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COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

IL PRESIDENTE

Prot. N. 1253/D-4370

Roma, 26 febbraio 1975

Onorevole

Sen. Dott. Giovanni SPAGNOLLI

Presidente
del Senato della Repubblica

S E D E

Onorevole Presidente,

in esecuzione di quanto deliberato dalla Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, che mi onoro di presie-
dere, nella seduta del 5 febbraio 1975, mi pregio trasmettere — per la
pubblicazione nelle forme usuali — l'unita relazione sull'indagine svolta
in rapporto alle vicende delle bobine relative alle intercettazioni tele-
foniche connesse alla irreperibilità di Luciano Leggio ed alle dichiara-
zioni del Procuratore Generale Dottar Spagnuolo al settimanale II
Mondo, approvata all'unanimità dalla Commissione medesima nella
seduta del 22 maggio 1974.

La Commissione ha, altresì, stabilito, nella seduta del 19 febbraio
1975, di pubblicare, in allegato alla relazione, gli atti di cui all'unito
elenco.

Sono lieto, con l'occasione, di rinnovarLe l'espressione della mia
più alta considerazione.

(LUIGI CARRARO)
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IL PRESIDENTE
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Roma, 26 febbraio 1975
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Dott. Alessandro PERTINI

Presidente
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R O M A

Onorevole Presidente,

in esecuzione di quanto deliberato dalla Commissione parlamentare
d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, che mi onoro di presie-
dere, nella seduta del 5 febbraio 1975, mi pregio trasmettere — per la
pubblicazione nelle forme usuali — l'unita relazione sull'indagine svolta
in rapporto alle vicende delle bobine relative -alle intercettazioni tele-
foniche connesse alla irreperibilità di Luciano Leggio ed alle dichiara-
zioni del Procuratore Generale Dottar Spagnuolo al settimanale II
Mondo, approvata all'unanimità dalla Commissione medesima nella
seduta del 22 maggio 1974.

La Commissione ha, altresì, stabilito, nella seduta del 19 febbraio
1975, di pubblicare, in allegato alla relazione, gli atti di cui all'unito
elenco.

Sono lieto, con l'occasione, di rinnovarLe l'espressione della mia
più alta considerazione.

(LUIGI CARRARO)
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RELAZIONE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

sulla

INDAGINE SVOLTA IN RAPPORTO ALLA VICENDA DELLE BOBINE
RELATIVE ALLE INTERCETTAZIONI TELEFONICHE CONNESSE
ALLA IRREPERIBILITÀ DI LUCIANO LEGGIO ED ALLE DICHIARA-
ZIONI DEL PROCURATORE GENERALE DOTTOR CARMELO SPA-

GNUOLO AL SETTIMANALE IL MONDO
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Oggetto della presente relazione è la com-
plessa vicenda delle intercettazioni telefoni-
che collegate alla ricerca di Luciano Leggio
dopo l'allontanamento di questi dalla cllni-
ca romana in cui era ricoverato, culminata
nell'intervista che sarebbe stata rilasciata
dal Procuratore generale di Roma dottor Car-
melo Spagnuolo, al settimanale 77 Mondo
ed alla quale ha fatto seguito l'indagine sup-
pletiva espletata dalla Commissione. Con
questo documento si intende analizzare con
obiettività ed attenzione le varie implican-
ze della vicenda, i suoi aspetti di interesse
generale e le conseguenze proiettabili sul
funzionamento della pubblica amministrazio-
ne e sui rapporti interni ad essa, nonché tut-
ti gli aspetti riconducibili al fenomeno dei
tentativi di inserimento della mafia nell'am-
bito delle strutture burocratiche dello Stato,
onde individuare lacune, carenze e responsa-
bilità in funzione della ricerca dei rimedi
concreti da adottare per contenere e ridurre
il fenomeno stesso nell'interesse di un più
corretto rapporto fra i cittadini e lo Stato
da un lato e gli organi dello Stato fra di
Joro, dall'altro.

In questa prospettiva l'esame riguarda non
soli gli ultimi episodi, che sono più immedia-
tamenti collegati alla cosiddetta « ballata del-
le bobine », ma anche altri fatti precedenti
e dei quali la Commissione si era già occu-
pata come il « caso Rimi » e la fuga di Leg-
gio, episodi ai quali non solo si collega
tutta la successiva vicenda delle intercetta-
zioni telefoniche, ma che rappresentano al-
trettanti momenti in cui le carenze sopra
descritte si sono evidenziate in modo preci-
so, determinando situazioni che stanno a
monte dei fatti più recenti e che concor-
rono al formairsi del giudizio politico che
ai ritiene di esprimere.

È ovvio che questo tipo di valutazioni
non sono da intendersi in riferimento alle

persone singole, ma riguardano situazioni
di tipo generale o determinati uffici o bran-
che dell'amministrazione pubblica: pertan-
to, i riferimenti alle persone e le valutazioni
che possono riguardarle, sono da conside-
rarsi in questo quadro e nel contesto ge-
nerale di questa impostazione e delle pro-
spettive in precedenza indicate.

Sulla base di queste premesse si ritiene
innanzitutto di poter affermare che da tutta
l'indagine condotta dalla Commissione in
rapporto alla vicenda delle bobine ed in
riferimento ad elementi già emersi nelle
istruttorie relative al « caso Rimi » ed alla
fuga di Luciano Leggio, discendono delle
considerazioni relative al modo di porsi
della mafia nei confronti dei pubblici po-
teri al di fuori della Sicilia e soprattutto
nella città di Roma.

Questo aspetto del problema appare non
solo preminente ma anche come il più preoc-
cupante nel quadro della escalation condot-
ta dalla mafia, o da elementi direttamente
od indirettamente collegati a circoli e perso-
naggi di .sicura estrazione mafiosa, al fine
di assicurarsi entrature e contatti nell'ambi-
to della pubblica amministrazione, onde co-
struire quel tessuto di presenze o quanto-
meno di amicizie nei pubblici uffici che è II
supporto sul quale la mafia stessa, nella sua
tradizione storica, si è sempre appoggiata
come base per una presenza attiva ed atten-
ta, volta a realizzare una fitta ragnatela di
interessi, reciproche possibilità di favori,
possibilità di intervento nei diversi campi
della pubblica amministrazione.

L'origine dei fatti che formano oggetto
dell'attuale indagine suppletiva della Com-
missione risale, come già affermato, all'allon-
tanamento di Luciano Leggio dalla clinica

| romana di « Villa Margherita » avvenuto il
19 novembre 1969 ed alla successiva spa-
rizione del Leggio stesso. Su questo argo-
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mento la Commissione ha già, a suo tempo,
condotto un'indagine nel corso della V Le-
gislatura, pubblicando una relazione alla
quale facciamo richiamo per tutti i riferi-
menti e le precisazioni (Doc. XXIII - nume-
ro 2); ciò che qui preme rilevare è come
in questa vicenda emergano già .tutte le di-
sfunzioni e le ombre che poi ritroviamo nei
fatti successivi e soprattutto come da essa
nasca da un lato la vicenda che conduce al
problema delle bobine e dall'altro il collega-
mento, attraverso il rapporto Coppola-Ja-
longo, con il « caso Rimi » ed il problema del-
le infiltrazioni mafiose nella Regione Lazio.

A ciò si aggiunga che nel periodo di tempo
che va dalla sparizione di Leggio allo scoppio
dello scandalo Rimi ed alla successiva vi-
cenda delle bobine sd verificano nell'ambito
degli uffici giudiziari romani alcuni episodi
che assumono una certa rilevanza obiet
tiva nel quadro delle disfunzioni cui si è
fatto precedentemente .riferimento.

Ritiene la Commissione che un sia pure
sommario riepilogo cronologico di fatti e
di circostanze possa essere importante ai
fini del'la precisazione del quadro di avve-
nimenti sul quale poi innestare il giudizio
politico che la Commissione stessa è tenuta
ad esprimere in riferimento ad essi.

Il 19 novembre 1969 Luciano Leggio ab-
bandona la clinica « Villa Margherita »;
quando Leggio si allontana dalla clinica era
già comparso iJ suo nome sul bollettino del-
le ricerche (7 luglio 1969) ed inoltre era
stata emessa nei suoi confronti una ordi-
nanza del Presidente del Tribunale di Paler-
mo per la custodia precauzionale (18 giu-
gno 1969), ordinanza mai eseguita (cfr. Doc.
XXIII - n. 2-septies, pag. 84 e segg.); il 19
gennaio 1970 (1) viene diramata una circolare

(1) Come risulta dalla Relazione sull'indagine
svolta in merito alle vicende connesse alla irre-
peribilità di Luciano Leggio — Doc. XXIII, n. 2;
o il 9 gennaio 1970 (secondo l'appunto inviato
dalla Direzione generale di pubblica sicurezza -
allegato 1, Doc. cit. p. 27) o il 10 gennaio 1970
(secondo la relazione redatta dal questore De
Vito per incarico del Capo della polizia Vicari e
da questi inviata alla Commissione - allegato
n. 2, Doc. cit., pag. 46).

per l'arresto di Leggio in esecuzione della
ordinanza già citata ed il nome di Leggio
viene pubblicato, questa volta con la men-
zione del provvedimento restrittivo della li-
bertà personale pendente a suo carico, sul
bollettino delle ricerche e su quello della
Interpol.

Nel frattempo, però, il Leggio era effet-
tivamente sparito dalla circolazione senza la-
sciare traccia e di fronte a questo fatto il
Capo della polizia, dottor Vicari, incaricò
il dottor Mangano di rintracciarlo: a questo
punto Mangano sd rivolse al dottor Rossi
della Questura di Roma per mettere in mo-
vimento la procedura necessaria per otte-
nere l'autorizzazione alla intercettazione te-
lefonica sugli apparecchi di, persone interes-
sate alla sparizione di Leggio o comunque
in grado di conoscere qualcosa .in ordine a
tale sparizione.

Da queste intercettazioni nasce la vicenda
delle bobine: tuttavia è importante rilevare
innanzitutto che la Commissione venne a
conoscenza dell'esistenza delle bobine sol-
tanto quando scoppiò lo scandalo Rimi e
cioè nell'estate del 1971.

Nel periodo di tempo intercorrente fra i
due episodi il Tribunale di Roma venne in-
vestito della decisione sulla proposta inol-
trata il 20 marzo 1970 dal Questore di Roma
per l'applicazione di una misura di preven-
zione nei confronti di Frank Coppola; il 24
marzo 1970 il pubblico ministero dottor
Claudio Vitalone, nel trasmettere il rapporto
del Questore alla Sezione misure di preven-
zione del Tribunale di Roma, espresse pare-
re favorevole all'accoglimento della proposta
per la sottoposizione del Coppola alla sorve-
glianza speciale di pubblica sicurezza con
obbligo di soggiorno in un determinato co-
mune per la durata di anni cinque; in data
11 aprile 1970 il Tribunale di Roma applicò
invece la misura della sorveglianza speciale
della pubblica sicurezza per la durata di an-
ni tre.

In questa vicenda, peraltro, il pubblico
ministero dottor Vitalone, che in data 4
aprile e 6 aprile aveva ricevuto alcuni fasci-
coli relativi alle intercettazioni telefoniche
disposte per il rintraccio di Leggio e le re-
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lative bobine, non utilizzò questo materia-
le e non ne segnalò l'esistenza al Tribuna-
le: è vero che i fascicoli trasmessi al dot-
tor Vitalone non riguardavano le intercetta-
zioni telefoniche sull'apparecchio di Frank
Coppola (che vennero poi trasmesse in da-
ta 9 maggio 1971), tuttavia i fascicoli in
questione concernevano le utenze telefoni-
che di persone vicine a Frank Coppola e
fra di esse quelle dell'apparecchio di Giu-
seppe Corso, genero del Coppola stesso;
queste circostanze consentono indubbiamen-
te di affermare una mancanza di approfon-
dimento da parte del Magistrato che, aven-
do formulato una richiesta di misura di
prevenzione nei confronti del Coppola, non
l'ha ulteriormente documentata utilizzando
un materiale, quello delle bobine, che era
in suo possesso e che poteva essere utiliz-
zato attraverso una indicazione al Tribunale
della stessa esistenza onde provocarne l'ac-
quisizione al fascicolo processuale relativo
alla misura di sicurezza.

Analoghe osservazioni critiche si debbono
muovere per quanto attiene, come vedremo,
poi, al procedimento nuovamente avviato
nel 1971 dal Questore di Roma nei confronti
di Coppola per il soggiorno obbligato e che
in sede di Corte di Appello venne rigettato
su conforme parere della Procura generale.

Ma, per tornare ai fatti, nell'estate del 1971,
dopo che era trascorso più di un anno dalle
intercettazioni telefoniche, senza che nulla
ne fosse derivato sul pjiano operativo e su
quello giudiziario, scoppia lo scandalo Rimi
che è estremamente sintomatico sotto il pro-
filo del tipo di azione di inserimento della
mafia nell'ambito della pubblica ammini-
strazione.

In rapporto a tale episodio, pur non po-
tendosi affermare con certezza che l'inseri-
mento del Natale Rimi alla Regione Lazio
sia avvenuto in modo preordinato come pre-
cisa scelta da parte di circoli mafiosi, ci
preme rilevare, al di là del fatto in sé e per
sé considerato, che tra l'altro ha già for-
mato oggetto di una indagine da parte della
Commissione nel corso della V Legislatura,
come in questa vicenda siano eviidenziabili
difetti e disfunzioni nella pubblica ammini-
strazione che hanno appunto consentito la

introduzione del Rimi, personaggio noto alle
oronache mafiose, con una facilità ed una
rapidità di procedure veramente sconcer-
tante.

Questa vicenda dimostra indubbiamente,
al di là dell'affermazione fatta sopra in re-
lazione alla certezza sulla preordinazione
dell'operazione Rimi, l'esistenza nella capi-
tale di_ un nucleo mafioso facente capo a
Frank Coppola, che muoveva nella direzione
di creare una rete di amicizie e di presenze
nella pubblica amministrazione; a questo
nucleo mafioso sono indubbiamente collega-
ti i fatti precedenti relativi all'allontanamen-
to di Luciano Leggio dalla clinica romana
« Villa Margherita » e quelli successivi ri-
guardanti da cosiddetta « ballata delle bo-
bine ».

L'episodio Rimi dimostra la capacità di
infiltrazione e di strumentalizzazione delle
amicizie da parte di questo gruppo: amici-
zie che arrivano anche nell'ambito della stes-
sa Commissione, giacché è proprio il consi-
gliere Pietroni, magistrato della Procura ge-
nerale di Roma e consulente giuridico della
Commissione, che si reca con Jalongo dal
Presidente Mechelli quando, scoppiato lo
scandalo, Jalongo si reca da questi per cer-
care di giustificare il proprio intervento in
favore dell'assunzione di Natale Rimi.

Il caso Rimi mette in luce l'esistenza di
anomalie nell'ambito della Regione Lazio in
rapporto all'esame ed alla valutazione delle
domande di assunzione nonché ad un vaglio
critico delle stesse e delle segnalazioni che
le accompagnavano: queste anomalie, che
peraltro si sono verificate nel momento in
cui il nuovo organismo regionale si stava
dando una struttura burocratica ed organiz-
zativa, hanno consentito ad Italo Jalongo ed
ai suoi amici di ottenere il risultato che si
ripromettevano e cioè l'assunzione del Na-
tale Rimi presso l'Ente Regione.

Queste considerazioni sono indubbiamen-
te preliminari all'esame ed alla valutazione
delle risultanze dell'istruttoria espletata dal-
la Commissione a seguito dell'intervista rila-

| sciata dal Procuratore generale dottor Spa
gnuolo sull'affare delle bobine: e ciò non
solo per il fatto storico che la vicenda delle
bobine prende il via dalle intercettazioni
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telefoniche per il rintraccio di Leggio dopo
il suo allontanamento dalla clinica « Villa
Margherita » di Roma e delle quali la Com-
missione aveva avuto notizia nel corso ded-
l'indagine sul caso Rimi, ma soprattutto per-
ché esse servono ad inquadrare alcuni tipi
di comportamento mafioso in riferimento
a deficienze strutturali ed operative della
pubblica amministrazione che ritroveremo
in tutta la vicenda successiva a conferma di
quanto affermato circa la connessione fra i
metodi d'infiltrazione della mafia, le deficien-
ze e le disfunzioni dell'apparato burocratico
statuale e la leggerezza di comportamento
di certi pubblici funzionari.

Disfunzioni e leggerezze di comportamen-
to che, per quanto attiene agli ambienti del-
la Magistratura romana, il dottor Spagnuolo
si trova allorquando assume l'incarico dì
procuratore generale; è infatti da rilevare
che sia all'epoca del caso Rimi che a quella
della sparizione di Leggio, e pertanto in
tutta la prima fase della questione delle
bobine, il dottor Spagnuolo non era ancora
a Roma.

Ma tornando alla cronistoria dei fatti sui
quali sii innesta il giudizio politico della
Commissione, le autorizzazioni ad effettuare
una serie di intercettazioni telefoniche su
apparecchi intestati a persone sospette di
aiutare il bandito a sottrarsd alle ricerche
dell'autorità o comunque di svolgere attivi-
tà illecite vennero tempestivamente concesse
dalla Procura della Repubblica nel gennaio
1970, ed al termine delle operazioni la Que-
stura di Roma inoltrò alla Procura della
Repubblica quaranta bobine delle quali
trentacinque nel corso del 1970 (dal 4 aprile
al 10 maggio) e cinque (relative all'utenza
telefonica di certo Giuseppe Mangiapane) il
9 giugno 1971; insieme alle quaranta bobine
furono inviati alla Procura della Repubblica
trentuno fascicoli di relazioni di servizio e
cioè di documenti in cui ufficiali od agenti
di polizia giudiziaria annotavano la data e
l'ora delle telefonate intercettate, i numeri
dei -telefoni chiamati dall'apparecchio sotto
controllo ed appunti, molto spesso sommari,
sul contenuto delle conversazioni ascoltate.

Tutto questo materiale venne ricevuto da-
gli uffici della Procura della Repubblica e
diviso in fascicoli intestati ai titolari delle
utenze telefoniche poste sotto controllo.

Tutto quanto sopra venne accertato nelle
precedenti indagini della Commissione e par-
ticolarmente, come già accennato, nel corso
di quella relativa al caso Rimi.

Da quella iniziativa della Commissione de-
rivarono inoltre altre scoperte particolar-
mente interessanti: innanzi tutto quella del-
la manomissione delle bobine che poi, ri-
presa nella intervista del dottor Spagnuolo,
ha determinato l'attuale indagine, l'esisten-
za di un legame di dimestichezza fra il con-
sigliere dottor Pietroni ed Italo Jalongo, la
messa in evidenza di una serie di gravi di-
sfunzioni all'interno della Magistratura ro-
mana e particolarmente negli uffici della
Procura della Repubblica.

Tutti questi fatti sono stati confermati
dall'attuale indagine nel corso della quale
sono inoltre emersi inquietanti interrogativi
sulla figura e l'opera del questore Mangano,
che si trova ad essere coinvolto in quasi
tutte le vicende esaminate, sui rapporti fra
la Procura della Repubblica di Roma ed il
Procuratore generale dottor Spagnuolo non-
ché 'infine in ordine alla comparsa sulla sce-
na di personaggi ambigui, quali il confiden-
te del questore Mangano, Salvatore Ferrara,
e l'ex commissario di pubblica sicurezza
dottor Greco.

Di questi fatti la presente relazione inten-
de dare una valutazione critica esaminandoli
sotto l'aspetto generale del loro inquadra-
mento nel rapporto fra la mafia e la pub-
blica amministrazione dn quanto essi dimo-
strano l'esistenza quantorneno di gravi di-
sfunzioni nell'ambito degli uffici pubblici ai
quali si fa riferimento, attraverso le quali
l'azione insinuante della mafia ha potuto
trovare spazi operativi e possibilità di inse-
rimento.

Queste disfunzioni riguardano sia la Po-
lizia che la Magistratura ed il fatto appare
particolarmente grave in quanto a questi
organi dello Stato è demandata principal-
mente la tutela dei cittadini e della legalità
democratica nei confronti delle organizza-
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zioni delinquenziali fra le quali la mafia
occupa senza dubbio un posto preminente.

Per quanto attiene alle disfunzioni nell'am-
bito della Polizia esse risultano dall'esame
di tutte le risultanze relative al modo con
il quale sono state condotte le intercettazio-
ni telefoniche, dal tipo di rapporto esistente
fra il vertice della Polizia e il questore Man-
gano, dall'analisi del comportamento e dei
metodi di indagine di quest'ultimo, dall'in-
staurairsi di rapporti fra questi ed altri per-
sonaggi quali Frank Coppola, Italo Jalon-
go, Salvatore Ferrara e l'ex commissario di
pubblica sicurezza Greco.

Il modo col quale sono state condotte le
operazioni di intercettazioni telefoniche ap-
pare del tutto inadeguato alla delicatezza
ed all'importanza delle registrazioni stesse.

Da quanto ha potuto accertare la Commis-
sione risulta, infatti, che le conversazioni te-
lefoniche venivano registrate su comuni ap-
parecchi registratori che dovevano essere
messi in funzione dall'agente di servizio in
occasione delle singole telefonate; già que-
sto primo fatto denota una evidente caren-
za di attrezzature tecniche da parte della
Polizia in quanto il solo fatto di dover atti-
vare il registratore ad ogni telefonata chiu-
dendolo al termine della conversazione com-
porta la possibilità di errori materiali oltre
a quella di perdere l'incisione di parte delle
telefonate stesse per una mancata tempesti-
vità nell'attivazione del registratore o per
un difettoso funzionamento dello stesso op-
pure per una non sufficiente capacità opera-
tiva degli agenti addetti che, sempre a quan-
to accertato, non facevano parte di gruppi
specializzati nell'ascolto ma erano semplici
agenti di polizia giudiziaria saltuariamente
addetti anche a quella particolare incom-
benza.

In secondo luogo le bobine contenenti le
registrazioni non vennero fatte oggetto di
una particolare cura né durante il loro per-
manere negli uffici della Questura né in oc-
casione del loro trasferimento alla Procura
della Repubblica dove peraltro, come vedre-
mo, vennero trattate con altrettanta negli-
genza e leggerezza.

Se a ciò si aggiunge che le bobine stesse
non vennero trasferite soltanto una volta
dagli uffici della Questura a quelli della Pro-
cura della Repubblica ma una pairte di esse
tornarono successivamente indietro per la
trascrizione richiesta dal sostituto procurato-
re dottor Dell'Anno in relazione alla istrutto-
ria su presunte irregolarità edilizie nel comu-
ne di Pomezia, la già citata negligenza nel
trattamento delle bobine viene ulteriormente
evidenziata e convalidata.

Pertanto, pur non essendosi potuto accer-
tare con sicurezza dove può essere avvenuta
la manomissione materiale delle bobine, ri-
sultate manipolate sia in sede di perizia Gre-
co (ordinata dal sostituto procuratore dottor
Piotino) che nella successiva perizia Sacer-
dote ordinata dal Procuratore generale Spa-
gnuolo, si può affermare che è indubbiamen-
te ascrivibile alla Polizia una insufficiente
adeguatezza di strumenti tecnici nell'attività
di registrazione nonché un comportamento
criticabile, quantomeno sotto il profilo della
leggerezza, nel trattamento delle bobine sia
in rapporto alla loro custodia negli uffici del-
la Questura sia in rapporto ai loro trasferi-
menti dagli uffici della Questura a quelli del-
la Procura della Repubblica e viceversa.

Una seconda serie di considerazioni che
inducono la Commissione alla enunciazione
di valutaziond critiche nei confronti di orga-
ni della Polizia riguardano i vari risvolti
dell'attività del questore Mangano. Come ri-
sulta dalle stesse dichiarazioni dei dottor
Mangano, confermate da documenti in pos-
sesso della Commissione, questi in epoche
diverse e con qualifiche differenti è stato
chiamato a compiere indagini su Luciano
Leggio e sulla mafia, con incarichi spe-
ciali affidatigli dal Capo della polizia del-
l'epoca dottor Angelo Vicari.

Il 15 novembre 1963 con la qualifica di
commissario capo di P.S. il dottor Mangano
veniva inviato in missione a Corleone per
arrestare il latitante Luciano Leggio; l'arre-
sto del bandito avveniva il 14 maggio 1964
e dava il via ad una serie di polemiche e di
reciproche contestazioni fra il dottor Manga-
no e l'allora colonnello Milillo dell'Arma dei
carabinieri.
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Dalla documentazione in possesso della
Commissione risulta che il merito premi-
nente dell'operazione che condusse all'arre-
sto del bandito spetta all'Arma dei carabi-
nieri, e lo stesso prefetto di Palermo dottor
Ravalli, che in un primo tempo aveva aval-
lalo le tesi del Mangano, corresse successiva-
mente la sua valutazione informando la Com-
missione sul ruolo prevalente svolto dai ca-
rabinieri nell'operazione stessa; nonostante
ciò il dottor Mangano ha tratto dalla vicen-
da promozioni e premi ed ha continuato a
vantarsi di essere stato l'autore della cat-
tura di Leggio sino a provocare una querela
da parte del generale Milildo, all'epoca co-
mandante del gruppo esterno dei carabinieri
di Palermo, querela per la quale è attual-
mente in corso un procedimento penale di-
nanzi al Tribunale di Milano (2).

Successivamente il Mangano ritorna per
un breve soggiorno a Corleone nel 1965 e
quindi il 20 gennaio 1966, promosso vice-
questore, viene nuovamente inviato in Si-
cilia col compito di dirigente il « Centro di
coordinamento regionale di polizia crimina-
le »: in questo nuovo incarico il Mangano
affronta decisamente molti casi rimasti in-
soluti, .riapre le indagini su numerosi episodi
di stampo mafioso ed incrimina numerose
persone indiziate di quei fatti; tuttavia con-
duce tali indagini con 'metodi discutibili al
punto che quasi nessuno di tali casi trova
sbocco positivo in sede giudiziaria, non aven
do la Magistratura ritenuto attendibili i
risultati conseguiti dail Mangano e dai suoi
uomini.

Tali metodi anzi suscitano apprensioni e
proteste presso la Magistratura e gli stessi
organi regolari della Polizia e dei Carabinieri
operanti in Sicilia al punto che l'organismo
diretto da Mangano viene sciolto. Questi pe-
raltro, tre anni dopo, torna ad essere inve-
stito di un compito speciale per la ricerca

(2) Successivamente all'approvazione della pre-
sente relazione — 22 maggio 1974 — il generale
Milillo ha rimesso (giugno 1974) la querela sporta
nei confronti del dottor Mangano, e questi ha, con-
temporaneamente, dato atto, secondo quanto rife-
rito dalla stampa. « della costante collaborazione
tra Arma e Pubblica Sicurezza nelle operazioni di
polizia anti-mafia in Sicilia ».

di Leggio: è il 17 gennaio 1970 (3), all'indo-
mani della fuga del bandito dalla clànica ro-
mana « Villa Margherita ».

A questa nuova azione di Angelo Mangano
è collegato il fatto delle intercettazioni te-
lefoniche, che da il via alla questione delle
bobine manomesse, e a tutta la vicenda rela-
tiva ai rapporti fra Mangano e Frank Cop-
pola. Mangano, che aveva fatto (richiedere
ed ottenere le autorizzazioni per le intercet-
tazioni telefoniche, ha dichiarato alla Com-
missione di non avere mai ascoltato perso-
nalmente le bobine registrate e di essersi
limitato ad informarsi periodicamente di ciò
ehe andava emergendo dalle intercettazioni
stesse sempre con riguardo ad eventuali no-
tizie utili per la cattura di Luciano Leg-
gio; tale affermazione risulta alquanto stra-
na e scarsamente attendibile anche se è
evidente l'obiettivo del Mangano che attra-
verso di essa lascia intendere che la mano-
missione sia avvenuta in una fase succes-
siva.

Occorre peraltro rilevare che di diverso
avviso si sono dichiarati altri funzionari di
polizia ed i sostituti procuratori della Re-
pubblica interrogati dalla Commissione: d'al-
tra parte lo stesso Mangano, deponendo di-
nanzi al Tribunale di Milano all'udienza del
22 giugno 1972, affermò di avere assistito
personailmenjte alla registrazione delle bobi-
ne; inoltre tutta la vicenda dei rapporti fra
Mangano e Coppola sarebbe difficilmente
comprensibile se si prescindesse da questo
punto di partenza e cioè che, fin dall'inizio,
Angelo Mangano ebbe mano nella trattazio-
ne delle bobine; addirittura, stando alle di-
chiarazioni di Coppola e dell'avvocato Mi-
rabile, lo stesso numero delle bobine regi-
strate non corrisponderebbe a 40 (quante
cioè ne sono state trasmesse alla Magistra-
tura) ma a 62 o 63.

A prescindere comunque da questo fatto,
che non si è potuto accertare in modo tran-
quillante e preciso, assume un rilievo parti-

(3) Come risulta da una comunicazione del
Centro nazionale di coordinamento delle opera-
zioni di Polizia criminale alla Divisione personale
pubblica sicurezza (nel fascicolo personale del
dottor Angelo Mangano).
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colare la successiva vicenda dei rapporti
fra Mangano e Coppola: Mangano infatti
frequenta la casa di Coppola a Tor San Lo-
renzo come un amico e rende a questo di-
versi favori; si reca a Palermo per testimo-
niare di fronte al Magistrato in favore di
Coppola; sa. adopera per ottenere il trasfe-
rimento a Roma di un parente di questo che
si trovava al soggiorno obbligato; interviene
ripetutamente anche presso il Procuratore
generale dottor Spagnuolo, per ottenere a
Coppola una licenza per recarsi in Sicilia.

Il questore Mangano ha affermato dinan-
zi alla Commissione che tale sua attività in
favore di Frank Coppola era determinata dal
disegno di avere in cambio delle informa-
zioni atte a consentirgli il ritrovamento e
la cattura di Leggio; tuttavia rimane il dub-
bio su un metodo di lavoro che, nella mi-
gliore delle ipotesi, è da considerarsi etero-
dosso e che, in pratica, non ha sortito l'ef-
fetto sperato risolvendosi in una mutile per-
dita di tempo. Tali dubbi vengono poi ad
essere ulteriormente avvalorati dal compor-
tamento del dottor Mangano in occasione
della vicenda relativa al consigliere dottor
Pietroni e per i rapporti fra lo stesso Man-
gano e Salvatore Ferrara da un lato e il
dottor Greco dall'altro.

Nel primo caso il dottor Mangano, venuto
a conoscenza che il dottor Pietroni era in
rapporti di amicizia con Italo Jalongo, con-
sulente amministrativo dd Frank Coppola,
non riteneva di informare, come sarebbe sta-
to doveroso, la Commissione, della quale il
Pietroni era all'epoca consulente giuridico,
dell'esistenza di questo rapporto, ma cercò
invece di utilizzare tale collegamento nel-
l'ambito del suo disegno tentando di con-
vincere Jalongo a collaborare con lui per
indurre Coppola a fornire delle informazio-
ni utili alla cattura di Leggio.

Per quanto poi riguarda d rapporti fra il
dottor Mangano e Salvatore Ferrara essi ap-
paiono estremamente discutibili: anche a
voler prescindere dal fatto che la deposizio-
ne di Salvatore Ferrara è indubbiamente
stata tra le meno convincenti fra quante
ascoltate dalla Commissione in questo sup-
plemento di indagini, resta accertato che la
utilizzazione di Salvatore Ferrara quale con-

fidente prima e dopo la vicenda dell'atten-
tato alla sua persona si è risolta per il que-
store Mangano in un nulla di fatto .sul piano
delle operazioni di polizia che il funzionario
si poneva quale obiettivo; essa poi si presen-
ta quanto meno ambigua in .relazione alle
accuse formulate dal Ferrara nei confronti
del Procuratore generale Spagnuolo al qua-
le la Commissione ritiene possano essere
mossi numerosi e non lievi appunti, come
si vedrà in seguito, ma non quello relativo
ad una sua intermediazione nel rapporto fra
Coppola e Mangano in funzione della mano-
missione delle bobine, cosa questa esclusa
anche dallo stesso Coppola nella sua depo-
sizione dinanzi alla Commissione. A questo
particolare aspetto della vicenda si ricolle-
ga poi il particolare tipo di rapporto che il
questore Mangano realizza con il dottor Gre-
co allorquando questi viene a trovarsi in
urto con il Procuratore Spagnuolo; sul per-
sonaggio Greco la Commissione ritiene di
poter esprimere alcune valutazioni che indu-
cono a ritenere scarsamente attendibili le
sue affermazioni e criticabile il legame te-
nuto con questi dal dottor Mangano.

Innanzitutto il dottor Greco, già funzio-
nario di P.S., non ha saputo indicare alla
Commissione le ragioni vere delle sue dimis-
sioni dalla Polizia e la sua scelta di iniziare
un'attività di .esperto in registrazioni tele-
foniche e radiospie che l'ha portato clamoro-
samente alla ribalta in recenti episodi tutti
collegati al funzionamento degli uffici della
Procura della Repubblica di Roma; egli ha
affermato di avere iniziato tale sua attività
per mezzo di un finanziamento avuto dal
dottor Memmo, altro personaggio che ap-
pare e scompare sullo sfondo di tutta que-
sta ed altre vicende e che lo stesso Greco ad
un certo momento chiama in causa coinvol-
gendolo nel presutto tentativo che sarebbe
stato posto in essere dal Procuratore gene-
rale Spagnuolo per indurlo a lasciare l'Italia
nel momento cruciale della vicenda relativa
alla scoperta di una radio-spia nell'ufficio
del giudice istruttore dottor Squillante, on-
de sostanzialmente farlo apparire in colpa
per quell'episodio avallando con la fuga la
ipotesi di un suo ambiguo comportamento
in quella vicenda; Greco comunque non ha



Atti Parlamentari — 16 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

saputo fornire elementi concreti ed atti a
motivare ila sua fama di radiotecnico e la
fiducia in lui riposta dai magistrati della
Procura della Repubblica giustificando, co-
me si vedrà, l'appunto di leggerezza che in
relazione a tali rapporti la Commissione do-
vrà esprimere nei confronti dei suddetti ma-
gistrati.

Ma itale appunto, ed in misura certamente
più rilevante, deve essere rivodto al Manga-
no, il quale ha continuato ad intrattenere
rapporti con il Greco ancora successivamen-
te ai fatti di cui ci siamo occupati; ciò è
dimostrato dall'episodio del gennaio di que-
sto anno relativo alla presenza del Greco nel-
l'ufficio del dottor Mangano all'EUR, epi-
sodio per il quale lo stesso Mangano ha ri-
cevuto una diffida scritta dal Capo della
polizia dottor Zanda Loj.

In definitiva, dovendosi trarre delle con-
siderazioni finali in rapporto alla posizione
del Mangano in questa vicenda, si ritiene di
individuare due ordini di osservazioni: in
riferimento alla figura del questore Manga-
no, ai suoi metodi ed al groviglio di pro-
blemi al centro dei quali si è venuto a tro-
vare da un lato, ed in relazione al tipo di
utilizzo che di questo personaggio si è fat-
to, dall'altro, con conseguenti valutazioni
sull'operato della Polizia nelle vicende in
questione.

Il primo ordine di considerazioni non può
certo essere di contenuto positivo: anche
prescindendo, come tra l'altro è doveroso
in pendenza di procedimenti penali in que-
sta materia, da qualsiasi valutazione sulla
vicenda dei 18.000.000 che sarebbero stati
versati da Coppola a Mangano per manomet-
tere le bobine, rimane, a giudizio della Com-
missione, estremamente criticabile il modo
di muoversi del dottor Mangano nelle sue
operazioni di polizia; modo di muoversi che,
facendo leva su elementi interni alla mafia
quali Coppola e Jalongo, ha determinato in-
dubbiamente il formarsi di rapporti fra co-
storo e il Mangano, che, molto spesso, ap-
paiono essere andati al di là degli intenti
che dil Mangano si prefiggeva per slittare
sul piano di equivoche ambiguità giustifica-
bili soltanto o da un sottile gioco di Frank
Coppola tendente ad allontanare il Mangano

dalle tracce di Leggio per indirizzarlo ver-
so piste perdute ovvero da un recondito di-
segno del Mangano che questi peraltro non
ha ritenuto di indicare alla Commissione nep-
pure in modo sfumato: è doveroso peraltro
affermaire che, stando a quanto è concreta-
mente emerso, nessuna delle due ipotesi ap-
pare più verosiimile e pertanto il giudizio
espresso sull'operato del Mangano è da ri-
portarsi essenzialmente alla sua incompren-
sibile leggerezza ed alla constatazione del
più totale fallimento di molte operazioni
antimafia nelle quali è intervenuto nel cor-
so della sua carriera.

A quest'ultima considerazione si collegano
le valutazioni relative al secondo ordine di
osservazioni e cioè quelle relative al tipo
di utilizzo che si è fatto del personaggio
Mangano.

Appare sorprendente che con una simile
condotta e soprattutto in presenza del bi-
lancio negativo delle sue varie operazioni,
il dottor Mangano abbia potuto collezionare
nella sua carriera di funzionario premi e
valorizzazioni di notevole ricevo: è difficil-
mente giustificabile la fiducia in lui ripo-
sta da altissimi funzionari come il prefetto
Vicari che gli hanno affidato incarichi spe-
ciali in (relazione ad indagini particolarmen-
te delicate e difficili nella lotta contro la
mafia. Ciò indubbiamente non depone a fa-
vore dei metodi di valutazione nell'ambito
della Polizia; ed aggiungendo questa con-
siderazione a quelle già espresse in preceden-
za, in rapporto al rudimentale sistema usa-
to per le intercettazioni telefoniche ed alla
leggerezza con la quale sono state custodite
le bobine nel loro andirivieni fra gli uffici
della Questura e quelli della Procura della
Repubblica di Roma, la Commissione non
può non affermare che fra le varie disfun-
zioni emerse nell'ambito di questa indagine
suppletiva e comprovate da fatti documen-
tali, quelle relative all'organizzazione del-
la Polizia, al suo sistema organizzativo
interno, ed in generale allo stesso affi-
damento di incarichi per la lotta alla
mafia ed al coordinamento con gli altri cor-
pi militari impegnati nella lotta a questo
tipo particolare di delinquenza organizzata,
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sono certo fra le più 'rilevanti e preoccu-
panti.

Questo giudizio critico viene poi ad essere
ulteriormente confermato sotto il profilo
della incomunicabilità e della esistenza di
disfunzioni nel rapporto fra Polizia, Carabi-
nieri e Magistratura sia in riferimento alla
vicenda relativa alla sparizione di Luciano
Leggio ed alla mancata esecuzione nei con-
fronti di questi del provvedimento di custo-
dia precauzionale, emesso dal Presidente del-
la prima sezione penale del Tribunale di
Palermo, dottor La Fedita, sia in rapporto
alla mancata utilizzazione, nel procedimento
contro Frank Coppola per l'imposizione di
misure di prevenzione, del materiale acqui-
sito attraverso le intercettazioni telefoniche
sia infine in riferimento alla mancata uti-
lizzazione, anche e soprattutto nei confronti
della Commissione, di tutte le notizie in pos-
sesso di questi organismi nel momento in
cui la Commissione stava svolgendo delle
indagini particolarmente importanti nel qua-
dro dei suoi compiti d'istituto: di questa
ultima osservazione critica è lampante esem-
pio il comportamento del dottor Mangano in
riferimento al caso Pietroni.

A questo discorso si ricollegano le con-
siderazioni critiche che la Commissione ri-
tiene di fare in riferimento anche alla Magi-
stratura, non solo per quanto attiene alle
disfunzioni rilevate negli uffici della Pro-
cura di Roma ma anche in rapporto ad al-
cune vicende delle quali il dottor Mangano
ebbe ad occuparsi nel periodo della sua at-
tività in Sicilia. Infatti, se da un lato è vero
che in molti casi, come già 'ricordato, l'at-
tività del dottor Mangano non approdò a ri-
sultati concreti, non essendo questi (riuscito
a fornire le prove dei delitti mafiosi dei
quali si è occupato, in altri casi, almeno se-
condo l'opinione del dottor Mangano, con-
divisa dal prefetto Vicari, proprio dalla Ma-
gistratura sarebbero stati frapposti degli o-
stacoli alla lotta contro la mafia; in questo
senso non può essere dimenticato il preciso
riferimento fatto dal dottor Mangano nella
sua deposizione al « caso Battaglia » ed al
comportamento del Procuratore della Re-
pubblica di Mistretta dottor Gullotti, accu-

sato dal Mangano di amicizie maliose e par-
ticolarmente di rapporti di amicizia stretta
con l'indiziato di quel caso, il cavalier Russo.

Pertanto, in questo quadro, alla valutazio-
ne critica sull'operato del dottor Mangano in
Sicilia non può non accompagnarsi una va-
lutazione anche essa critica, quanto meno
in relazione a questo specifico caso, sull'ope-
ra di determinati ambienti della Magistra-
tura siciliana e sul contrasto fra Magistra-
tura e Polizia (4) che indubbiamente, al di
là di tutte le altre possibili considerazioni,
ha certamente determinato in alcuni casi
la possibilità per la mafia di segnare dei
punti a suo favore approfittando di tali con-
trasti e giocando anche su di essi.

Venendo poi all'esame delle disfunzioni
alla Procura della Repubblica di Roma ac-
certate nel corso dell'indagine condotta dal-
la Commissione, si osserva innanzitutto che
la Commissione ebbe la percezione che il si-
stema adottato alla Procura della Repubbli-
ca di Roma in ordine alla custodia delle bo-
bine ed alla loro trasmissione non pareva il
più adatto a garantire la sicurezza e la se-
gretezza richiesta in così delicate circostanze.

Di fronte a questo fatto, la Commissione
decideva di affidare ad un comitato compo-
sto dai senatori Agrimi e Pisano e dal depu-
tato Terranova il compito di effettuare una
visita conoscitiva negli uffici del Tribunale e
della Procura della Repubblica di Roma on-
de acquisire, attraverso l'esame dei docu-
menti necessari, ogni possibile elemento ido-
neo a consentire la ricostruzione pdù esatta
possibile delle vicende inerenti la cosiddet-
ta « ballata delde bobine ».

Da questo sopralluogo conoscitivo (del
quale il comitato ha fatto ampia relazione
inviata anche al Consiglio superiore della
Magistratura unitamente ad altri documenti
relativa alla vicenda con particolare riferi-
mento agli aspetti connessi al caso Spagnuo-
lo) sono emersi aspetti e comportamenti che
sono in contrasto con le regole di prudenza

(4) Come risulta anche dalla deposizione resa
il 16 luglio 1969 al Consiglio di Presidenza e al
Comitato per gli affari giudiziali- dal dottor Pie-
tro Rossi, Primo Presidente della Corte di Appello
di Messina.
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che dovrebbero essere tenute costantemente
presenti dagM uffici giudiziari soprattutto in
rapporto a questiona così delicate quali le
intercettazioni telefoniche e le bobine che
le contengano.

Il Comitato ha infatti accertato che le bo-
bine delle intercettazioni telefoniche veniva-
no inviate dalla P.S. in buste chiuse non si-
gillate ed allegate in fascicoli senza alcuna
particolare cautela cosicché esisteva la pos-
sibilità concreta che qualcuno, ad esse in-
teressato, fosse in grado di sostituirle o ma-
nometterle.

Di fronte a questo fatto, le affermazioni
fatte in Commissione dal sostituto procura-
tore dottor Vitalone nonché la lettera invia-
ta da questi al Presidente della Commis-
sione per ribadire la regolarità della proce-
dura adottata non sono sufficienti a far
superare alla Commissione questo giudizio
critico anche se, non essendo le bobine cor-
pi di reato in senso stretto, non erano ap-
plicabili per la loro custodia le norme di
cui agli articoli 344, 345, 346 del codice di
procedura penale.

Questa affermazione, infatti, non basta ad
escludere la opportunità di adottare nel ca-
so lin esame particolari cautele, atte quanto
meno ad impedire che alcune bobine andas-
sero a finire in fascicoli diversi da quelli ai
quali si riferivano come è avvenuto per il
fascicolo intestato a Marchese Ernesto (uno
dei personaggi sottoposti al controllo tele-
fonico) nel quale andarono a finire appunto
delle bobine destinate ad altro processo; inol-
tre, come rilevato dal comitato, il magistrato
che riceveva dalla P.S. il plico con ile bobine,
spesso non ne conosceva neppure il numero
esatto; infine è stato anche accertato che le
bobine venivano trasmesse da un ufficio al-
l'altro senza alcuna cautela atta a garantir-
ne quanto meno la identità, ragione per
cui, nel caso delle bobine inviate dal sosti-
tuto procuratore dottor Dall'Anno alla P.S.
per la trascrizione (14 e non 20 per cui si
ignora anche perché sei ne siano state esclu-
se e dove siano andate a finire), non si può
neppure garantire che siano quelle succes-
sivamente restituite in parte trascritte (per
l'esattezza 4) ed in parte no, in quanto due

bianche ed otto dindeoifrabili, secondo la ver-
sione fornita dai funzionari della Questura
di Roma.

Queste rilevanze pertanto non possono es-
sere passate sotto silenzio. Esse dimostrano
innanzitutto una disfunzione organizzativa
nell'ambito degli uffici della Procura della
Repubblica di Roma alla quale si è aggiun-
to, aggravandola nei suoi effetti, un compor-
tamento non attento da parte di alcuni ma-
gistrati ai quali erano affidate le istruttorie
relative alle intercettazioni telefoniche.

Un analogo appunto in tema di scarsa cau-
tela deve poi essere mosso in relazione al
formarsi del rapporto fiduciario instaurato-
si fra alcuni sostituti procuratori della Re-
pubblica ed il dottor Greco, rapporto che ha
fatto del Greco il perito radiotecnico pre-
ferito negli ambienti della Procura romana,
mettendolo così al centro di delicate vi-
cende.

Tale discutibile rapporto determina indub-
biamente il porsi di interrogativi di fronte
ad quali la risposta non può che essere in
termini di giudizio critico, ed in questo sen-
so la Commissione ritiene di esprimerla, in-
quadrandola nell'ambito del disordine orga-
nizzativo, della incomunicabilità e della scar-
sa cautela di comportamenti già rilevati in
relazione al funzionamento degli uffici del-
la Procura della Repubblica di Roma.

Peraltro, aspetti e comportamenti nei con-
fronti dei quali devono essere espressi giu-
dizi critici sono riscontrabili anche nell'am-
bito della Procura generale della Repubbli-
ca di Roma.

A questo proposito occorre però rilevare
come tali giudizi coinvolgano il Procurato-
re generale dottor Spagnuotlo soltanto per
quanto attiene al secondo periodo della com-
plessa vicenda presa in esame, quello cioè
che inizia con lo scoppio dello scandalo Ri-
mi e la successiva indagine della Commis-
sione nel corso della quale viene alla luce la
vicenda delle intercettazioni telefoniche e del-
le bobine in cui sono raccolte le conversa-
zioni intercettate: in precedenza, infatti, il
dottor Spagnuolo non era ancora giunto a
Roma come Procuratore generale presso la
Corte di Appello.
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In relazione al secondo periodo, la Com-
missione ha rilevato, nel corso della sua
indagine, degli elementi criticabili nel qua-
dro dell'attività e del funzionamento della
Procura generale di Roma in rapporto alle
vicende relative al caso Pietrami ed ai me-
todi di comportamento del dottor Spagnuolo
collegati ai fatti dei quali la Commissione
stessa sd è occupata.

Mon sotto il profilo obiettivo, bensì sot-
to quello soggettivo tali fatti sono connessi
alle vicende in esame in quanto evidenziano
il particolare tipo di rapporto fiduciario esi-
stente fra il consigliere Pietroni e il Procura-
tore generale Spagnuolo nonché la forma
di copertura da quest'ultimo offerta al Pie-
troni quando, venuta alla luce la sua amici-
zia con Italo Jalongo, venne invitato a la-
sciare l'incarico di consulente giuridico della
Commissione che a quell'epoca ricopriva.

Sulla vicenda Pietroni non si ritiene ne-
cessario soffermarsi essendo ampiamente no-
ta: da essa, peraltro, si possono trarre ulte-
riori considerazioni sulla capacità di infil-
trazione della mafia attraverso lo spregiu-
dicato utilizzo e la strumentalizzazione di
amicizie per creare reti di -possibile prote-
zione o quantomeno di udienza ed ascolto
presso alti funzionari della pubblica ammi-
nistrazione.

A queste considerazioni non si possono
non aggiungere delle valutazioni critiche nei
confronti del magistrato Pietroni che non
solo mantenne legami di amicizia con Italo
Jalongo, dovendo essere certamente a cono-
scenza del fatto che questi era amico e con-
sulente di Frank Coppola, ma si recò con
Jalongo dal Presidente della Regione Lazio
Mechelli dopo l'arresto di Natale Rimi, en-
trò in contatto con il dottor Mangano, che
lo invitò ad insistere presso Jalongo perché
convincesse Coppola a collaborare con lui,
e non avvertì di ciò la Commissione della
quale ora consulente giuridico, ed infine
accettò di fungere .da pubblico ministero al-
l'udienza nel procedimento di appello per le
misure di prevenzione contro il Coppola, so-
stenendo, tra l'altro, come accertata, una te-
si che, sia pure parzialmente, convergeva
con quella difensiva tendente ad un rinvio

della discussione della causa per procedere
all'assunzione di ulteriori documenti.

Questo giudizio critico della Commissione
non deriva dalla convinzione che il Pietroni
abbia volutamente agito in questa vicenda
con la consapevole volontà di favorire Italo
Jalongo; la Commissione non ha elementi
che le consentano di affermare una simile
ipotesi; tuttavia, a motivare il giudizio cri-
tico espresso, è largamente sufficiente la
constatazione sicura di una colpevole leg-
gerezza nel legame di amicizia con Italo Ja-
longo e di una consapevole negligenza per
quanto attiene al rapporto con il questore
Mangano, del quale il Pietroni non informò
la Commissione con la quale in quell'epoca
collaborava strettamente.

Di fronte a tali considerazioni, non può
non lasciare perplessi l'atteggiamento as-
sunto dal Procuratore generale dottor Spa-
gnuolo, il quale all'epoca dello scoppio del
caso Rimi e di fronte all'allontanamento del
dottor Pietroni dalla Commissione, rilasciò
un'intervdsta alla stampa nella quale cerca-
va di giustificarne il comportamento, provo-
cando una precisazione dell'onorevole Cat-
tanei, allora Presidente della Commissione.

Questo atteggiamento, al di là di ogni pos-
sibile e doverosa comprensione delle ragioni
di colleganza professionale e di amicizia che
sul piano umano possono indubbiamente es-
sere capite, determina però, sul piano obiet-
tivo, perplessità ed interrogativi destinati a
restare ulteriormente convalidati 'di fronte
agli atteggiamenti successivamente assunti
dal Procuratore generale Spagnuolo nei con-
fronti del dottor Pietroni: dal rapporto fidu-
ciario mantenuto nei suoi confronti, al pun-
to da chiamarlo addirittura ad assistere alla
famosa intervista col giornalista Massimo
Caprara de // Mondo, fino alla difesa fat-
tane di fronte alla Commissione in occasione
della sua deposizione.

Infatti, essendo accertato che, quantome-
no per leggerezza, il Pietroni si è trovato
coinvolto in vicende collegate ad interferen-
ze mafiose (scandalo Rimi) ed è comunque
legato da vincoli di amicizia con un per-
sonaggio vicino ai circoli mafiosi come Italo
Jalongo, gli atteggiamenti assunti dal dottor
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Spagnuolo a sua copertura non depongono
certamente a favore della cura ed attenzio-
ne che un magistrato di così alto rango do-
vrebbe avere nello scegliersi i collaboratori
e nel concedere a questi la sua fiducia ed
amicizda.

Queste considerazioni vengono inoltre raf-
forzate dall'esame dei rapporti intercorsi fra
il Procuratore generale dottor Spagnuolo ed
il dottor Greco, in relazione ai quali colpi-
sce la facilità con la quale il dottor Spagnuo-
lo ha dapprima accordato la sua fiducia a
questi per poi passare ad una non dissimula-
ta ostilità nei suoi confronti; la Commissione
non ritiene di entrare nel merito delle ragio-
ni che possano avere indotto il dottor Spa-
gnuolo a modificare il suo atteggiamento
nei confronti del Greco, ragioni che meglio
potranno essere evidenziate nel corso dei
procedimenti penali pendenti a seguito delle
reciproche denunzie presentate dagli inte-
ressati: tuttavia non può che rilevare in mo-
do critico la facilità con la quale si è instau-
rato il citato rapporto fiduciario e ciò per
le stesse valutazioni già espresse in merito
ai rapporti fra il Greco ed alcuni sostituti
procuratori della Repubblica di Roma.

Il dottor Spagnuolo, inoltre, ebbe con Gre-
co dei rapporti particolari che andarono al
di là di quelli intercorsi fra lo stesso Greco
ed i magistrati della Procura; giova infatti
ricordare che il Procuratore generale inca-
ricò il Greco di controllare anche i telefoni
della propria abitazione per accertare se
fossero intercettati.

Questo fatto, già di per sé stesso indica-
tivo del particolare tipo di rapporto fidu-
ciario che, quantomeno all'inizio, si era in-
staurato fra il Procuratore generale Spagnuo-
lo ed il Greco, si collega inoltre alle conside-
razioni critiche che si ritiene non possano
non essere mosse al dottor Spagnuolo in rela-
zione alle contestate disfunzioni della Procu-
ra della Repubblica di Roma 'in riferimento
all'affare delle bobine.

Si deve infatti rilevare che il Procuratore
generale Spagnuolo avocò a sé i processi re-
lativi alle bobine nel novembre 1971 e solo
il 17 febbraio 1972 dispose la perizia Sacer-
dote sulle bobine in questione; la perizia

allora disposta è peraltro stata espletata sol-
tanto quest'anno e depositata il 29 gennaio
sotto la spinta degli ultimi clamorosi svilup-
pi della vicenda. È quantomeno criticabile,
sotto il profilo della diligenza istruttoria,
tale ritardo del perito Sacerdote nei confron-
ti del quale non risulta che il Procuratore
generale Spagnuolo abbia fatto le dovute
pressioni [ormali per ottenere l'espletamento
dell'ipcarico, avvalendosi anche del disposto
della legge 15 dicembre 1972, n. 773, che al-
l'articolo 4, innovando la norma dell'arti-
colo 316 del codice di procedura penale,
consente la revoca del perito in caso di sua
inadempienza ai termini fissati per il de-
posito della sua (relazione.

Non v'è dubbio che il ritardo del deposito
della perizia e la mancata attività del Procu-
ratore generale Spagnuolo nel sollecitarla
e nell'avvalersi di tutti i poteri a lui ricono-
sciuti per raggiungere tale obicttivo, non ha
contribuito a consentire un più rapido scio-
glimento dei dubbi e degli interrogativi sol-
levati da questa vicenda.

Infine non si può non ricordare l'episo-
dio relativo alla discussione din appello del
ricorso presentato dal Frank Coppola con-
tro la decisione del Tribunale di Roma, che,
in data 11 aprile 1970, gli aveva inflitto la mi-
sura di prevenzione della sorveglianza spe-
ciale di pubblica sicurezza per la durata di
tre anni; all'udienza del 21 dicembre 1970
il dottor Pietroni, come pubblico ministero,
aveva chiesto il rinvio dell'udienza ritenendo
necessaria l'acquisizione del rapporto inol-
trato all'Autorità giudiziaria dal Questore di
Roma a carico di Giuseppe Corso, genero del
Coppola. Anche tale episodio si inquadra nel-
le disfunzioni della Procura generale nell'am-
bito delle quali è potuto avvenire che il Pie-
troni, amico di Jalongo, abbia assunto la
funzione di pubblico ministero in un proce-
dimento relativo al Coppola di cui Jalongo è
consulente; analoga osserva/ione critica si
ritiene di fare in riferimento al parere
espresso dalla Procura generale quando, in
data 28 febbraio 1973, discutendosi di-
nanzi alla Corte d'Appello di Roma la
proposta formulata sempre dal Questore
di Roma il 3 settembre 1971 per appli-
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care al Coppola la misura di prevenzio-
ne del soggiorno obbligato all'isola del-
l'Asinara, il Procuratore generale di udienza
esprime parere contrario alla proposta del
Questore che viene respinta dalla Corte.

Sempre in questa materia si ricorda an-
cora la decisione della Corte d'Appello di
Roma, che il 19 aprile 1972, respingendo il
ricorso presentato dal pubblico ministero
dottor Piotino contro la decisione del Tribu-
nale di Roma che in data 27 gennaio 1972
aveva rigettato la richiesta della misura di
prevenzione del soggiorno obbligato per tre
anni a carico di Italo Jalongo, confermava
il verdetto del Tribunale.

Se si considera che tutte queste decisioni
vengono prese nel peniodo di tempo nel qua-
le le bobine con le registrazioni delle inter-
cettazioni telefoniche sono in mano alla Ma-
gistratura e non vengono esibite ed utiliz-
zate ai fini dei giudizi in questione, e se a
questa considerazione si aggiunge l'altra re-
lativa al fatto che in rapporto all'esercizio
delle funzioni del pubblico ministero alle
udienze di Corte di Appello esiste i! prin-
cipio della gerarchla interna all'ufficio della
Procura generale, non v'è dubbio che le os-
servazioni critiche già esposte in rapporto
alle disfunzioni della Procura generale stessa
trovano ulteriore conferma.

Concludendo questa relazione, la Commis-
sione ritiene di poter riassumere così ile pro-
prie considerazioni ed osservazioni:

1) Le risultanze emerse consentono in
primo luogo di affermare l'esistenza di di-
sfunzioni in seno alla pubblica amministra-
zione con particolare riferimento alla Regio-
ne Lazio, alla Polizia ed alla Magistratura
romana.

2) Alle disfunzioni all'interno della Poli-
zia e della Magistratura romana e partico-
lairmente alla carenza di mezzi tecnici della
Pubblica sicurezza nelle operazioni di inter-
cettazione, ed alla scarsa cautela sia degli
uffici della Questura che di quelli della Pro-
cura della Repubblica di Roma nella custo-
dia delle bobine contenenti le registrazioni
telefoniche e nei movimenti di trasferimento

delle bobine dagli uffici della Pubblica si-
curezza a quelli della Procura e viceversa,
sono causalmente collegabili la manomissio-
ne delle bobine e tutta la vicenda successiva,
ivi compresa l'incertezza sullo stesso nume-
ro originario delle bobine registrate.

3) Nel quadro sopra delineato si debbo-
no collocare le osservazioni oggettivamente
critiche relative alla serie di personaggi coin-
volti in tutta la vicenda ed al loro utilizzo,
con particolare riguardo a quanto detto nella
relazione in rapporto ai vari momenti della
carriera del dottor Mangano, da un lato, ed
ai collegamenti fra questi, il dottor Greco,
Salvatore Ferrara e Frank Coppola dall'al-
tro, nonché al rapporto fra alcuni magistra-
ti della Procura della Repubblica di Roma
ed il dottor Greco ed a quelli fra il Procu-
ratore generale, dottor Spagnuolo, il consi-
gliere Pietroni ed il Greco.

4) Sempre nel quadro delle accennate
disfunzioni si deve rilevare l'esistenza di at-
triti, incomprensioni e forme di reciproca
sfiducia che, da tutto il contesto delle inda-
gini condotte, viene ad essere evidenziato
sia fra i vari organi dello Stato impegnati
nella lotta alla delinquenza manosa, sia al-
l'interno .della Magistratura, fra gli uffici
della Procura generale e quelli della Procu-
ra della Repubblica di Roma. In riferimento
ai primi si ricordano le vicende relative alila
cattura di Leggio nonché quelle successive
fino alla sparizione di Leggio da « Villa Mar-
gherita », i contrasti fra le forze regolari ed
i corpi speciali nel corso delle operazioni del
questore Mangano in Sicilia, i contrasti fra il
dottor Mangano e la questura di Roma (vice-
questore Arcuri e dottor Maini) nella vicenda
del'le intercettazioni telefoniche disposte per
la ricerca di Leggio dopo la sua sparizione,
nonché, infine, le polemiche fra il dottor
Mangano ed alcuni ambienti della Magistra-
tura siciliana alle quali si è fatto riferimento
nella relazione.

Alla seconda sfera di disfunzioni collegate
a situazioni di attrito e di incomprensioni
sopra denunziate attengono le osservazioni
relative al caso Pietroni, gli appunti critici
al sistema organizzativo della Procura di
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Roma nella vicenda della custodia delle bo-
bine ed, in riferimento all'azione degli uf-
fici della Procura generale, alle procedure
relative all'imposizione di misure di preven-
zione a carico di personaggi mafiosi o vicini
all'ambiente mafioso.

5) Sempre tali disfunzioni hanno deter-
minato la possibilità per elementi mafiosi
di introdursi nella Regione Lazio (caso Ri-
mi), e per elementi vicini alla mafia di av-
viare rapporti di amicizia e collegamenti
con fiunzionari ad alto livello (caso Pietroni)
e taluni ambienti politici, nonché di inserir-
si, ,probabiknente falsandoli, ed in ogni caso
gettando su di essi una luce ambigua, nei
lavori di indagine della Polizia ir delicate
operazioni antimafia (caso Mangano-Coppo-
la) in relazione alla ricerca di Leggio dopo il
suo allontanamento dalla cllnica « Villa Mar-
gherita ».

6) In definitiva tutta l'indagine condot-
ta dalla Commissione ha evidenziato un a-

spetto inquietante e per molti versi emble-
matico delle capacità di inserimento di ele-
menti mafiosi nei gangli della burocrazia,
strumentalizzandosi le carenze dell'apparato
statuale ed i vuoti di potere che da esse
derivano e le troppo frequenti incomunica-
bilità fra gli organi dello Stato ed in partico-
lare fra Magistratura e Polizia da un lato
ed all'interno delle forze di Polizia dall'al-
tro, con conseguenze pericolose per le pos-
sibilità che si creano per elementi mafiosi di
costituire reti di interesse e gruppi di potere
all'interno delle strutture statuali stesse o
comunque in diretto rapporto con esse.

È infine del tutto superfluo notare che le
disfunzioni e gli attriti sopra rilevati debbo-
no essere ovviati e risolti onde consentire
che non abbiano per il futuro ad influire
ancora in modo negativo nei confronti della
lotta che lo Stato italiano conduce contro
il fenomeno manoso.

Francesco MAZZOLA, relatore
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A L L E G A T I

Taluni documenti che vengono qui allegati
sono stati a suo tempo già trasmessi al Con-
siglio superiore della Magistratura e al Pro-
curatore della Repubblica presso il Tribunale
di Firenze, che ne avevano fatto richiesta,
ritenendo opportuno quelle Autorità averne
conoscenza sotto il profilo dei possibili ri-
flessi probatori dei documenti medesimi in
ordine agli accertamenti che esse stavano
conducendo su vicende in gran parte con-
nesse, quando non identiche, a quelle og-
getto dell'attività istruttoria della Commis-
sione.

In particolare, al Consiglio superiore della
Magistratura (oltre ad un riassunto di tutti
gli elementi di cui la Commissione è venuta
in possesso nel corso della attività istruttoria

suddetta, e ad una esposizione degli elementi
concernenti il dottor Angelo Mangano ed il
dottor Remolo Pietroni di cui essa era già
in possesso) è stato inviato il testo della
relazione svolta dal deputato Terranova sul-
le risultanze del sopralluogo conoscitivo, da
lui effettuato unitamente ai senatori Agrimi
e Pisano, presso gli uffici giudiziari romani
(allegato 14 con la sola appendice A).

Al Procuratore della Repubblica presso il
Tribunale di Firenze, sono stati, poi, inviati
i testi delle dichiarazioni rese dal dottor
Spagnuolo (allegato 3, con appendici A), B)
e C), dal signor Ferrara (allegato 7), dal
dottor Greco (allegato 12, con appendice),
dall'avvocato Mirabile (allegato 13 con ap-
pendici A e B), dal signor Coppola (alle-
gato 11).
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ELENCO DEGLI ATTI ALLEGATI ALLA RELAZIONE SULL'INDAGINE SVOLTA
IN RAPPORTO ALLE VICENDE DELLE BOBINE RELATIVE ALLE INTERCETTAZIONI
TELEFONICHE CONNESSE ALLA IRREPERIBILITÀ' DI LUCIANO LEGGIO ED ALLE
DICHIARAZIONI DEL PROCURATORE GENERALE DOTTOR SPAGNUOLO AL SETTI-

MANALE IL MONDO

1). - Relazione svolta dal deputato Manlio
Vineis, a nome del comitato incaricato
di seguire la dinamica dei fatti di
mafia, nella seduta del 30 gennaio
1974, sulla figura e sull'attività del
questore Angelo Mangano . pag. 27

2). - Relazione svolta dal deputato Manlio
Vineis, a nome del comitato incaricato
di seguire la dinamica dei fatti di ma-
fia, nella seduta del 30 gennaio 1974,
sui rapporti tra la Commissione e il
dottor Remolo Pietroni (con appen-
dice) pag. 51

3). - Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Carmelo Spagnuolo Procuratore
generale presso la Corte d'Appello di
Roma, nella seduta del 6 febbraio 1974
(con appendici A e B) . . pag. 113

4). - Testo delle diciharazioni rese dal que-
store dottor Angelo Mangano nelle
sedute del 7 e del 13 febbraio 1974
(con appendici A, B e C) . pag. 195

5). • Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Claudio Vitalone, sostituto Pro-
ratore della Repubblica presso il tri-
bunale di Roma nella seduta antime-
ridiana del 14 febbraio 1974 pag. 327

6). - Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Paolino Dell'Anno, sostituto procu-
ratore della Repubblica presso il tri-
bunale di Roma, nella seduta antime-
ridiana del 14 febbraio 1974 pag. 353

7). - Testo delle dichiarazioni rese dal
signor Salvatore Ferrara, nella se-
duta pomeridiana del 14 febbraio
1974 pag. 375

8). - Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Ferdinando Imposimato, Giudice
istruttore presso il tribunale di Ro-
ma, nella seduta del 20 febbraio 1974
(con appendice) . . . . pag. 401

9). - Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Franco Piotino, sostituto Procura-
tore della Repubblica presso il tribu-
nale di Roma, nella seduta del 20 feb-
braio 1974 pag. 433

10). - Testo delle dichiarazioni rese dal dot-
tor Marco Lombardi, Procuratore del-
la Repubblica, in servizio presso il Mi-
nistero di grazia e giustizia, nella se-
duta del 21 febbraio 1974 pag. 447

11). - Testo delle dichiarazioni rese dal si-
gnor Francesco Paolo (detto Frank)
Coppola nella seduta del 27 febbraio
1974 pag. 463

12). - Testo delle dichiarazioni rese dal
dottor Francesco Greco nella sedu-
ta del 28 febbraio 1974 (con ap-
pendice) pag. 499

13). - Testo delle dichiarazioni rese dall'av-
vocato Giuseppe Mirabile nella se-
duta del 13 marzo 1974 (con appen-
dici A e B) pag. 545

14). - Relazione svolta dal deputato Terra-
nova sulle risultanze del sopralluogo
da lui effettuato unitamente ai sena-
tori Agrimi e Pisano presso gli Uffici
giudiziari romani, allo scopo di attin-
gere i necessari elementi per la rico-
struzione delle vicende dei procedi-
menti originati dalle intercettazioni
telefoniche a seguito della fuga di
Luciano Leggio (con appendici A
e B) pag. 661
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ALLEGATO N. 1

RELAZIONE SVOLTA DAL DEPUTATO MANLIO VINEIS, A NOME
DEL COMITATO INCARICATO DI SEGUIRE LA DINAMICA DEI FATTI
DI MAFIA, NELLA SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1974, SUI RAPPORTI

E SULLA ATTIVITÀ DEL QUESTORE ANGELO MANGANO
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RELAZIONE SVOLTA DAL DEPUTATO MANLIO VINEIS, A NOME DEL COMITATO
INCARICATO DI SEGUIRE LA DINAMICA DEI FATTI DI MAFIA, NELLA SEDUTA
DEL 30 GENNAIO 1974, SULLA FIGURA E SULLA ATTIVITÀ DEL QUESTORE

ANGELO MANGANO (*)

Si espongono in rapida sintesi i fatti di cui
risulta essersi interessato il dottor Angelo
Mangano, quali emergono dai documenti in
possesso della Commissione.

Le vicende suddette sono narrate — si
spera con passabile approssimazione — sol-
tanto per gli aspetti comunque riferibili alla
persona e agli interventi del dottor Mangano.

I documenti utilizzati sono stati i seguenti:

Doc. n. 532. — Rapporti giudiziari di de-
nunzia del 15, 23 e 27 giugno 1966, del Nu-
cleo di coordinamento regionale per la po-
lizia criminale di Palermo a carico di Ago-
stino Rubino ed altri indiziati di gravi de-
litti, consumati dal 1955 al 1962 a Termini
Imerese (Palermo), e rimasti impuniti.

Doc. n. 533. — Rapporto di denunzia del
24 settembre 1966 del Nucleo regionale di
coordinamento per la polizia criminale a
carico di Giuseppe Panzeca ed altri, ritenuti
responsabili degli omicidi in persona di Sal-
vatore Carnevale e di Giovanni Prestigia-
como e di altri reati.

Doc. n. 534. — Rapporto giudiziario di de-
nunzia del Nucleo regionale di coordinamen-
to per la polizia criminale di Palermo a ca-
rico di Pietro Pettino ed altri, imputati di
omicidio in persona del sindacalista Epifa-
nie Li Puma e di altri reati.

Doc. n. 539. — Atti di polizia giudiziaria
relativi a delitti di stampo -mafioso. Com-
prende:

1) Rapporto di denunzia del 14 marzo
1966 della Questura di Palermo a carico di

Gioaccbino Cascio, Francesco Paolo Coppola,
Erasmo Valènza e Salvatore Valenza, Paolo
Greco, Nicola Greco ed altri, ritenuti respon-
sabili dell'omicidio in persona di Francesco
Ancona, consumato in Roccamena (Palermo)
il 1° giugno 1960, dell'omicidio in persona di
Filippo Lunette, consumato in Partinico (Pa-
lermo) l'il giugno 1960, dell'omicidio di Sal-
vatore Cascio, avvenuto in Roecamena (Pa-
lermo) il 20 febbraio 1955 e idi altri reati.;

2) Rapporto giudiziario di denunzia del
19 giugno 1966 del Commissariato di Pub-
blica Sicurezza di Petralia Sottana (Palermo)
a carico di Vincenzo Di Benedetto ed altre 5
persone, ritenute responsabili dell'omicidio
'di Francesco Paolo Siragusa, avvenuto in
Petralia Sottana (Palermo) il 23 novembre
1962 e di altni reati.

Doc. n. 540. — Processo verbale dell'inter-
rogatorio reso alla polizia giudiziaria il 17
febbraio 1966 da Santo Selvaggio, autista
della ditta Valenza-Galati.

Doc. n. 552. — Atti del procedimento pe-
nale contro Giuseppe Miceli e Antonina Scira,
imputati, il primo, di omicidio aggravato in
persona di Carmelo Battaglia, e la seconda,
di favoreggiamento personale.

Doc. n. 568. — Rapporto giudiziario del
30 ottobre 1967 della Compagnia dei Cara-
binieri di Mistretta (Messina) redatto a con-
clusione delle indagini svolte sull'omicidio
di Carmelo Battaglia, avvenuto in Tusa il
24 marzo 1964.

(*) Relazione svolta come introduzione all'ai tività istruttoria che la Commissione si accingeva
a compiere. Il comitato incaricato di seguire la dinamica dei fatti di mafia è composto dal Presidente
senatore Luigi Carrano, dal senatore Giorgio Pisano, e dai deputati Pio La Torre, Marcelle Sgarlata
e Manlio Vineds.
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Doc. n. 578. — Atti vari, relativi all'omi-
cidio di Carmelo Battaglia e alla ricerca del
latitante Luciano Leggio. Comprende:

1) Resoconto stenografico delle dichia-
razioni rese al Consiglio di Presidenza della
Commissione, nella seduta del 26 giugno
1969, dal vice questore Angelo Mangano in
merito ai fatti suddetti, con allegati taluni
appunti « riservati » consegnati o fatti per-
venire dal dottor Mangano alla Commis-
sione;

2) Documenti relativi all'istruttoria per
l'omicidio di Carmelo Battaglia;

3) Rapporto giudiziario del 24 settembre
1966 a carico di Giuseppe Panzeca ed altri;

4) Rapporto giudiziario del 12 luglio
1966 a carico di Pietro Pottino ed altri;

5) Rapporto giudiziario dell'I 1 ottobre
1966 a carico di Giuseppe Gin-ito ed altri.

6) Rapporto giudiziario del 13 gennaio
1967 a carico di Giuseppe Cirrito ed altri;

Doc. n. 579. — Resoconto stenografico del-
le dichiarazioni rese al Consiglio di Presi-
denza della Commissione, nella seduta del
26 giugno 1969, dal colonnello dei carabi-
nieri Ignazio Mdlillo in merito all'arresto del
latitante Luciano Leggio.

Doc. n. 580. — Processo verbale delle di-
chiarazioni rese al Consiglio di Presidenza
della Commissione, nella seduta del 27 giù- j
gno 1969, dal Commissario di Pubblica Si-
curezza, dottor Lanza, in merito alle inda-
gini svolte per l'omicidio del sindacalista
Carmelo Battaglia.

Doc. n. 581. — Resoconto stenografico del-
le dichiarazioni rese dal dottor Cesare Ter-
ranova, Giudice istruttore presso il Tribu-
nale di Palermo, al Consiglio di Presidenza
della Commissione, nella seduta del 5 lu-
glio 1969, in merito all'istruttoria conclusa
con la sentenza di rinvio a giudizio di Lu-
ciano Leggio ed altri.

Doc. n. 582. — Resoconto stenografico del-
le dichiarazioni rese al Consiglio di Presi-
denza della Commissione e al Comitato per
gli affari giudiziari, nella seduta del 16 lu-
glio 1969, dal Presidente della Corte di Ap-

pello di Messina, dottor Pietro Rossi, in me-
rito alla vicenda giudiziaria relativa all'omi-
cidio del sindacalista Carmelo Battaglia.

Doc. n. 583. — Resoconto stenografico del-
le dichiarazioni rese al Consiglio di Presi-
denza della Commissione, nella seduta del 16
luglio 1969, dal dottor Nino Gullotti, Pro-
curatore della Repubblica presso il Tribuna-
le di Mistretta, in merito all'omicidio del sin-
dacalista Carmelo Battaglia.

Doc. n. 681. — Rapporto informativo del
26 marzo 1971 sull'avvocato Vito Guarrasi.

Doc. n. 682. — Atti del procedimento pe-
nale contro Attilio Ramacela e Pasquale Ra-
macela, imputati di omicidio in persona di
Diego Fucarino, commesso in Frizzi (Paler-
mo) il 15 aprile 1958. Comprende, tra l'altro:

1) Sentenza di rinvio a giudizio emessa
il 24 settembre 1968 dal Giudice istruttore
del Tribunale di Palermo;

2) Sentenza di assoluzione emessa l'8
maggio 1970 dalla Corte di Assise di Palermo;

3) Sentenza di condanna emessa il 28
novembre 1970 dalla Corte di Assise di Pa-
lermo;

4) Motivi di ricorso per Cassazione, pre-
sentati l'8 marzo 1971 dalla Procura gene-
rale della Repubblica di Palermo, limitata-
mente alla concessione delle attenuanti ge-
neriche.

Doc. n. 774. — Atti giudiziari relativi al-
l'applicazione della misura di prevenzione
a carico di Frank Coppola, trasmessi dal Tri-
bunale di Roma il 22 ottobre 1971. Com-
prende:

1) Ordinanza del Tribunale;
2) Ricorso dell'interessato alla Corte di

Cassazione.

Doc. n. 791. — Documentazione relativa
alle intercettazioni telefoniche effettuate per
il rintraccio di Luciano Leggio, trasmessa
dalla Questura di Roma il 25 novembre 1971.
Comprende:

1) Relazioni di servizio redatte in occa-
sione delle intercettazioni effettuate dalla
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Questura di Roma sugli apparecchi telefo-
nici intestati a: Francesco Paolo Coppola,
Italo Jalongo, Giuseppe Corso, Ermanno
Lizzi, Ernesto Marchese, Angelo Cosentino,
Francesco Palumbo, Giovanni Virgili, Augu-
sto Cucchiaroni, Marcello Brocchetti e Giu-
seppe Mangiapane;

2) Corrispondenza intercorsa tra la
squadra mobile della Questura di Roma e
l'Autorità giudiziaria.

Boc. n. 835. — Sintesi di notizie elabo-
rate dalla Commissione sul conto di persone
coinvolte nel caso di Natale Rimi e sull'azio-
ne svolta dalla Commissione stessa in ordine
alla vicenda.

Doc. n. 838. — Verbali delle dichiarazioni
rese da Angelo Mangano, Aldo Arcuri e Clau-
dio Maini al Consiglio superiore della Magi-
stratura il 18 novembre 1971, in merito alle
intercettazioni effettuate sull'apparecchio te-
lefonico di Italo Jalongo.

Doc. n. 863. — Documentazione ammini-
strativa del rapporto di servizio del que-
store Angelo Mangano, trasmessa dal Mini-
stero dell'interno in data 29 novembre 1971.

Doc. n. 874. — Rapporto dei Carabinieri
del 9 ottobre 1971 sugli episodi e personaggi
indiziati di appartenenza ad organizzazioni
mafiose, in particolare su Vincenzo Catan-
zaro.

Doc. n. 948. — Atti relativi alla perizia
disposta dalla Commissione sui nastri ma-
gnetici contenenti la intercettazione di con-
versazioni telefoniche effettuata dagli organi
di Pubblica Sicurezza nel corso delle inda-
gini per il rintraccio di Luciano Leggio.
Comprende:

1) Coli-rispondenza intercorsa con l'Au-
torità giudiziaria di Roma per l'acquisizione
delle bobine;

2) Bobine contenenti le intercettazioni
effettuate;

3) Processi verbali di conferimento del-
l'incarico di perizia per l'esame dei nastri;

4) Relazioni di perizia presentate dai
tecnici incaricati.

I - LA CARRIERA

1) - Dal Doc. n. 863 risulta quanto segue:

Angelo Mangano, nato il 2 gennaio 1920
a San Giovanni Giarre, in provincia di Ca-
tania, fu nominato alunno d'ordine in pro-
va di Pubblica Sicurezza il 16 luglio 1939.

Nominato effettivo in data 20 gennaio
1940, fu promosso applicato di Pubblica Si-
curezza il 1° aprile 1942.

Durante il periodo nazifascista, conseguì
la nomina a funzionario ausiliario e venne
destinato alla Questura di Torino, che, però,
non raggiunse. Fu quindi dichiarato rinun-
ciatario.

Durante il periodo dell'occupazione tede-
sca, visse a Roma, nella clandestinità, pres-
so la famiglia della futura moglie, Norina
Zaganelli, sposata il 12 settembre 1945.

Dopo l'occupazione di Roma da parte del-
le truppe alleate, fu riassunto in servizio
ed esibì una dichiarazione dei gruppi giova-
nili azionisti e comunisti a Centocelle, dal-
la quale risultava che aveva collaborato con
i volontari della libertà; ma, con un docu-
mento del 20 dicembre 1944, ritirò la dichia-
razione di appartenenza alle bande parti-
giane.

Il 1° novembre 1944 si laureò presso l'Isti-
tuto universitario orientale in scienze colo-
niali comparate con voti 110/110.

A seguito del reclutamento straordinario
indetto con decreto-legge luogotenenziale 5
ottobre 1944, n. 294, venne nominato vice
commissario aggiunto con decorrenza dal 1°
novembre 1945.

Fu quindi promosso vice commissario il
30 marzo 1947, commissario aggiunto il 16
luglio 1952, commissario il 16 settembre 1955,
vice questore il 1° gennaio 1965 ed infine
questore il 30 giugno 1971.

Il 14 ottobre 1948, gli furono riconosciu-
ti, ai fini della carriera, anni 1, mesi 7 e
giorni 2 per benefici militari e il 30 giugno
1951 gli venne riconosciuto un altro anno
per la croce di guerra.

2) - Prima della nomina a vice commissa-
rio aggiunto, il dottor Angelo Mangano ri-
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sulta aver prestato servizio nelle sedi di Fiu-
me, Imperia, Piana Ventimiglia, Tarvisio e
Asti.

Dopo la nomina a vice commissario ag-
giunto, ha prestato servizio, fino alla nomi-
na a questore, a La Spezia, alla Direzione af-
fari riservati del Ministero dell'interno, a
Prosinone, a Bologna, a Genova, a Corleo-
ne, a Milano, a Padova, a Palermo, a Nuoro
e a Firenze.

Dopo la nomina a questore, fu trasferito
al Ministero, dove già prestava servizio, in
missione, dal 17 gennaio 1970. Nel periodo
di tempo dall'ottobre 1954 al novembre 1963,
il dottor Mangano fu inviato in missione, in
più riprese, a Trieste. Allo stesso modo, il
dottor Mangano risulta essere stato in mis-
sione a Corleone dal 15 novembre 1963, pri-
ma di esservi trasferito il 15 aprile 1964, a
Nuoro dal 22 maggio 1967, prima di esservi
trasferito il 17 novembre 1967, e a Firenze
dal 5 febbraio 1968, prima di esservi trasfe-
rito il 5 marzo 1968.

3) - II dottor Mangano nel 1939 riportò
la qualifica di « distinto »; dal 1940 al 1957,
ultimo anno segnato sul fascicolo riservato,
riportò la qualifica di « ottimo ».

Il 17 giugno 1959, fu nominato cavaliere
dell'ordine della « Stella nera » della Repub-
blica francese; il 2 giugno 1963, cavaliere al
merito della Repubblica italiana. Risulta
aver conseguito numerosi premi in danaro
(32) perché distintosi in operazioni di poli-
zia giudiziaria o di ordine pubblico. Ha avu-
to anche alcuni encomi e un attestato di me-
rito speciale, in data 22 novembre 1964,
per il suo comportamento, quale dirigente
dell'Ufficio di pubblica sicurezza di Corleo-
ne, e, in particolare, per l'arresto del ban-
dito Leggio. In questa occasione gli fu anche
liquidato un premio in danaro di 250.000 lire.

Il dottor Mangano riportò lesioni perso-
nali mentre prestava servizio di ordine pub-
blico, a La Spezia, il 14 luglio 1948, e a Ca-
gliano Castel Ferrato, il 13 febbraio 1964. Si
ferì anche in un incidente stradale avvenu-
to il 27 maggio 1966 a Archi di Milazzo e le
relative lesioni furono giudicate dipendenti
da causa di servizio.

4) - II dottor Mangano — durante tutta la
sua carriera — non ha mai riportato puni-
zioni disciplinari.

Dagli atti risulta quanto segue:

a) durante il tempo in cui prestò servi-
zio a La Spezia furono presentati contro di
lui alcuni esposti. Uno di questi diede luo-
go ad una inchiesta ispettiva che si conclu-
se il 31 luglio 1954 e che riconobbe infonda-
te le accuse. Il 6 giugno 1949, sempre a La
Spezia, ebbe un incidente con un autista,
durante il servizio di ordine pubblico per il
passaggio del giro d'Italia. L'episodio non
ebbe seguito;

b) fu imputato, davanti al Tribunale di
Massa, di lesioni personali aggravate, per
aver ferito un pregiudicato, Giovanni Mari-
ga, sparandogli contro dei colpi di pistola al
fine di catturarlo.

Il Tribunale, con sentenza dell'8 settembre
1948, lo dichiarò non punibile per aver fat-
to uso legittimo delle armi;

e) durante il servizio a Trieste, un pro-
fugo iugoslavo, Giovanni Barcoevich, lo accu-
sò di aver tenuto più volte nei suoi confronti
un comportamento arbitrario; tra l'altro lo
accusò di averlo costretto a versare lire 2.900
ad un altro iugoslavo per rimborsarlo della
mercé mancante in un pacco che egli gli ave-
va inviato per conto di altri. Tutte le ac-
cuse risultarono infondate.

Il dottor Mangano propose anche querela
contro il Barcoevich ed altre persone, per
aver scritto e pubblicato alcuni articoli dif-
famatori nei suoi riguardi sul giornale La
sentinella d'Italia. Con sentenza del 18 di-
cembre 1958 del Giudice istruttore di Gori-
zia, il Barcoevich e gli altri furono prosciol-
ti per impromovibilità dell'azione penale.
Inoltre, con sentenza del Tribunale di Trie-
ste del 13 ottobre 1960, il Barcoevich e tale
Mirko Stankovich, furono condannati per il
delitto di calunnia in danno del Mangano.

Le accuse infondate del Barcoevich trova-
rono la loro causale anche nel fatto che,
per intervento del dottor Mangano, il Bar-
coevich era stato allontanato da Trieste e
rinchiuso in un campo di profughi;
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d) il 3 giugno 1957. sempre a Trieste,
Salvatore Teiner, denunziò il dottor Manga-
no, perché durante un comizio tenuto dalla
Democrazia Cristiana allontanò due giovani
che distribuivano un giornale. La denunzia
fu successivamente archiviata dall'Autorità
giudiziaria;

e) durante il servizio prestato in Sarde-
gna, fu accusato di aver esercitato indebite
pressioni sul detenuto Giovanni Verachi e di
avere attribuito alla vittima di un sequestro,
Peppino Cappelli, dichiarazioni che egli non
avrebbe reso.

5) - II dottor Mangano prestò servizio in
Sicilia in due diverse occasioni:

a) come commissario di pubblica sicu-
rezza, dirigente dell'Ufficio di Corleone, dal
15 novembre 1963 al 29 luglio 1964;

b) da vice questore, come dirigente del
Centro di coordinamento regionale di poli-
zia criminale, a Palermo, dal 20 gennaio 1966
al 22 maggio 1967.

Inoltre, secondo quanto risulta dalle sue
dichiarazioni, il dottor Mangano si recò in
Sicilia, a Corleone, anche nel marzo 1965 e
vi rimase per un breve periodo.

II - IL PERIODO DI CORLEONE

1) - L'episodio più significativo del primo
periodo della permanenza in Sicilia del dot-
tor Mangano 'fu quello relativo all'arresto
di Luciano Leggio, avvenuto il 14 maggio
1964.

A quell'epoca, il Leggio era latitante da
16 anni ed era colpito da numerosi mandati
di cattura per associazione a delinquere e
per una serie di efferati delitti, tra cui l'omi-
cidio di Michele Navarra, capomafia di Cor-
leone.

Nel 1963, fonti confidenziali riferirono ai
carabinieri del Gruppo esterno di Palermo,
comandato dal tenente colonnello Ignazio
Milillo, che il Leggio, affetto da morbo di
Pott, a Palermo, era degente nel ricovero
Albanese. I Carabinieri ritennero che l'accen-
nata località si identificasse con la clinica
Albanese e, pertanto, il 5 settembre 1963

vi effettuarono una perquisizione, che non
ebbe però risultato positivo; il Leggio, in-
fatti, come poi si stabilì, era ricoverato a
quell'epoca nell'« Ospizio Marino », sot-
to il falso nome di Gaspare Centineo, nato
a Partinico il 3 gennaio 1925.

Questa circostanza fu accertata dagli in-
quirenti, quando il Leggio aveva già lasciato
la casa di cura; essa tuttavia si rivelò egual-
mente decisiva per la cattura del bandito.
Gli inquirenti, infatti, potettero anzitutto
rilevare dai documenti sanitari dell'ospizio
Marino i nomi di alcuni medici e di un'in-
fermiera che avevano accompagnato, racco-
mandato ed assistito il Leggio. Si accertò
anche che durante la sua degenza, il bandito.
era stato visitato da un mobiliere di Paler-
mo, Francesco Paolo Marino, e che dopo
aver lasciato la casa di cura aveva preso al-
loggio nella sua abitazione.

Sulla base di queste notizie, gli organi di
Polizia procedettero ad appiattamenti, per-
quisizioni domiciliari e pedinamenti, che si
conclusero alle ore 22 circa del 14 maggio
1964, a Corleone, quando gli inquirenti ac-
cerchiarono alcuni isolati e fecero irruzione
in un appartamento di via Nicolo Orsini n. 6
delle sorelle Sorisi, dove trovarono in una
stanza il bandito Leggio. Le accennate noti-
zie circa la cattura di Leggio furono riferi-
te al Ministero dell'interno dal prefetto di
Palermo, dottor Ravalli, con un rapporto
n. 4854 divisione gabinetto, del 16 giugno
1964 (C/653). Secondo il rapporto, « alla ri-
schiosa operazione, alle complesse, difficili
indagini dirette e coordinate dal Questore,
davano il loro validissimo e determinante
apporto il commissario di pubblica sicurez-
za dottor Angelo Mangano ed il commissa-
rio aggiunto di pubblica sicurezza dottor Ni-
cola Ciocia, nonché il personale del commis-
sariato di pubblica sicurezza di Corleone,
unitamente a quello dell'Arma diretto dal
tenente colonnello Ignazio Milillo e dal ca-
pitano dei carabinieri Aurelio Carlino ».

Nel rapporto, si metteva inoltre in rilievo
che l'opera che isolò e ridusse all'impotenza
Leggio, così da favorirne l'arresto « ebbe ini-
zio il 14 dicembre 1963, quando veniva fer-
mato dal dottor Mangano il pericoloso pre-

3.
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giudicato, da sei anni latitante, Riina Sal-
vatore, nato a Cericene nel 1930 ».

Sempre con l'accennato rapporto, il Pre-
fetto propose il dottor Mangano e il dottor
Ciocia « per la promozione per merito straor-
dinario al grado superiore a riconoscimento
della loro opera fattiva, intelligente e deter-
minante espletata per la cattura del bandi-
to ». Il Prefetto propose anche « di segnalare
al Comando generale dell'Arma per un ade-
guato riconoscimento l'opera del tenente co-
lonnello Ignazio Milillo e del capitano dei
carabinieri Aurelio Carlino, i quali, unita-
mente al dottor Mangano e al dottor Ciocia,
hanno determinato la cattura del bandito
Leggio ». Come prima si è accennato, per l'ar-
resto del bandito e in genere per il suo com-
portamento quale dirigente dell'Ufficio di
pubblica sicurezza di Corleone, il dottor Man-
gano ebbe un attestato di merito speciale e
un premio in danaro di 250.000 lire.

2) - Dopo l'arresto de1 bandito, i protago-
nisti dell'azione, e in particolare il dottor
Mangano e il tenente colonnello Milillo, si
dettero da fare, specie ;a mezzo della stampa,
per attribuirsi il merito preponderante del-
l'operazione.

In data 28 maggio 1965, il Presidente della
Commissione scrisse al Prefetto di Palermo
per avere un rapporto circa le modalità della
cattura di Leggio e per sapere « ad iniziativa
di quali organi o comandi tale operazione sia
stata impostata, e quali funzionar! di pubbli-
ca sicurezza o ufficiali dei carabinieri si siano
maggiormente distinti in tale circostanza •>.

Il Prefetto di Palermo, dottor Ravalli, ri-
spose alla lettera con nota del 1° giugno 1965
(C/653) nella quale scriveva, anzitutto, che
le prime notizie circa l'imminente cattura di
Leggio gli erano state fornite « proprio subi-
to dopo il suo arrivo a Palermo dai coman-
danti dei Gruppi interno e esterno dei cara-
binieri (che era Milillo, n.d.r.) ». Il Prefetto,
quindi, dopo aver citato gli organi dei Cara
binieri e della Polizia che avevano partecipa-
to attivamente all'arresto del bandito aggiun-
geva « che alla cattura del Leggio avevano
contribuito efficacemente con pari impegno
tutti gli organi di Polizia sopracitati, anche
se una certa preminenza, specie nella fase

preparatoria, dev'essere riconosciuta all'Ar-
ma ». Il Prefetto precisò, inoltre, riguardo al
rapporto al Ministero dell'interno del 16 giu-
gno 1964, prima menzionato, che « tale rap-
porto, pur essendo stato da me firmato, ven-
ne predisposto dalla Questura ».

3) - Dopo l'arresto, il Leggio fu giudicato
per alcuni dei reati ascrittigli dalla Corte di
Assise di Bari, a cui il processo era stato ri-
messo per legittima suspicione.

Con sentenza ded 10 giugno 1969, la Corte
di Assise di Bari assolse il Leggio per insuffi-
cienza di prove dal delitto di associazione a
delinquere e per non avere commesso il fat-
to da nove omicidi e da un tentato omicidio.

L'assoluzione del bandito e la sua libera-
zione destarono grande preoccupazione nel-
l'opinione pubblica e indussero la Commis-
sione ad occuparsi della questione.

Il 26 giugno 1969, pertanto, il Consiglio di
Presidenza della Commissione ascoltò il co-
lonnello dei carabinieri Ignazio Milillo e il
dottor Angelo Mangano ed il 5 luglio 1969
ascoltò il Giudice istnittorc di Palermo Ce-
sare Terranova.

4) - II giudice Terranova (Doc. 581) con-
fermò che la mancata cattura di Leggio nel
settembre 1963 era stata dovuta ad un'im-
precisione di chi aveva fornito l'informazio-
ne ai Carabinieri circa il luogo in cui il ban-
dito si trovava (clinica Albanese e non
« Ospizio Marino »); affermò pure che il dot-
tor Mangano, nel tempo in cui si occupò di
Leggio, fece del suo meglio e fece bene; ri-
ferì di essere stato efficacemente coadiuva-
to sia dal colonnello Milillo, sia dal dottor
Mangano e chiarì che all'inizio delle indagi-
ni (per il processo a carico di Leggio) la col-
laborazione tra i Carabinieri e la Polizia fu
strettissima e durò fino all'arresto di Leg-
gio, con la presentazione di rapporti a fir-
ma congiunta. Nel maggio, invece, si verifi-
cò una frattura e da allora Carabinieri e Po-
lizia condussero le indagini separatamente.

Per quanto riguarda le modalità dell'arre-
sto, il giudice Terranova dichiarò che il
Mangano ed il Milillo agirono insieme e che
poi ognuno sostenne di avere personalmen-
te catturato il bandito; precisò pure che non
risultava che Leggio avesse oltraggiato Man-
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gano, ma che aveva sentito dire che il ban-
dito aveva detto al Commissario « lei è un
poliziotto che non vale ».

5) - Durante l'interrogatorio del dottor
Mangano (Doc. 578) e del tenente colonnello
Milillo (Doc. 579), il Consiglio di Presidenza
della Commissione fece, tra l'altro, rilevare
ai due funzionari che in alcuni ambienti la
sentenza di assoluzione di Leggio e dei suoi
compiici era stata giustificata anche per la
considerazione che i rapporti dei Carabinieri
e della Pubblica Sicurezza, che avevano dato
luogo al procedimento, non sempre coinci-
devano, ma apparivano spesso in stridente
contrasto tra loro.

Sul punto, il dottor Mangano, così rispose
« Questo è stato detto anche nel processo di
Bari. Per meglio dire, non è che non coinci-
devano (i rapporti n.djr.), ma un rapporto dei
Carabinieri era incluso nel mio, cioè nel pri-
mo rapporto dell'aprile 1964 ed era proprio
la parte che riguardava l'omicidio di Navar-
ra ». Dal canto suo, il colonnello Milillo pre-
cisò: « Io sono stato a Bari e ho dovuto, na-
turalmente, confermare quanto da me o dal-
l'Arma era stato fatto già molti anni prima;
per esempio, rapporti già stilati a suo tempo
per la morte di Navarra, sono stati copiati
letteralmente, a distanza di anni (dal 1958 al
1964) da Mangano, cambiando alla fine qual-
che piccola cosa, per esempio il mandante-
10 potevo dire che il mandante era Leggio;
alla fine quel rapporto — che era stato rico-
piato integralmente — cambiava magari di-
cendo che il mandante era un altro. È basta-
to questo perché gli avvocati avessero buon
gioco nel' mettere in dubbio l'affermazione
mia e l'affermazione dell'altro ».

Più in generale, sempre sull'accennata que-
stione il dottor Mangano riferì che durante
11 primo periodo della sua permanenza .x
Corleone, fino all'arresto di Leggio, tutti i
rapporti alla Magistratura furono firmati
congiuntamente dalla Polizia e dai Carabinie-
ri, da lui e da Milillo.

Il primo screzio si ebbe dopo l'arresto del
bandito, quando dovette essere inviato alla
Magistratura un altro rapporto, relativo al
rinvenimento di una pistola trovata in pos-
sesso del Leggio. « L'arma l'aveva Milillo —

disse Mangano — e in questo senso ho rispo-
sto. Quindi io prego MiUllo di portare l'ar-
ma al Magistrato e faccio il solito rapporto...
(ma) il Milillo quel mattino venne dicendo
che lui aveva portato un altro rapporto a sua
esclusiva firma. Io mi opposi a che lui con-
segnasse tale rapporto perché il nostro lavo-
ro era stato portato avanti fino a quel mo-
mento in una certa maniera e così doveva
continuare ad andare avanti, anche perché
l'arma era stata sequestata da entrambi e
non da uno solo. Il procuratore della Repub-
blica, dottor Scaglione, di fronte a questo
contrasto, ci invitò a metterci d'accordo ma
poiché non fu possibile raggiungere l'accor-
do. .. il dottor Scaglione, dopo aver letto en-
trambi i rapporti, disse che avrebbe preso
quello che portava la doppia firma e non l'al-
tro che portava una sola firma, perché il pri-
mo era conforme a quello che era sempre
stato fatto ».

A proposito della pistola, il colonnello Mi-
lillo dichiarò al Consiglio di Presidenza del-
la Commissione (pag. 3 e segg.) : « Si era par-
lato, in merito al disarmo del Leggio, se si
era trattato di disarmo forzato, oppure se
era stato lo stesso Leggio a indicare dove era
l'arma. Rispondendo a verità io ho detto che,
poiché cercavo sotto il materassino dove lui
di solito, secondo le notizie che avevo, tene-
va la pistola, io ho dovuto dire: « No, la pi-
stola era nel cassetto e di lì l'ho presa pro-
prio per indicazione del Leggio ».

Ancora sui riflessi che avevano potuto ave-
re sull'assoluzione di Bari i contrasti tra i
Carabinieri e la Polizia, il colonnello Milillo
dichiarò: « posso affermare di essermi .tro-
vato in una situazione anche un po' più im-
barazzante, quando avevo fatto la denuncia
di una cinquantina di persone, sempre di
mafiosi di Corleone, e Mangano, che dopo
la cattura di Leggio aveva avuto la promo-
zione ed era andato via, senonchè il 29 mar-
zo dell'anno successivo ritorna a Palermo,
nuovamente e . . . appena arrivato ha fatto
l'adunata di alcuni suoi amici dicendo che
veniva per liberare e ha fatto liberare effet-
tivamente cinquanta di quelli che avevo mes-
so dentro io.. . (li fece liberare) dalla Ma-
gistratura. Voglio per onestà dire che gli
elementi che noi potevamo fornire alla Ma-
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gistratura, anche sul conto di mafiosi, era-
no elementi talvolta effimeri, quasi ».

Sullo stesso punto, Mangano così si espres-
se: « Quando sono ritornato è nato il secon-
do rapporto che è stato fatto esclusivamente
dalla Magistratura; noi abbiamo dato la no-
stra collaborazione in questo senso, nei vari
verbali e interrogatori, venivano fuori altri
nomi, apprendevamo che altre persone allon-
tanatesi da Corleone potevano fornire noti-
zie e quindi si identificavano, in base alle in-
dicazioni che venivano fornite dai magistra-
ti ». E aggiunge, (pag. 32): « Sono ritornato
a Corleone nel marzo del 1965 perché c'era-
no ancora altri latitanti. Il Capo della polizia
mi aveva avvertito dell'esistenza di tali ele-
menti dicendomi che bisognava arrestarli
avendo avuto notizia che si trovavano in pae-
se; effettivamente c'erano. Naturalmente non
ho operato con altri, ma da solo come com-
missario, come Polizia; anche perché ognuno
di noi poteva operare indipendentemente
senza intralciare il reciproco lavoro. Ora, il
fatto di operare isolatamente evidentemente
ha seccato Milillo provocando determinati
risentimenti... In definitiva, quindi, noi non
abbiamo più avuto alcun rapporto. Io ope-
ravo da solo così come faceva lui. E questo
attrito, al quale si è voluto dare un aspetto
più rilevante di quello che avesse, non poteva
influire su quanto si faceva ».

Sulla questione dell'attrito, il colonnello
Milillo chiarì: « II Mangano, secondo me,
non era contro l'Arma: era contro .tutti, era
contro anche la Questura: non l'hanno desi-
derato nemmeno i suoi colleghi ».

Per quanto riguarda la preparazione e le
modalità dell'arresto di Leggio, Mangano ri-
ferì di essere stato mandato in Sicilia dal
Capo della polizia, Vicari, « con l'incarico di
operare con la massima energia direttamen-
te a Corleone ». Secondo Mangano, l'attività
svolta da lui e dai suoi diretti collaboratori,
nel periodo novembre 1963 — maggio 1964,
sarebbe stata decisiva, per isolare, localizza-
re e infine arrestare il bandito.

Per Milillo, invece, Mangano arrivò a Cor-
leone, dopo che erano stati già effettuati, n
seguito della strage di C'aculli, una serie di
arresti, che avevano ripulito la zona. « Man-
gano — disse Milillo — è venuto al termina

del lavoro di massa, quando praticamente il
fenomeno e anche diciamo questi arresti,
avevano determinato la tranquillità o quasi
nella zona di Corleone ».

Il Milillo, inoltre, negò esplicitamente che
Mangano fosse stato mandato a Corleone per
il fatto che si era riscontrata una carenza
nell'azione precedente degli organi di pol'-
zia: « perché — disse Milillo — avevamo fat-
to tutti gli arresti: lui è venuto dopo! E di-
rei addirittura che Leggio ha avuto tanta pau-
ra di lui che è venuto ad abitare a Corleone
dopo il suo arrivo, quindi se è vero che avesse
avuto paura, non credo che sarebbe tor-
nato! ».

Il colonnello Milillo spiegò ancora che do-
po la strage di Ciaculli, Leggio sfuggì alla
cattura per l'errore da lui commesso circa
l'identificazione del luogo in cui il bandito
era degente (v. sopra). Diede, quindi, dei
particolari circa la traccia seguita per ar-
restare Leggio e aggiunse, in un ordine di
idee analogo a quello dell'ultima dichiara-
zione sopra trascritta: « Quando si è cat-
turato Leggio, io seppi che si era trasferi-
to a Corleone, addirittura dopo l'arrivo di
Mangano: Mangano arriva a Corleone ver-
so il 16 novembre; dopo alcuni giorni o al-
cune settimane dopo, Leggio che era sem-
pre stato fuori di Corleone o quasi sempre,
comunque era latitante in Palermo, si tra-
sferisce a Corleone, in casa delle sorelle
Sorisi, dove fu poi catturato. Questo è un
particolare che veramente mi sorprese e che
appresi successivamente alle indagini fatte
dopo la cattura ».

In ordine alle modalità dell'arresto, il co-
lonnello Milillo affermò che la cattura av-
venne subito e pacificamente. Leggio gli dis-
se che avrebbe dato a lui la sua pistola, e
non a quel « buffone » indicando con que-
sto epiteto il dottor Mangano.

Sempre secondo il colonnello Milillo, Leg-
gio indirizzò altri epiteti poco piacevoli ver-
so il Mangano; ciò in parte perché era irri-
tato col funzionario, in quanto costui aveva
preso in paese un suo fratello deficiente e
aveva parlato di cattura, e « un po' perché
sembrava deluso da certi atteggiamenti che
si attendeva dal Mangano ».
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II colonnello Milillo precisò anche che
era stato lui a invitare il dottor Mangano
a partecipare all'arresto del Leggio e che
al termine dell'operazione, mentre un foto-
grafo era pronto a scattare una fotografia
a Leggio che varcava la soglia di casa, il
dottor Mangano « torna indietro, toglie il
maresciallo, e si mette lui così... (con la
mano sulla spalla di Leggio - n.d.r.) ». Ciò
nello stesso momento in cui il colonnello
Milillo si ritraeva per evitare ogni forma
di esibizionismo.

5)(- II Consiglio di Presidenza della Com-
missione chiese notizie al dottor Mangano
e al colonnello Milillo anche sulla natura
delle protezioni godute da Leggio durante
la sua latitanza.

Il colonnello Milillo escluse la protezione
di uomini politici, affermò invece che il ban-
dito veniva protetto da alcuni nobili. Il dot-
tor Mangano, al contrario, sostenne che il
Leggio veniva protetto da persone di ran-
go diverso; entrambi accennarono all'opera
di favoreggiamento svolta dal commercian-
te Francesco Paolo Marino.

In particolare, il colonnello Milillo riferì
che Leggio trovava ospitalità presso il ba-
rone Valente, di cui era amministratore un
mafioso, tale Antonio Streva. A domanda
di uno dei membri del Consiglio di Presi-
denza della Commissione, il colonnello Mi-
lillo escluse che nell'ambiente di Corleone
avesse influenza un « nobile alle cui dipen-
denze era stato il padre del Capo della po-
lizia » dottor Vicari. In proposito, Milillo
spiegò che il Capo della polizia non era na-
tivo di Corleone e aggiunse, sempre a do-
manda, che « quando Vicari era Prefetto,
era amico dei Valente, che sono di Corleo-
ne ... della signora e del barone Valente »
(pag. 23).

III. — IL CENTRO DI COORDINAMENTO
REGIONALE DI POLIZIA CRIMINALE

1. — Dopo il servizio prestato a Corleone
nel 1963-1964 e il breve ritorno del marzo
1965, il dottor Mangano diresse in Sicilia
il Centro di coordinamento regionale di po-
lizia criminale, nel periodo dal 20 gennaio

1966 al 22 maggio 1967. Secondo il Man-
gano, il Centro aveva il compito di coordi-
nare l'azione dei vari organi di polizia.

Durante il suddetto periodo, il dottor
Mangano svolse numerose indagini sempre
per delitti di mafia, frequentemente in rela-
zione ad episodi avvenuti tempo prima e
magari già definiti dall'Autorità giudiziaria.

In particolare, secondo gli atti in posses-
so della Commissione, il dottor Mangano si
occupò dei seguenti episodi (non è possi-
bile stabilire se si tratti di tutte o solo di
una parte delle vicende di cui si interessò
il dottor Mangano nel periodo prima indi-
cato).

1. — Con rapporto dell'11 ottobre 1966
(Doc. 578), gli organi di polizia alle dipen-
denze del dottor Mangano denunciarono al
Procuratore della Repubblica di Palermo
Giuseppe Cirrito, nato a Cerda, ed altre tre
persone quali autori, in concorso con Sal-
vatore Arcara (poi morto), di numerosi de-
litti e tra l'altro dell'omicidio di Giovanni
Lanza, avvenuto a Collesano il 23 agosto
1958.

Con successivo rapporto del 13 gennaio
1967, furono denunciati, sempre al Procu-
ratore della Repubblica di Palermo, lo stes-
so Giuseppe Cirrito ed altre ventuno per-
sone. Tutti venivano accusati di associazio-
ne per delinquere ed il Cirrito inoltre: da
solo, degli omicidi di Rosolino e Salvatore
Alaimo, avvenuto in agro di Cerda il 9 giu-
gno 1945; insieme con Rosolino Dioguardi,
dell'omicidio di Giuseppe Di Pasquale, av-
venuto in agro di Collesano il 22 ottobre
1945; insieme con Vincenzo Guida, col Dio-
guardi e con Antonio Gargano (poi morto),
dell'omicidio di Giuseppe Di Gregorio e del
tentato omicidio di Filippo Cipolla, avve-
nuti in agro di Collesano il 2 febbraio 1946.

Secondo un appunto consegnato al Pre-
sidente dal dottor Mangano, all'indomani
della sua deposizione del 26 giugno 1969
(Doc. 578), il rapporto del 1967 era, a quel-
l'epoca, arenato nella Procura di Termini
Imerese.

Invece, a Palermo, il sostituto incaricato
delle indagini era stato sul punto di emet-
tere mandato di cattura e non lo aveva fat-
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to, perché pensava che vi avrebbe provve-
duto il Giudice istnittorc; senonchè, succes-
sivamente, il fascicolo era stato assegnato a
un Magistrato diverso da quello indicato ini-
zialmente e questi lo aveva inviato, per com-
petenza, a Termini Imerese.

L'altro rapporto a carico di Cirrito, se-
condo un appunto dell'organo tecnico della
Commissione, era pendente, nel 1969, presso
la Procura di Palermo.

2. — Con rapporto del 15 giugno 1966
(Doc. 532), firmato dal commissario di pub-
blica sicurezza di Termini Imerese, Cresta-
no, e dal commissario capo, Gaetano Lanza,
addetto al Nucleo del dottor Mangano, fu-
rono denunziati al Procuratore della Repub-
blica di Termini Imerese, Agostino Rubino
e altre dodici persone. Tutti furono accu-
sati di associazione per delinquere, e alcu-
ni di loro degli omicidi di Antonino Pusa-
teri, avvenuto il 5 maggio 1957, di Cosimo
Cristina, avvenuto il 5 maggio 1960, di Rma-
nuele Nobile, avvenuto il 4 luglio 1960 e
di Agostino Longo, avvenuto il 3 dicembre
1961.

3. — Con rapporto giudiziario del 24 set-
tembre 1966 (Doc. 533), il Nucleo denunciò
al Procuratore della Repubblica di Termini
Imerese, Giuseppe Panzeca ed altre dician-
nove persone. Tutti furono accusati di asso-
ciazione per delinquere; inoltre il Panzeca
venne accusato, insieme con Nicolo Marsala
e Giovanni Muriella, dell'omicidio di Salva-
tore Carnevale avvenuto a Sciara il 16 mag-
gio 1955 e insieme con Antonino Mangia-
fridda, Giovanni Di Bella e Giorgio Panzeca
dell'omicidio di Giovanni Prestigiacomo,
avvenuto a Sciara il 27 settembre 1951.

Secondo l'appunto del dottor Mangano,
prima citato, nel 1969 il rapporto giaceva
« inspiegabilmente » presso la Procura di
Termini Imerese. Si afferma, nell'appunto,
che i magistrati della Procura di Termini
Imerese nutrivano un malcelato rancore nei
confronti dei funzionari di Pubblica Sicu-
rezza per l'episodio verificatosi in prece-
denza.

Per l'omicidio Carnevale, Antonino Man-
giafridda, Giorgio Panzeca, Giovanni Di Bel-
la e Luigi Tardibuono erano stati condannati

all'ergastolo con sentenza del 21 dicembre
1961 della Corte di assise di S. Maria Capua
Vetere. In appello, la sentenza era stata ri-
formata e gli imputati assolti per insuffi-
cienza di prove. Il ricorso per Cassazione
era stato rigettato in data 3 febbraio 1965.

4. — Con rapporto del 15 giugno 1966
(Doc. 682), il Nucleo denunciò Attilio Ra-
maccia, Pasquale Ramaccia, Bernardo Can-
zoneri, Filippo Marretta e Giuseppe Can-
nella, quali responsabili, tra l'altro, dell'omi-
cidio del pastore Diego Fucarino, avvenuto
a Frizzi il 15 aprile 1956; il Marretta e il
Cannella furono inoltre accusati insieme con
Rosario D'Azzò, Antonino Comparetto e Sal-
vatore Mosca, dell'omicidio in persona del
pregiudicato Carmelo Macaluso, ucciso a
Frizzi il 25 luglio 1956. Tutti i suddetti e
altre persone vennero anche accusati di as-
sociazione per delinquere.

Per l'omicidio in persona del Fucarino, si
era già proceduto a carico di Attilio e Pa-
squale Ramaccia, ma i due erano stati pro-
sciolti per insufficienza di prove con sen-
tenza del Giudice istnittorc del 30 ottobre
1958. A seguito delle nuove indagini, svolte
dal Nucleo diretto dal dottor Mangano, si
procedette contro tutti i denunciati per i de-
litti di associazione per delinquere e di as-
sistenza agli associati.

Inoltre, per l'omicidio del Fucarino, fu
disposta la riapertura dell'istruzione nei con-
fronti dei soli Ramaccia. Al termine della
istruzione, con sentenza del 24 settembre
1968, il Giudice istnittorc di Palermo pro-
sciolse gli imputati, con formula varia, dai
delitti di associazione per delinquere e di
assistenza agli associati, ordinò il rinvio a
giudizio dei Ramaccia per rispondere del-
l'omicidio del Fucarino e per gli altri ac-
cusati di omicidio decretò l'archiviazione de-
gli atti, così scrivendo in sentenza: « Quan-
to a Marretta Filippo, Cannella Giuseppe e
Canzoneri Bernardo, denunciati pure per
l'omicidio di Fucarino Diego, è da osservare
che contro i predetti non si è nemmeno pro-
ceduto, in mancanza di qualsiasi concreto
elemento né tale potendosi considerare la
serie di supposizioni prospettate nel rap-
porto in base a notizie non controllate e
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comunque non confermate o accertate nel
corso dell'istruzione. Nei loro riguardi deve
essere quindi disposta l'archiviazione degli
atti. Ad analoga conclusione e per le mede-
sime considerazioni devesi pervenire nei con-
fronti di Marretta Filippo, D'Azza Rosario,
Cannella Giuseppe, Comparetto Antonio e
Mosca Salvatore in ordine alle denuncie a
loro carico per l'omicidio di Macaluso Car-
melo ».

Dopo la definizione dell'istruttoria, in data
3 aprile 1969, uno dei denunciati, Bernardo
Canzoneri, avvocato, deputato all'Assemblea
regionale, denunciò per calunnia e falso ideo-
logico cinque funzionar! di polizia, sette tra
sottufficiali e guardie e cinque cittadini di
Frizzi. La Procura iniziò l'azione penale sol-
tanto nei confronti di questi ultimi e il pro-
cesso rimase a lungo pendente, finché i cin-
que testimoni, che avevano accusato Canzo-
neri, non trovarono di meglio che ritrattare
(v. Doc. 682 e 874).

Intanto, con sentenza dell'8 maggio 1970,
la Corte di assise di Palermo, su conforme
richiesta del Pubblico ministero, assolse per
insufficienza di prove i due Ramaccia dal
delitto di omicidio in persona del Fucarino.
La Corte di assise di appello con sentenza
del 28 novembre 1970, condannò i due im-
putati a venti anni di reclusione. Contro la
decisione proposero ricorso per Cassazione
sia il Procuratore generale sia i Ramaccia.

Secondo l'appunto del dottor Mangano, più
volte citato, l'avvocato Canzoneri aveva fa-
ma di mafioso e ne diede prova, durante il
processo, « nell'evidente intimidazione ma-
nosa da lui effettuata, secondo il tacito ri-
tuale mafioso, nei confronti dei testi conve
nuti a Palermo per deporre contro di lui ».
Sarebbe altresì noto (sempre secondo Man-
gano) che Canzoneri era in strettissimi rap-
porti con Leggio, « ispiratore di molte delle
sue imprese », stando alle notizie fornite dal
figlio del mobiliere Marino (favoreggiatore
di Leggio).

5. — Con rapporto n. 0100 del 12 luglio
1966 (Doc. 534), il Nucleo diretto dal dottor
Mangano denunciò Pietro Pettino, Fedele
Ferruggia, Vincenzo Di Benedetto e France-
sco Calderaro, quali responsabili dell'omici-

dio di Epifanie Li Puma, avvenuto a Ganci
il 2 marzo 1948.

Risulta dall'appunto di Mangano che il rap-
porto fu archiviato dal Giudice istnittorc di
Termini Imerese, nonostante — scrive il dot-
tor Mangano — che « dallo stesso Procura-
tore della Repubblica (fosse) stato ritenuto
e definito oltremodo probante ».

6. — Con rapporto del 14 marzo 1966 della
Questura di Palermo furono denunciati
Gioacchino Cascio ed altre persone (fra cui
Leggio e Coppola) per vari reati, tra i quali
gli omicidi di Filippo Lunette, avvenuto a
Partinico l'il giugno 1960 e di Salvatore Ca-
scio, avvenuto a Roccamena il 20 febbraio
1955 (Doc. 539).

7. — Con rapporto del 19 giugno 1966
(Doc. 539), il Commissariato di pubblica si-
curezza di Petralia Sottana, a seguito di in-
dagini coordinate dal dottor Mangano, de-
nunciò il dottor Vincenzo Di Benedetto, Ca-
logero Lombardo e Filippo Nardo, quali re-
sponsabili dell'omicidio di Francesco Paolo
Siragusa. Il Siragusa era morto a Petralia
Sottana il 23 novembre 1962 e fino allora
si era ritenuto che la morte fosse dovuta a
suicidio. Il nuovo rapporto invece accreditò
la tesi dell'omicidio, sulla base di una serie
di elementi e tra l'altro di due relazioni di
servizio, con le quali gli agenti di Pubblica
Sicurezza Emanuele Pecorella e Gaetano Mi-
lano attestavano (a quasi quattro anni di
distanza) che all'epoca dei fatti avevano tro-
vato nei pressi della villa del dottor Di Be-
nedetto alcune cose che potevano essere uti-
lizzate come indizi a suo carico.

Al termine dell'istruzione, il Giudice istnit-
torc ritenne del tutto infondate le accuse e
prosciolse gli imputati per insussistenza del
fatto. Gli agenti Pecorella e Milano furono
incriminati, poi condannati, con sentenza
passata in giudicato, per il delitto di falsità
ideologica in atti pubblici.

Nella sentenza, il Giudice istnittorc os-
servò che i verbalizzanti non avevano « va-
gliato con serenità i fatti posti a base delle
denuncie, sospinti dalla fretta e dall'impe-
gno di scoprire delitti che, negli anni trascor-
si, non (erano stati) scoperti ovvero dei
quali gli autori (erano rimasti) impuniti. Se,
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però, è giustificabile l'impegno, non lo sono
certo la leggerezza ed i metodi poco orto-
dossi seguiti ».

E aggiunse: « Una delle più gravi censure
all'operato della polizia è quella di avere
agito con prevenzione e di aver cercato di
fornire le prove della responsabilità del dot-
tor Di Benedetto e dei suoi accoliti come a
conforto di un convincimento e di una cer-
tezza acquisita per altro verso.

Si dirà appresso dei metodi seguiti e del-
la gravita delle loro conseguenze ».

Il Giudice istnittorc, quindi, rilevò che im-
putati e testimoni avevano lamentato travi-
samenti delle dichiarazioni rese alla Polizia;
deplorò il metodo adottato dai funzionar! di
Pubblica Sicurezza di seguire « passo, passo,
l'indagine giudiziale, richiamando i testi sen-
titi dal Magistrato per conoscere se avessero
confermato o ritrattato le dichiarazioni rese
alla Polizia ».

« In sostanza la Polizia — scrìsse sul pun-
to il Giudice istruttore — (e questo fatto è
veramente grave) ha fatto il processo al
processo, travalicando i limiti costituzionali
assegnatile con un'illegittima inframmettenza
nell'indagine giudiziale (pag. 50) ».

Nell'appunto del dottor Mangano, che si
è più volte citato, si accenna ad un rapporto
di parentela del Giudice istruttore con il Di
Benedetto. Si sostiene ancora che « si regi-
strò ad un certo punto una pesante inter-
ferenza del fratello della stessa vittima (o
imputato?), deputato del PCI (o PLI?), e
un incomprensibile atteggiamento del Giudi-
ce istruttore che letteralmente minacciò di
procedere contro gli inquirenti se avessero
osato addurre altre dichiarazioni o prove a
carico: & in realtà, assolti tutti gli imputati,
dispose l'incriminazione delle due guardie di
Pubblica Sicurezza » (che, come si è detto, fu-
rono poi condannate con sentenza definiti-
va). Sempre nell'appunto si indica come te-
ste sui rapporti del dottor Di Benedetto con
la mafia, l'avvocato Antonino Sorgi.

8. — II 26 marzo 1966 venne ucciso in ter-
ritorio di Tusa il sindacalista Carmelo Bat-
taglia, assessore comunale (Doc. 552).

Fra il 9 aprile e il 1° novembre 1966, il
Gruppo carabinieri di Messina, con rapporti

successivi, denunciò, quali autori del delitto,
Giuseppe Miceli e Giovanni Franco, nonché,
per favoreggiamento personale, Antonio Sci-
ra. I tre vennero arrestati, ma, a distanza di
tempo, scarcerati per mancanza di indizi nel
corso del formale procedimento istruito con-
tro di loro.

Seguì il 30 ottobre 1967 un altro rapporto
della Compagnia dei carabinieri di Mistretta
(Doc. 568).

Intanto, con rapporto del 24 maggio 1966
a firma dei commissari capi Giorgianni e Lan-
za, il Nucleo di coordinamento regionale di
polizia criminale di Palermo, diretto dal vice
questore Angelo Mangano, denunciava a pie-
de libero: Giuseppe Russo e Biagio Amata
quali mandanti dell'omicidio; lo stesso Giu-
seppe Miceli come esecutore del delitto in
concorso con Carmelo Mastrandrea, France-
sco Di Maggio e Antonina Scira; Giovanni
Franco per favoreggiamento personale, e in-
fine Vincenzo Rizzo, capo dell'Ufficio tecnico
agrario della Direzione generale della Cassa
di risparmio di Palermo, Giuseppe Gentile,
funzionario dell'Ispettorato agrario regiona-
le di Palermo, e Guglielmo Salvato, ispettore
presso l'Ispettorato provinciale dell'agricol-
tura di Messina, per concorso in interesse
privato in atti di ufficio. Nel suo rapporto,
il Nucleo accreditò la tesi che il delitto Bat-
taglia fosse un delitto di mafia (mafia dei
pascoli).

Terminata la relativa istruttoria, il Procu-
ratore della Repubblica di Mistretta, territo-
rialmente competente (Domenico Gullotti), in
data 20 febbraio 1969 chiese al Giudice istrut
tore il proscioglimento con formula dubita-
tiva del Miceli dal reato di omicidio; il pro-
scioglimento con formula piena del Franco
dal reato di favoreggiamento e il prosciogli-
mento con formula dubitativa della Scira
dal reato di favoreggiamento; chiese altresì,
l'archiviazione della denuncia presentata il
24 maggio 1966 dal Nucleo di coordinamento
regionale di polizia criminale a carico del
Russo e degli altri sopra indicati, nei cui
confronti non aveva ritenuto che vi fossero
elementi sufficienti per promuovere azione
penale.

Il Giudice istruttore di Mistretta, in data
30 aprile 1969, pronunciò decreto di archi-
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viazione del rapporto 24 maggio 1966, il
Procuratore della Repubblica di Mistretta ri-
levò, nelle sue richieste, « un sistematico tra-
visamento delle risultanze », e una « siste-
matica distorsione delle verbalizzate depo-
sizioni con l'introduzione di circostanze non
riferite dai testi », onde il suo contenuto ap-
pariva « immeritevole di fiducia ». Dopo la
requisitoria del Procuratore della Repubbli-
ca, la Commissione ascoltò in data 26 feb-
braio 1969 il Capo della polizia Vicari. A
proposito dell'omicidio Battaglia, Vicari di-
chiarò, tra l'altro, di avere inviato al Pro-
curatore generale di Messina, Pietro Rossi,
il Questore di Messina, pregandolo di non
« avere riguardi per alcuno e di ordinare il
massimo numero di arresti ». E aggiunse:
« Ma quando il magistrato dice si fermi, non
c'è niente da fare ». Inoltre, quando gli fu
domandato per quale ragione non aveva
avanzato la proposta di soggiorno per l'im-
putato Russo, Vicari rispose: « II magistrato
di Messina, il Procuratore generale Rossi e il
Procuratore della Repubblica di Mistretta
hanno detto di non fare niente. Questo lo
dico sulla mia parola di uomo. Il magistra-
to segue passo per passo la questione e nes-
sun funzionario di polizia può mettersi con-
tro il magistrato... Abbiamo già abbastanza
guai con la Magistratura ».

Le dichiarazioni di Vicari furono rese note
dalla stampa, quando il dottor Rossi, già
Procuratore generale, era divenuto, dal 14
gennaio 1968, Primo presidente della Corte
di Appello. Fu, quindi, presentata in Parla-
mento un'interrogazione in merito alla ri-
chiesta di proscioglimento delle persone de-
nunziate per il delitto Battaglia e del caso
si occupò anche il Consiglio superiore della
Magistratura.

Il Consiglio di Presidenza della Commis-
sione provvide, pertanto, ad ascoltare sui
fatti il Presidente dottor Pietro Rossi (Doc.
582), il Procuratore della Repubblica di Mi-
stretta, Nino Gullotti (Doc. 583), il dottor
Mangano (Doc. 578), e uno dei firmatari del
rapporto del 24 maggio 1966, dottor Lanza
(Doc. 580). Il dottor Rossi depositò in quella
sede una relazione diretta al Consiglio supe-
riore e spiegò che l'organo di governo della
Magistratura stava svolgendo indagini per

accertare se fosse il caso di concedergli il
titolo onorifico di Primo presidente della
Corte di Cassazione, in occasione del colloca-
mento a riposo.

Entrambi i magistrati riferirono che il
rapporto del dottor Mangano era completa-
mente destituito di fondamento (il dottor
Rossi lo definì « un documento di irrespon-
sabile leggerezza»); precisarono che i testi-
moni interrogati dal Nucleo avevano ritrat-
tato le dichiarazioni, che in particolare una
donna, certa Ferrara, aveva proprio negato
di essere stata interrogata, e un teste, Giu-
seppe Lombardo, aveva affermato che i ver-
balizzanti, per ottenere dichiarazioni di ac-
cusa, si erano spinti fino all'offerta di denaro
o di un posto di portiere a Palermo; che il
comandante del Nucleo di polizia giudiziaria,
Mario D'Agata, si era rifiutato di firmare il
rapporto perché non aveva partecipato alle
indagini e che il commissario Giorgianni ave-
va dovuto firmare il rapporto « non potendo
opporre un rifiuto per timore di pregiudi-
care la sua carriera »; in effetti, sempre se-
condo i due magistrati, dopo un certo pe-
riodo di tempo il dottor Giorgianni era stato
trasferito da Messina, ma il dottor Rossi, che
in un primo tempo non aveva concesso il
prescritto nullaosta (trattandosi di un uffi-
ciale di polizia giudiziaria) aveva finito per
concederlo. Il dottor Rossi e il dottor Gul-
lotti raccontarono anche che due giorni do-
po la presentazione del rapporto, aveva tele-
fonato in Procura il questore di Palermo,
dottor Inturrisi, facendo presente che, poi-
ché il rapporto cominciava a venire a cono-
scenza della stampa, era opportuno che il
Procuratore della Repubblica « emettesse
mandati di arresto contro le persone denun-
ziate ». Entrambi dichiararono, infine, che il
Mangano si era a loro presentato all'inizio
delle indagini avvertendoli della sua inten-
zione di procedere ad accertamenti in merito
al delitto Battaglia. Il dottor Rossi specificò
di avergli detto che la sua attività andava in-
quadrata con l'attività della polizia giudi-
ziaria del distretto. Aggiunse anche che, a
seguito dell'intervento del dottor Inturrisi,
che aveva giudicato poco corretto, aveva chie-
sto, con lettera del 16 giugno 1966, notizie
circa la costituzione e le funzioni del Nucleo
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diretto dal dottor Mangano; che il dottor
Inturrisi gli aveva fatto visita, dichiarandosi
dispiaciuto del malinteso; che Vicari gli ave-
va scritto una lettera nella quale affermava
che il senso delle sue dichiarazioni era stato
male interpretato, che il questore di Messina
aveva formalmente smentito di aver mai sol-
lecitato l'emissione di mandati di arresto.

Il dottor Mangano, dal canto suo, dichiarò
che il dottor Rossi, in occasione della visita
di presentazione, si era lamentato che egli
avesse già interrogato i familiari di Batta-
glia, senza informarne il Procuratore della
Repubblica; che le dichiarazioni rese dai testi
erano sicuramente attendibili, perché tutti
erano stati interrogati nel loro stesso am-
biente, in casa e in campagna, ed era impos-
sibile che si fossero lasciati intimidire; che
anche il Lombardo e la moglie erano stati
interrogati nella loro abitazione e che en-
trambi avevano una certa esperienza, per
cui non avrebbero certo firmato una dichia-
razione che non avessero reso; che il mag-
giore dei carabinieri non aveva firmato il
rapporto, perché si era dovuto allontanare
prima che fosse completata la lettura; che
il dottor Giorgianni non aveva mai detto di
non voler firmare il rapporto, in quanto il
suo disaccordo riguardava solo la causale
del delitto; che il dottor Inturrisi era inter-
venuto presso la Procura di Mistretta, uni-
camente per informare il Procuratore di
quanto dicevano i giornali « in modo che,
se egli riteneva di dover adottare dei prov-
vedimenti restrittivi, si potesse regolare in
base a quelle notizie apparse sulla stampa
e che potevano anche essere dannose ai fini
dell'istruttoria ».

Il 27 giugno 1969, il commissario di pub-
blica sicurezza, dottor Gaetano Lanza, asserì
che: « pur essendo egli andato al seguito di
Mangano, fornito di particolari poteri dallo
stesso Capo della polizia, Vicari, svolse la sua
attività nell'alveo delle competenze e delle
procedure ordinarie, redigendo quindi rego-
lari verbali anche da lui sottoscritti nella sua
qualità di ufficiale di polizia giudiziaria ». Il
dottor Lanza escluse inoltre che l'annuncio
da parte della stampa di imminenti arresti
ancor prima della conclusione dell'istruttoria
fosse stato ispirato dal Mangano al fine di
forzare la mano alla Magistratura che invece

se ne sarebbe molto risentita; parimenti non
riteneva, o almeno non era in grado di sta-
bilire, se l'atteggiamento della stessa Magi-
stratura nei confronti di Mangano potesse
mettersi in relazione con lo speciale incarico
affidatogli dal Capo della polizia, attraverso
una procedura non gradita alla Magistratura.

All'osservazione della scarsità delle prove
e dei riscontri obiettivi, il dottor Lanza ri-
spose accennando alle notevoli difficoltà che
incontravano gli inquirenti per svolgere in
Sicilia il loro lavoro, in presenza di una dif-
fusa omertà e di una profonda paura: anche
per questo respinse l'accusa di leggerezza ri-
volta al rapporto Mangano, che anzi, dato
l'ambiente, doveva essere ritenuto frutto dì
encomiabile e meticoloso impegno.

Secondo un promemoria « riservatissimo »
consegnato dal dottor Mangano al Presidente
della Commissione (Doc. 578), l'istruttoria
dell'Autorità giudiziaria per il caso Battaglia
fu condotta in modo da svuotare di signifi-
cato le risultanze delle indagini della Polizia
che avevano identificato gli autori del delitio
in Giuseppe Russo e in altre persone a lui
legate; a conferma di questa opinione, si so-
stiene che i testimoni sarebbero stati inter-
rogati così da favorirne la ritrattazione e
si afferma, inoltre, che il Procuratore della
Repubblica di Mistretta, dottor Gullotti, era
legato da amicizia con Giuseppe Russo e si
riferisce che il dottor Gullotti, negli anni
precedenti al delitto, frequentava l'abitazione
del Russo.

La circostanza di questa amicizia è confer-
mata da due dichiarazioni allegate dal dot-
tor Mangano al promemoria « riservatissi-
mo » da lui esibito al Presidente delia Com-
missione; invece il dottor Gullotti negò
d'aver intrattenuto particolari rapporti con
il Russo, affermando di averlo conosciuto
come tante altre persone di S. Agata Mili-
tello.

Il dottor Mangano fu anche in grado di
indicare alla Commissione il nome dell'au-
tista che trasportò Leggio durante la sua
latitanza.

La Commisicne, quindi, acquisì una di-
chiarazione (Doc. 540) resa alla polizia giu-
diziaria il 17 febbraio 1966 da Santo Sel-
vaggio, autista di Leggio.
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Oltre all'appunto e al promemoria di cui
si è prima parlato, il dottor Mangano fece
pervenire alla Commissione il 26 marzo 1971
un appunto sull'avvocato Vito Guarrasi
(Doc. 681). Secondo l'appunto, l'avvocato
Guarrasi dal 1944 al 1946 avrebbe avuto rap-
porti con la mafia; sarebbe stato con Vit-
torio Emanuele Orlando, con i comunisti,
con i radicali e sarebbe poi divenuto consi-
gliere di Milazzo, avrebbe fatto nominare
Graziano Verzotto presidente dell'Ente mi-
nerario siciliano, La Caverà direttore gene-
rale della SOFIS, e Pirri presidente della
Bianchi Sicilia. Avrebbe anche fatto in modo
che un concorso presso l'Ente minerario si-
ciliano fosse vinto dal giudice Vigneri, dopo
che Vigneri aveva assolto una sua zia.

Sarebbe stato amico di Nino Buttafuoco il
quale, a sua volta, sarebbe stato legato a
Leggio.

Come risulta da quanto si è detto, l'attività
svolta dal dottor Màngano in Sicilia suscitò
tensioni in alcuni ambienti giudiziari. Anche
una parte della stampa rivolse delle critiche
all'opera del dottor Mangano.

Il 22. maggio 1967, il dottor Mangano lasciò
la Sicilia per raggiungere Nuoro.

IV. — LE INTERCETTAZIONI TELEFONI-
CHE PER IL RINTRACCIO DI LEGGIO

1. — La iCommissione ritrova il questore
Mangano a Roma, impegnato nelle ricerche
per la cattura del bandito Luciano Leggio.

Dopo l'assoluzione di Bari, Luciano Leggio,
nel novembre 1969, abbandonò la casa di
cura romana, nella quale si trovava da tempo
degente, e si rese irreperibile.

Qualche tempo dopo, il Capo della polizia
incaricò il dottor Mangano, (che allora si tro-
vava in missione al Ministero), di occuparsi
delle ricerche per la cattura di Leggio. Per-
tanto, su sua sollecitazione, la squadra mo-
bile della Questura di Roma richiese alla
Procura l'autorizzazione ad effettuare una
serie di intercettazioni telefoniche su ap-
parecchi in uso a persone sospette di aiu-
tare il bandito a sottrarsi alle ricerche delle
autorità.

Più specificamente,- fu autorizzata l'inter-
cettazione dei telefoni delle seguenti persone
e per il periodo indicato a fianco di ciascuna
di esse:

1) Frank Coppola (19 gennaio-9 maggio
1970);

2) Augusto Cucchiaroni (19 gennaio-28
gennaio 1970);

3) Giuseppe Corso (24 gennaio-12 mar-
zo 1970);

4) Italo Jalongo (29 gennaio-3 marzo
1970);

5) Francesco Palumbo (28 gennaio-13
febbraio 1970);

6) Ernesto Marchese (26 f ebbraio-9 mag-
gio 1970);

7) Giovanni Virgili (3 marzo-17 marzo
1970);

8) Giuseppe Mangiapane (3 marzo-22
marzo 1970);

9) Ermanno Lizzi (7 marzo-14 aprile
1970);

10) Angelo Cosentino (7 marzo-18 aprile
1970);

11) Marcelle Brocchetti (23 marzo-11
aprile 1970);

12) Giuseppe Mangiapane (8 maggio-8
giugno 1971).

Tutte le intercettazioni, anche se talvolta
le relative richieste furono motivate con ri-
ferimento ad altri fatti, erano in realtà di-
rette a ricercare elementi utili per la cattura
di Luciano Leggio.

Tutte'le richieste furono inoltrate alla Pro-
cura della Repubblica dalla squadra mobile
della Questura (dottor Ilario Rossi); le auto-
rizzazioni vennero concesse dal sostituto
procuratore Arnaldo Bràcci e qualche volta,
in sua assenza, dal sostituto Claudio Vita-
Ione.

2. — Nell'estate del 1971, la Commissione
ebbe notizia che il contenuto delle intercet-
tazioni telefoniche effettuate dalla Questura
poteva essere di particolare interesse per le
indagini che si andavano allora conducendo
sull'assunzione alla Regione Lazio del pre
sunto mafioso Natale Rimi. Pertanto, il 4
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agosto, la Commissione chiese al Giudice
istnittorc di Roma, dottor Ferdinando Im-
posimato, la trasmissione delle bobine rela-
tive alle intercettazioni effettuate per il rin-
traccio di Leggio. Il 19 agosto, il Giudice
istnittorc trasmise un plico con una lettera
di accompagnamento in cui spiegava che
inviava gli atti relativi alle intercettazioni
eseguite sugli apparecchi n. 998134 e 998040
intestati a Francesco Palumbo e Frank Cop-
pola e cioè complessivamente cinque nastri
magnetici e le sommarie trascrizioni delle
conversazioni intercettate. Senonchè, dagli
accertamenti immediatamente compiuti, ri-
sultò che nel plico erano contenute sì cinque
Bobine, ma di esse tre si riferivano all'utenza
di Francesco Palumbo e due a quella diiEr-
nesto Marchese, mentre non ve ne era nes-
suna riguardante il telefono di Frank Cop-
pola, a cui invece si riferivano gli otto fasci-
coli di trascrizioni sommarie delle conversa-
zioni (cosiddette relazioni di servizio). Per-
tanto, la Commissione si mise in contatto
con il giudice Imposimato per avere spiega-
zioni sull'accaduto e il dottor Imposimato
fece presente di ritenere che non fossero per-
venute all'Ufficio istruzione altre bobine ol-
tre a quelle trasmesse all'Antimafia e che per
rintracciarle era necessario farne ricerca
presso la Procura della Repubblica. La Com-
missione, allora, si premurò di accertare il
numero esatto delle bobine registrate in Que-
stura e, quindi, l'S settembre 1971 ne fece for-
male richiesta al Procuratore della Repubbli-
ca e al Giudice istnittorc. Successivamente,
la Commissione acquisì, in data 13 settembre
1971, presso gli uffici della Procura della Re-
pubblica, la copia delle bobine relative alle
intercettazioni sul telefono di Italo Jalongo
e in data 20 settembre 1971, presso l'Ufficio
istruzione, la copia delle bobine relative alle
altre intercettazioni.

3. — Secondo gli accertamenti compiuti a
suo tempo dalla Commissione, le bobine
complessivamente trasmesse alla Procura
della Repubblica dalla Questura di Roma fu-
rono 40 (Doc. 948). Più precisamente, le bo-
bine relative alle intercettazioni eseguite nel
Ì970 erano 35 e furono tutte trasmesse alla
Procura, mano a mano che terminavano i

controlli per le singole utenze. Per le inter-
cettazioni effettuate sul telefono di Giuseppe
Mangiapane nel 1971 furono usate cinque
bobine. Queste bobine vennero trasmesse al-
la Procura il 9 giugno 1971, il giorno dopo
la cessazione del controllo telefonico. Senon-
chè il Sostituto che le ricevette le restituì al
funzionario che gliele aveva portate perché
fossero conservate in Questura, e, infatti, la
lettera di trasmissione fu corretta con l'indi-
cazione che le bobine erano a disposizione
dell'Autorità giudiziaria negli uffici della
Questura. Successivamente, nel settembre
1971, dopo che l'Antimafia aveva già solleci-

. tato la .trasmissione delle bobine, il commis-
sario tRossi preannunciò al Procuratore ag-
giunto della Repubblica l'invio delle bobine
relative a Mangiapane e, quindi, effettiva-
mente gliele trasmise, con nota del 9 settem-
bre 1971.

Tutte le bobine trasmesse alla Procura fu-
rono raccolte in separati fascicolili, formati iin
tempi che non è stato possibile accertare, e
intestati ai titolari dei telefoni sottoposti a
controllo.

Il fascicolo relativo alle intercettazioni ef-
fettuate sul telefono 'di Italo Jalongo fu trat-
tenuto dalla Procura della Repubblica, che
procedette a indagini sommarie e in ordine a
fatti penalmente rilevanti che si ritenne di
riscontrare nel contenuto delle conversazio-
ni. La Procura, inoltre, provvide anche ad
eseguire una perizia fonica sulle bobine, affi-
dandone l'incarico al dottor Francesco Gre-
co. Secondo le riservate informazioni, a suo
tempo raccolte, il dottor Greco — al termi-
ne dell'indagine peritale — concluse affer-
mando che i nastri magnetici' delle registra-
zioni erano stati in parte manipolati. Gli al-
tri fascicoli, invece, furono tutti trasmessi
dalla Procura della Repubblica all'Ufficio
istruzione, con richieste 'di archiviazione.
Non furono accolte dal Giudice istnittorc le
richieste di archiviazione relative alle inter-
cettazioni eseguite sui telefoni di Coppola,
Corso e Palumbo. Il Giudice istnittorc proce-
dette col rito formale, per taluni fatti (in par-
ticolare di interesse privato in atti d'ufficio e
di favoreggiamento) emersi nel corso delle
conversazioni telefoniche intercettate. Sue-
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cessivamenite, il Procuratore generale della
Corte d'Appello avocò il procedimento relati- *
vo alle intercettazioni effettuate sul telefono
di Italo Jalongo e richiamò al suo Ufficio an-
che i fascicoli in possesso del Giudice istnit-
torc.

Quando la Commissione acquisì i nastri
trasmessi all'Autorità giudiziaria, si accertò
ohe 3 delle 4 bobine allegate al fascicolo rela-
tivo alle intercettazioni effettuate sui telefo-
ni di Augusto Cucchiaroni non erano incise.
Esse pertanto non vennero acquisite dalla
Commissione. Inoltre le 4 bobine relative alle
intercettazioni effettuate sul telefono di Ita
lo Jalongo furono copiate in 2 sole bobine.
Di conseguenza, la Commissione è attualmen-
te in possesso di 36 bobine in copia, corri-
spondenti alle 40 bobine trasmesse dalla Que-
stura alla Procura, di cui 38 incise e 2
bianche.

4. — Venuta in possesso delle bobine, la
Commissione provvide anzitutto ad eseguir-
ne la trascrizione stenografica. Quindi, il Co-
mitato speciale costituito per il caso « Rimi »
procedette alle opportune indagini circa 'le
modalità 'di esecuzione 'delle registrazioni e
più in generale in ordine a tutta la vicenda
che riguardava le intercettazioni. Furono
ascoltati tra i funzionari di Polizia che si era-
no 'interessati dei fatti, il dottor Mangano, il
vice questore Aldo Arcuri, i commissari Ila-
rio Rossi e Claudio Maini, il vicebrigadiere
Mario Savoia. Il dottor Mangano, il dottor
Arcuri e il dottor Maini furono anche ascol-
tati dalla Seconda Commissione referente del
Consiglio superiore della Magistratura, nel
corso di una indagine sul comportamento te-
nuto da alcuni magistrati detta Procura di
Roma. Le verbalizzate dichiarazioni sono
state acquisite dalla Commissione.

Si accertò che le intercettazioni furono ef-
fettuate da sottufficiali e agenti della squa-
dra mobile, sotto la direzione del dottor Ros-
si, il quale, nella sua deposizione, ha nomi-
nativamente indicato tutti coloro che proce-
dettero alle operazioni.

Le conversazioni venivano registrate su
comuni apparecchi registratori, che doveva-
no essere messi in funzione dall'agente di ser-
vizio, in occasione delle singole telefonate.

Contemporaneamente, gli agenti redigevano
appositi documenti (le così dette relazioni
di servizio) in cui annotavano la data e l'ora
delle telefonate intercettate, i numeri dei te-
lefoni chiamati dall'apparecchio posto sotto
controllo ed appunti, spesso molto sommari,
sul contenuto delle conversazioni ascoltate.

Queste relazioni non furono trasmesse su-
bito all'Autorità giudiziaria. In un primo tem-
po furono inviate alla Procura soltanto le bo-
bine, ogni gruppo insieme a una nota di ac-
compagnamenito in cui si affermava che « non
erano emersi elementi utili al rintraccio di
Luciano Leggio ». Successivamente, dopo l'in-
vio delle 35 bobine del 1970, il sostituto Clau-
dio Vitalone chiese per telefono al dottor
Rossi — così come costui ha riferito ailla
Commissione — di mandargli le relazioni di
servizio; e ciò perché i documenti gli erano
necessari per giustificare la richiesta di ar-
chiviazione al Giudice istruttorie. Il dottor
Rossi, quindi, provvide ad inviare i docu-
menti, dopo averli fatti copiare, per conser-
varne traccia in Questura. In effetti, dalla
documentazione raccolta, risulta che le rela-
zioni di servizio per le intercettazioni sui te-
ilefonii di Frank Coppola, Augusto Cucchia-
roni, Giuseppe Corso, Francesco Palumbo,
Giovanni Virgili, Giuseppe Mangiapane e Er-
manno Lizzi furono trasmessi alla Procura
con note di accompagnamento indirizzate al
dottor Claudio Vitalone con la dizione « co-
me da richiesta della Signoria Vostra ». In-
vece le relazioni di servizio effettuate sul te-
lefono di Giuseppe Mangiapane nel 1971 furo-
no trasmesse alla Procura con nota del 9 set-
tembre 1971 e quelle relative a Ernesto Mar-
chese e Angelo Cosentino con note del 10 set-
tembre 1971.

In complesso, risultano inviati alla Pro-
cura 31 fascicoli di relazioni di servizio. La
Commissione ha, a suo tempo, acquisito le
•relazioni di servizio conservate in Questu-
ra; non ha invece potuto acquisire quelle tra-
smesse alla Procura, e allegate ai fascicoli,
avocate dal Procuratore generale.

Secondo le dichiarazioni rese dal dottor
Rossi, gli agenti operanti gli comunicavano
giornalmente le notizie più significative sul
contenuto delle conversazioni intercettate,
mettendolo al corrente dei fatti emersi che
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avevano, a loro giudizio, speciale importanza.
Qualche volta il dottor Rossi procedeva per-
sonalmente a riascoltare col registratore le
conversazioni ritenute di maggiore rilievo,
informando del loro contenuto, nei casi op-
portuni, il dirigente della squadra mobile,
dottor Palmeri.

Dal Acanto suo il dottor Mangano — secon-
do quanto egli stesso ha dichiarato e secondo
quanto ha confermato il dottor Rossi — si
informava periodicamente, anche giornal-
mente, di ciò che andava emergendo dalle
intercettazioni, prendendo diretta visione del-
le relazioni di servizio, o facendosele leggere.
Il dottor Mangano, invece, non si curò mai,
se non in un caso, di ascoltare personalmente
le bobine registrate. Solo una volta il dottor
Mangano ascoltò un pezzo di nastro in cui
parlava un certo « Stefano »; ciò perché si
pensò, in un primo tempo, che si trattasse 'di
Leggio. Iil nastro, anzi, fu portato dal dottor
Mangano fuori della Questura a « Villa Mar-
gherita », dove era stato ricoverato Leggio, e
fu fatto sentire ad alcune persone, che cono-
scevano la voce del bandito.

In linea di massima, sia il dottor Mangano,
sia il dottor Rossi hanno escluso la possibili-
tà di errori di registrazione, che impedissero
l'incisione di conversazioni intercettate e
sommariamente riassunte nelle relazioni di
servizio.

5. — Durante le indagini, condotte dalla
Commissione si accertò che il 3 marzo 1971,
la Procura della Repubblica trasmise alla
Questura di Roma 14 delle 40 bobine a suo
tempo ricevute. Si acquisì, infatti, la minuta
di una nota datata 3 marzo 1971 del seguen-
te tenore « n. 1650 - 1642 - 1644/70 C.P.M.
Oggetto: intercettazioni telefoniche. Alla
Questura di Roma (All'attenzione del vice-
questore Arcuri). Per la trascrizione trasmet-
to 14 bobine e le relazioni di servizio già tra-
smesse a quest'ufficio ». La nota era firmata
dal sostituto procuratore Paolino Dell'Anno.

In proposito, dalle dichiarazioni rese alla
Commissione dal dottor Arcuri, dal dottor.
Maini e dal vicebrigadiere Savoia è emerso in
sintesi quanto segue.

Alla fine del 1970, il dottor Maini fu incari-
cato 'di svolgere indagini sulle speculazioni

edilizie che Frank Coppola avrebbe commes-
so nel Lazio. Nel corso degli accertamenti, il
dottor Maini venne a sapere che il sostituto
Dell'Anno stava svolgendo un'indagine dello
stesso genere, che aveva affidato alla Guar-
dia di finanza. Il dottor Maini propose per-
ciò al dottor Arcuri, che era il suo dirigente,
di offrire a Dell'Anno la loro collaborazione.
Pertanto si recarono insieme da Dell'Anno e
concordarono che era opportuno esaminare
e trascrivere le conversazioni a suo tempo
intercettate sul telefono di Coppola. Di con-
seguenza, il dottor Dell'Anno, dopo averle ri-
chieste al collega Vitalone, che ne era mate-
rialmente in possesso, trasmise al dottor Ar-
curi le 14 bobine, con la nota che si è prima
trascritta.

Le bobine vennero quindi ascoltate in Que-
stura e il vicebrigadiere Savoia e la guardia
Bucciarelli ne curarono la trascrizione. Si ac-
certò così che 4 delle 14 bobine riguardavano
conversazioni intercettate sul telefono di Ja-
longo, che altre 3-4 si riferivano a Palumbo e
(sembra) a Marchese e che le altre portavano
sulla parte estema l'indicazione che si tratta-
va di intercettazioni riguardanti Coppola.
Queste bobine, però, a dire idi Arcuri, Maini
e Savoia, non erano incise; si capiva cioè, a
quanto dissero i testi, che si trattava di nastri
usati, perché si sentivano dei fruscii e ogni
tanto qualche mezza frase, ma per il resto
non erano intelligibili, come se i nastri non
fossero registrati. Si aveva, anzi, l'impres-
sione — come disse Maini pure al Consiglio
superiore della Magistratura — che le bobi-
ne fossero state registrate male. Per quanto
riguarda il numero di queste bobine, Maini
parlò di 6-7, Savoia di 4, Arcuri, che in un
primo momento aveva parlato di 2 bobine
bianche, successivamente riferì che le bobine
bianche o quasi bianche « perché ogni tanto
si sentiva qualche cosa » erano 6. Il dottor
Arcuri, però, ha sempre precisato di essere
al corrente di queste notizie, non per scienza
personale, ma per averle apprese dal dottor
Maini.

I testi hanno anche chiarito che de relazio-
ni di servizio trasmesse al dottor Dell'Anno
erano Contrastanti rispetto alle conversazioni
che si ascoltavano sui nastri. Le 14 bobine
trasmesse in Questura furono restituite alla
Procura il 13 maggio 1971. Infatti, sull'ori-
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ginale esistente in Questura della lettera di
trasmissione delle bobine firmata dal sostitu-
to Dell'Anno si legge la seguente, testuale an-
notazione: « Roma, lì 13 maggio 1971. In data
odierna sono stati consegnati al sostituto
procuratore Dell'Anno n. 14 nastri per regi-
stratori, parzialmente incisi, le relazioni del
« controllo telefonico » e la trascrizione dei
suddetti nastri ».

In proposito, il dottor Maini ha spiegato
che nel maggio 1971 il dottor Dell'Anno gli
chiese Ja restituzione delle bobine. Egli co-
municò che a quell'epoca erano state trascrit-
te solo le bobine riguardanti Jalongo, ma il
Magistrato pretese egualmente la restituzio-
ne di tutte le bobine. Pertanto, il vice briga-
diere Savoia per incarico del dottor Maini
consegnò al dottor Dell'Anno le 14 bobine, le
relazioni di servizio a suo tempo trasmesse
in Questura con la nota del 3 marzo 1971 e,
infine, le trascrizioni effettuate fino alla data
del 13 maggio. Queste trascrizioni riguarda-
vano — secondo Maini —" le conversazioni
intercettate sul telefono di JalongO'j più pre-
cisamente, in Questura furono (rinvenute sol-
tanto le copie delle trascrizioni stenografiche
di una parte delle conversazioni intercettate
sul telefono di Jalongo.

Nel restituire le bobine, il vicebrigadiere
Savoia (cpsì risulta dalla sua deposizione e
da quella del dottor Maini) comunicò al so-
stituto Dell'Anno che una parte delle bobine
erano bianche. Anzi, secondo Savoia, questa
circostanza venne comunicata al Magistrato
anche dal dottor Maini nel corso di una con-
versazione telefonica.

Per quanto riguarda il tempo della restitu-
zione delle bobine, tutti e tre i testimoni,
come già si è detto, concordano nel sostenere,
in conformità dell'annotazione prima descrit-
ta, che essa avvenne di 13 maggio 1973.

Invece il dottor Mangano dichiarò che do-
po che era scoppiato il caso Rimi (a luglio
1971 - n.d.r) sentì il bisogno di consultare
alcune trascrizioni sommarie -delle intercetta-
zioni effettuate a suo 'tempo e quindi sd rivol-
se, per farlo, al dottor Rossi. Senonchè il do-
tor Rossi gli disse che non aveva più le rela-
zioni di servizio e aggiunse che 14 bobine era-
no state restituite dalla Procura al dottor

Arouri; dal che il dottor Mangano trasse il
convincimento — manifestato per la verità
in forme non decise — che in quel periodo
le bobine si 'trovassero ancora in Questura
presso il dottor Arcuri. Anzi, al Consiglio su-
periore della Magistratura il dottor Mangano
dichiarò esplicitamente che il dottor Rossi gli
aveva detto di aver riavuto in quei giorni le
14 bobine.

6. — Oltre a fare effettuare le intercetta-
zioni, il dottor Mangano cercò anche di con-
vincere Coppola a rivelargli qualche noti-
zia che gli consentisse di catturare Leggio.
Il dottor Manganò esercitò pressioni dello
stesso, genere anche su Jalongo, per convin-
cerlo a spingere Coppola a fare le sperate ri-
velazioni. Il dottor Mangano, inoltre, saputo
dell'esistenza di rapporti di amicizia tra Ja-
longo e il dottor Pietroni, consulente dell'An-
timafia, chiese anche al magistrato di inter-
venire presso Jalongo, ma ne ebbe un netto
rifiuto.

Le accennate circostanze risultano tutte
dalle concordi! deposizioni delle persone esa-
minate sul punto (Mangano, Coppola, Jalon-
go, Pietroni) e si desumono del resto dallo
stesso contenuto delle conversazioni telefo-
niche avvenute tra il dottor Mangano, Coppo-
la e Jalongo, nel periodo 'in cui si procedeva
al servizio di controllo telefonico di cui pri-
ma si è parlato.

Risulta inoltre ohe il dottor Mangano si
adoperò per favorire un viaggio in Sicilia di
Coppola.

Al riguardo, si è accertato che il 20 marzo
1970 la Questura di Roma avanzò a carico
di 'Coppola una proposta di sorveglianza spe-
ciale con obbligo di soggiorno. (Doc. 774).

Il 24 marzo 1970, la Procura della Repub-
blica, nella persona del sostituto Vitalone,
espresse parere favorevole ali'accoglimento
della proposta e chiese anche la cattura di
Coppola. Il 26 marzo 1970, il Tribunale di
Roma emise a carico di Coppola ordine di cu-
stodia precauzionale e con provedtknento del-
l'I 1 aprile 1970 sottopose Coppola alla sorve-
glianza speciale per 3 anni.

Contro il decreto propose ricorso l'inte-
ressato deducendo, tra l'altro, che ,il procedi-
mento doveva ritenersi iniziato illegittima-
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mente, sia che si facesse riferimento alla leg-
ge del 1956 sia che si invocasse la legge anti-
mafia del 1965; nel primo caso, infatti, man-
cava la prova della pericolosità del Coppola,
successiva alla diffida; nel secondo caso, di-
fettava la necessaria richiesta del Pubblico
ministero, essendosi limitato il Procuratore
della Repubblica ad esprimere un parere sul-
la proposta del Questore.

Alla prima udienza, ndlla quale di Procura-
tore generale fu rappresentato dal sostituto
Monteleone, il procedimento fu rinviato. Alla
seconda udienza del 21 dicembre 1970, inter-
venne il sostituto procuratore generale dot-
tor Pietroni, il quale dichiarò in proposito
che fu'presente all'udienza, al posto di un
collega, che ilo aveva pregato di sostituirlo.

Al termine dell'udienza, il Procuratore ge-
nerale chiese che fosse acquisito un rapporto
a carico di Giuseppe Corso, a cui faceva rife-
rimento il rapporto relativo a Coppola. La
Corte però disattese la richiesta e nella stessa
udienza, con provvedimento depositato il 2
febbraio 1971, confermò il decreto del Tribu-
nale di Roma. Nel suo provvedimento, ila Cor-
te affermava che il Pubblico ministero di
udienza si era « in parte associato » alla tesi
difensiva di cui si è prima fatto cenno.

Contro il decreto della Corte di Appello fu
proposto ricorso per Cassazione che venne
respinto con sentenza del 13 maggio 1971.

Successivamente, Coppola presentò 3 istan-
ze (del 5 giugno, del 4 luglio1 e del 7 luglio
1971) dirette ad ottenere la concessione di
un permesso di 30 giorni per recarsi in Sicilia.
In data 25 giugno 1971 la Questura di Paler-
mo espresse il proprio nulla osta e dal canto
suo, il questore Mangano, espresse il parere
favorevole, in calce aill'istanza del 4 luglio,
facendo tra l'altro presente che si sarebbero
organizzati, di, intesa con la Questura di Pa-
lermo, gli opportuni servizi di .sorveglianza
di Coppola. Le istanze del 5 giugno e del 4
luglio furono rigettate con provvedimenti del
Tribunale del 2 e del 6 'luglio, mentre l'istan-
za del 7 luglio diretta alla Corte di Appello,
fu accolta con decreto del 21 luglio 1971. Il
Procuratore generale espresse parere favore-
vole, a mezzo del sostituto Antonio Corrias.

Lo stesso magistrato risulMa aver visitato il
provvedimento.

A proposito dell'istanza di licenza, Coppola
ha dichiarato che intendeva andare in Sici-
lia per visitare una sua sorella, più anziana
di lui e degente in ospedale e di non esserci
più andato, perché doveva occuparsi della
vendemmia e anche perché, andando in Sici-
lia, temeva di essere sospettato di qualcosa
di illecito. Il dottor Mangano, dal canto suo,
non ha esplicitamente ammesso di aver avu-
to un diretto e specifico interesse ai viaggi
di Coppola in Sicilia, ma ha dichiarato che
probabilmente, andando in Sicilia, Coppola
« avrebbe potuto fare comodo anche a noi;
cioè andando in Sicilia, probabilmente que-
sto con qualcuno si sarebbe incontrato', qua!- -
che telefonata l'avrebbe fatta ». (Resoconto
stenografico seduta del Comitato speciale
« caso Rimi » del 25.11.1971, pag. 1401).

D'altra parte, il dottor Arcuri ha dichiara-
to (e il dottor Maini lo ha confermato) che
quando llesse le trascrizioni delle bobine re-
stituite alla Questura dal dottor Dell'Anno, si
convinse della opportunità idi inoltrare una
richiesta per l'applicazione di una misura di
prevenzione a carico di Jalongo e anche della
possibilità ohe a Coppola fosse erogata la mi-
sura del soggiorno obbligato, al posto della
sorveglianza speciale. Pertanto, Arcuo e Mai-
ni, prepararono anche una minuta della pro-
posta a carico di Jalongo; Arcuri ne parlò al
Questore, il quale, però, gli disse di soprasse-
dere. Il diniego del Questore idipese, secondo
Arcuri, proprio dal fatto che in quei giorni
Mangano aveva interesse a fare andare in Si-
cilia Coppola, sempre ai fini della cattura di
Leggio.

. 7. — II 25 novembre 1971, il Presidente del-
la Commissione diede incarico all'ingegner
Oliviero Cotta-Tellucci di procedere ad una
perizia tecnica sulle copie idei nastri in pos-
sesso della Commissione, per accertare se
essi presentassero cancellature o manomis-
sioni riferibili agli originali e per stabilire se
la voce di una persona che si qualificava co-
me Stefano, durante una conversazione inter-
cettata il 21 gennaio 1970 alle ore 3,15 sul
telefono di Coppola, fosse comparabile a
quella di Leggio. (Doc. 948)
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L'incarico di perizia venne quindi esteso, in
data 11 dicembre, anche all'ingegner Giorgio
Baiassi.

L'ingegner Cotta-Tellucoi ha esaminato le
otto bobine relative alle intercettazioni sul
telefono di Frank Coppola e all'esame elet-
trico ha rilevato segni di cancellature in
quattro bobine, chiarendo, peraltro, che l'in-
dagine sarebbe stata più proficua, se con-
dotta invece che sulle copie sui nastri ori-
ginali.

Gli accertamenti peritali furono sospesi
per la fine della legislatura.

Un'indagine analoga fu disposta, dopo la
avocazione dei processi, dal Procuratore ge-
nerale di Roma. Secondo recenti notizie di
stampa, la perizia avrebbe 'dimostrato la ma-
nipolazione dei nastri magnetici trasmessi al-
l'Autorità 'giudiziaria.

V - GLI ULTIMI AVVENIMENTI

La sera del 5 aprile 1973, verso le ore 20,15-
20,25, a via Tor Tre Teste, in Roma, quattro
sconosciuti, giunti sul posto a bordo di una
automobile, tentarono di uccidere il questore
Mangano e il suo autista, appuntato di P.S.
Domenico Casella, sparando contro di loro
numerosi colpi di arma da fuoco e cagionan-
do agli offesi gravi lesioni.

Per tale fatto, la Procura idi Roma iniziò
procedimento penale, prima contro ignoti e
poi contro Frank Coppola, Ugo Bossi, nato
a Milano il 1° gennaio 1938 e Sergio Boffi,
nato a Giussano .ili 13 marzo 1938.

Il procedimento, iniziato con istruzione
sommaria, venne poi proseguito con rito for-
male e affidato al giudice dottor Ferdinando
Imposimato. Secondo l'accusa, Bossi e Bof-
fi sarebbero stati gli esecutori materiali del-
l'attentato, mentre Coppola ne sarebbe sta-
to il mandante. Il movente del delitto sareb-
be rawisabile nel desiderio di Coppola di di-
mostrare, davanti alla mafia, di non essere
una spia di Mangano.

Come prima si è detto, il dottor Manga-
no, fin dai tempi immediatamente successivi
alla fuga di Leggio, aveva cercato di convin-
cere Coppola a fargli qualche rivelazione che

4.

potesse essergli utile per catturare il bandi-
to. Da ultimo, in un colloquio del 2 aprile
1973, si sarebbe convenuto che Coppella
avrebbe dovuto dargli queste notizie per il 5
aprile. Senonchè Coppola, messo alle strette
d'ai mafiosi (in particolare da Gaetano Bada-
lamenti) per allontanare da sé ogni sospetto
e anche per conservare la posizione di presti-
gio che avrebbe nel mondo della droga, avreb-
be organizzato e fatto aitituare il delitto.

Alcuni testimoni insospettabili avrebbero
visto aggirarsi più volte Bossi e Soffi intorno
alla casa di Mangano, nel luogo cioè dove fu
commesso l'attentato.

Lo stesso Mangano avrebbe riconosciuto
nei due imputati i suoi attentatori.

Inoltre, dalle intercettazioni di conversa-
zioni telefoniche, successive al delitto, sareb-
bero emersi preziosi elementi di conferma
della responsabilità 'di Coppola e dei suoi
compiici.

Infine, il dottor Mangano avrebbe esibito
ai giudici il nastro della registrazione di un
colloquio che egli aveva avuto con Coppola,
dopo l'attentato, e durante il quale il Coppo-
la aveva fatto delle ammissioni circa l'orga-
nizzazione e l'esecuzione del delitto..

Messo di fronte a questa registrazione,
Coppola avrebbe affermato che il nastro era
stato manipolato da Mangano e che Mangano
non era nuovo- a queste 'imprese; proprio nel
corso dell'accennato colloquio egli gli aveva
ricordato ohe nel 1970 gli aveva 'dato 18 mi-
lioni di lire, per indurlo a cancellare dai na-
stri delle intercettazioni che erano state ese-
guite sul suo telefono (ai fini della cattura
di Leggio) i riferimenti ad uomini politici.

In questo modo, Coppola avrebbe perse-
guito l'intento di occultare determinate sue
amicizie e anche di nascondere gli illeciti
traffici che aveva potuto commettere, grazie
alle sue protezioni politiche.

Le accuse di Coppola determinavano il
Giudice istruttore a procedere ad una perizia
tecnica in ordine alle asserite manipolazio-
ni del nastro. Il Giudice, pertanto, sulla ba-
se delle leggi vigenti, dovette avvertire il dot-
tor Mangano che doveva considerarsi indizia-
to di reato in quanto era stato proprio lui
a consegnare la bobina all'Autorità giudizia-
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ria e che, se voleva, poteva partecipare alla
perizia, a mezzo di un difensore.

Il dottor Mangano avrebbe naturalmente
respinto ogni accusa.

Nel prosieguo delle indagini, sarebbe stato
affermato da un teste che, secondo voci cor-
renti, la corruzione del dottor Mangano sa-
rebbe stata commessa tramite il Procuratore
generale della Corte d'Appello di Roma, che
ha preso possesso del suo Ufficio il 18 feb-
braio 1971.

Tali voci sarebbero state confermate da
Salvatore Ferrara, pregiudicato, confidente
del dottor Mangano, il quale avrebbe riferi-
to che era stato lo stesso Coppola a dirgli,
anche in presenza di altri, dell'iniziativa del-
l'alto Magistrato e a mettere altresì il suo
intervento in relazione al procedimento per
l'applicazione di una misura di prevenzione,
di cui si è parlato prima.

Nel corso dell'istruttoria, inoltre,, il Procu-
ratore generale sarebbe stato anche accusa-
to, tra gli altri, dal dottor Greco, di aver av-
vertito un medico che i telefoni di « Villa
Gina », dove Coppola era degente dopo l'at-
tentato a Mangano, erano intercettati.

A seguito di queste accuse, il Giudice istnit-
torc ha inviato il processo alla Corte di Cas-
sazione, ai sensi dell'articolo 60 del codice
di procedura penale, il quale stabilisce che i
procedimenti riguardanti i magistrati (siano
essi indiziati o offesi) debbono essere rimessi
ad un giudice diverso da quello del luogo in
cui il magistrato esercita il suo ufficio.

La Corte di Cassazione, in questi giorni, ha
rimesso al Giudice istnittorc di Firenze, sia
gli atti relativi alle accuse formulate contro
il Procuratore generale, sia il processo per
l'attentato a Mangano.
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ALLEGATO N. 2

RELAZIONE SVOLTA DAL DEPUTATO MANLIO VINEIS, A NOME
DEL COMITATO.INCARICATO DI SEGUIRE LA DINAMICA DEI FATTI
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RELAZIONE SVOLTA DAL DEPUTATO MANLIO VINEIS, A NOME DEL COMITATO
INCARICATO DI SEGUIRE LA DINAMICA DEI FATTI DI MAFIA, NELLA SEDUTA

•DEL 30 GENNAIO 1974, SUI RAPPORTI TRA LA COMMISSIONE ED IL DOTTOR
ROMOLO PIETRONI (*)

Con lettera del 13 maggio 1964 (della qua-
le veniva data notizia nella seduta del Con-
siglio di Presidenza della Commissione del
19 maggio 1964) il Presidente dell'Antimafia,
senatore Pafundi, si rivolgeva al Presidente
del Senato perché volesse richiedere al Mini-
stero di grazia e giustizia di porre a disposi-
zione della Commissione il dottor Romolo
Pietroni, sostituto procuratore della Repub-
blica presso il Tribunale di Roma.

L'radicazione, formulata « in base a... per-
sonale conoscenza » dal senatore Pafundi, fu
quindi rivolta al ministro Reale, pur preci-
sandosi dal Presidente Merzagora che essa
« non aveva valore tassativo » e che l'even-
tuale accoglimento non avrebbe comporta-
to la dispensa del magistrato dall'incarico
allora ricoperto.

In data 23 giugno 1964 il ministro Reale
comunicava al Presidente Merzagora ed al
senatore Pafundi di aver interessato alla ri-
chiesta il Procuratore generale della Repub-
blica presso la Corte di Appello di Roma
« cui compete di concedere la prescritta au-
torizzazione ». L'autorizzazione fu successiva-
mente concessa e di ciò dava notizia il mini-
stro Reale con lettera del 19 agosto 1964
diretta al senatore Pafundi e contenente la
precisazione che l'incarico di lavoro avreb-
be dovuto avere carattere saltuario e sussi-
diario. L'effettiva prestazione del servizio
ebbe inizio in data 1° dicembre 1964.

In data 19 luglio 1965, nella imminenza del-
lo scrutinio, nel corso del quale il dottor Pie-
troni stava per essere nominato magistrato
di appello, il Presidente, senatore Pafundi,

segnalava al Consiglio superiore della Magi-
stratura e ali Ministro di grazia e giustizia
l'opportunità di disporre che il dottor Pie-
troni, pur nominato magistrato d'appello,
fosse assegnato ad una sede [giudiziaria di
Roma o destinato al Ministero di grazia e
giustizia, per poter continuare a prestare la
sua collaborazione alla Commissione anti-
mafia, senza un permanente distacco.

Il Ministro di grazia e giustizia, con lette-
ra del 30 maggio 1966, comunicava che il dot-
tor Pietroni, promosso con decreto presi-
denziale dell'I 1 marzo 1966, era stato collo-
cato fuori del ruolo organico 'della Magistra-
tura perché a disposizione della Commissio-
ne antimafia.

Si ha notizia, che tuttavia non risulta uf-
ficialmente agli atti della Commissione, che
successivamente — confermata la disponibi-
lità, sia pure parziale, del dottor Pietroni per-
la collaborazione con l'Antimafia — la posi-
zione dello stesso dottor Pietroni fu rivista
e fu provveduto al suo reinserìmeeto nel
ruolo.

Al [termine della IV legislatura il rapporto
di collaborazione fu sospeso e nuovamente
.instaurato a seguito di deliberazione del Con-
siglio di Presidenza, subito dopo la ricosti-
tuzione della Commissione antimafia presso
la Camera dei deputati.

A seguito di riservate informazioni in me-
rito ad asseriti rapporti di amicizia esistenti
tra il dottor Romolo Pietroni ed il signor
Italo Jalongo, il Presidente della Commissio-
ne antimafia, onorevole Francesco Cattanei,
convocava il 3 settembre 1971 alle ore 9 il

(*) Relazione svolta come introduzione all'attività istruttoria che la Commissione si accingeva
a compiere.
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dottor Pietroni presso il suo ufficio, a palaz-
zo Montecitorio: intendeva contestare ail dot-
tor Pietroni le notizie raccolte ed effettuar-
ne una prima verifica con l'interessato. Pri-
ma di allora, 'infatti, il dottor 'Pietroni non
aveva informato né ài Presidente né altri
della Commissione, dei suoi rapporti con
Jalongo, neanche a seguito del diffondersi
delle notizie sul ruolo avuto .dallo stesso
Jalongo nell'assunzione di Natale Rimi alla
Regione Lazio, intorno alla metà del mese
dd luglio, epoca nella, quale — secondo quan-
to, tra l'altro, s'era appreso — il dottor Pie-
troni si sarebbe recato con Jalongo dal Pre-
sidente della Regione, Mechelli, ed avrebbero
insieme discusso alcuni aspetti di quello che
sarebbe diventato il « caso Rimi ».

Nel corso del colloquio, a seguito delle
domande dell'onorevole Cattamai, il dottor
Pietroni non potè negare d suoi rapporti di
amicizia con Jalongo, del quale tuttavia af-
fermò di ignorare i precedenti penali e la
sospetta attività.

Ammise, comunque, che fin dalla pmLmave-
ra del 1970 il signor Jailongo gli aveva parlato
dei suoi rapporti professionali con Frank
Coppola e idei tentativi attuati dal questore
Angelo Mangano per .indurre ilo Jalongo ad
intervenire presso il Coppola al fine di con-
vincerlo a collaborare con la Polizia. A tale
proposito, lo Jalongo si sarebbe anzi rivolto
ali dottor .Pietroni per consigli in merito ad
una denuncia che il Coppola e lo stesso Ja-
longo avevano in animo di presentare con-
tro il questore Mangano per le pressioni
su di loro esercitate a seguito della fuga di

Leggio, denuncia che il dottor Pietroni
Sd'gliÒ.

Ammise altresì che sarebbe stato egli stes-
so sollecitato dal medesimo dottor Mangano
per un intervento presso il signor Jalongo e,
attraverso questi, presso il Coppola per in-
durre quest'ultimo a collaborare nelle indagi-
ni relative alla ricerca di Luciano Leggio.

Dichiarò, inoltre, di aver da Jalongo rice-
vuto pressioni — tuttavia respingendole —
perché usasse indulgenza nei confronti del
Coppola iki occasione del procedimento per
l'applicazione di una misura .di prevenzione,
nel quale egli avrebbe dovuto svolgere (fun-
zioni di Pubblico ministero.

Il dottor Pietroni confermò anche la no-
tizia di un viaggio in Sicilia compiuto insie-
me a Jalongo in compagnia del quale si sa-
rebbe anche recato, in automobile, all'aero-
porto: il viaggio — motivato da distinte ra-
gioni — si sarebbe svolto tra l'inverno e la
primavera del 1970.

Riconobbe, infine, di essersi recato, con
Jalongo, dal Presidente Mechelli nel luglio
del 1971 e dd aver insieme parlato del caso
Rimi.

A conclusione dell'incontro il Presidente
Cattane! richiese al dottor Pietroni una co-
municazione scritta su quanto era stato og-
getto del colloquio, onde porre la Commis-
sione in condizione di adottare le decisioni
del caso. La richiesta comunicazione scritta,
pur datata 20 agosto 1971, fu presentata il
7 settembre e quindi integrata, l'8 settembre
1971, da altra dichiarazione, anche questa
scritta e datata 20 agosto 1971.

È qui allegata fotocopia di tali lettere:
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All'On.le Sig.Presidente
della Commissione Parlamentare di inchiesta
sul fenomeno della mafia in Sicilia

nr̂ z A/ i R O M A

Apprendo dalla stampa soltanto ora -ritornato in sede dopo
un mese di assenza fuori d'Italia come commissario governativo della nave >
"Cristoforo Colombo" dal 18 luglio al 17 agosto corrente- delle accuse mos=
se al sig.Italo Jalongo e.in particolare,della proposta di misura di preven
zione avanzata contro di lui il 3 scorso dal Questore di Roma ai sensi del=
la legge 31 maggio 1965 n.575.

Ho il dovere di far noto alla S.V.che conosco lo Jalongo
anche per essere egli natio di un paese (Itri)a breve distanza dal mio pae=
se natale-(Lauro di Sessa),ai confini tra Lazio e Campania,e che ho con lui
intrattenuto rapporti improntati a reciproca stima.Sapevo che egli aveva un
ufficio di rappresentanze e di .consulenze commerciali,ma non conoscevo ov=
viamente i suoi clienti né i dettagli delle sue attività,della cui liceità
non avevo mai avuto finora motivo di dubitare,ignorando del tutto i partico
lari messi 'in. evidenza dalla stampa solo recentemente. f~~

Preciso,per completezza di informazione,che nel Quadro di
tali rapporti ho incontrato delle volte lo Jalongo e,in occasione*di una
mia visita per servizio a Palermo,ho viaggiato con lui sullo stesso aereo.

In nessuna circostanza è accaduto che egli mi abbia chie=
sto illeciti interventi o informazioni attinenti alle mie funzioni né che-
abbia dimostrato di interessarsi comunque dei lavori del^a Commissione e
delle loro finalità,

Ho ritenuto doveroso far presente tutto ciò,anche per deli
mi tare obiettivamente o.ualsiasi eventuale e diversa notizia scandalistica."

Con deferenti ossequi,.

Roma,20 agosto Ì971

dott.Romolo Pietroni
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AI SERVATA ALLA PERSONA

All'On.le Sig; Presi "dnte
della Commissione Parlamentare di
inchiesta sul fenomeno della mafia
in Sicilia

' S O M A

Di seguito alla mia lettera in data odierna,relativa al
sig.Italo Jalongo,ritengo opportuno informare la S.V.On.le delle. seguen=
ti circostanze :

1) Nella primavera del decorso anno,lo Jalongo,premesso che egli aveva
occasione di interessarsi'professionalmente dell'azienda del Frank
Coppola,lamentò con me che per ciò solo il Vice Questore dott.Angelo
Llangano -come usava fare anche verso il Coppola- lo sottoponeva a ves_
patorio controllo,con frequenti interrogatori e pressanti inviti e in
timidazioni per convincerlo a collaborare con lui e a prestarsi per
convincere a sua volta il Coppola alla stessa collaborazionejritenen
do ingiustificato e illecito il conportamento del funzionario,lo Ja=
longo intendeva denunciarlo al magistrato.
Lo dissuasi fermamente dal farlo,spiegandogli come il dott.Mangano a
gisse nell'adempimento dei suoi doveri e certamente senza alcun dolo
di abusare del suo ufficio per recar danno ad alcuno;

£) Nei prini mesi di questo anno.il gen.Giuseppe De Gàetano.allora Vice
Ispettore Generale del Corpo delle Guardie di P.S. ,ai riferì di esse_
re stato richiesto dal dott.Mangano di intervenire sullo Jalongo per
persuaderlo a dare la propria collaborazione al funzionario e demandò
il mio parere al riguardo.Mi limitai a fargli considerare se fosse o
meno opportuno un suo intervento,tenuto conto della carica da lui ri,
coperta.
La medesima proposta il dott.Mangano ritenne di rivolgere a me stesso
qualche tempo dopo. Risposi quanto avevo già rappresentato al gen.De
Gaetano:che" cioè non ritenevo concepibile un mio passo del genere pres.
so lo Jalongo o chiunque altro,per la mia posizione di magistrato,e,
per di più,di magistrato addetto alla Commissione Parlamentare di in
chiesta sulla mafia;

3) Ai primi dello, scorso luglio,infine,avendo incontrato occasionalmen
te lo Jalongo e avendo appreso da lui che stava per recarsi presso""
la Regione,lo pregai di farmi fissare un appuntamento con il Presi»
dente Mechelli,che volevo incontrare per'ringraziarlo del suo inte=»
rossamente a favore di mio cognato,dipendente delle FF.SS.a Civita»
vecchia. L'incontro a tal--fine avverine due o tre giorni dopo e certa



Atti Parlamentari Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ménte prima che fosse fatto sulla stampa il nome dello Jalongo
come di colui che aveva segnalato il Natale Rimi per il distacco
alla Regione.

Con deferenti ossoci,

dott.Romolo Pietroni

Roma,20 agosto 1971



Atti Partamentan — 58 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

II Consiglio di Presidenza della Commis-
sione, nella seduta dell'8 settembre 1971,
dopo aver esaminato la questione, deliberò
di effettuare al dottor Pietroni la seguente
comunicazione:

« Egregio dottore, con riferimento alla
Sua lettera del 20 agosto u.s., qui pervenuta
il 7 c.m., Le comunico di aver sottoposto la
lettera stessa all'esame del Consiglio di Pre-
sidenza nel corso della riunione odierna.

Il Consiglio di Presidenza, apprezzata la
sensibilità da Lei dimostrata anche per il
fatto di essersi astenuto in questi •ultimi tem-
pi dal frequentare gli uffici della Commis-
sione e ben comprendendo il Suo disagio a
svolgere, nella attuale situazione, le delicate
funzioni affidate, ha giudicato opportuno
richiederLe 'di voler cessare ogni ulteriore
rapporto di collaborazione con la Commis-
sione antimafia.

Con riserva di (informarla sugli sviluppi
delle recenti vicende, Le porgo distinti sa-
luti. F.to Aw. Francesco Cattamei ».

Tale comunicazione fu anche inviata, pu-
re per decisione del Consiglio di Presidenza,
al Consiglio superiore della Magistratura, in
allegato ailla seguente lettera: -

« Si comunica che, a seguito della lettera
inviata dal consigliere dottor Romolo Pietro-
ni, a disposizione della Commissione di in-
chiesta che ho l'onore di presiedere, della
quale si invia copia (ali. n. 1), il Consiglio
di Presidenza della Commissione stessa ha
deciso di interrompere il rapporto idi colla-
borazione sepondo quanto specificato nella
lettera che pure si invia in copia (ali. n. 2).

Si prega pertanto codesto Consiglio su-
periore di voler indicare il nome di altro
magistrato incaricato di prestare la propria
collaborazione in sostituzione del dottor Pie-
troni.

Si ringrazia. F.to Aw. Francesco Cat'-
tanei ».

La risposta del dottor Pietroni alla co-
municazione della Commissione fu la se-
guente:

« Onorevole signor Presidente, ho avuto
la Sua lettera n. C/3172, in data 8 corrente.

con la quale mi comunica che codesto ono-
revole Consiglio di Presidenza ha giudicato-
opportuno (richiedermi di voler cessare la
mia collaborazione con la Commissione an-
timafia.

Ne prendo atto e confermo da mia deter-
minazione, già a Lei .resa nota oralmente, di
rimettere d'incarico a suo tempo conferi-
tami.

Ringrazio Lei e tutti i membri della Com-
missione della fiducia fin qui accordatami
e porgo a tutti i più distinti saluti.
F.to: dott. Romolo Pietà-ani ».

Sui quotidiani del 18 settembre 1971 fu
data notizia di un'intervista rilasciata dal
Procuratore generale presso la Corte di Ap-
pello di Roma, dottor Carmelo Spagnuolo,
nel corso della quale si dichiarava che del-
l'amicizia con Jalongo il dottor Pietroni
avrebbe informato 'Ufficialmente lo stesso
dottor Spagnuolo ed il Presidente della Com-
missione antimafia, onorevole Cattanei. In
particolare il dottor Spagnuolo avrebbe di-
chiarato quanto segue: « II dottor Pietroni,
dopo aver chiesto consiglio a me, raccontò
tutto ail Presidente della Commissione an-
timafia, onorevole Cattanei, il quale lo in-
vitò a preparare un rapporto dettagliato e
dopo l'esame di questo documento, che na-
turalmente negava ogni contatto di affari
con Jalongo, il Consiglio di Presidenza della
Commissione aveva deciso di sospendere per
mativi di opportunità i rapporti di lavoro
con il Pietroini ».

Quanto alla notizia del viaggio compiuto
dal dottor Pietroni insieme a Jalongo alla
volta di Palermo, il dottor Spagnuolo dichia-
rava che si era trattato di un incontro del
tutto casuale e precisava ohe il dottor Pie-
troni sarebbe andato in' Sicilia, sia pure per
conto della Commissione parlamentare, al
fine di « incontrarsi con un alto magistrato
e non per procedere ad una azione contro
elementi mafiosi ».

Alle dichiarazioni del dottor Spagnuoio re-
plicava subito il Presidente della Commissio-
ne, onorevole Cattanei, affermando: « Non
ritengo sia il momento di aggiungere altre
dichiarazioni a quelle già rese. Debbo solo
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chiarire che il magistrato dottor Pietroni... »
è stato da me convocato il 2 settembre scor-
so a seguito di informazioni ricevute dalla
Commissione, per accertare l'esistenza dei
suoi rapporti di stretta amicizia con il signor
Italo Jalongo. Il Consiglio di Presidenza
messo subito al corrente delle risultanze del
colloquio, decise di esonerare il magistra-
to dal suo incarico ... ».

Nei giorni successivi lo stesso dottor Pie-
troni nel corso di una intervista giornali-
stica dichiarava .di conoscere, sì, Jalongo e
di esserne amico a causa della comune origi-
ne da una zona del basso Lazio e di ama di-
mestichezza risalente alla fanciullezza; af-
fermava però di ignorare l'attività mafiosa
dello Jalongo da lui sempre ritenuto « un
professionista serio »: nei suoi confronti, co-
munque, non aveva mancato di avvertire una
situazione di incompatibilità che gli avrebbe
consigliato, data la sua posizione di consu-
lente giuridico dell'Antimafia, di « farsi da
parte ». Affermava inoltre di essere venuto
a conoscenza della vicenda Jailongo solo do-
po ili ritorno da un suo viaggio all'estero,
cioè dopo la metà del mese di agosto 1971 e
di aver parlato con il Procuratore generale
dottar Spagnuolo e subito con il Presidente
della Commissione antimafia della conoscen-
za e dell'amicizia che lo legava al commer-
cialista.

Tra l'altro, nel corso dell'intervista, veni-
va deprecato il modo con il quale da notizia
della risoluzione del rapporto di collabora-
zione con l'Antimafia fu diffusa dalla stam-
pa: « ...Peccato che la notizia sia arrivata
alila stampa in maniera non ufficiale: se ci
fosse stato un comunicato, in termini preci-
si, tante illazioni non si sarebbero potute
fare'».

In ordine al viaggio a Palermo in compa-
gnia di Jalongo, il dottor Pietroni dichiarava
che si era trattato di un incontro fortuito
(« Con me non è venuto. Su questo non ci
sono dubbi. Durante uno dei tanti viaggi
fatti in Sicilia, però lo vidi in aereo ») ed am-
mise anche che del viaggio per conto della
Commissione avesse potuto parlargli lui stes-

so in occasione di una delle tante visite di
Jalongo al suo ufficio, aggiungendo: « ...del
resto i viaggi della Commissione non erano
segreti ».

Per quanto si riferisce alla conoscenza del
dottor Pietroni dei legami tra Jalongo e
Frank Coppola, il dottor Pietroni afferma di
essere stato all'oscuro di tali -rapporti al
momento in cui esercitò de funzioni di Pub-
blico ministero nel procedimento di appel-
lo per l'applicazione di una misura di pre-
venzione a carico di Frank Coppola e aggiun-
geva: « Certamente, comunque, escludo che
Jalongo mi abbia fatto pressioni a favore di
Coppola ».

Agli atti della Commissione risulta che il
viaggio compiuto dal dottor Pietroni in com-
pagnia del signor Jalongo fu effettuato inei
giorni 29 e 30 maggio 1970. Il viaggio stesso
era stato disposto perché il dottor Pietroni
si informasse presso i magistrati della Cor-
te d'Appello di Palermo sull'andamento del
processo in corso presso quella Corte, a ca-
rico di numerose persone imputate di reati
manosi quali, tra l'altro, l'associazione per

.delinquere e il traffico di stupefacenti (im-
putati: Giuseppe Bpnanno, Cannine Galante,
Giovanni Bonventre, Giuseppe Genco Rus-
so, Diego Plaia, Giuseppe Magaddino, ecce-
tera e Frank Coppola). L'esito del processo,
che si concluse lil 12 giugno successivo, fece
registrare sette condanne e otto assoluzioni:
tra queste, con la formula per non aver
commesso il fatto, anche quella di Frank
Coppola.

Da accertamenti esperiti per conto della
Commissione in ordine allo stesso viaggio, è
risultato che nella occasione il dottor Pie-
troni, che era accompagnato anche dal fi-
glio, alloggiò all'albergo Jolly, occupando la
stanza n. 295, mentre il signor Jalongo occu-
pò la stanza n. 282. Poco dopo il loro arri-
vo, verso la mezzanotte del giorno 29, il
dottor Pietroni e il signor Jalongo avrebbero
effettuato una telefonata in teleselezione,
della quale non è stato possibile accertare la
destinazione, che fece registrare 25 scatti.
Alle ore una del giorno 30 maggio il dottor
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Pietroni effettuò una chiamata al numero
3497983 di Roma, corrispondente alla sua
abitazione di via Pinelli n. 12, mentre alle
ore 8 il signor Jalongo chiese di comunica-
re telefonicamente con di numero 772573 di
Roma (è d'abitazione della segretaria Silva-
na Colella, in via Gabi), facendo addebitare

la spesa sul conto del dottar Pietroni. È
altresì da segnalare che, tanto il dottor Pie-
troni quanto il signor Jalongo, indicarono,
per le registrazioni dell'albergo, lo stesso re-
capito di via Filippi n. 63, Roma, che è
quello della precedente abitazione del dot-
tor Pietroni. (1)

(1) V. appendice.
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A P P E N D I C E

Comprende:

Ij Copia di uno stralcio della deposizione resa al Comitato speciale
per il « caso Rimi » dal dottar Beverino Santiapichi nella seduta del
5 ottobre 1971.

2) Copia di stralci della deposizione resa al Comitato speciale per
11 « caso Rimi » dal dottar Michele Vìtellaro nella seduta del 6 ot-
tobre 1971.

3) Copia di uno stralcio della deposizione resa al Comitato speciale
per il « caso Rimi » dal dottar Girolamo Mechelli nella seduta del
12 ottobre 1971.

4) Copia di stralci della deposizione resa al Comitato speciale per
il « caso Rimi » dal dottar Italo Jalongo nella seduta del 19 ot-
tobre 1971.
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1) COPIA DI UNO STRALCIO DELLA DEPOSIZIONE RESA AL
COMITATO SPECIALE PER IL « CASO RIMI » DAL DOTTOR
SEVERINO SANTIAPICHI NELLA SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1971
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ANTIMÀFIA,
103

C A M E R A DEI DEPUTATI
Pradd. XVIII/5

(segue PRESIDENTE)

negli uffici del comitato di controllo si incontrò più con lui? He

parlaste mai?

suoi
SANTIAPICHI. Di Rimi mai. lalongo non mi accennò mai a questi 9**rr rapporti e=

ventuali con Rimi.

PRESIDENTE. Disse se Rimi era andato qualche volta in Sicilia?

SANTIAPICHI. No, queàìo nella maniera più assoluta perché io stavo dall'altra

parte.

PRESIDENTE. Venne qualche volta alla;Regione insieme al sostituto Pietrone?

SANTIAPIGHI. Io sono a completa disposizione di questa Commissione e vorrei aver

re un. po' di luce per la mia onorabilità, perché dopo 45 anniĵ  sono

stato travolto in un affare più grande di me. Quando esplose questo

caso sui giornali io lo seppi perché gentilmente mi telefonò un cro=

nista o un redattore di "Paese sera" e mi disse educatamente che c*e=

ra un flash di agenzia che faceva il mio nome per questa storia.

L*indomani mattina mi chiamò il presidente Mechelli (o andai io da

lui) e mi disse che era successo questo e che c'era un colonnello

dei Carabinieri deir*Antimafia ed io resi ma mia dichiarazione ed io

stesso diesi al colonnello dei CarabiSiieri che sul conto di questo

lalongo non sapevo .nulla e nhe, per carità, indagassero per veder*

ohi fosse peechè.volevo avere la coscienza di non avere, aia pur» in»
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Fradd. XVH.I/6

(segue SANTIAPICHI)

direttamente, causato danni.a persone. Lo etesso giorno o qualche

giorno successivo il presidente Hechelli mi disse che aveva visto Ia=

longo, che^ era disperato. Mi chiese di ricevere lalongo «d io rispo=

si che non lo avrei ricevuto. Mi disse che lalongo era già lì con un

mio collega. Domandai chi fosse questo collega e mi rispose che si

trattava di Pietrone. Io avevo letto un libro che Pietrone aveva BBXÌ:

scritto sul processo penale inglese, una breve monografia, e come

autore di questa pubblicazione io conoscevo Pietrone. Dissi che per

me questo lalongo poteva essere accompagnato da Pietrone o da chiun=

que altro ma io non lo evrei ridevuto. E non l'ho ricevuto.

PRESIDENTE. E con Epiro ebbe successivamente occasione di incontrarsi altre

volte dopo la presentazione di

SANTIAJTCHl7 Con

PRESJEENTE.
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SANTIAPICHI. Sì, con Spiro mi sono K incontrato.

PRESIDENTE. Questo Sì Epiro che cosa faiunur? Come mai lei. lo conosceva? Se

lo ha presentato a Jalongo significa che lo conosceva.

SANTIAPICHI.

PRESIDENTE.

Spiro era stato compagno di scuola di mio fratello (che ora è

funzionario di dogana* in Sicilia) molti anni fa perché mio

fratello è più grande di me. Quando sono riantrato dalla Soma-

lia a Roma (anzi forse quando ero in licenza) ho incontrato una

mia compagna di scuola, segretaria di Epiro, la quale mi disse
mio concittadino,

che c'era Epiro/ che io non 'avevo mai cor osc^uto prima e così

ci incontrati». A questa persona molta gente del mio paese

si rivolgeva per sbrigare qualche pratica» credo che egli organi

nizzasse la campggna elettorale dell'onorevole Vassallo ed

altri, eccK. Di questo Epiro so, sapevo che era una persona co-

me ce ne sonò tante altre: se c'è una persona verso la quale

ho avuto ed ho immensa stima questa è il.professor Vassalloj une
*-fĉ W*Vj ̂

dei piìi grossi (cìvTIÌgtgJ che esistano in Italia, itSjtiHj Bopo

la presentazione di Jalongo - che era un fatto che non aveva ri-

lievo per me, tant'è vero che JBMX con Epiro non ho mai parlato

dello» Jalongo - incontra^altre volte 1'Epiro ma, ripeto, non

abbiamo mai parlato di Jalongo. Successivamente, dopo l'esplo-

sione della vicenda, non ho pia visto Epiro e la cosa mi ha pro-

fondamente turbato.

Epiro non ha sentito il bisogno di venire da lei per dirle che

lei non aveva nessuna conoscenza diretta^ dato ohe era stupro-
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SANTIAPICHI.

(segue Presidente)
lui

prio Iplxs a presentarglielo? Avrebbe avute il dovere di chiari

re.

Kpiro ftir pttMMVM una lettera a, f Tempo". La sera in cui "Paese
gli

Sera" mi comunicò questa, telefonai :xi Epiro però era in Sviz-

zera e trovai la moglie. Le dissi che era scoppiata una vicenda

nella quale • io non entravo affatto~ed allora Epiro mi telefonò

dalla Svizzera: io gli itxzi parlai della situazione nella qua-

le ero venuto a trovarmi ed egli mi Cispose che Jalongo me le

aveva presentato lui.. D'altra parte cosa posso dire, posso ri-

salire di presentazione in presentazione, accusare chi presenta?

Non me la sento dfc emettere questo giudizio, perché io debbo

pensare che chi me lo ha presentato fosse in buonafede quanto

me. Gli elementi che ho in mio possesso sono questi.

DELLA BRIOTTA. Sapeva che Pietroni era in rapporti con Jalongo?

SANTIAPICHI. Non conoscevo Pietroni, conoscevo il libro..per essere più esat

ti, fisiaamente lo conosco..

GATTO SIMONE, Poco fa Sei ha detto che Jalongo ifsistette per essere ricevuto..

SANTIAPICHI, Non da me. Il Presidente Mechelli' mi disse che Jalongo si era

presentato a lui inalane con m mio collega e disse anche che vole

va vedere me e Jalongo; io risposi che non intendevo ricevere

Jalongo, fosse pure accompagnato da un santo sceso sulla terra.

Avevo già avuto abbastanza guai & causa,di questa storia e non
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avevo rapporti di gratitudine verso alcuno per questo.

Il nome di Pietroni viene a conoscenza del giudice Santiapiohi
riesce

al momento in cui Jalongo cerca di essere ricevuto - o

GATTO SIMONE.

ad essere
ricevuto - da Mechelli e cerca di essere ricevuto da Santippi-

chi in compagnia del £xs±xu Fietroni.

.SANTIAPICHI. Avevo visto Pietroni una volta nella sua stanza perché stava

nella stanza del collega Marongiu (che poi si è suicidato). Non

ho mai parlato con Piotimi: egli ers procuratore generale, io

ero al tribunale: ci recavamo alle udienze e poi a casa. Ripe-

to, tranne questa conoscenza, del Pietroni...

affermato
PRESIDENTE. Quanto da lei ittxbìguefcix oggi trova conferma nelle dichiarazio-

ni rese al colonnello Ajello.

SANTIAPICHI.

PRESIDENTE.

Le resi subito perché mi rendevo conto che ad un certo punto

potevano emergere degli elementi.. raixftcKjdtniya nei limiti

delle mie conoscenze cercai di aiutare la giustizia»

Quindi Jalongo, insieme con un magistrato si sarebbe recato

dal Presidente Mechelli.

SANTIAPICHI. Questo lo appresi dal Presidente Uechelli.

PRESIDENTE. Ma Jalongo non è pjd venuto da lei?

SANTIAPICHI.^ ft Si. mi ha fermato, poco dopo che era successo questo, davanti

•uŝ lû A
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al portoni^ della sede della regione, dicendomi di essere puli-

to, di non essere implicato..con una "similitudine ha detto che

io non ne volevo sapere niente di questa storia. Anche in oc-

casione della seduta della Commissione regionale ha tentato di

avvicinarmi, ma io non l'ho più avvicinato.

PRESIDENTE. La ringraziarne e se avremo bisogno di ulteriori precisazioni

la chiameremo di nuovo.

(II giudice Santifichi esce).
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Segue ViteIlare,

II dottor Giuliani-faceva istituire una specie- di scheda personale,

data di nascita, indirizzo, e altri elementi.

PRESIDENTE? E si ricorda quando avvenne questo?

VITELIARO. In questo caso ci possiamo riferire agli atti, dovrebbe essere avve-

nuto la mattina del 1° aprile, se poi sia stato L'I o il 2... Da-

gli atti -mi pare che risulti il 1° aprile.

PRESIDENTE. E quando venne accompagnato dal dottor Giuliani si disse che era sta-

to destinato al comitato di controllo.?

VITELLARO. Tutti questi erano destinati al comitato di controllo, era nelle pre-

messe della deliberazione. Il fatto che sia andato a Via C. Colom-

bo 440 era una conseguenza della deliberazione del 4 marzo.

PRESIDENTE? E dopo l'assunzione ha più visto il Rimi?

VITEILARO . Mai ;

PRESIDENTE. E dopoì la presentazione di Jalongo lo ha mai vieto?

VITELIARO. Si lo ho visto in qualche occasione.

AZZARO. E1 venuto con il consigliere Petroni"J

VITELLARO. Si è venuto una volta con Pebroni. Dopo un paio di giorni dall'arre-

sto del Rimi ricevetti una telefonata del dottor Jalongo, quindi

presumo che dovrebbe essere avvenuto (l'arresto è stato il 14) la

mattina del'15 o del 16 o del 17. Il dotto1 Jalongo cominciò mn cer

to discorso al telefono dicendo che era mortificato per l'impiccio

in cui aveva messo il presidente e la Regione e di questo mi pregava

di farmi portatore presso il presidente. Anzi mi chiedeva la corte-

sia di fissarmi un appuntamento per esprimere personalmente al pre-

sidente il suo dispiacere. Mi disse che sarebbe venuto a questo ap-
—fr* e**
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puntamento insieme a un magistrato. Io uscii dalla mia stanza, lo

lasciai al telefono, la questione era particolarmente delicata* anè

che perché in quéi giorni eravamo scottatissimi per la faccenda,

andai dal presidente e gli dissi che al telefono c'era Jalongo che

chiedeva di poter venire insieme con un magistrato. Va bene, mi dis-

se il presidente, fallo lenire domani mattina.

Quando l'indomani mattina verso le 11 o le 12 vennero

l'usciere avverti me, dato che avevano chiesto di me essendo stato

io a fissare l'appuntamento col presidente. Quaado l'usciere mi av-

verti uscii dalla mia stanza e li incontrai tutti e due nel corrida»

non erano entrati nemmeno nelin salottino} nel corridoio Jalongo mi

ha presentato il dottor Pietroni che vedevo per la prima volta in

quella occasione e non ho più rivisto. Sono entrato nella stanza

del presidente, gli ho detto che c'erano Jalongo e il magistrato

Pietroni. Mi ha detto di farli passare.

AZZ/0. ,
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AZZARO. Kon le risulta il tenore della conversazione che hanno avuto con il

presidente?

VITEU.ARO HCHELE. Ci sono stato ad intervalli, anzi se dicess^. ed intervalli direi una

binia, perché r.inircizzerei la dia presenza, r.entre ci sono stato, ria

sono anche uscito per unn telefonata. Jalongo si è stracciato le ve-

sti, ho espresso il suo rammarico e ho detto nolte parole.

PRESIDENTE. Cosa diceva' Ci dicn un po' qualche particolare.

VITELLARO f'ICHELE. "Io non sapevo, perché sono andnto al CoiMine di Alcaro, in quanto cer-

cavo il terreno per la Stende. Io vrdo serire nei Coruni e quando so-

no andato prnxa ài Comune, sono stnto subito awieto verso questo gio-

vane funzionario, il quale è stato rolto bravo e cortese, na non sape-

vo ne"meno io chi fosse. Presidente, le prego proprio di scusorri, so-

no rairr-aricatissimo".

PRESIDENTE. E il dottor Pietroni cosa diceva?

Durante *
VITELliARO l'JCHELE. JH tutto questo periodo in cui c'è stata questa autodifesa o auto"iu-

stificazione jalonghiann, il dottor Pjetroni stava zitto ad ascoltare.

Poi io mi sono allontanato e quando sono ritornato ed ero presente ho

sentito che il giudice Pietroni chiedeva al presidènte di conoscere •

tutti i particolari di come si ere svolta ... la procedura, i ten-pi,

quando era stata fatta Ta deliberazione, e così via. Comunque credo

che il collèquio globalmente non eia andato al di là dei ee^e, otto

minuti.
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PRESIDENTE. Ciò avvenne subito dopo l'arresto di Riit'i'

V3TELLARO MICHELE. L'arresto è stnto operato il 14. Ciò non è avvenuto nella stessa gior-

nata. I,e ipotesi che io ipotizzo sono due: il 15 c'è stata la telefo-

nata e il 18 è venuto oppure il 16 c'ò- stata la telefonpta e il 17 è

venuto.

AZZARO. . Per quanto le risulta quale ragione aveva Jalon^o di farsi accorpala—

re dal consigliere Pietroni9

VITELIAIVO VTCliELE. Fon lo so.

AZZARO. Per accreditnre la stia persona o percl-é ... '

VJTEIJAR.O HCHEIiE. Per-accreditare la sua persona non direi, perché ^ià la sua persona

lo era stata presso il presidente da Santjapichi.

AZZARO. Va esiste una ragione per tortore Pietroni, visto che si trattava di

una questione rii rafia. Può darsi ... Lei non ha idea, perché ...

V3TELLARO I*1 CHELE.1 I i perdoni, ro quelle mettina nel ironento in cui il dottor Pietroni

p. entrato nella stanza del presidente, io non sapevo norreno ...

PRESIDENTE. Lei ha conosciuto Pietroni quella ir.attinn...

V1TELLARO i'ICHELE. Senza sapere qual era j 1 suo compito. Io pensavo che-fosse ...

PRESIDENTE. Certamente Pietroni conosceva il presidente, altrin-ent^ per quale mo-

tivo accompagnava Jalongo'
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VITELLARO VICHELE. Certo, Pietroni conosceva il presidente; difatti nel momento in cui

è entrato nella stanza, il presidente ha detto: "Ah, sei tu" o non ri-

cordo bene se ha detto: "Ah, è lei". Praticamente io ho constatato ...

PRESIDENTE. Dall'incontro si rilevava che ?;ià si conoscevano.

VITELLARO I'JCHELE. Così core nel caso precedente io avevo ... Era stato palese ...

AZZARO. Dottor Vitellaro, per quel che ricorda è stato mei fatto il noire di

Frank Coppèla in questa conversazione?

t

VJTELLARO UCHELE. No, sicurarente.

i'A.'.Ar.UfilKJ . Le è stato presentato il dottor Fietroni?

VITELLAIO ÌJCHELE. Sì, nel corridoio.

WI'ARUf'JNI. Con quale qualifica'

VJTELLARO M CHELE. Nessuna, solo come dottor Pietroni, perché ,̂ ià per telefono il gior-

no prira ..Talento aveva detto: "Sa, io vorrei venire accompagnato da

un magistrato". Io ho riferito al rresi^ente ...

PRESIDENTE. Senta, dottore, dato che lei ha assistito a tutte queste scene ...

VITELTJIRO VICHELE. Purtroppo.

... che non so se aM-ic.no anche del romanzesco o costituiscano un'ama-

ra realtà, se Jalongo conosceva^Santiapichi, che 1* aveva presentato

•al presidente, perché aveva bisogno di un altro magistrato/)

f^
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VlTEuLARO HICHELE. Koii lo so, non sono assoluter.ente in jrado di esprimere nen-reno sul

pit.no della interpreteziono ...

AZZARO. " Ka lei non ha domandato innnediatarcente a Jalongo, quando he tflrfonnto

dicendo che desiderava venire con un ìrx^istreto, (io posso corprcr.dere

con ur. awocrto) per. quale uiotivo volesse farsi accori pannare dr. un ire—

gistreto15 fon glielo ha chiesto'

VITEUJ-RO litliELE. No.

AZZ/.RO. Ne il rresider.te e nf lei sapevate che Pietroni era un registrato pd-

' detto alla Conr iasione /ntirafiai Non lo sapevate'

V1TELIARO I ICIIELE. Io no, il presidente non so. Nel rorento in cui ho visto che il pre-

sidente cononce'va Pietroni ... Il discorso r diverso: per tre è un nr-

"istratlo, nel corridoio r:i viene rrefertpto core dottor Pietroni, en-

tro nella stanza del presidènte avvertendo che JaloiK;o è arrivato inT

siene fi registrato.

Dottore, le: cndft in Sicilie, qqando ci fu quel convegno?

J'IC'IELE. Ko.

PRESTDE?:TE. Pertanto non sa chi è andato o no o cor> chi si è accor pannato il pre-

sidente.
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PRESIDENTE» A questa colazione partecipava anche Pietroni?

VITELLARO l'ICHELE. No. ... una certa corrente politica nello quale il presidente ha u-

na determinata leadership provinciele. Questa riunione ha evuto luogo

alle 5. Siccone, evidentemente, si era parlato di questa possibilità

economica, eccetera, il presidente «stesso ha avvertito anche il sinda-

co, è venuto il segretario della sezione della democrazia cristiana

di Morlupo e poi anche Nistri usckite dallo villa. Inoltre vi era il

presidente, Jalon^o, Santiapichi ed io. Eravamo, credo, dieci, dodi-

ci persone.

)ALAWOINJ. Vorrei un chiarimento su questo punto: Jalongo e Santiapichi parteci-

parono anche alla riunione di questo gruppo?

VITEIJJVaO «CHELE. No, nessuno.

VALAfTUOTNI. Erano fuori.

VITELLARO VICHELE. Kemeno io. Io arrivai la sera alle 6 direttamente 11. Cucila riunio-

ne era squisitanente politica e vi avevano partecipato il presidente,

Nistri e tutti i segretari di sezione di quel certo comprensorio Tle-

minio (15 Comuni) più i sindaci democristiani della zona. Tertrinata

questa riunione politica, in un certo ristorante di Worlupo dove si

scendono degli scalini, non so come si chiair.i, anche perché/s^no arri-

vato di sera ...

fc-cxxut**».
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segue Mechelli

funzionar!, vengono chiesti tanti impiegati di gruppo B, eccetera.

Di questo l'assessore ci informò perché evidentemente se doveva-

mo parlare dell'organizzazione degli uffici, dovevamo parlare

anche dei funzionar! che dovevano venire, non è che potevamo

fare i nomi di un esercito di generali. Purtroppo oggi è cosi,

però molti funzionar! di grado elevato ci. mandano ....

MALAGUGINI . Comunque è sicuro di questo -suo ricordo! il nome di Natale Rimi

è stato fatto nel corso di questa seduta, è stato letto dall'as-

sessore .

MECHELLI . B" stato verbalizzato per la deliberazione.

AZZARO. Volevo chiedere, come vi regolate per fare i verbali; il riassunto

che fa il segretario....

KECHELLI . Il segretario dell a giunta prende tutti gli appunti .

AZZARO . Non avete strumenti stenografici?

KECHELII . No , non si sono voluti introdurre perché ì*a la giunta dovrebbe

fare la deliberazione conclusiva .

AZZARO. Lei si è incontrato con Jalongo subito dopo l'arresto del Rimi, ci

ha detto il dottor Vitellaro .

KECHELII. Esatto.

AZZARO . E Jalongo si è fatto accompagnare dal giudice che prima prestava ser

vizio presso la commissione Antimafia, Pietroni. Potrebbe dirci

il tenor.e di quella conversazione e il mole che Pietroni ha avuto
9

in quella riunione.
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MECHELII. Guardi la prima comunicazione l'ho avuta dal dottor Vitellaro,

il quale mi ha detto che questo signore si voleva venire a

scusare con me per questo incidente, per dichiararsi estraneo

alle presunte attività del Rimi. Ho detto di farlo venire,
t

anche per sentirlo, e la mattina successiva, appunto, questo

signore venne da me accompagnato da P.etroni. Questo signore

mi chiese scusa dicendo che era estraneo a tutte le accuse

che facevano al Rimi, non ne sapeva niente, sapeva solo che era

un bravo ragazzo. Io che ]B£M«Odirei ormai con l'uragano che

mi investiva, molto freddamente accettai quella specie di scuse.

Ma il giudice Estroni non è che prese proprio parte alla conver-

sazione se non qualche domanda, chiedendo come era avvenuto

questo comando. Io spiegai come mi era stato presentato Jalongo .

AZZARO. Non si è spiegato il fatto «è* un giudice addetto all'ta±ra±±aAn- ~

timafia, una volta che si era arrestato un mafioso, perché

era chiaro a tutti che si trattava £i Natale Rimi, figliò- dei

Rimi, non si è meravigliato né ha fatto domande a Pietroni?

MECffSLLI. In quel momento non sapevo che incarico ricopriva Pietroni all'An-

timafia. L'ho saputo alcuni giorni dopo.

A7ZARO. Dico, come mai Pietroni si è prestato ad» accompagnare Jalongo per

fare una conversazione sul Rimi, niafioso7

MECHELLI. Io lo conoscevo come magistrato a Roma. Chiese subito come era

avvenuto il comando e basta.

KALA.GUGI1TI. Mi scusi, a quale titolo, il dottor Pietroni le chiedeva-come

era avvenuta liassunzione?
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MECHELLI. Per chiarimenti.

KALAGUGINI. A quale titolo?

AZZARC . Perché Jalongo gli aveva chiesto di accompagnarlo da Mechelll

per chiedergli scusa.

MALAGUGITTI. Questo l'ho capito. Volevo chiedere al presidente della giunta:

riceve "la persona che gli ha presentato questo soggetto, che poi

risulta soggetto di attività mafioso, persona che arriva accom-

pagnata da una giudice, ma questo giudice che non è in visita

ufficiale accompagna Jalongo e le fa delle domande. Tutto questo

a quale titolo?

MECHELLI. Onestamente debbo dire che non mi ha detto: voglio Sapere. Era lì

con questo signore, dicendo che si conoscevano, mi ha chiesto

come era avvenuta questa vicenda; io ho chiarito in quattro

battute; debbo dire c&e no»ci sono state pretese da parte del

dottor Pietroni .

PRESIDENTE. Chiede chiarimenti di una vicenda alla quale...

AZZARO. Presidente Mechelli, non è venuto a chiederle un interessamaato per

il cognato?

MECHELLI. Me lo aveva chiesto in precedenza.

AHHARO. Non è venuto a ringrànziarla?

MECHELLI. Non ho mai ricevutoci! dottor Pietroni che in quella occasione.

Per nessun tipo di ringraziamento.

DELLA BRIOTTA. L'attività del Rimi come impiegato l'ha seguita?

KECHELLI. L'ho seguita attraverso i normali canali delle informazioni ch«

al Presidente vengono fatte dai capi ufficio.
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JALOBGO. A quale scopo sarei dovuto andare per il giudizio del Coppola?

PRESIDENTE. Questo lo può sapere, lei, io glielo chiedo.

JALONGO. Questo assolutamente no.

PRESIDENTE. Lei nega nella maniera più assoluta di essere andato a Palermo in

occazione del giudizio del Coppola? Anche a carico di Coppola ed altri?

JALONGO. No, no.

PRESIDENTE. Si ricorda se fu condannato o assolto il Coppola?

JALONGO. Da quanto ho saputo il Coppola è stato sempee assolto o con formula pie

na o con formula dubitativa. Non mi risulta, né che io conosca che abt

bia riportato una condanna.

PRESIDENTE. Non si ricorda se è andato a Palermo con i magistrato Pietroni?

JALONGO. Si sono andato.

PRESIDENTE. Ci vuoi dire qualche cosa, io cerco di richiamare alla sua memoria...

JALONGO. Sì, ma stia tranqullo che rispondo con tutta serenità, io» un giorno

telefonai a casa... Forse è il caso di accennare brevemente che col ma-

gistrato Pietroni sono conterraneo, i nostri genitori si conoscevano.

PRESIDENTE. Ci dica di questo particolare, del giudizio del Coppola, della gita

a Palermo.

JALONGO. Io telefonai a caso dèi dottor Pietroni, mi rispose il figlio, che io

conosco molto bene, un ragazzo di 12 anni; con molta euforia, allegria,

mi disse: "sa che vado a Palermo col babbo, un̂ ita che mi piace tanto.

PRESIDENTE. Si ricorda più o meno quando è stato?

JALONGO. Alla fine di marzo del 1970. Sì, se mi ricordo bene*, si, alla fine di

marzo del 1970.

PRESIDENTE. Ci fu questa telefonata.
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JALONGO. Sì. Siccome sarei dovuto andare da un legale di Palermo per mie que-

stioni personali, al quale avrei dotato richiede una documentazione che

si riferiva ad una mia vicenda giudiziaria, dalla quale ero andato as-

solto che rimandava a moltissimi anài addietro, però ebbe uno strascico,

fui prosciolto in istruttoria, ma ebbe uno strascico con un rinvio a giudizio per

che non mi ero presentato ad una chiamata della pubblica sicurezza, che

io non avevo potuto assolvere perché mi trovavo 'anche in quel periodo

negli Stati Uniti. Nonostante la lontanzanza, prima di lasciare la Sviz

zera per gli Stati Uniti, mi premurai di telefonare al commissariato,

avvertendo che ero in procinto di lasciare 1 anche la Svizzera per gli

Stati Uniti e se la questione rivestiva carattere di urgenza sarei sta-

to disposto a rientrare immediatamente a Roma e poi proseguire,

(ÌJ.S5C • • .



Atti Parlamentari — 91 — Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ANTTJI1FIA 19/10/71 LON. XII/1

C A M E R A DEI DEPUTATI

(segue lalongo)

6J9

Mi disse cne non era necessario, non era urgente; eenonchó mi

denunciarono ugualmente per non essermi presentato.

PRESIDENTE. Eravamo al figlio del dottar PietronJ.} lei ha telefonato.

Mi praoisi questo particolare,.lei ha telefonato a casa del

dottor Pietroni?

lAIiONGO. S\, e rispose il figlio'il quale disse che avevano in? pro-

gramma guasto viaggio a Palermo.

PRESIDENTE. Non spiegò i motivi del viaggio?

IALONGO. Ha solo 12 anni. Siccome io avevo in progetto di fare un viag-

gio lo dissi al padre il quale mi rispose: "Perché no. Possia-

mo andare insieme". Lo andai a rilevare addirittura a casa con

la macchina.

PRESIDENTE» Stabilirono la data' della partenza?

IALONQO. SÌ, lui aveva già stabilito una data, l'aveva detto il figlio.

Credo che sia il 29' di

PRESIDENTE. I biglietti dell'aereo li hanno comprati insieme?

ÌALOKGO. No, ognuno per conto proprio; Soltanto che a Palermo abbiamo
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alloggiato allo stesso albergo.

PRESIDENTE. Mi die* della partenza.

IAOOKGO. SÌ, abbiamo preso lo stesso aereo.

PRESIDENTE. Lei ha detto poco fa di aver rilevato ti dottor Pietroni e

il figlio a casa con la DB echina, e successivamente sono anda-

ti ali'aeroposte "Leonardo da Vinci"?!

IALCNGO. ' SÌ. .

PRESIDENTE. E una volta all'aeroporto?

IALCNGO. Abbiamo preso l'aereo.

PRESIDENTE. Ci accompagni in questo Yiaggio, ci dica come è andatal

IALONGC. Mi munisco sempre con qualche giorno di anticipo del mio bi-

glietto; Abbiamo deciso di prendere lo stesso aereo, sono anda-

to a casa li ho rilevati, siamo andati all'aeroporto e abbiamo

preso l'aereo e siamo scesi allo stesso hotel di Palermo. Lui

è andato
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1ALONGO. lui era vicino al figlio. Se ci fossero stati tre posti libe-

ri vicini ci sapemmo messi vicini, ma non c'è stata la possibi-

lità. Quindi lui si è messo il figlio vicino, era il battesimo

del volo e glii illustrava il paesaggio. E1 molto legato al fi-

glio.

PRESIDENTE» Durante il viaggio che cosa hanno detto? Che eosa hanno di-

scusso? Che cosa è avvenuto? Si conoscevano da tanto tempo?

IA10NGO. Noi abbiamo tanti ricordi di adolescneHHa. Ci siamo incon-

trati nel 1951 dopo tanti anni nello studio di un suo collega,

in cui non sapevo ehe avesse il gabinetto il dottor ffietroni.

Io ero molto legato a^iudlce Portunio Tommaso che morji nel 1953

di paralisi. Un giorno mi invitò a raggiungere il suo ufficio

. e con mia gradita sorpresa trovai il dottor Pieteoni, e così

ci siamo incontrati dopo tanti anni e da allora abbiamo preso

a frequentarci e telefonarci.

PRESIDENTE» Quindi il 29 maggio siete arrivati a Palermo. Dal!'aerosta-

ti one di Palermo a Palermo città come siete andati?

LALONGO. Abbiamo preso il torpedone dell1Alitalia.

PRESIDENTE. Dove siete andati?
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All'hotel Jolly. Ogni volta che vado a ralermo prendo sempre

alloggio allo stesso albergo. Non frequento nessun altro alber-

go.

PRESSDENTE. E1 andato molte volte a Palermo?

IAL&NGO. No, due o tre volte l'anno, quando è stato necessario. Questo

anno, per esempio, non ci sono andato.

PRESIDENTE. Hanno preso posto all'albergo Jolly; e lei?

IALONGC. Li ho preso una stanza, e il dottor Pietroni una stanza con -

i^tiglio.Siccome siamo partiti nel pomeriggio e mi dovevo incon-

trare conl'a_wocato Cottone, l'ho lasciato. L'indomani l'avvo-

cato mi disse che mi avrebbe procurato questi documenti che mi

occorrevano e che doveva ritirarli dal fascicolo processuale.

Mi pare che il primo'pomeriggio siamo partiti.

PRESIDENTE. Si ricorda all'albergo che notizie .hanno lasciato ciascuno

SUI proprio indirizzo

IALONGO. Io ero conosciuto all'albergo Jolly. Non dovevo lasciare..,

PRESIEDENTE. Lei ha esibito un documento?
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lAIiONGO. SÌ, la mia patente.Ma tante volte non l'ho esibito nemmeno. Se

Hello stesso» anno ho avuto altre presenze esiste già il mio cai?

telline.

PRESIDENTE. Quindi sono arrivati sul tardi, la sera? Non ricorda se fece-

ro delle telefonate da Palermo?

IALCBGO. Di solito le faccio dalla Camera.

PRESIDENTE. Arrivati lì", ognuno prese la sua stanza?

IALONGO. Si.

PRESIDENTE. Ricorda se si trattava proprio in quei giorni la causa a ca-

rico di Coppola?

lAIiCNGO. N.on mi risulta che ci fosse una causa, almeno in quei giorni.

PRESIDENTE. M vuole precisare perché è andato a Palermo?

IALONOO. Per incontrare l'avvocato Giuseppe Cottone il quale mi aveva,

patrocinato in quella vicenda ohe ho accennato. Anche la ero

stato assolto perch^ il fatto non costituisce reatoK

PRESIDENTE. Si ricorda quando sono «tornati da Palermo?
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IAICNGO. Il giorno successivo insieme con lo stesso aereo.

PRESIDENTE. Si ricordi se lei provvide a pagare la Èue telefonate oppur

no.

IALONGC. No, io. Sempre per mio conto. Perché chi le doveva pagare?

Sono conosciuto.

PRESIDENTE. Parrebbe che le telefonate siano state gravate sulla nota del-

le spesali del dottor Pietroni.

IA1GNGG. Non mi risulta.

PRESIDENTE. Si ricordi questo particolare.

IALCNGO. Assolutamente, non è possibile. Si può interpellare la direzione éel-

1'albergo. Sicuramente non è possibile.

PRESIDENTE. ' Lei ha telefonato per suo conto?

,IALONGO. SÌ, ho fatto qualche telefonata a Roma nel mio ufficio per

le novità. Non altre telefonate.

PRESIDENTE. Dato che andarono persine nello stesso albergo, hanno viaggia-

to insieme sia all'andata che al rltonro, lei non ebbe occasio-

ne di chiedere perché era andato a Palermo?
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lALGNGO. Bisogna conoscere il dottor Pietroni. Io lo conosco de moltis-

simi anni. Di tutto si può parlare al di fuori del suo ufficio.

PRESIDENTE,, Qiindi lei nonk hai detto niente?

IALONQO. Per quanto riguarda il suo ufficio il dottor Pietroni è molto

taciturno, e tutti sanno, è risaputo in tutti gli ambienti che

è molto ligio.

PRESIDENTE. Ma lei sapeva il motivo per cui ildottor Pietroni andava a

Palermo?

lALOIvGO. No, non glielo avrei chiesto per delicatezza.

PRESIDENTE. Non lo poteva nemmeno immaginare?

IALONGO. Non glielo avrei chiesto e nemmeno dovevo immaginarlo.

PRESIDENTE. Lei poteva non avere chiesto il motivo,ma lei conosceva il

dottor Pietroni, sapeva che cosa'faceva allora il dottor Pietro-

ni?

IALONGO. Il dottor Pietroni aveva molti incarichi, e tra l'altro mi

pare che fosse addetto alla Commissione.

PRESIDENTE» Non"mi pare"; era addetto. Questo glielo dico perché noi do-

7.
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vremo incontrarci altre volte. Ila ci sono elementi per stabili- .

re che lei sapeva precisamente che i^aottor Pietroni era un col-

laboratore Aecnico della Commissione antimafia, , quindi andava

a Palermo per questo Motigo.

IALONGO. Poteva anche andare per altri motivi. SÉ 6 che lui è sposato

con una sicialiana" dalla quale poi si è separato. Ho pensato

anche che avendo portato il figlio doveva incontrarsi con la

moglie. Quindi una questione delicata, di famiglia.

PRESIDENTE. E lei che era consulente di Coppola non sa che proprio il gior

no successivo si disausse .....

IALONGO. Il giorno successivo?

J8BÌIDENTE. Sarà stato il 13 o giù di 11.

IALONGO. Io delle vicende giudiziarie del Coppola non me ne sono mai

occupato. Non era il mio campo,aveva i suoi legali,
i

PRESIDENTE. • Lei era nel campo tecnico, economico e finanziario?

IALONGO. si.

BHESTDEHOB. Sono tornati con il dottor Pietronii e poi non si sono più
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SÌ, ci siamo visti ano casual che volta. Perché no. Eravamo

in buoni rapporti.

PRESIDENTE. Ci può accennare a qualche particolare dei successivi incon-

tri?

IALONGO. Una volta siamo andati a pranzo con iYfiglire la sorella, una

volta' a cena. In occasione delle festività ci scambiavamo gli

auguri, qualche volta l'ho incontrato negli ambienti del tri-

. bunale.
i

Ultimamente quando doveva lasciare l'Italia sapendo della

mia amicizia, conoscenza con il Presidente della Regione Lazio

mi pregò di fargli fissare un appuntamento perché stando a quan-

to mi aveva detto, in precedenza ai era Escavata rivolto allo

stesso Presidente per caldeggiare il trasferimento di suo co-

gnato, fratello della moglie, tale De Leonardis Francesco, il

quale era in servizio presso le navi traghetto CivitaveÉchia-

Golgo degli Aranci e il Presidente gii aveva fatto sapere tra-

mite terzi che lo aveva accontsuétato.
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Ma BXKDB siccome p.ncora il trasferimento non ni e.rp effettxiato, li'i

mi pregò dicendo: r>eto che tu 3o vedi cerca cH farcii fissare un appuri:

tsirento; io vado a ringraziare per la promessa che "li ha fatto e c«r=

olierò eli 30l?ef!itrrr il trasferimento effettivo di ilio

PRESIDENTE. Cupjido pwenne?

IAICN&0. I>Ti pare il 13 luglio del 1971. Infatti prrgri il pi"f silente ee poteva

fissare vir> sppuntn.mento , che venne fisseto per le 11,30 d'-l gicrro

successivo.

. Quindi il 14

IAIONGO. Sì, credo- fli non

PEESIDENTE. E che cosa è avvenuto il 14

IALONGO. Io l*ho aspettato elle Regione; è stato introdotto nella stanza del

presidente. Ha ringraziato per la notizia che il presidente gli »ve=

va fatto pervenir» e lo pregò se poteva sollecitare il distacco effet

tivo.

PRESIDENTE. L«i conosceva il presidente Mechelli, altrimenti non avrebbe accompa=

gnato. Era dunque ±* il distacco di un cognato~di Pietroni da Ciyita=
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(segue PRESIDENTE)

vecchia a Roma, che era stato disposto • poi non era stato eseguito.

Quindi il dottor Pietroni si è portato dal presidente, che ili cono=

eceva molto bene.

IALONGO. Non molto bene, Presidente, lo conoscevo.

PRESIDENTE. Si sono recati alla Regione e lui è rimasto fuori...

IALONGO. No, sono entrato. '

PRESIDENTE. Questo lo dice adesso. Poi ni arriveremo. Ma lui è rimasto fuori e

il dottor Pietroni è entrato dentro per d segnalare questa urgente

necessità, questo desiderio che venisse data esecuzione al prowedi=

mento di trasferimento, di comando del cognato. Poi lei è entrato, di'

ce.

IAIONGO. Sono entrato con il dottor Pietroni, non successivamente. Stavo già

dentro. Alla fine di questo breve colloquio con il dottor Pietroni,

il quale aveva molta fr»tta di andare via in quanto doveva imbarcarsi

su una nave, si accennò brevemente al cosiddetto caso r± Rimi.

PRESIDENTE. Eravamo al 14 luglio.

IALONGO. Si.
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PRESIDENTE. E che- cosa era avvenuto; che cosa si disse?

IALONGO. Io ero stato fuori Roma alcuni giorni ed avevo appreso soltanto dalla

stampa l'arresto di quel Rimi. Siccome in precedenza ero stato io ad

indicare il nominativo al presidente della giunta, mi rammaricai in'

qualche modo'per quel che era-successo e si .".spettava l'esito perché

nessuno pareva che avesse alcunché da temete in quanto l'operazione

.si era svolta in un campo puramente tecnico.

PRESIDENTE. Lei definisce ±KBH±BB tecnica questa operazione! Non è questione di

tecnica! Noi eravamo proprio p. questo incontro del 14 mattina fra lei

che accompagnava il dottor Pietroni, ed il presidente Mechelli. Ci di:

ca chi c'era, che cosa hanno detto, che cosa hanno discusso, come DÌ

• sono congedati e come la questione per loro si è esaurita.

IA10NGC. Si è parlato in tuona parte del trasferimento di qxiesto 'signor De leo=

nardis e quando gih eravamo in piedi per andar via (perché il dottor

Pietroni era impaziente in quanto aveva in progetto la partenza dalla

Italia) io dissi al presidente: mi dispiace per quanto è successo

al giovane che ho segnalato. Mi disse: credo che non ci sia da fare

delle tragedie perché forse si nominerà una commissione di indagine

conoscitiva, forse ci sarà una strumentalizzazione politica, vedremo.

PRESIDENTE. Ma guardi che il dottor Pietroni in una dichiarazione ai giornali ha

detto cosa diversa.
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IALONGO. Non si è discusso. Non vedo in qual modo abbia potuto intervenire.

PRESIDENTE. Siccome lei ha de'tto: siamo entrati insieme. Prima invece aveva det=

to che era entrato prima lui....

IALONGO. Io ho detto subito che sono entrato insieme.

PRESIDENTE. Quindi lei è stato presente ? a questo colloquio?

IALONGO. Sì.

PRESIDENTE. E durante -il colloquio il dottor Pietroni non ha fatto nessun accen=

no al casus belli che si era verificato, ma lei disse soltanto: si è

verificato questo, sono spiacente...?

\

IALONGO. Ho avuto la sensazione che I1argomento non fosse di gradimento del

dottor Pietroni, che gli seccasse che si fosse accennato a quella

faccenda.

PRESIDENTE. Questo sempre il 14?

IALONGO. Credo che sia il 14.

PRESIDENTE. Himi è stato arrestato il 14. Qui ci vuole una memoria mitridatica.
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lAION&O. Non è possibili . Deve essere stato arrestato prima, perché ero fuori

Roma. Comunque il mio nome non era ancora comparso -sulla stampa.

PRESIDENTE .' E* una ricerca affannosa della verità, ma che noi dobbiamo compiere.

IALONGO. Io posso incorrere in qualche imprecisione.

PRESIDENTE. Quindi si chiuse la questione lì. Se ne sono andati insieme al

dottor Pie troni. ; . .

IA10NGO. No. Lui è andato via con la metropolitana, io sono andato nel mio

ficio.

PRESIDENTE. E dopo non si sono più visti con il dottor Pietroni?

IALONGO-» li dottor Pietroni è partito con una nave . E1 stato fuori un lungo pe

riodo.

PRESIDENTE. Non sa dove è andato?

ÌALONGO. Partiva con una nave, con la famiglia, con la sorella.

PRESIDENTE. E dopo eh» è rientrato non si sono visti, non le ha detto niente?

IALOKOO. Oli ho' fatto qualcfee telefonata, ma ho visto che la gradiva poco.
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PRESIDENTE . Quindi il dottor Pietroni è partito quando già Rimi era stato arrt=

stato e quando c'era stato perfino quel discorso tra

lei ed il presidente Mechelli, presente Pietroni? Quindi sapeva tienisi

simo che e1 era stato quel che c'era stato?

IA10NGO. Sì. Ma non conoscevo le altre notizie che ai sono avute.

PRESIDENTE. Mi pare che Rimi fu*7 arrestato proprio la mattina del 14. lei, attrai
il

verso un suo ricordo, ha stabilito queota data: H 13 hanno parlato

così ed il giorno successivo sono andati dal precidente.

lAIONGO. Mi pare che XK fu arrestato alcuni giorni prima (non vorrei sbaglia*

re) perché io ero a Bari e lo lessi su un giornale.

PRESIDETTTE. Svolgendo quella sua attività lei ad un certo momento ha conosciuto

due personaggi: il signor Spiro ed il signor Tunetti, con i quali

operava in un certo studio."Questo glielo dico perché lo hanno già

detto. Ora lei ci può spiegare questi rapporti tra Epiro, lei e Tu=

netti. Dove andavano? Quali attività svolgevano?.Come lei ebbe occa$

sione di conoscere il giudice Santiapichi? Che rapporti ci furono?

Ci dica tutta la verità in ordine a questi particolari.

IALONGO. Spiro « Tunetti li ho conosciuti, mi par», tx in un convegno sulla

cooperazione promosso dal partito socialista, circa tre anni fa, mi

par* alla Fiera di Roma.
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(segue IA10NGO)

tenere questo distacco.

Ma non
AZZARO. BEH le ha aact fatto mai i nomi delle personalità?

IALONGO. No. Quindi io ritengo che non eia ste/to nemmeno io a determinare que=

sto miracoloso trasferimento.

AZZARO. Volevo chiedere se per caso Coppola le ha mai parlato di un .trasferimen=

to di un giovane, non necessariamente del Rimi. Non si sarebbe mai

permesso, Coppola, di fare una cosa di questo genere?

IALONGO. No, forse.non ne ha avuto occasione. Ma, se si fosse permesso, io un

suggerimento da lui l'avrei chiesto con molta circospenione. Non si

è riusciti ancora a capire quali sono i rapporti di Coppola non me!

Non è che ci sia tutta queste confidenze e che lui si possa permet=

terr soltanto di segnalarmi qualche nome. Io ho limitato i miei rap=

porti con Coppola a quelle poche, pochissime operazioni che ho tutte

elencate, documentate a iòsa anche al tribunale. Ho sviscerato tutta

la docxtmentazione originale.

AZZARO. Né lui sapeva dei suoi rapporti con Pie-troni?

IALONGO. No.
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le
AZZARO. Né ha mai chiesto di intervenire nelle sue questioni sotto questo aspe.t'

to?

IALONGO. Conoscendo il mio carattere non lo ha neanche pensato, non solo non

si è permesso. -,

AZZARO. Non ha nemmeno penso.to di dire: proteggimi xm pochettini, aiutami in

Questa questione di mafia?

IALONGO. E qxiale forse, ho io di proteggerlo. MS si sta ingigantendo il mio no=

me! Io stanco .portando s>. destra e a sinistra! Sono un modesto, mode=

stissimo consulente, che ha sempre lavorato in silenzio, che ha. ayu=

to le sue peripezie, che ha avuto i suoi periodi di difficoltà econo=

mios,, che ha avuto tutto ouello che ogni umano essere ha al mondo.

Non sono qiiello che si strombazza per la strada!

PRESIDENTE. Si calmi, non si preoccupi.

AZZARO.vNon è mai stato negli Stati Uniti per conto del Coppola?

IALONGO. Nossignore. Ho documentato al tribunale le ragioni per cui KB sono sta=

to negli Stati Uniti.

AZZARO. Quando si è occupato della pensione?
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Segue Malagugini.

e poi questo invito?

JALONGO. Sì, credo.

MALAGOGINI. E dopo 'questo invito ha avuto altre volte occazione di incontrarsi col

presidente Mechelli?

JALONGO. No, perché fui assillato da un problema che non si risolveva nelle Pu-

glie, a Bari, mi assentai per molto tempo.

MALAGUGINI. Voglio dire, non ha» avuto più occasione fino a quanto è scoppiata...

JALONGO. Ouanflo sono ritornato, stavo sul piazzale della Regione e posteggiavo la

macchina, 11 di fronte vidi a distanza il giudice Santiapichi, feci per

avvicinarmi, taxi lui disse: "per carità, si dice che quel ragazzo che

lei ha presentato, che ha segnalato, è stato arrestato". Io rimasi, a-

vevo letto qualcosa sui giornali, ma non sapevo di tanta gravita. Dopo

di che ho interrotto tuti i rapporti con tutti perché sono diventato con

tagioso.

MALAGUGINI. Mi scusi, il dottor Santiapichi le ha detto "per carità", eccetera,

eccetera, lei aveva avuto qualche lettura di giornale che l'aveva messa

sull'avviso, non ha più chiesto lei di parlare con il presidente Mechel-

li per dirgli "mi dispiace di questo...."

JALONGO. L'ho già riferito prima, onorevole, forse...

MALAGUGINI. Vorrei mettere in fila i fatti.

JALOWGO. Esatto; ho già detto che fu il giudice Pietroni a pregarmi di fissare

un appuntamento col presidente, perché voleva ringraziarlo di quanto sta

va facendo e sollecitarlo a fare ancora qualche altra cosa per il di-

. stacco del cognato».

MALAGUGINI. Quindi lei non chiese per sé un appuntamento?



Atti Parlamentari — 109 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

68i
ANTIMAFIA 19.10.71

C A M E R A DEI DEPUTATI
XI^4/TAC

JALONGO. No. Per il dottor Pietroni.

MALAGUGINI. Però lo accompagnò.

JALONQO. Si, lo aspettai alla Regione.

MALAGUGINI. Cioè, non è entrato nell'ufficio?

JALONGO. Sono entrato.

MALAGUBINI. Ha assistito a tutto il colloquio. E in quella occasione avete parla-

to anche. . . ?

JALONGO. Soltanto in piedi, iquando stavamo per andare via sii accennò, dissi al

presidente: "sono molto addolorato per quello che è successo, ma non ri-

tengo che nessuno di noi abbia delle colpe da rimproverarsi, perché io

ho conosciuto un funzionario nell'attività delle sue funzioni, in una

pubblica amministrazione, da undici anni lì; .tutto avrei potuto imma-

ginare, ma che si trattasse di una persona poco raccomandabile!"

MALAGUGINI. Oltre che con il presidente Mechelli ha avuu rapporti con altro per-

sonale politico della Regione? Assessori?

JALONGO. No. Se ho incontaato l'assessore che mi fu presentato a suo tempo, in

quella occasione è logico che lo abbia salutato. Ma rapporti...

MALAGUGINI. Mai ha avuto occasione di discutere con loro, quindi il suo rapporto

è sempre stato esclusivamente con il presidente Mechelli?

JALONGO. Esatto.

PRESIDENTE. Lei ha conosciuto mai l'ex assessore Santarelli, di Marino?

JALONGO. Si, lo conosco.

PREolDENTE. Lei conosceva tutti, perché non deve dire...

JALONGO. Ononorevole, ma se non mi si chiede posso ricordarmi... posso interpre-

9tare le vostre domande.
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segue Jalongo)

solo per far capire al Tunetti che sapevo il motivo per cui il

professer Vassalli non avevo forse incontrato l'.'noreyole BXM

vicepresidente, credo, di questa Commiaaioie. iato che era ancort

titubante io stesso lo pregai di non farne pili niente. Riferii
/ r

all'avvocato Forte cne il professore non si sentiva di §x>.

assumere l'incarico e l'avvocato Forte trovò un altro professioni-

sta, l'avvocato Sotgiu.

Quale incarico?

JALONGO. Citello di assistere Coppola in un procedinento per le misure di

sicurezza.

PRESIDENTE. A Roma?

O. sì, anzi ilAirofessore disse di non aver mai affrontntft processi

di questo tit;o.

PRESIDENTE.

JALOFGO.

PRESIDENTE.

f>3 come si n^ourì il processo?

Coppols fu. pooposto per il. sog^a orno, .gli diedero cinque anni •

e la sorveglianza in ^OEE (?).

Il pubblico ministero in questo processo era il dottcr Pietroni?

No, KKZ primo grado non era il dottor Pietroni, non rri ricordo

chi fosse. Il primo grado si esaurì in appelo con la CKKiatiraat

conferma della decisione di primo grado che stabilì la sorveglia»!

za speciale in Roma, anziché il soggiorno..

Poi ci fu l'appèllo dal pubblico» ministero e forse anche del
*
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JALONG0/

PRESI-ENTE.

JALOKGC.

PRESIDENTE.

JALOKGO.

PRESIDENTE.

JALOKGO.

PRESIDENTE.

JALONGO.

PRESIDENTE.

TALONGO.

PRESIDENTE.

JALONGO.

(segue Presidente)

Coppola.

Sì.

E si andò in worte d'ijpta appèllo. -Sa che cosa avvenne? *\i asi

sistito dsllo stesso difensore di primo grado?

Nel secondo graditoseli legale fu sostituito: non lo difese l'av-

vocsto Sotgiu.

Chi fu aggiunto?

L'avvocrto De Angelis che era già st-to nordnato d'ufficio e poi

fu confermato.

In appello che cosa avvenne?

Cor.f erma' delle decisnni di primo grado.

In appello il pubblico ministero era il dottor Pietroni?

Sì, ma io l'ho saruto all'ultimo momento, perché sino a qualche

giorno prima sa diceva fosse l'avvocato ^orrias. Fu una sopresa

per me apprendere che "era il dottor Pietraii. Anzi, mi trovai in

un certo imbarazzo..

D^ quella telefonata nella quale parlò di commissione antimafia

lei ha dato una ppiegazione, poi vedaremo. Non si parlò di altro

mai!

Con chi?

. parlò di Epire, di Dimetti?

Lo escludo nel modo pia assoluto.
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ALLEGATO N. 3

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR CARMELO SPAGNUOLO

PROCURATORE GENERALE
PRESSO LA CORTE DI APPELLO DI ROMA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 6 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)

8.
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P R E S I D E N T E . Signor Procura-
tore generale, la Commissione sta da tem-
po svolgendo delle indagini in ordine a cer-
ti fatti che sono avvenuti in un passato
nemmeno tanto prossimo e dalle quali essa
si ripromette di desumere elementi utili a
ricostruire certi fenomeni di penetrazione
o di influenza della mafia anche in talune
strutture dello Stato. È in funzione di que-
ste indagini che la Commissione ritiene di
poter utilizzare quanto a sua conoscenza.

Noi confidiamo che lei vorrà mettere a
disposizione nostra tutto quello che sa, se-
condo verità e coscienza.

La Commissione ha stabilito di ascoltarla
in ordine a tre specifici argomenti.

Un argomento è quello delle intercetta-
zioni telefoniche disposte a seguito della
fuga di Luciano Leggio; un secondo argo-
mento attiene al personaggio mafioso Frank
Coppola; un terzo argomento riguarda l'at-
tività del questore Mangano.

Io le rivolgerò una serie di domande rag-
gnippate intorno a questi tre argomenti.

Se, esaurito ciascun argomento, ella cre-
derà di dover aggiungere qualche informazio-
ne che. sia, a suo giudizio, rilevante ai fini
del lavoro della Commissione, può farlo, an-
che se non le sia stata rivolta nessuna do-
manda in proposito.

La informo, altresì, che, dopo le sue ri-
sposte a ciascun gruppo di domande, i col-
leghi della Commissione che abbiano inte-
resse ad ottenere ulteriori precisazioni le
rivolgeranno per mio tramite ulteriori do-
mande, sempre nell'ambito degli argomenti
sui quali ella è stata ascoltata.

La prima domanda che la Commissione
intende rivolgerle concerne il tempo e il
modo con cui ella venne a conoscenza del-
l'esistenza delle registrazioni effettuate a se-
guito della fuga di Luciano Leggio.

S P A G N U O L O . Della fuga di Leg-
gio, Presidente, io non sapevo nulla. Ne
sapevo per quello che si poteva apprendere
da notizie di stampa. Se la Commissione
ne vuole prendere nota, io sono venuto a
Roma nel febbraio 1971 quando la fuga
di Leggio era già un fatto pregresso, quin-
di. Se ho ben capito, la sua domanda è que-
sta: quando ho preso conoscenza la prima
volta della esistenza di bobine relative a
intercettazioni eseguite sull'apparecchio di
Frank Coppola?

P R E S I D E N T E . E di altri, perché
le intercettazioni non si limitarono a quel-
le di Coppola.

S P A G N U O L O . Ignoravo completa-
mente che ci fossero intercettazioni in
corso.

P R E S I D E N T E
Roma?

Quando venne a

S P A G N U O L O . Esatto. L'unica in-
tercettazioni di cui fui occasionalmente a
conoscenza e che poi ho seguito per i ri-
flessi che posso dire alla Commissione, per-
ché non c'è più segreto istnittorio, fu una
intercettazione in corso nei confronti di al-
cuni soggetti mafiosi che si erano impian-
tati o si supponeva si fossero impiantati
qui nel Lazio per dispiegare un'attività di
vario genere. E ne venni a conoscenza per-
ché, ad un certo momento, il comandante
della Legione carabinieri di Palermo chiese
copia delle registrazioni che erano state ese-
guite.

P R E S I D E N T E . A chi le chiese?

S P A G N U O L O . Le chiese alla Pro-
cura della Repubblica. In quella occasione
io fui interpellato se l'Ufficio poteva o me-
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no rilasciare copia di queste registrazioni
che erano attinenti praticamente ad un al-
tro procedimento. Noi si indagava sullo
spaccio della droga ed io di questo ero a
conoscenza benissimo. Avevamo già porta-
to a termine un'operazione direi rilevante:
penso che gli onorevoli componenti di que-
sta Commissione ricorderanno l'episodio
del fermo di quella macchina che stava per
imbarcarsi per l'America con a bordo circa
80 chilogrammi di eroina. Quello è stato lo
sviluppo di quella operazione che è dipesa
da quelle intercettazioni. Noi sapevamo che
si parlava di una certa.. . (non ricordo il
nome ... era un nome di donna ...) che do-
veva arrivare, e pensavamo si trattasse di
una donna corriere; invece, poi, ad un certo
momento, attraverso una parola che è scap-
pata, abbiamo capito che si trattava di una
macchina e allora... (parole non comprensi-
bili). Quindi Palermo chiese una copia del-
le registrazioni; dissi che non vi erano mo-
tivi per opporci e fu rilasciata una copia
integrale delle registrazioni eseguite fino
ad allora. Queste intercettazioni sono ser-
vite, oppure, diciamo, sono stati i supporti
fondamentali per l'inizio del procedimento
che si instaurò a Palermo e che viene co-
munemente designato come « processo dei
110 ».

P R E S I D E N T E . E le intercetta-
zioni relative al caso Leggio?

S P A G N U O L O . Ora vengo a que-
sto. Quindi l'unica intercettazione corrente
era per me quella contro un gruppo di ma-
fiosi dedito al commercio della droga e for-
se anche di altro... (parole non comprensi-
bili). Per quanto riguarda la questione re-
lativa alle intercettazioni sull'apparecchio
di Frank Coppola e di altri personaggi io
ne venni a conoscenza il 26 agosto 1971,
come fatto generico.- Il Ministro della giu-
stizia ad interini Colombo mi informò che
presso la Procura della Repubblica manca-
vano degli atti e m'invitò a tornare subito
in sede. Io avevo fatto pochissimi giorni
di ferie; dissi che sarei tornato il 1° settem-
bre ma lui mi prospettò l'urgenza della mia
presenza a Roma, e io tornai il 27. Non ho
potuto vedere il Presidente lo stesso giorno;

10 vidi il giorno 28 ed egli mi parlò di bo-
bine dell'Antimafia. Quindi... (parole non
comprensibili). Giunto in ufficio chiamai il
capitano Varisco e gli chiesi se avesse sen-
tito parlare della scomparsa o diciamo del-
la mancanza di alcune bobine relative a
registrazioni eseguite per Frank Coppola.
Varisco disse: « no, di questa faccenda per-
sonalmente non ho notizie ». (Invece, Fabri-
zio Menghini, cronista giudiziario del Mes-
saggero, il giorno 29 agosto, ... (parole non
comprensibili) mi ha fatto presente che alla
Procura della Repubblica erano mancanti
alcune bobine relative alle registrazioni di
Pomezia o di Frank Coppola. Non ricor-
do bene se disse Pomezia o Frank Coppo-
la). Io gli chiesi se avesse, fatto delle in-
dagini e mi disse che nessuno lo aveva in-,
caricato. Allora gli dissi: la incarico io.
Espletò le indagini e mi disse che secondo
informazioni che aveva potuto attingere
presso alcuni funzionari di cui non fece
nomi ... (parole non comprensibili) le bo-
bine dovevano trovarsi presso l'archivio del-
l'Ufficio istruzione; e che le stesse, proba-
bilmente, erano andate a finire, per errore,
in un fascicolo di atti processuali, in cui
inizialmente non vi erano né dovevano es-
servi delle bobine. Il 6 settembre — que-
sto fatto avvenne il giorno 3 o 4 — ritornò
in sede il Procuratore della Repubblica De
Andreis. Lo chiamai e gli feci presente que-
sta situazione dicendo che, secondo le notizie
attinte nel corso di questa prima somma-
ria indagine, le bobine dovevano trovarsi
nell'archivio dell'Ufficio istruzione; gli sug-
gerii di farsi assistere dai funzionari ad-
detti ... (parole non comprensibili) e di ve-
dere un po' attraverso la verifica dei fascico-
li ivi esistenti se le bobine vi fossero o meno.
Difatti la stessa mattinata, dopo le 12, lui
venne per comunicarmi che le bobine erano
state rinvenute: quelle mancanti, se fossero
due o quattro non ricordo, si trovavano in
un fascicolo archiviato relativo ad una pra-
tica intestata ad un certo Marchese. Quindi
11 primo momento in cui vengo a conoscen-
za di bobine relative a queste persone, come
Frank Coppola e altri, è il 26, 27 e 28 di ago-.
sto; il reperimento delle bobine è avvenuto
il giorno 6 settembre.



Atti Parlamentari — 117 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S I D E N T E . E potrebbe dirci
in quale epoca lei venne a conoscenza che
le bobine, quattordici bobine per l'esattezza,
dal 3 marzo 1971 furono restituite dalla Pro-
cura della Repubblica alla Questura e che
vi rimasero fino al 13 maggio di quell'anno?

S P A G N U O L O . Io questo non l'ho
saputo. Se vuole potrei anche fare adesso
la sintesi di tutto quello che ho fatto dopo.
Comunque, per rispondere alla domanda
proposta, io venni a conoscenza che c'era
stato un movimento, senza conoscere le da-
te, da Procura a Questura, da Questura a
Procura, di bobine successivamente, quan-
do, poi, personalmente, ho richiamato gli
atti dall'Ufficio istruzione.

P R E S I D E N T E . Scusi, dottor Spa-
gnuolo, a lei consta che presso l'Autorità giu-
diziaria o Procura della Repubblica, o Uffi-
cio istruzione o Procura generale, siano sta-
te fatte delle trascrizioni delle bobine?

S P A G N U O L O . Alla Procura gene-
rale no, nel modo più assoluto. Noi,- come
Ufficio, abbiamo ignorato tutta questa fac-
cenda fino a quando non si è prospettato il
problema della mancanza delle bobine e,
quindi, sino a quando questo caso non fu
risolto. La precedente Commissione antima-
fia chiese queste bobine e, quindi, si pro-
filò il problema (grosso modo nell'autunno
1971 o ai primissimi del 1972) — i fatti li
ricordo bene, ma nelle date posso anche es-
sere impreciso, comunque posso accertare
meglio ed eventualmente far seguito con una
nota scritta — si profilò allora il problema,
dicevo, che cosa fare: dovevamo trasmette-
re le bobine, oppure no? Il mio parere fu
questo, sia alla Procura della Repubblica, sia
all'Ufficio istruzione, che noi per ciò che
aveva riferimento ai procedimenti in corso
potevamo versare alla Commissione antima-
fia la copia integrale di tutte le bobine esi-
stenti presso di noi; potevamo trasmettere
invece quelle bobine che erano attinenti a
processi archiviati che non interessavano più
ai fini istruttori.

P R E S I D E N T E . Il mancato repe-
rimento delle bobine, si verificò nel luglio-
agosto del 1971?

S P A G N U O L O . No, le bobine non
si trovavano prima.

i
P R E S I D E N T E . E quando scoppiò

lo scandalo relativo alle manipolazioni?

S P A G N U O L O . Subito dopo. Era in
corso un procedimento per la applicazione
di una misura di prevenzione contro Jalon-
go: la Questura di Roma aveva proposto per
Jalongo una misura di prevenzione. Nel cor-
so dell'istruzione di questa pratica, il dot-
tor Piotino, incaricato dell'istruttoria, dispo
se una perizia sulle bobine. Questo è il mo-
mento preciso in cui venne fuori la questione
delle bobine; non ricordo se fossero due o
quattro perché, ripeto, in quel momento so-
no rimasto estraneo alla vicenda.

P R E S I D E N T E . Quando venne ac-
certata questa manipolazione, vi furono del-
le indagini per cercare di individuare la re-
sponsabilità?

S P A G N U O L O . Per quanto riguarda
la Procura escludo che abbia fatto delle in-
dagini. Per quanto mi riguarda personalmen-
te sentii parlare di questa cosa, ma nessuno

i me ne fece comunicazione ufficiale. A me,
invece, le bobine relative alle intercettazio-
ni delle conversazioni tra Frank Coppola e
Jalongo pervennero quando il Tribunale re-
spinse la proposta del Questore e gli atti
pervennero nel nostro Ufficio per il giudizio
di secondo grado. In quell'occasione ho esa-
minato le perizie e constatai che potessero
essere avvenute delle manipolazioni. Tratten-
ni gli atti, con l'intenzione, appunto, di ini-
ziare le indagini; non altro, perché vi era un
altro gruppo di bobine in relazione alle qua-
li" il dottor Imposimato aveva aperto la for-
male istruzione e quindi su quelle non era
possibile più intervenire.

P R E S I D E N T E . Aveva aperto l'istru-
zione sulla manipolazione o su altra cosa?
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S P A G N U O L O . Guardi, signor Pre-
sidente, forse più che procedere in questo
modo, a domanda e risposta, è meglio che
10 faccia prima la sintesi della vicenda del-
le bobine e poi eventualmente si potrà proce-
dere alle domande ed alle risposte.

P R E S I D E N T E . Prego.

S P A G N U O L O . Dunque, pervenuto
alla Procura questo gruppo di bobine, la
Procura provvide alla loro archiviazione.
Una parte di queste andarono all'archivio
(diciotto mi sembra); per le restanti invece
11 dottor Imposimato aprì l'istruzione for-
male. Ma aprì l'istruzione formale, non sul
punto se le bobine fossero manipolate o me-
no, ma per il presunto reato di interesse in
atti di ufficio di cui si faceva carico agli
amministratori di Pomezia in ordine al rila-
scio di licenze edilizie- Questo fu il punto
di partenza dell'istruzione formale. Parallela-
mente a questo procedimento per interesse
privato in atti d'ufficio, contro gli ammini-
stratori di Pomezia, c'era un procedimento
di prevenzione nei confronti di Jalongo. Le
bobine che pervennero a me furono soltanto
le bobine delle intercettazioni di Jalongo,
che erano due o quattro. Esaminai queste
perizie, constatai dagli atti le manipolazio-
ni più evidenti, attraverso la rappresenta-
zione grafica dell'alterazione, e richiamai i
procedimenti — erano tre o quattro (che era-
no stati archiviati dalla Procura della Re-
pubblica) — per procedere a perizia se i na-
stri fossero, o no, manomessi. Così mi pare di
aver dato una risposta alla sua domanda.

Se interessa, la perizia è stata depositata
pochi giorni fa ed il procedimento è stato
formalizzato con richiesta di procedere, per
il momento, contro ignoti per l'articolo 351
del codice penale.

P R E S I D E N T E . Lei fu informato
dalla Procura della Repubblica dell'inizio del
processo relativo ài fatti emersi a carico di
Jalongo?

S P A G N U O L O . N o .

P R E S I D E N T E . E neanche del conr
tenuto delle registrazioni?

S P A G N U O L O . N o .

P R E S I D E N T E . Ed è normale
questo?

S P A G N U O L O . La domanda è perti-
nente. Infatti la Procura della Repubblica ha
l'obbligo di dare avviso; ma a Roma ho tro-
vato questa stranissima consuetudine che la
Procura della Repubblica non eseguiva que-
ste comunicazioni. Quando si sente parlare
di contrapposizione fra Procura della Repub-
blica ed ufficio della Procura generale uno
dei -motivi della cosidetta contrapposizione
fu questo, che io ho preteso che almeno per
questi fatti che hanno' un certo contenuto
dovessi essere avvisato.

P R E S I D E N T E . In queste inter-
cettazioni risulta il nome del dottor Pietro-
ni che era stato per diverso tempo consulen-
te giuridico della Commissione d'inchiesta
sulla mafia e che, proprio a seguito di rap-
porti che emersero dalle intercettazioni a ca-
rico di Jalongo, fu poi sollevato dall'incarico.
Lei, quando venne a conoscenza di questa
circostanza, cioè che nelle bobine di inter-
cettazione a carico di Jalongo emergeva il
nome di Pietroni?

S P A G N U O L O . Molto tempo dopo.
Nel mese di luglio 1971 —precisamente il 16,
giorno del mio onomastico — dopo che i
colleghi mi ebbero porto i soliti auguri, re-
stò il dottor Pietroni e prospettò un proble-
ma; ma non parlammo di bobine o di que-
ste cose: lui mi narrò che aveva un cognato
il quale era dipendente dall'amministrazione
dello Stato ed addetto, con la qualifica di
ufficiale comandante, alle Ferrovie; questo
suo cognato aveva ̂ interesse ad essere trasfe-
rito a Roma e quindi andava cercando delle
raccomandazioni. Si era rivolto, tra l'altro,
ad un senatore, non mi ricordo il nome che
mi fece, e poi all'onorevole Mechelli, il qua-
le gli aveva fatto sapere a voce che per il
momento non poteva essere accontentato,
ma che a breve distanza sarebbe stato tra-
sferito al Ministero. Il dottor Pietroni, do-
vendo partire il giorno 17 per Trieste, per"
imbarcarsi sulla « Colombo » come commis-
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sano governativo, lo voleva ringraziare ed
aveva fissato un appuntamento: siccome non
aveva avuto risposta, si era rivolto a Jalon-
go per essere messo in relazione con Mechel-
li. Sicché il giorno 15 era andato alla Regio-
ne per rendere al Presidente il suo grazie
e sottoporgli d'altra parte la necessità di un
nuovo intervento onde sollecitare il trasfe-
rimento del cognato che aveva interesse ad
ottenere la sede di Roma o comunque esse-
re destinato in un servizio a terra e non
per mare. Arrivato alla Regione, trovò una
grande confusione; assunte informazioni dal
Presidente seppe che era stato arrestato Na-
tale Rimi: nel contempo aveva udito Jalon-
go, che era entrato insieme a lui, che diceva
al Presidente: « Mi scusi, non sapevo nulla ».
Non sapeva nulla, disse, Jalongo. Lui, che era
ignaro di tutto, aveva chiesto: « Che cosa
è successo? ». E allora in quella occasione
il Capo di Gabinetto di Mechelli avrebbe
risposto: « E stato arrestato Rimi ». A que-
sto punto domanda: « Jalongo chi è? »; mi
disse che Jalongo era un amico di famiglia
che lui aveva incontrato a Roma presso un
altro magistrato, del quale adesso non ricor-
do il nome. Aggiunse che con questo Jalon-
go aveva dei rapporti di semplice conoscen-
za, che riteneva fosse una persona per bene.,
Poi mi disse che fu lo stesso Jalongo a ri-
volgersi a lui in questo momento per ragioni
inerenti il trasferimento. Egli si disse sicuro
di poter convincere Coppola a fare delle con-
fidenze a Mangano: e gli faceva pressioni,
10 svegliava di notte, con telefonate, andava
a casa sua all'improvviso, eccetera. Però a
questo punto, avendo appreso dalla voce di
Mangano che si sospettava che la relazione
tra Jalongo e Coppola fosse di natura mafio-
sa, lui poi mi disse: •« Come devo fare? Io
devo partire dopo domani; devo informare
11 Presidente dell'Antimafia? ». « Senz'altro »,
dico io. Dice: « Ma non è ancora in sede ».
« Ma è urgente! ». Perché lo scandalo Rimi
scoppiò il giorno 22. Lui osservò che doveva
essere a bordo della « Colombo » il 18, ma
il servizio consente al Commissario di bordo
di fare un mese di ferie quando gli capita.
In quell'occasione dissi: « Senti, perché nel
frattempo non chiami qui Corrias e Coluc-
ci? Altrimenti siete in pochi e l'ufficio ri-

mane disarticolato; quindi sarebbe opportu-
no che tu incominciassi ad occuparti delle
bobine perché scade il tempo ». Però sareb-
be stato meglio di tutto se la sua presenza
fosse stata continuativa. Il 22 poi venne fuo-
ri questo scandalo Rimi. Io lo stesso giorno
sono andato dal Vice presidente del Consi-
glio della Magistratura, Amatucci, per pro-
spettargli il problema e per chiedergli que-
sto: « Devo prendere iniziative,'provvedimen-
ti interni, amministrativi o disciplinari? ».
Amatucci mi ha risposto: « Allo stato delle
cose, poiché niente risulta, sarà bene sentire
il Presidente della Commissione Antimafia
per sapere se ha altri elementi ». Quindi sia-
mo rimasti con questo accordo.

Nel mese di settembre — non ricordo se
ai primi o dopo — ci fu uno scambio di te-
lefonate tra me e l'onorevole Cananei, il
quale mi disse che si era interessato al caso
Rimi ma non aveva trovato nulla: comun-
que — aggiunse — ormai il fatto è accaduto.
In quella occasione dissi: « Scusi Presidente,
oltre ai fatti sui quali lei ha la relazione, del-
la quale anche io sono in possesso, vi sono
altre risultanze? ». — « Nessuna risultanza ».
Allora io scrissi una lettera al Procuratore
generale — che posso rimettere alla Com-
missione — una al Ministro dell'interno e
un'altra al Consiglio superiore della Magi-
stratura dicendo che non vi erano altri ele-
menti oltre quelli accertati fino allora e ri-
feriti al Presidente della Commissione (1).
La questione Coppola venne fuori dopo.

(1) All'atto dell'approvazione e della sottoscri-
zione della sua deposizione, il dottor Spagnuolo,
constatando che il testo del suo discorso, dalle pa-
role: « Non sapeva nulla, disse Jalongo » alle pa-
role: « altri elementi oltre quelli accertati fino
allora e riferiti al Presidente della Commissione»
era stato ripreso dagli stenografi in modo imper-
fetto e confuso, ha ritenuto di non doverlo appro-
vare e sottoscrivere. Per integrare il testo suddetto,
il dottor Spagnuolo ha, successivamente, trasmes-
so copia di una relazione sulle vicende cui la sua
deposizione si riferiva inviatagli dal dottor Pietro-
ni, nonché copia di una relazione che egli ebbe, a
suo tempo, ad inviare, sulla stessa vicenda, al Pro-
curatore generale presso la Suprema Corte di Cas-
sazione. Entrambe le copie sono contenute nell'ap-
pendice A allegata al testo della presente deposi-
zione.
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quando noi abbiamo avuto le bobine in ma-
no, cioè in un momento successivo ma pre-
cedente il processo di merito contro Jalon-
go. Il 2 settembre, se non erro, il Corriere
della Sera di Milano, in un suo articolo,
aveva accennato al nome di Vitalone come
quello figurante nelle bobine; e questi aveva
proposto querela.

Quando noi siamo venuti in possesso delle
bobine si è fatta la perizia e c'è una risul-
tanza, che io posso riferire, perché riflette
la perizia riguardante Jalongo, che non è più
coperta dal segreto istnittorio; il giudizio
è stato celebrato a suo tempo e gli atti sono
stati uniti alle perizie del nuovo procedimen-
to contro ignoti.

Quando noi abbiamo esaminato, diciamo
in un secondo momento, i nastri di Jalongo
ci siamo trovati di fronte all'impossibilità
di decifrare la registrazione originaria. Da
un accertamento, così, sommario, che io ho
fatto, sentendo in via non ufficiale gli ad-
detti alla registrazione, qualcuno ha detto
Pietroni, qualcuno ha detto Vitalone. Co-
munque penso che questo è un problema che
sarà risolto in altra udienza, poiché è fissata,
mi pare, per il 16 o 18 febbraio o marzo, a
Firenze, la prosecuzione del dibattimento in
ordine alla querela per diffamazione propo-
sta dal dottor Vitalone; e c'è un confronto
fissato tra il senatore Jannuzzi e il questore
Mangano a tale proposito.

P R E S I D E N T E . Lei accennava qui
alla avocazione a sé degli atti relativi a Ja-
longo?

S P A G N U O L O . Ho richiamato le bo-
bine e gli atti relativi, perché avevo saputo
dall'Antimafia che esse risultavano mano-
messe e volevo procedere a precisi accerta-
menti.

P R E S I D E N T E . Queste indagini
furono svolte da lei personalmente, oppure
affidate ad altri?

S P A G N U O L O . Naturalmente non
ho fatto altro che procedere alla nomina di
periti ed affidare loro l'incarico. Debbo dire
che essi sono fra gli scienziati più illustri

che abbiamo in questo momento in Italia e
anche nel campo internazionale. (// dottor
Spagnuolo elenca, a questo punto, parecchi
nomi con relative qualifiche).

P R E S I D E N T E . Ha elementi per
l'individuazione di responsabilità per la ma-
nipolazione delle bobine a carico di persone
determinate? Non le chiedo adesso di far-
mi i nomi ...

S P A G N U O L O . Come le ho detto]
senza violare il segreto istnittorio posso ri-
spondere benissimo. Qui siamo due che agia-
mo come alleati, perché abbiamo lo stesso
interesse ad investigare per cercare la veri-
tà. Io, come le ho detto, il giorno 3 ho for-
malizzato il procedimento, per il momento,
contro « ignoti ». Ora, in via presuntiva, si
può dire: le bobine sono manipolate: si
tratta di vedere chi le ha manipolate. Que-
sto lavoro di ricerca potrà farlo il Giudice
istruttore, col nostro intervento, la nostra
assistenza ed il nostro stimolo; le registrazio-
ni sono state raccolte e le prime note sono
state redatte in Questura, le trascrizioni an-
che in Questura; le altre sono consegnate dal-
la Questura alla Procura della Repubblica,
poi, sono state restituite nuovamente alla
Questura: quando non so: ripeto, io non
sono stato avvisato e non sono in grado di
dire nulla; qualcuno le ha manipolate di
certo.

P R E S I D E N T E ; Su questa vicenda
delle intercettazioni e della manipolazione '
delle bobine lei crede di avere ancora qual-
cosa di utile da dire alla Commissione?

S P A G N U O L O . Utile a che fine?

P R E S I D E N T E . Utile ai fini della
ricerca delle responsabilità.

S P A G N U O L O . Come ho detto, noi
stiamo completando questa indagine; la stia-
mo conducendo in modo globale perché,
mentre prima ho limitato la mia indagine
solo alle bobine archiviate, ora la indagine
si spinge anche alle bobine che riguardano
gli altri reati — interesse privato in atti di
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ufficio: istruttoria delegata ài giudice istrut-
tore dottor Imposimato —. Cioè noi ab-
biamo bobine che hanno la stessa origine,
la stessa provenienza: queste, di cui è in pos-
sesso il giudice, sono genuine o alterate?
Questo è il problema sul quale ci stiamo in-

. dirizzando, in modo da vedere se queste bo-
bine di cui abbiamo accertato la manipola-
zione rappresentano un fatto isolato oppure
se è stato un fatto generalizzato.

Naturalmente non ho alcuna difficoltà a
redigere una lettera per informarla del ri-
sultato.

P R E S I D E N T E . La ringrazio. De-
siderano rivolgere domande su. questo ar-
gomento?

LA T O R R E . I l signor Procuratore
generale ci ha detto che il dottor Pietroni,
prima di imbarcarsi per la crociera, lo infor-
mò della sua conoscenza, del rapporto con
Jalongo; che egli consigliò il Pietroni, tra
l'altro, di informare il Presidente della Com-
missione antimafia di questa circostanza.
Dalla documentazione in possesso della Com-
missione non solo risulta che il dottor Pie-
troni non fece questa comunicazione, e, an-
che se la giustificazione è l'assenza del Pre-
sidente, non mi sembra del tutto convincen-
te; sta di fatto anche che, al rientro dal suo
viaggio, egli venne convocato dalla Presiden-
za della Commissione e che fornì, il dottor
Pietroni, delle spiegazioni assolutamente non
convincenti in rapporto alla documentazio-
ne in possesso della Commissione; e il Con-
siglio di Presidenza giunse alla conclusione,
sulla base degli elementi raccolti dalla Com-
missione, di dover rinunciare alla collabo-
razione di tale magistrato.

Ora io credo che il merito di questa que-
stione sia molto importante. Si può portare
tutta una documentazione, che è in nostro
possesso, e che riguarda non un contatto
discutibile, la visita fantomatica al Presiden-
te della Regione laziale del tempo, ma un in-
sieme di circostanze, rapporti reiterati tra
il Jalongo ed il Pietroni. Tutta la documen-
tazione in possesso della Commissione sul
ruolo di tale magistrato e sul suo rapporto

con taluni ambienti, nei confronti dei quali
indaghiamo oggi, è abbastanza preoccupante.

Perché la questione è molto importante, a
questo punto? Io vorrei chiedere al dottor
Spagnuolo, che è uomo di grande esperienza,
perché egli, prima di rilasciare la dichiarazio-
ne alla stampa, come fece quando venne a.
sapere di quello che la Commissione anti-
mafia aveva fatto, prima di dire quelle cose
in difesa di Pietroni, non ritenne di acqui-
sire, come credo fosse giusto, tutti gli ele-
menti dalla Commissione stessa? D'altro
canto a me sembra che nella sua esposizio-
ne di stasera vi sia una versione che ancora
non tiene conto della documentazione di cui
disponiamo nei confronti del dottor Pietro-
ni, e quindi vorremmo sapere dal dottor Spa-
gnuolo quale è oggi il suo giudizio nei con-
fronti di tale magistrato, che, da quanto ri-
sulta, era il suo più stretto collaboratore.

S P A G N U O L O . Che significa « stretto
collaboratore? ».

LA T O R R E . È uno dei magistrati del
suo Ufficio. Io non sono uno che frequenti
la Procura generale, comunque lei sa quel-
lo che si dice, quindi sa qual è il rapporto
con questo magistrato. (Tentativi di interru-
zione da parte del dottor Spagnuolo). D'al-
tro canto abbiamo sentito la sua esposizione,
quindi vorremmo notizie più precise su que-
sto punto.

S P A G N U O L O . -Se lei ricorda, io ho
risposto dicendo: ho solo il racconto di Pie-
troni, perché ignoro ancora oggi quali ele-
menti abbia la Commissione antimafia; ho
solo una relazione di Pietroni, da cui risulta
che ha avuto quattro conversazioni telefo-
niche con Jalongo, e sono quattro conversa-
zioni banali. Poi risultano due incontri, o un
incontro, per la strada ... (parola incompren-
bile) una copia delle relazioni che il Pietro-
ni fece all'Antimafia da cui figura anche
un viaggio a Palermo. In quella occasione
non feci dichiarazioni alla stampa.

11 22 agosto la stampa, convenuta presso
il mio ufficio, mi propose alcune domande
su quanto si era verificato alla Regione La-
zio: in quella occasione qualcuno dei gior-
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nalisti disse che il Pietroni era intervenuto
anche in un giudizio nei confronti del Cop-
pola. Mi sono premurato di accertare su-
bito come stavano le cose ed accertai che il
20 o il 21 dicembre 1970 il dottor Pietroni,
per incarico.non d'ufficio, ma su richiesta del
collega Corrias, che doveva assentarsi per
recarsi in Sardegna, intervenne alla udienza
fissata per quel giorno e delegata già al dot-
tor Corrias.

Il dottor Pietroni ignorava la pendenza del
ricorso di Coppola. Intervenne al dibattimen-
to e, per le informazioni che lui aveva per
essere stato presso la Commissione antima-
fia ed essersi occupato di tanti delitti ma-
fiosi, chiese, in quell'udienza, che fosse ac-
quisito il fascicolo riguardante Corso Giu-
seppe, perché in tal modo — spiegò in di-
battimento — si poteva meglio stabilire il
legame corrente tra Coppola, Corso e Leggio.
Quindi un intervento quasi peggiorativo, non
di favore.

Perciò, quando feci quella dichiarazione,
intesi appunto mettere in evidenza questa
circostanza; innanzitutto, dissi quello che ha
riferito a me il dottor Pietroni; ma soprat-
tutto tenni a mettere in evidenza che il suo
intervento non era stato ad adiuvandum,
ma anzi poteva anche aggravare la posizio-
ne del Coppola, in quanto aveva proposto
al collegio di acquisire un fascicolo che avreb-
be consentito di valutare meglio la situa-
zione di Coppola.

P R E S I D E N T E . C'è qualche altra
domanda?

P I S A N O ' . Quando le bobine arriva-
rono in Procura, le risulta che uno dei pri-
mi a mettere le mani su queste bobine fu
il dottor Francesco Greco?

S P A G N U O L O . Non lo so, senatore,
non lo so. Io, fino al mese di agosto — 28
agosto — ignoravo che esistessero bobine
di questo genere, tant'è che quando il Mi-
nistro mi parlò di queste bobine sia io che
lui pensavamo a bobine antimafia. Ma noi
di queste bobine ignoravamo tutto perché,
ripeto, la Procura della Repubblica non ave-
va fatto nessun avviso.

P I S A N O ' . Quindi la presenza del Gre-
co nella faccenda di queste bobine dovrebbe
essere esclusa.

S P A G N U O L O . Lei mi ha chiesto se,
quando le bobine pervennero alla Procura
della Repubblica, il primo a mettervi le ma-
ni sia stato il Greco. Io le ho risposto nei
termini riferiti. Se lei mi dice: « Quando il
dottor Greco, secondo la sua conoscenza,
prese in mano le bobine? » allora le rispon-
do subito: quando mi sono venuti gli atti,
e cioè quando già si era svolta la perizia
sulle bobine Jalongo, venni a sapere che ad
occuparsi della faccenda era stato il dotlor
Greco, e altro di cui non ricordo il nome.
Però tenga presente che io, fino ad un mese
dopo — e poi le spiegherò, se lo vuole sa-
pere — ignoravo che il dottor Greco avesse
appartenuto alla Pubblica Sicurezza, perché
di questo ambiente romano nulla sapevo. Se
il fatto fosse avvenuto a Milano o a Genova,
allora il problema sarebbe stato diverso.

P I S A N O ' . Che cosa sa a proposito
di questa interferenza del dottor Greco e
che cosa è successo?

S P A G N U O L O . Interferenza non pos-
so dirlo, e non so neppure per quale moti-
vo sia stato nominato. Quando chiesi al dot-
tor Piotino perché avesse nominato Greco
mi fu detto che lo reputava persona esperta.
Comunque non penso che ci sia un rapporto
di conoscenza diretta tra Piotino e Greco.

F O L L I E R I . Posto il principio che
il Procuratore generale conobbe di queste
bobine solo nell'agosto 1971, desidererei sa-
pere se è a conoscenza che esse, dalla Pro-
cura della Repubblica, dove c'era il procu-
ratore De Andreis, vennero trasmesse all'Uf-
ficio istruzione.

S P A G N U O L O . Non a lui personal-
mente. I sostituti che si occupavano delle
bobine ufficialmente erano Vitalone e Del-
l'Anno.

F O L L I E R I . Quindi Vitalone e Del-
l'Anno.
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S P A G N U O L O . Però tenga presente
che queste notizie sono notizie che ho ap-
preso a posteriori. Ancora oggi...

F O L L I E R I . Queste bobine sono ar-
rivate all'Ufficio istruzione: le ha ricevute
solo il dottor Imposimato?

S P A G N U O L O . Un gruppo di queste
bobine fu affidato al dottor Imposimato.

F O L L I E R I . Diciotto. È l'elenco al-
legato al processo Marchese.

S P A G N U O L O . Io non so chi ha tat-
to l'elenco, non so chi ha fatto la richiesta
del decreto di archiviazione, perché, come
dico, ho richiamato solo dopo gli atti del
processo.

F O L L I E R I . Nel processo Marchese
vi è pure il provvedimento di un Giudice
istruttore che ha disposto l'acquisizione del-
le due bobine.

S P A G N U O L O . Non inerenti al pro-
cesso Marchese; non c'erano bobine, in quel
processo.

F O L L I E R I . Ma al processo Marchese
furono allegate queste due bobine.

S P A G N U O L O . S ì .

F O L L I E R I
deteneva?

Ma queste bobine chi le

S P A G N U O L O . Non so. Questo fa
parte della indagine che dovrà compiere il
dottor Imposimato.

F O L L I E R I
cora accertato.

Questo non è stato an-

S P A G N U O L O . L'accertamento si ri-
duce a una semplice verifica; io, personal-
mente, in quel momento non avevo alcuna
veste, né interesse di procedere ad indagini
su queste bobine, della cui manipolazione, a
quel momento, non si era mai parlato ... Il
problema sorgerà nel momento in cui avre-
mo accertata la correlazione dei fatti cogli

autori e verificato chi ha avuto la disponi-
bilità di queste bobine.

L U G N A N O . Signor Procuratore ge-
nerale, quando Pietroni in sostituzione del

| dottor Corrias si presenta e chiede, d'ac-
cordo con la difesa... del Coppola, che sia
fatto l'accertamento.

S P A G N U O L O . Non accertamento.

L U G N A N O . Chiamiamolo accerta-
mento. Non mi pare che si possa aggravare
la posizione attraverso la richiesta di acquisi-
zione agli atti (lasciamo stare se d'accordo
con la difesa), non essendoci documentazio-
ne da parte della Procura, né si può fare la
richiesta per tentare di aggravare la posi-
zione: e lei lo ha giustamente sostenuto.

S P A G N U O L O . La mia risposta era
un'altra, cioè a dire: in quel momento sem-
brava facile ipotizzare che Pietroni fosse in-
tervenuto in giudizio, in quanto amico di Ja-
longo che era consulente di Coppola. Ed io
ho tenuto a mettere in evidenza, fermo il
punto che la richiesta Pietroni agli atti non
l'avevo vista, che secondo quello che a me
consta, e quello che poi mi è stato riferito,
nel fascicolo Corso vi erano documenti che
potevano offrire alla Corte d'Appello la vi-
sione globale del fatto ...

L U G N A N O . Non mi pare che ci sia
possibilità di deformazione. Diamola per pre-
supposto: sono quasi sicuro che la difesa ab-
bia fatto questa richiesta, il che può far pre-
sumere che essa avesse i suoi motivi ... È cioè
da presumere che evidentemente la difesa ha
degli elementi in base ai quali ritiene che la
acquisizione di quegli atti sia di vantaggio
al suo patrocinato, al suo difeso.

Ella ha interrotto il collega La Torre quan-
do ha parlato di « stretto collaboratore »:
dicendo: « che cosa significa questo " stretto
collaboratore? " ».

Mi pare di aver letto che, nel corso di que-
sta famosa intervista, o conversazione, fatta
su richiesta del Caprara, lei. ...

S P A G N U O L O . (Interrompendo). Che
cosa c'entra Caprara?
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L U G N A N O . ... abbia chiamato Pietroni
ed abbia aggiunto: « prima di tutto parlo di
questa collaborazione ».

Dunque, quando il collega La Torre dice
« collaboratore diretto » ha le sue ragioni,
perché ella, dopo il provvedimento della
Commissione a carico del dottor Pietroni, ha
continuato a difenderlo.

Le faccio una domanda personale: la Pro-
cura generale, in casi come questi, ritiene
il Pietroni ancora al centro delle cose così
conosciute?

P R E S I D E N T E . Devo cercare di
riassumere e cercare d'interpretare quello

. che ha detto il senatore Lugnano: egli non
le fa alcuna domanda in ordine alla conver-
sazione tra lei e il giornalista Caprara: e non
la ammetterei se gliela facesse, perché quella
conversazione non attiene agli argomenti su
cui la Commissione l'ha chiamata a deporre.
Il senso della domanda del senatore Lugna-
no (ed egli mi coregga se non ho interpreta-
to giusto il suo pensiero) è questo: da certe
circostanze risulterebbe che il sostituto pro-
curatore Pietroni ha la fiducia del Procura-
tore generale Spagnuolo. Dice Lugnano: cre-
de il Procuratore generale Spagnuolo che il
sostituto procuratore Pietroni meriti questa
fiducia, nonostante le risultanze sul suo con-
to in possesso della Commissione antimafia?

S P A G N U O L O . Sì, l'ho detto. Riten-
go, di sì, perché conosco benissimo il carat
tere di Pietroni: tutto posso credere fuor-
ché una qualsiasi possibilità di connivenza
o appoggio da parte sua a qualsiasi ambiente
mafioso. Prescindendo dai rapporti esterni
coi collaboratori, Pietroni è l'unico magistra-
to che ha una stanza allo stesso piano dove
si trova il mio ufficio. Lei sa che noi siamo
in coabitazione in quella specie di palazzo:
come... alloggiati e baraccati. Quindi egli è
il magistrato che ho immediatamente a por-
tata di mano. Altro motivo: da pochi mesi
mi è stato assegnato altro segretario parti-
colare...: c'è bisogno nell'ufficio di un ma-
gistrato anziano che sia a conoscenza delle
cose d'ufficio:. ecco, la necessità dello stret-
to collaboratore; altro motivo: Pietroni abi-
ta a pochi passi da me: io so scrivere a

macchina con un dito, lui sa scrivere bene.
Quando debbo redigere una relazione gli te-
lefono: « Vieni che devo dettare ». E lili viene
e scrive a macchina.

Il mio giudizio su Pietroni: allo stato delle
cose, e sfido a provare il contrario, è che
ho la massima stima di Pietroni, che è di una
purezza assoluta: lo dimostra il suo tenore
e sistema di vita, il fatto che non possiede
niente se non una piccola casa in cooperativa
di quattro locali; che fa la vita che fa; che
è un magistrato sempre continuamente al
lavoro con spirito di sacrificio enorme.

x

A D A M O L I . Allora l'Antimafia è vi-
sionaria? .

S P A G N U O L O . Il fatto stesso di co-
noscere Jalongo non significa che Pietroni
debba essere messo da parte. E, cioè, la Com-
missione antimafia ha fatto bene a dispen-
sarlo, perché il fatto stesso di conoscere un
Jalongo che, consulente fiscale o non con-
sulente fiscale, era vicino a Coppola è un
fatto sufficiente per quel provvedimento; ma
questo è un fatto diverso che non attiene al-
l'onestà del magistrato; secondo me, almeno
allo stato dei fatti!,

L U G N A N O . Io avevo chiesto se il
Procuratore generale di Roma può ritenere
che, dopo la preghiera rivolta al consigliere
Pietroni di considerarsi dispensato dal dare
ulteriori consigli sul piano giuridico all'An-
timafia, sia, nel nostro Paese, in Italia, pos-
sibile o accettabile che la Procura generale
gli affidi anche, o continui ad affidargli, com-
piti giurisdizionali relativi a vicende in cui
vengono fuori ancora e sempre nomi di al-
cuni personaggi. Questa era la domanda che
avevo posto.

S P A G N U O L O . Faccia i nomi!

L U G N A N O . Per esempio, Coppola!
Quando va in udienza... (interruzioni). Quan-
do Corrias, per la sua esigenza di partire
per la Sardegna, lo ha fatto trovare al cen-
tro di una... (interruzioni).

Ma allora vogliamo parlare liberamente?
Si, lo so che l'amicizia con Jalongo risale
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ad una data anteriore; però siccome il si-
gnor Procuratore generale dice: « è di una
onestà a prova di bomba » e già prima parla
di una amicizia con Jalongo che risale all'in-
fanzia addirittura, avrebbe dovuto o non
avrebbe dovuto Pietroni, quando si trova
Coppola lì davanti, di cui egli sa che lo Ja-
longo è il consigliere o il tributarista ...

S P A G N U O L O . No, nel 1970 non lo
sapeva.

L U G N A N O . Ma lui era amico di Ja-
longo. Erano amici da tempo. Ora io dico:
dopo che lei ha saputo comunque tutto que-
sto ed ha visto che l'Antimafia (perché è
tutto il quadro che va visto e si deve arriva-
re per forza poi all'atto finale!) dice a Pie-
troni: « Vi prego di considerarvi sollevato
dall'incarico », è possibile che comunque si
chiami ancora una volta il magistrato Pie-
troni e, mi pare, non solo per dargli una
prova di affetto e di devozione, che io capi-
sco e giustifico pure sul piano umano e dei
sentimenti, ma anche,- per esempio, per far-
lo intervenire alla conferenza stampa che ha
fatto in un noto ristorante sulla Cassia? Per-
ché anche lì c'era Pietroni ed anche lì Pie-
troni era presente quando lei pare (almeno
si legge sui giornali) abbia detto: « Io so chi
l'ha mandato », alludendo al Ferrara!

P R E S I D E N T E . La prego, senatore
Lugnano, le domande che esulano ...

L U G N AN O
dopo.

Va bene, allora la farò

P R E S I D E N T E . Ma, senatore Lu-
gnano, mi pare che il Procuratore generale
abbia già risposto perché ha detto: « L'Anti-
mafia ha fatto benissimo ad allontanare dai
suoi uffici una persona che era amica di Ja-
longo, stante i rapporti tra Jalongo e Cop-
pola, ma io dal punto di vista personale e
dal punto di vista del mio ufficio non co-
nosco alcuna ragione per cui dovrei avere
minore fiducia in questo collaboratore-». Mi
pare che sia questa la risposta che ha dato
il dottor Spagnuolo.

S P A G N U O L O . Mi pare che ci sia un
equivoco: il senatore Lugnano ha detto che
in occasione di una cena in un ristorante
sulla Cassia io avrei detto di sapere chi ha
mandato da me Caprara?

L U G N A N O . No, Ferrara. « Io so chi
lo ha inviato, chi lo utilizza »!

S P A G N U O L O . No, no!

N I C O S I A . Desidererei, se possibile,
avere alcuni chiarimenti. Dottor Spagnuolo,
ricorda quando il dottor Piotino ha disposto
la perizia sulle bobine?

S P A G N U O L O . Non lo sapevo.

N I C O S I A . Comunque prima, natural-
mente, dello scoppio dello scandalo?

S P A G N U O L O . S ì .

N I C O S I A . Sul caso Pietroni. Lei ha
detto, se non sbaglio, che si è recato al Con-
siglio superiore della Magistratura. Quando?

S P A G N U O L O . Lo stesso giorno, il
giorno 11 o 12 settembre. Comunque, c'è una
lettera che posso trasmettere alla Commis-
sione.

N I C O S I A . Ecco, questo ci interessa.
La Commissione antimafia ha avuto con lei
comunicazioni scritte o orali?

S P A G N U O L O . Orali. Io ho chiesto,
non so chi mi ha" risposto; mi pare che ab-
bia risposto lo stesso Cattane!, il quale mi ha
detto che non aveva fatto in tempo ad av-
visarmi prima. Poi eravamo rimasti d'ac-
cordo di incontrarci. Gli ho anche chiesto se
avessero altre risultanze oltre a quelle già
note. La risposta fu negativa.

N 1 C O S I A. . Telefonicamente?

S P A G N U O L O . Telefonicamente.
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N I C O S I A . Per sua iniziativa?

S P A G N U O L O . Per mia iniziativa.

N I C O S I A . La Commissione antima-
fia, la Presidenza, non ha fatto nessun pas-
so ufficiale?.

S P A G N U O L O . Nessuna comunica-
zione ufficiale.

N I C O S I A . Questo processo che ri-
guarda Coppola...

S P A G N U O L O . Coppola non ha un
processo.

N I C O S I A . No, la richiesta per le mi-
sure di prevenzione ...

S P A G N U O L O . Per il soggiorno ob-
bligato.

N I C O S I A . Il processo, cioè, dove è
intervenuto Pietroni in sostituzione di Cor-
rias è avvenuto nel dicembre 1970?

S P A G N U O L O . Nel dicembre 1970.

iN I C O S I A . Cioè prima che lei pren-
desse ...

S P A G N U O L O . Sì certo.

N I C O S I A . Ma dopo, successiva-
mente ...

S P A G N U O L O . Non ho saputo nien-
te fino a quando non è scoppiata questa fac-
cenda.

• N I C O S I A . Ma successivamente Pie-
troni è intervenuto? A lei risulta?

S P A G N U O L O . No, in nessun altro
modo.

N I C O S I A . La questione delle bobine.
Nomi: Vitalone-Pietroni. Lei ha potuto ac-
certare se dalla perizia depositata in questi
giorni risulta chiaramente questo, oppure

dobbiamo attendere proprio il processo di
Firenze?

S P A G N U O L O . Dobbiamo attendere
la conclusione dell'istruttoria formale già
iniziata dal giorno 3 e, penso a brevissima
distanza, l'esito del confronto di Firenze che
per me è decisivo.

P I S A N O ' . Signor Presidente, vorrei
portare un po' la questione sul binario prin-
cipale. Noi ci stiamo preoccupando di rico-
struire la storia di queste bobine per accer-
tare che cosa è stato tolto da queste bobine.
Il nocciolo della questione è questo.

Posto come premessa che tutto questo è
avvenuto prima dell'arrivo del signor Pro-
curatore generale a Roma, posso anche sup-
porre che in questi mesi si sia parlato di tut-
to questo argomento nel suo ufficio. Che co-
sa può dirci il signor Procuratore generale
su quello che può avere sentito dire in ordine
a nomi e a fatti, che non sia risultato da sue
indagini dirette, ma che può emergere ades-
so; che cosa può portare come contributo al
nostro lavoro dandoci informazioni sui no-
mi delle persone che hanno avuto queste bo-
bine in mano? Perché l'unica cosa certa che
risulta dai documenti è che queste bobine,
queste registrazioni sono state effettuate su
ordine del dottor Vitalone, sui diversi tele-
foni, e sono state acquisite dalla Magistratu-
ra romana su ordine del Vitalone. Questa
è l'unica cosa certa che sappiamo. Da quel
momento c'è tutta una serie di passaggi, di
contropassaggi, di bobine che vanno e ven-
gono. Sarebbe interessante sapere tutto quel-
lo che lei ritiene di poterci dire in ordine
proprio a dei nomi, perché qui si naviga nel
buio!

S P A G N U O L O . Mi pare di avere ri-
sposto. Allo stato posso dire soltanto che le
bobine sono manipolate. Che cosa sia stato
cancellato o addirittura tagliato non è pos-
sibile stabilire perché manca il dato di par-
tenza che è costituito dal precedente esisten-
te. Cioè, non è possibile ricostruire, quando
si fa una cancellatura, il sottostante e, cioè,
quello che risultava scritto. Quindi, se lei mi
chiede: che cosa era scritto prima? Io le
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rispondo: non lo so, oi può essere scritto tut-
to e niente. Non mi consta nulla!

Lei mi ha parlato di voci. Ma ne hanno
parlato i giornali formulando ipotesi ma non
fatti concreti. Nel mio ufficio, come argo-
mento di discussione non ci soffermiamo
sulle dicerie o non dicerie; non è nostra con-
suetudine, proprio per sistema! Cioè noi ra-
gioniamo sul concreto. C'è questo fatto, eb-
bene, vediamo questo fatto, nel concreto. I
giornali, invece, hanno fatto tante ipotesi,
ma sono ipotesi di giornali. Quindi io per-
sonalmente, su questo punto qui, non posso
dire niente!

M A L A G U G I N I . Quando lei si è oc-
cupato, nel modo che ci ha detto, di queste
bobine, ha accertato alcuni fatti che, a pre-
scindere dalle valutazioni di rilievo penale,
concretano però gli estremi di comportamen-
ti quanto meno aberranti, negligenti e via di-
cendo? Mi riferisco al fatto che alcune bo-
bine sono state rimosse, sono finite in fasci-
coli estranei e diversi da quelli dove doveva-
no andare; mi riferisco al fatto del passaggio
delle bobine dalla Questura alla Magistratura
dalla Magistratura alla Questura, e via di-
scorrendo. In presenza di tutta una seria
macroscopica di violazioni di regole di com-
portamento, che sono obbligatorie, in rela-
zione a questi fatti accertati, a prescindere
dai rilievi di carattere penalistico, quali mi-
sure sono state adottate e nei confronti di
chi sono state assunte?

S P A G N U O L O . Ho detto poco fa
che per noi il problema è cominciato a di-
ventare rilevante, anche sotto questo profilo,
nel momento in cui abbiamo acquisito la
certezza che vi erano delle manipolazioni. Di-
fatti io, non in questa settimana qui, perché,
dopo tre anni che non faccio ferie, dopodo-
mani parto e vado a Milano a battezzare mio
nipote che è nato da quattro mesi e che an-
cora non ho visto, ma al mio ritorno devo
occuparmi proprio di questo problema; ciò
dal punto di vista disciplinare e non dal
punto di vista penale. Perché se, ad esempio,
le bobine fossero risultate genuine,' la mia
interferenza sarebbe stata non consentanea

né ammissibile, dato che io devo credere
nell'errore!

M A L A G U G I N I . L'errore è un'ipo-
tesi di colpa!

S P A G N U O L O . Nel nostro ufficio lei
sa come siamo combinati!

Per quanto riguarda poi il passaggio dalla
Questura alla Procura della Repubblica, il
fatto è ufficializzato. Quindi io non so quale
è stata la motivazione, perché non ho an-
cora richiesto le autorizzazioni nella copia
originale: però posso dire che mi risulta co-
me informazione (potrei anche sbagliare,
non è un dato sicuro) che venne un funzio-
nario di polizia, non so chi sia stato, il qua-
le, accompagnato da un magistrato, si recò
dal dottor Antonucci o dal dottor Calvitti per
chiedere queste bobine al fine di completare
le trascrizioni. Questa mi pare che sia stata
la motivazione. La Procura ha concesso la,
autorizzazione e così le bobine sarebbero
state affidate nuovamente alla Questura. Di-
co: « sarebbero » perché ancora ufficialmen-
te questo accertamento io non l'ho fatto.
Quando avrò compiuto questo accertamento
mi farò io stesso parte diligente e manderò
alla Commissione l'esito dei miei accerta-
menti.

F O L L I E R I . Le bobine che furono
date, furono tutte?

S P A G N U O L O . Noi ne abbiamo in
tutto 38. Quante fossero originariamente non

j lo so, perché — ripeto — mi trovo inserito
; in questa faccenda così di colpo. Questo lo

dico per chiarire perché le mie informazioni
su questo punto sono lacunose, perché senza
conoscere i precedenti e mentre sono ancora
in attesa del risultato delle indagini...

M A L A G U G I N I . Lei diceva: anche
l'accertamento delle responsabilità discipli-
nari è connesso all'accertamento delle re-
sponsabilità penali e comunque ad accerta-
menti di fatto che non sono stati ancora
eseguiti.
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S P A G N U O L O . Che mi riservo di fa-
re adesso e di comunicarne l'esito alla Com-
missione.

M A L A G U G I N I . C'è un dato che rie-
sce un poco peculiare a me e credo anche
ad altri colleghi. Siamo al mese di febbraio
del 1974; questi fatti risalgono ai primi mesi
del 1971. Non sono stati presi...

S P A G N U O L O . Noi abbiamo comin-
ciato un poco in ritardo a fare accertamenti.
Si ricordi che le perizie che sono dimostra-
tive della alterazione della bobina sono state
consegnate una settimana fa; perciò fino ad
una settimana fa ignoravamo le circostanze
relative alla genuinità, o meno, delle bobine.
Di solito noi, se il perito è nella stessa sede,
possiamo acquisire qualche notizia. In que-
sto caso, quasi tutto il lavoro è. stato fatto
a Torino, tranne... per il resto non sapeva-
mo nulla. Anche le stesse proroghe di perizie
sono state chieste per corrispondenza.

M A L A G U G I N I . In sede di perizia si
è provveduto alla trascrizione integrale dei
nastri?

S P A G N U O L O . C'è una perizia che
è un capolavoro!

M A L A G U G I N I . Un'ultima doman-
da a proposito del dottor Pietroni. Lei ha
conferito — così ci ha detto — con il Vice
presidente del Consiglio superiore della Ma-
gistratura, l'onorevole Amatucci, nella imme-
diatezza dei fatti ed è stato confortato in un
determinato comportamento. È stata poi pro-
mossa qualche iniziativa da parte del Consi-
glio superiore della Magistratura a questo
proposito?

S P A G N U O L O . C'è un provvedimen-
to disciplinare nei confronti del dottor Pie-
troni.

M A L A G U G I N I . Tutt'ora aperto?

S P A G N U O L O . Tutt'ora aperto. È
in fase di istruzione formale.

M A L A G U G I N I . Promosso ad istan-
za di chi?

S P A G N U O L O . Del Procuratore ge-
nerale della Corte di Cassazione.

M A L A G U G I N I . Quando?

S P A G N U O L O . Le date posso co-
municargliele.

M A L A G U G I N I . Approssimativa-
mente?

S P A G N U O L O . Fatti, tutti quelli che
vuole; ma per le date sono negato; comun-
que, ai primi mesi del 1973.

B E R T O L A . Io vorrei fare una pic-
cola domanda, signor Procuratore generale,
ma prima vorrei fare alcune considerazioni
ad alta voce su tutto quello che ho ascoltato.

Sono tre le cose che stupiscono me come
qualunque cittadino italiano che segua que-
ste cose. Una è questa: c'era un funziona-
rio, uri magistrato addetto come esperto alla
Commissione antimafia. La Commissione ha
ritenuto, dopo aver rilevato alcuni fatti, di
dover dire: non puoi più stare in questa
Commissione. Questa persona era e.rimane
invece nell'ambito della Magistratura vicino
al Procuratore generale — è inutile precisa-
re il « vicino », non mi interessa ^—. Ora que-
sto fatto colpisce un po' tutti ed io domando
a me stesso (non chiedo nessuna risposta):
toccava al Procuratore generale, quando ha
saputo che l'Antimafia aveva preso questo
provvedimento che non era certo un atto di
fiducia ma di sfiducia, toccava al Procura-
tore generale — ripeto — informarsi presso
la Commissione sui motivi del provvedimen-

| to? Le persone possono essere onestissime
ma una ingenuità la si può fare e alle volte,
al di là di tutto il giudizio sulla moralità del-
le persone, vi può essere l'opportunità di
stare in un posto o in un altro.

Domando a me stesso: doveva invece il
Presidente della Commissione, comunicare
al Procuratore generale: guardate che noi
abbiamo accertato questi fatti? Non chiedo
una risposta perché tutte'le risposte si pos-
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sono dare, ma è indubbio che è un atto che
turba qualunque cittadino italiano perché
qui siamo di fronte, anche a non volerlo, ad
una disparità di giudizi e di valutazioni su
fatti e su persone.

Secondo fatto anomalo: vi sono delle bo-
bine che vengono manipolate. Vengono ma-
nipolate prima che arrivino alla Procura o
dopo? Da chi vengono manipolate e per con-
to di chi? Che cosa c'era che si è ritenuto
di dover togliere? Ecco un altro fatto che
turba e preoccupa.

Terza questione (qui cade la mia piccola
domanda) : vi sono due bobine che non si sa
come — può anche darsi per errore, tutto
è possibile, però ci sono delle coincidenze
che anche se sono dovute ad un errore si
prestano ad essere male interpretate — van-
no a finire in un carteggio di un processo
che — a quanto ho capito — non aveva nien-
te a che fare con le bobine stesse. Allora io
faccio una domanda: queste due bobine so-
no già state messe in chiaro? Se sono state
messe in chiaro, presentano caratteristiche
che possono far sospettare di manipolazioni?

S P A G N U O L O . Le ho detto prima
che abbiamo iniziato un'azione penale per
alterazione di corpo di reato.

S E R I O L A . Anche per queste due bo-
bine?

S P A G N U O L O . Per tutte quelle che
risultano alterate. Noi abbiamo formulato
due ipotesi di reato: « l'alterazione » dove
c'è la cancellazione. Dove invece vi sono dei
salti, per noi vi è « taglio » e consideriamo
l'ipotesi della « distruzione ».

V I N E I S . Voglia scusarmi, onorevole
Presidente, se torno sul discorso Pietroni.
Se guardiamo alle finalità di questa Com-
missione, di andare ad esplorare se esisto-
no e in che misura contatti e collusioni con
l'ambiente mafioso e Magistratura, le infor-
mazioni che ci può dare il Procuratore ge-
nerale possono essere di estrema utilità. Ed
è un chiarimento che vorrei chiedere in re-
lazione a ciò che ha risposto il Procuratore.
Si è verificato questo: il 3 settembre, non

di sua spontanea volontà ma perché convo-
cato dal Presidente della Commissione an-
timafia, il dottor Pietroni si è presentato ad
un colloquio con l'Ufficio di Presidenza e in
quella sede ha ammesso tutta una serie di
fatti; verbalmente ne ha ammessi molti di
più di quelli che poi ha scritto in due rela-
zioni che il consigliere ci dice di aver a sua
volta ricevuto e che sono state consegnate al-
la Commissione antimafia il 7 settembre
1971 con la data del 20 agosto 1971. Ed è
abbastanza, anche, sintomatica la circostanza
che la seconda relazione, che è stata chie-
sta come integrazione della prima il 7 set-
tembre, porti la data del 20 agosto. In que-
sta relazione scritta'emerge per certo tutta
una serie di fatti: che Jalongo aveva riferito
a Pietroni delle pressioni che Mangano face-
va su di lui, Jalongo, per convincere Coppola
a collaborare per rintracciare Leggio; che
Jalongo, a nome proprio e di Coppola, aveva
posto un quesito giuridico al Pietroni per
sapere l'opportunità, la fondatezza e la pos-
sibilità di una denunzia a carico di Mangano
per le insistenze con le quali lo sollecitava
a collaborare con la Questura per il'rintrac-
cio di Leggio; che Mangano si era rivolto an-
che a lui; quindi denunciava nella sua di-
chiarazione scritta che addirittura la Polizia
era a conoscenza dei rapporti che legavano
Pietroni a Jalongo, Jalongo con Coppola, fino
al punto che, sempre secondo il Pietroni,
Mangano stesso si era recato da lui per fargli
la proposta di insistere su Jalongo perché
a sua volta insistesse su Coppola perché col-
laborasse con la Polizìa; e che anzi, addirit-
tura, un colonnello dei carabinieri o un co-
mandante di qualche polizia giudiziaria —
non ricordo più bene — era andato a consi-
gliarsi con lo stesso dottor. Pietroni su que-
sta azione di sollecitazione che si doveva fa-
re su Jalongo perché convincesse Coppola
alla collaborazione.

Risulta ancora, dalla relazione fatta dal
dottor Pietroni, in modo molto succinto e
schematico e sfuggente, dovrei dire, che egli
aveva fatto un viaggio a Palermo in aereo
con Jalongo, e risulta poi che Jalongo era
stato alla Regione a parlare con il Presidente
assieme a Pietroni. Da questa circostanza di
eventi viene fuori l'esonero del dottor Pie-

9.
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troni dalla collaborazione con la Commissio-
ne antimafia. Cioè la Commissione antimafia
ha ritenuto che questi eventi — in quel mo-
mento erano conosciuti solo questi: succes-
sivamente, il 28 ottobre, sono stati poi cono-
sciuti altri eventi che adesso riferisco — ren-
devano molto inopportuna la collaborazione
del magistrato con la Commissione antima-
fia. Vorrei sapere se il Procuratore generale
non ha ritenuto che questi elementi potes-
sero essere sufficienti per qualche iniziativa
che mettesse anche la Magistratura al riparo
da interferenze che potevano quanto meno
essere sospettate. E se non ha ritenuto di
mettere la stessa diligenza che ha messo in
una intervista rilasciata alla stampa con la
quale ha difeso il dottor Pietroni nel tare
degli approfondimenti eventualmente presso
la Magistratura per rilevare quegli ulteriori
gravissimi elementi a carico del dottor Pie-
troni che adesso riferisco. Sia perché mi
sembrava che ci fosse un rapporto di gerar-
chla tra il Procuratore generale ed un suo
collaboratore, sia poi anche perché la di-
chiarazione rilasciata alla stampa dal Pro-
curatore generale era stata smentita il gior-
no dopo dal Presidente dell'Antimafia con
un'altra dichiarazione ai giornali: l'onorevo-
le Cattanei si è preoccupato di dire che non
era affatto vero che il dottor Pietroni si era
presentato spontaneamente ma che si era
presentato in quanto convocato espressa-
mente dal Consiglio di Presidenza della Com-
missione antimafia.

Per integrare gli elementi che sono emer-
si, vorrei precisare che è risultato che, in
occasione del viaggio a Palermo, Jalongo è
andato a prendere a casa il dottor Pietroni,
sono andati all'aeroporto, sono scesi all'Ho-
tel Jolly di Palermo, uno ha preso la stanza
282, l'altro la stanza 295, a mezzanotte in
punto hanno fatto una telefonata lunga in
teleselezione, non si sa la destinazione, han-
no lasciato tutti e due come indirizzo pro-
prio lo stesso indirizzo che corrispondeva a
quello che aveva un tempo il dottor Pietroni
come indirizzo di abitazione. Jalongo effet-
tua a sua volta delle telefonate che carica
sul conto del dottor Pietroni, e che ha pagato
la Commissione antimafia, conscguentemen-
te. Il motivo del viaggio del dottor Pietroni

a Palermo era quello di andare a vedere lo
stato del procedimento penale contro alcu-
ni mafiosi compreso il Coppola; il viaggio è
avvenuto il 29 e 30 maggio; il Coppola il 16
giugno è stato assolto per non aver commes-
so il fatto. Tutti questi elementi evidente-
mente inducono la Commissione antimafia
ad una grossa riserva; se non altro ad un
giudizio un pochino pesante su ciò che si ve-
rifica. Con riferimento a ciò che risultava
dalle relazioni scritte dal dottor Pietroni, che
ammetteva i fatti che io prima ho elencato,
la stessa diligenza che il Procuratore gene-
rale ha posto nel fare la sua dichiarazione
alla stampa in difesa del dottor Pietroni, po-
teva essere applicata — e alla luce dei fatti
vorrei che ci dicesse perché non è stata ap-
plicata — nel fare ulteriori indagini per ac-
certare quali erano effettivamente i legami
esistenti tra il dottor Pietroni, lo Jalongo ed
il Coppola, tenuto anche conto che succes-
sivamente in mano al Procuratore generale
sono venuti dei fascicoli in cui le posizioni
di Jalongo e del Coppola erano denunciate in
modo piuttosto clamoroso? Ecco, questa è
la domanda.

S P A G N U O L O . Non ho ritenuto di
fare accertamenti diciamo più intrinseci per
la semplice ragione che ho avuto in mano
la lettera del Presidente dell'Antimafia che
ringraziava il dottor Pietroni della sensibilità
dimostrata e quindi io pensavo che questo
fosse sufficiente a sallevarmi diciamo da
qualsiasi atto di indagine in proposito; del
resto avevo informato il Procuratore genera-
le della Corte di Cassazione, e, per quanto ri-
guarda i cosiddetti intrinseci rapporti mafio-
si, faccio presente che il Tribunale di Roma e
poi la Corte d'Appello hanno escluso che Ja-
longo fosse a conoscenza dell'attività mafio-
sa svolta da Coppola. Questo lo ha detto il
Tribunale e devo crederci.

P R E S I D E N T E . Signor Procuratore
generale, il secondo gruppo di domande ri-
guarda la persona di Frank Coppola. A noi
interessa sapere se lei ha mai avuto rappor-
ti o contatti con Frank Coppola e, se ne ha
avuti, di quale genere sono stati e in quale
epoca si sono verificati.
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S P A G N U O L O . Nel mese di ottobre
1972, Coppola dalle carceri fece una istanza
di conferire, per motivi personali, con me.
Fu ricevuto alla .presenza del mio segretario
particolare, del capitano Varisco, ed è stato
redatto relativo verbale, che posso trasmette-
re poi in copia a questa onorevole Commis-
sione. Chiese di essere ricoverato in clinica
e si lamentava del fatto che trovava difficol-
tà, da parte del gruppo sanitario interno, di
essere sottoposto ad accertamenti sanitari,
avendo egli subito tre operazioni, ed essen-
do sofferente di disturbi gastrici. Mandai il
resoconto di questa sua domanda per ulte-
riori indagini. Coppola fu sottoposto a vi-
sita sanitaria e quindi a intervento chirur-
gico.

Altro contatto con Coppola avvenne in epo-
ca successiva, di mattina e alla presenza del
dottor Corrias. Anche di questo incontro fu
redatto verbale che posso inviare ugualmen-
te a questa Commissione. Coppola si lamen-
tava di essere stato ricoverato in una clini-
ca a pagamento mentre di solito i detenuti
sono a carico dello Stato; inoltre si lamen-
tava che volevano trasferirlo in altra clinica
non di suo gradimento dove egli temeva di
non potere avere le cure di cui aveva biso-
gno. Punto e basta.

P R E S I D E N T E . Lei si è mai inte-
ressato di processi o di pratiche giudiziarie
riguardanti Frank Coppola?

S P A G N U O L O . Mai. Io sono andato
via dalla Sicilia nel 1921 e quindi non ho mai
svolto attività di magistrato in Sicilia.

P R E S I D E N T E . Lei ebbe notizia
dell'istanza presentata da Coppola per otte-
nere la licenza in Sicilia, alla quale fu dato
parere, favorevole dal dottor Corrias?

S P A G N U O L O . Si. Il dottor Mangano
venne a rappresentare l'opportunità, subito
dopo l'uccisione del collega Scaglione, di con-
cedere a Coppola una licenza in Sicilia, pren-
dendo a pretesto la malattia di un suo pa-
rente, perché gli aveva promesso di assume-
re informazioni allo scopo di trovare qual-
che indizio sugli uccisori di Scaglione.

P R E S I D E N T E . E il parere favo-
revole della Procura fu dato d'intesa con lei
e d'iniziativa del dottor Corrias?

S P A G N U O L O . Di solito queste cose
piccole non le riferiscono. Può darsi anche
che me l'abbiano riferito e che io abbia det-
to: « dategli pure la licenza: se c'è qualcuno
che può concorrere a risolvere questo caso,
tanto meglio ». Poi Coppola, quando si trat-
tò di partire effettivamente per la Sicilia,
non partì, perché era un momento in cui
la sua malattia si era aggravata.

P R E S I D E N T E . Coppola fu sotto-
posto due volte a procedimento per l'appli-
cazione di misure di prevenzione?

S P A G N U O L O . Non sotto il mio
« impero », diciamo così.

P R E S I D E N T E . E quindi non ci sa
dire nulla neanche sulla seconda misura di
prevenzione.

S P A G N U O L O . Non so niente.

P R E S I D E N T E . Signor Procurato-
re generale, lei sa che recentemente un certo
Ferrara, mi pare, ha formulato nei suoi con
fronti delle accuse?

S P A G N U O L O . Ho presentato de-
nuncia per calunnia, esponendo semplice-
mente i fatti. Io sono arrivato a Roma nel
febbraio del 1971; le bobine furono versate
dal Procuratore della Repubblica nell'otto-
bre 1970, quindi quattro mesi prima del mio
arrivo: e quindi ne ho tratto le conseguenze
necessarie. Non soltanto ai è trattato di ca-
lunnia, ma, secondo me, di una macchina-
zione.

A ,D A M O L I . Oltre a queste, ci sonò
state le accuse formulate da Frank Coppola.
Che giudizio da 'lei di queste accuse?

P R E S I D E N T E . Lei dovrebbe chia-
rire precisando, senatore Adamoii.
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A D A M O L I . Questo non riguarda la
persona, riguarda l'opinione del dottor Spa-
gnuolo. Preciso la domanda: desideravo sa-
pere l'opinione del signor Procuratore ge-
nerale sulle accuse che ha formulato Frank
Coppola in questo (periodo, che non riguar-
dano in modo diretto la sua persona, però
riguardano un ambiente ufficiale della Poli-
zia. Lei si è fatto qualche opinione?

S P A G N U O L O . Scusi senatore, mi
dica come io posso rispondere coscientemen-
te a una domanda simile. Lei vuoile conosce-
re la mia opinione, oppure debbo fare delle
ipotesi?

A D A M O L I . Mi riferivo a quanto ha
detto il Presidente nel preambolo sull'aiuto
che lei può darci...

S P A G N U O L O . Chiamatemi tira otto
mesi — forse anche prima — e allora, forse,
vi potrò dare un'interpretazione dei fatti.

P R E - S I D E N T E . Signor Procuratore
generale, lei ha .un'idea sulla fonte delle ac-
cuse che le sono state rivolte? Naturalmente
le chiedo di esprimere dei dati, «e li ha, o,
se non ha dei dati, delle impressioni che led
espone alla Commissione come tali.

S P A G N U O L O . Guardi, io,navigo in
alto mare. Non capisco perché hanno messo
in ballo tutta questa situazione; tra l'altro
non c'è neanche alcun motivo. Per esempio,
secondo Ferrara, io ho fatto da intermedia-
rio; ma io non sapevo nemmeno che esistes-
se Coppola; cioè avevo saputo che c'era un
Frank Coppola in America, ma non che fos-
se venuto in Italia, che fosse a Pomezia, ec-
cetera. Ferrara lo conosco per averlo senti-
to nominare. Questa è una delle accuse.
Un'altra accusa sarebbe quella che io, nel
processo ANAS, mi sarei messo d'accordo...

P R E S I D E N T E . A noi questo non
interessa.

S P A G N U O L O . Dico per dire: co-
stituisce oggetto 'di altra denuncia per ca-

lunnia, perché è obiettivamente provato dai
documenti che il collega Fagnani, che si di-
ceva io avrei sostituito perché non era d'ac-
cordo con me, ha apposto la sua firma sul
provvedimento che non è stato impugnato.
La domanda del resto non poteva avere al-
tro esito perché Chiatante la fece appunto
su questo presupposto...

P R E S I D E N T E . Scusi, signor Pro-
curatore generale, io ho difficoltà ad am-
mettere ila prosecuzione della sua risposta
su questa strada; perché la sua risposta può
indurre i miei colleglli a rivolgerle delle do-
mande che sono estranee all'oggetto proprio
delle indagini della Commissione.

S P A G N U O L O . Per Coppola c'è la
questione di Greco e dell'intercettazione df-
sposta a « Villa Gina ». Una delle tante men-
zogne.

P R E S I D E N T E . Lei sapeva delle
intercettazioni di « Villa Gina »?

S P A G N U O L O . Nel modo più asso-
luto. Io so soltanto questo: che in un giorno
del mese di giugno sono venuti da me non so
se soltanto il dottor Spallone e poi l'avvo-
cato Mirabile, o tutti e due insieme; però il
professor Spallone in quell'occasione non sa,
lamentò con me del fatto ohe era stata di-
sposta un'intercettazione nei confronti di
Coppola; ma fece una lamentela di carattere
generale. Mi disse: « Ho l'impressione che
i miei telefoni siano sottoposti a controllo
ed è inaccettabile il fatto, perché nella cll-
nica sono ospitati uomini politici ai quali
devo garantire la riservatezza delle loro co-
municazioni ». Quindi mi prospettò solo uè
problema politico, tm problema di massima:
non è possibile che ai sottopongano a con-
trollo cinque linee telefoniche coinvolgendo
nell'ascolto persone che sono tutte estranee
alila vicenda. Ma di Coppola non si fece nean-
che cenno e io risposi al professor Spal-
lone dicendo: « Si rivolga alla SIP perché
controlli ».

Tutto il resto l'ho saputo a posteriori. Ma,
per esempio, che sia stata effettivamente di-
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sposta e messa in atto un'intercettazione io
l'ho saputo soltanto quindici giorni fa, per-
ché ho chiesto al dottor Imposimato, per mia
curiosità personale, se avesse disposto inter-
cettazioni e quale esito avessero avuto. La
risposta è stata che lui, il 19 giugno, aveva
emesso un decreto di intercettazione, che ave-
va trasmesso per l'esecuzione al Nucleo in-
vestigativo dei carabinieri; ma l'intercetta-
zione non era stata stabilita perché erano
sorte difficoltà tecniche intorno alle quali si
stava studiando, per superarle. Senonchè fu
poi interrotta ogni operazione, perché dil 22
giugno Coppola fu tratto in arresto.

N I C O S l'A . Il signor Procuratore ge-
nerale può dirci i nomi dei giudici che han-
no archiviato processi — sempre procedi-
menti 'in corso — che riguardano le bobine?

S P A G N U O L O . Ho risposto prima.
I fascicoli sono quattro: sono atti generici,
richieste di intercettazione delle conversazio-
ni di alcune persone, decreto di intercettazio-
ne del magistrato... Nel foglietto a stampa
con la richiesta c'è uno scarabocchio, e io
non ho concentrato la mia attenzione in mo-
do da capire se sia la firma di Dell'Anno, di
Vitalone, dell'unno o dell'altro nei diversi pro-
cessi. •

N I C O S I A . Signor Procuratore, può
dirci qualcosa su Coppola, come figura, può
darai un ritratto biografico della sua perso-
nalità?

S P A G N U O L O . La sconosco. Coppo-
la, in itutto, sarà sitato da me la prima volta
cinque o dieci minuti — il .tempo di entrare,
farlo sedere, sentirlo, redigere un verbale
e licenziarlo — e la seconda, suppergiù, lo
stesso.

Lei mi chiede, per esempio, se ho notizie
di Coppola sotto il profilo del personaggio:
potrei dirvi di sì; ma questo come lettera-
tura.

N I C O S I A . Va bene.

L U G N A N O . Signor Procuratore, ha
mai, comunque, pronunciato, alla presenza
di qualche giornalista, o rivolgendosi a gior-
nalisti che ' eventualmente avessero posto
qualche domanda, le parole: « So chi ha
mandato questo Ferrara. Sappia però costui
che io sono paziente come il cinese... »?

S P A G N U O L O . Mi pare difficile che
io abbia detto « So ». Veda, questa frase do-
vrei escluderla per un semplice motivo: lei
ha fatto riferimento ad una cena in un loca-
le sulla Cassia, che si svolse il 7 sera; io al-
lora ero stato informato verbalmente dal
Procuratore della Repubblica che Ferrara
aveva formulato un'accusa nei miei confron-
ti, accusa che io non avevo neanche voluto
far specificare e di cui non ho voluto nean-
che sentire parlare, .dicendo: « Fate quello
che volete, non mi interessa quello che ha
detto Ferrara ». Quindi ignoravo fmanco che
cosa avesse detto Ferrara. Ho saputo del con-
tenuto dell'accusa successivamente, quando
gli atti sono andati alla Corte di Cassazione,
ma non in occasione del pranzo.

L U G N A N O . Quindi lo escluderebbe!

S P A G N U O L O . Che sia «tato in oc-
casione del pranzo è escluso in modo asso-
luto.

L U G N A N O . L'ho letto anche su
Panorama e colui che scrive dice: « ...a Pa-
norama, oltre che ad altri ». C'erano cinque
giornalisti, ad ristorante, pare convocati o
invitati da lei: comunque cinque. Poi, su
Panorama...

S P A G N U O L O . Io faccio dei .discorsi
che sono di difficile interpretazione, perché
do sempre un'impostazione giuridico-sooio-
filosofica; quindi occorre il chiarimento ora-
le, altrimenti sono possibili interpretazioni
che a volte sono aberranti. Pertanto la matti-
na, alle otto e mezza, incaricai il mio segre-
tario di fare le telefonate per invitare tutti
i giornalisti e cronisti giudiziari; però erano
presenti cinque o sei corrispondenti, più il
corrispondente dell'Agenzia « Italia ».
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DE C A R O L I S . Poco fa il Procura-
tore generale, rispondendo, ha detto: « Ho
reagito nella maniera in cui' ho ireagito alle
accuse, che sono infondate, e ritengo siano
una macchinazione ». Vorrei ,che chiarisse
questo.

S P A G N U O L O . « Macchinazione »
vuoi .dire che questo fatto non è <un fatto sin-
golo. Un'accusa posso capirla, " può essere
um'« induzione », può essere una mossa eva-
siva; però più atti congiunti non sono più
l'azione di un solo personaggio: bisogna pen-
sare che ci sia dietro uno che tira i fili. Ec-
co perché da .chiamo « macchinazione ».

DE C A R O L I S . E chi pensa...

S P A G N U O L O . Ah!

M A L A G U G I N I . Vorrei introdurrai
nella domanda fatta dal collega. C'è una
macchinazione : benissimo, lasciamo stare
chi l'ha messa in opera. Ma" perché, qual è
l'obiettivo, secondo lei?

S P A G N U O L O . Èunpo' imbaraz-
zante rispondere. Io posso fare una dichia-
razione di principio: sono stato abituato a
servire lo Stato con ila massima lealtà: il
giorno 'in cui avrò elementi precisi e potrò
chiarire il problema, chiederò spontanea-
mente di essere sentito.

P R E S I D E N T E . A noi credo che su
questo tema, per ora, salvo i chiarimenti
che M Procuratore generale ci ha promessi,
possa bastare l'assicurazione che siamo al
di fuori dell'oggetto delle indagini della Com-
missione.

M A L A G U G I N I . Chiesta è un'opinio-
ne del dottor Spagnuolo, rispettabilissima.
Sta però di fatto ohe la macchinazione viene
messa in opera attorno a un nodo di pro-
blemi che investono faccende di rapporti tra
mafia e poteri dello Stato.

S I G N O R I . Alla domanda dell'ono-
revole Malagugini aggiungerei al Procurato-

re generale Spagnuolo questa: se ha mai
pronunciato, così come risulta da qualche
organo di stampa, questa frase: « Occorre
fare pulizia nella Polizia ».

S P A G N U O L O
diversa.

No, la frase è stata

S I G N O R I
qual è stata?

e A D A M O L I . Allora

B E R T O L A . Possiamo soltanto, se-
condo me, domandare ail Procuratore gene-
rale Spagnuolo se, sia quella supposizione
della macchinazione, sia quell'altra frase che
il Procuratore generale ammette di aver det-
to, abbiano relazione con la mafia. Questo
ci può interessare.

S P A G N U O L O . L a supposizione
sulla macchinazione può essere dì carattere
personaile. La seconda frase ino; anche am-
messo che abbia detto quella frase, il senso
potrebbe essere diverso.

A D A M O L I . È quanto ci interessa.

V I N E I S . Il Procuratore generale ha
fatto apprezzamenti sulla Polizia in relazione
ad 'interferenze rnafiose nella Polizia?

S P A G N U O L O . Mai: se ho fatto ap-
prezzamento o dichiarazioni? Mai. C'è una
cosa: quando diciamo « Polizia » investiamo
tutta l'organizzazione. Io rispondo alla sua
domanda :se ho fatto apprezzamenti come
Polizia. Mai. Neppure in confronto a perso-
ne: l'onorevole Mailagugini mi conosce: io
non ragiono mai su ipotesi « la mia ipo-
tesi ». Sono abituato a ragionare come ma-
gistrato: ho un fatto e lo rivolto in tutte
ile parti fino a quando riesco a trovare la
giusta via. Molti problemi che si agitano
in questo momento sono al di fuori della
mia competenza.

M A L A G U G I N I . Senza (riferimento
ad una situazione, generale, ma con riferi-
mento a singoli specifici episodi, con riferì-
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mento anche se del caso a singole persone,
quali fatti lei ritiene di poter riferire che
interessino ila Commissione? Non dico di rap-
porti mafiosi, ma di interferenze della mafia
con alcune persone o con alcuni organi?

S P A G N U O L O . Francamente n o n
mi risultano interferenze.

S G A R L A T A . Mi ricollego a quanto
chiedeva ili collega Vineis per sapere, sem-
.pre per la materia al nostro esame e in rife-
rimento alla nostra attività, se di Procuratore
generale ritiene che vi siano ombre o dubbi
sull'operato della Polizia, sempre in riferi-
mento alla nostra attività.

S P A G N U O L O . Basta leggere i di-
scorsi inaugurali: ho sempre messo in rilie-
vo l'opera attiva, paziente ed anche genero-
sa della Polizia che lavora in condizioni ve-
ramente assurde.

Vengo alla domanda che lei <md ha fatto:
Polizia o no. Ho messo in evidenza al gior-
nalista Caprara un fatto che sfugge all'atten-
zione di molti: quasi due terzi della Polizia
è impiegata in attività di polizia amministra-
tiva: è impegnata in una serie di piccole
cose: la Polizia si occupa dell'assistenza dei
minori, fino ai cani senza museruola.

S I G N O R I . Tonno ad insistere su que-
sto punto perché la sua importanza è non
dico fondamentale, ma rilevante: il Procu-
ratore generale ha parlato, nel corso di que-
sta nostra conversazione, di macchinazioni
chiaramente arivolte nei suoi confronti. Alla
domanda che gli è stata posta, se cioè sa chi
ha fatto queste macchinazioni, il Procurato-
re generale ha -risposto di non sapere chi le
ha fatte. Mi pare che ci sia un nesso tra que-
sta ammissione esplicita di una 'macchina-
zione, direi, in atto contro il Procuratore ge-
nerale, e la domanda che ponevo ohe mi sem-
bra pertinente: cioè se è stata mai pronun-
ciata dal Procuratore generale la frase: « Bi-
sogna fare pulizia nella Polizia ». E qui il
Procuratore generale ha detto che la sua
frase non è stata proprio quella. Se la frase

non è stata proprio quella, allora presumo,
data la sua risposta, che sia stata una rispo-
sta analoga a quella che dicevo prima.

Stanno così le cose, o no?

S P A G N U O L O , . Non ho capito cosa
vuole sapere: se si tratta di Polizia o no?

Alla domanda sulla macchinazione ho già
risposto prima: ritengo che allo stato sia
un fatto puramente personale.

P I S A N O ' . Da un quadro complessivo
di tutto quello che si è detto e si sta pub-
blicando, risulta che questa 'macchinazione
nei suoi confronti ha tre protagonisti: Fer-
rara, Mangano e Greco. I collegamenti sono
chiari. Lei presume che fra i protagonisti di
questa macchinazione, oltre a Ferrara, ci sia-
no anche Mangano e Greco?

P R E S I D E N T E . Allora passiamo al
terzo gruppo di domande, che riguarda i
rapporti fra il Procuratore generale e Man-
gano.

S P A G N U O L O . Mangano l'ho cono-
sciuto la prima volta (non una sola volta)
nell'ufficio del Capo della polizia qualche
giorno dopo la cattura di Leggio. II Capo del-
la polizia mi presentò Mangano dicendomi
che egli era l'autore della cattura di Leggio.
Poi l'ho visto di passaggio durante una sua
visita; poi m'è comparso a Roma in occa-
sione di quella licenza che ha chiesto per
Coppola; poi l'ho sentito in un procedimen-
to amministrativo nel corso del quale dove-
vamo procedere a confronti fra lo stesso e
il senatore Jannuzzi; poi è venuto un'altra
volta per cercare di far fissare sollecitamente
un processo in corso presso di noi e gli ho
detto: « Non ammetto interferenze quando
un procedimento si trova presso l'Autorità
giudiziaria ».

A D A M O L I . Quale processo?

S P A G N U O L O . ... (lo stenografo non
riesce a percepire la, risposta).
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P R E S I D E N T E . Lei, o qualcuno dei
suoi sostituti, hanno mai avuto occasione di
vedere denuncie presentato contro Man-
gano?

S P A G N U O L O . Nel mio ufficio mai,
né a Genova, né a Trieste, né a Roma.

P R E S I D E N T E . Lei è stato tenuto
costantemente al corrente del processo rela-
tivo all'attentato contro Mangano?

S P A G N U O L O . No. Io, quando si
verificò (l'attentato a Mangano, dopo due
giorni, come è doveroso, mi recai al San Gio-
vanni, dove era ricoverato, per la visita di
dovere. Sono andato con il mio segretario,
era presente il sostituto per intenroganlo. Mi
sono congratulato con lui e poi mi sono
dedicato in modo particolare all'autista, per-
ché era in condizioni gravissime, mentre
Mangano era già completamente rimesso.

P R E S I D E N T E . Fuori pericolo?

S P A G N U O L O . Non lo è stato mai!
Era a torso nudo, appoggiato alla spalliera
del letto, in comoda posizione. Invece mi so-
no interessato del suo autista, perché l'ho
visto di passaggio prima di andare nella sua
stanza. Mi sono avvicinato all'autista e, sic-
come ho certe cognizioni mediche, ne ho
tratto ài convincimento che non stesse mol-
to bene. Allora mi sono premurato di andare
dal primario dell'ospedale e di chiedergli no-
tizie sullo stato di questo povero diavolo
(povero diavolo nel senso buono della parò-
la!) e il medico mi disse :«Fino ale due
di stanotte ho nutrito seme preoccupazioni
che potesse superare questa grave impasse
in cui si trova, però dalle due di stanotte
in avanti, non dico all'80 per cento, ma al
70 per cento per me è fuori pericolo ». Al-
lora sono tornato nuovamente presso il let-
to dell'appuntato e gli ho detto: « Ho parla-
to con il medico e mi ha detto che lei è or-
mai fuori pericolo ». E lui: « Davvero »? « Sì,
proprio adesso me l'ha detto ». Poi gli ho
stretto la mano e me ne sono andato.

P R E S I D E N T E . Lei ha saputo del-
le accuse rivolte a Mangano con. riferimento
alla vicenda Coppola, alile bobine? In che
modo l'ha saputo?

S P A G N U O L O . Nel momento in cui
sono state formulate non ho saputo nulla,
perché prima che gli atti fossero trasmessi
dalla Corte di Cassazione non ho avuto oc-
casione neppure lontanamente 'di vedermi
con nessuno dei colleghi che si sono occu-
pati della faccenda. Recentemente, in oc-
casione del deposito delle perizie di Torino,
cioè quelle delle bobine, mi sono preoccupa-
to di chiamare il collega Imposimato per
sottoporgld l'opportunità che il processo ohe
avrei formalizzato fosse curato ugualmente
da lui, perché il problema per ime era iden-
tico: sono -tutte bobine provenienti dalla
stessa fonte.

In quella occasione io ho chiesto al dottor
Imposimato se potevo avere qualche partico-
lare sulle notizie pubblicate da un giornale,
cioè a dire che Mangano era stato accusato
da Coppola di aver (ricevuto un certo com-
penso e più precisamente se, a fronte di
una richiesta di 50 milioni, erano stati ver-
sati solo 20 o 18 milioni. E il dottor Imposi-
mato mi ha detto che di giornale riferiva
notizie esatte. Anzi si meravigliava come i
giornalisti ne fossero venuti a conoscenza.

N I C O S I A . Il dottor Imposimato ha
detto: « notizia esatta »?

S P A G N U O L O . Ha detto: « La no-
tizia è esatta, non so come il giornale ne sìa
venuto a conoscenza ».

P R E S I D E N T E . Mi pare che il
Procuratore generale ci abbia già detto quel-
lo che volevamo sapere con la quarta do-
manda, cioè se Mangano o l'allora Capo del-
la polizia, Vicari, gli parlarono dalla richie-
sta di licenza presentata da Coppola.

S P A G N U O L O . Non fu il Capo della
polizia, fu Mangano che si presentò, a no-
me del Capo della polizia!
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P R E S I D E N T E . Mi pare che abbia
già detto di no, ma per precisione le torno
a chiedere se ha mai conosciuto nella sua
carriera il pregiudicato Salvatore Ferrara e
se ha trattato processi o pratiche che Io
•riguardavano.

S P A G N U O L O . Ho già risposto. Non
ho mai fatto processi di mafia. L'unico pro-
cesso di mafia l'ho fatto a Milano, in occa-
sione dell'attentato La Barbera: ho arresta-
to tutti i responsabili di allora ohe poi sono
stati processati e condannati.

P R E S I D E N T E . Lei ha avuto rap-
porti, per ragioni di ufficio, con il dottor
Greco? E se ne ha avuti, può 'dirci di che
natura furono?

S P A G N U O L O . Non ho nessuna dif-
ficoltà a raccontare questo episodio di ca-
rattere personale. Quando vennero a me le
bobine, io vidi che i periti erano stati due:
Greco e un altro, di cui non ricordo ili nome.
Cercai dell'altro, perché mi sembrava più
esperto, perché era l'unico il quale avesse
prodotto fotogrammi dei eastri che si pre-
sentavano alterati. Ma non lo trovai. Allora
pregai il mio segretario, dottor Di Prima,
di chiamare Greco perché volevo far ese-
guire una verifica ai miei apparecchi. Su
questo punto «i è risposto anche ad una
interpellanza parlamentare al Senato e quin-
di non ho difficoltà a narrare i fatti come
si sono svolti. Il Greco venne ed do gli dissi
che volevo questa verifica e chiesi che comin-
ciasse dagli apparecchi dell'ufficio. Lui dis-
se: « No, forse è meglio che io venga a
casa sua ». Venne a casa mia un sabato po-
meriggio, dotato di queste apparecchiature
miracolose. Cominciò a girare e poi disse:
« Qui ci sono foltissime interferenze ». Io
dissi: « Non capisco niente di queste cose ».
Invece ne capisco, ma dissi ciò per vedere
come si comportava. Disse: « Domattina tor-
no per fare una ispezione della linea, perché
questa è una interferenza esterna ». Io dissi:
« Va bene ». Tornò l'indomani mattina, do-
menica, verso mezzogiorno, e mi disse che
aveva eseguito un accertamento dalle nove

e mezzo di maittina fino alle dieci e un quar-
to, poi- dalle undici fino all'ora in cui era
venuto da me e che aveva accertato una
interferenza per mezz'ora nel primo tratto
della mattinata, e poi un'altra interferenza,
per dieci minuti, nella tarda mattinata. Ri-
chiesi una relazione scritta che -mi fece; se
volete, ve la posso mandare. A questo pun-
to chiesi al dottor Greco se vi fosse un si-
stema per poter verificare, alzando la cor-
netta, l'esistenza di una fonte abusiva. E lui
disse: « Si, ci sono degli apparecchi, però
bisogna farli venire dalla Germania o dal-
l'America ». Allora io lo pregai di fornirme-
ne sei: due per casa mia, due per l'ufficio,
uno l'ho dato al dottor Scardia, e l'altro in-
tendevo trattenerlo di ricambio. Senonchè,
quando arrivò \la prima bolletta della SIP,
notai che mentre normalmente pagavo una
bolletta telefonica trimestrale variante da
190 ad un massimo di 200.000 lire, quel tri-
mestre avrei dovuto pagare 398 mila lire.
Chiesi allora alla società telefonica una ve-
rifica, e mi si rispose che gli scatti erano
regolari. Però, siccome anche loro, dal con-
fronto con le utenze precedenti ritenevano
che vi fosse qualche cosa che non andava,
mi telefonarono per dirmi: « Se lei consen-
te, le mandiamo a casa un nostro esperto,
uno o due esperti per fare una verifica di
•fondo ».

Io disse: « Mandatemeli quando volete ».
Sono venuti, hanno smontato l'apparec-

chio ed hanno notato l'apparecchio che era
già inserito e che mi aveva fornito il Greco.
Mi hanno chiesto che cosa fosse, ed io spie-
gai la funzione di questo apparecchio mi-
sterioso. Loro hanno .detto di non aver mai
visto una cosa del genere e mi hanno chiesto
il permesso idi smontarlo per verificarlo. Io
dissi: « non c'è bisogno di smontarlo, ne ho
uno di ricambio ». E glielo consegnai. Chie-
sero due giorni di tempo per darmi una
risposta, invece dopo pochissime ore mi
telefonarono per iddirmi che si trattava di
un apparecchio di carattere artigianale, che
non aveva affatto la capacità di segnalare
una intercettazione in corso o di far cadere
la linea in caso di intercettazione, ma fun-
zionava soltanto come relais, nel caso cioè
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si volesse poutare a registrazione una con-
versazione telefonica su di un nastro qual-
siasi.

P I S A N O ' . Se ho ben capito, le avreb-
be inserito un apparecchio ricevente?

P R E S I D E N T E . No! Un apparec-
chio per una eventuale registrazione.

S P A G N U O L O . Lui mi disse che era
un apparecchio che serviva a far cadere la
linea "nel caso in cui vi fosse una intercet-
tazione da parte di terzi; invece non era vero.

"Eira un semplice relais, -una cosa senza al-
cuna importanza, una cosa che non aveva
alcun significato.

P R E S I D E N T E . All'ultima doman-
da che noi avevamo pensato di rivolgere, il
Procuratore generale ha già risposto, perché,
parlando di altro, ci ha informato di come
venne a conoscenza delle intercettazioni te-

1 lefoniche a « Villa Gina ». Mi pare, perciò, che
sia inutile fargli ripetere quello che ha già
detto. Allora, signor Procuratore generale, se
crede di. avere su questo argomento (questio-
ne Mangano) qualche altra informazione
utile da dare in maniera autonoma, la prego
di volerla esporre.

S P A G N U O L O . ' Posso impegnarmi
a tenerla aggiornata compatibilmente con le
esigenze istruttorie. Vi sono degli atti cui
possono assistere i difensori; quelli diven-
tano immediatamente di (pubblica ragione,
però alle volte vengono deformati nella loro
obiettività. Per quanto riguarda quelli or-
mai utilizzabili, io ve Jà posso esporre nei
loro esatti termini. Per il ireste bisognerebbe
aspettare questi pochi giorni di battute
istruttorie: penso, infatti, che il processo di
Firenze sarà definito in poco tempo.

S G A R L A T A . Il questore Mangano
si è occupato di bobine, si è occupato anche
della licenza di Coppola e si è occupato di
attingere da Coppola notizie in merito alla
fuga di Leggio. In che veste si presentava in

questi casi il dottor Mangano, che non è uf-
ficdaile di polizia giudiziaria? Quale 'mandato
espresso o scritto aveva da parte del Mini-
stero, da parte del Capo della polizia?

/

S P A G N U O L O . Si presentava come
funzionario della Griminalpoì che ha com-
petenze generali e di compito di raccogliere
informazioni provenienti da qualsi parte e
passarle agli organi competenti. Che poi Man-
gano le passasse o meno, questo non lo so.

S G A R L A T A . C'è stato un periodo
in cui il questore Mangano era distaccato
presso il Ministero, mentre ai trovava a Fi-
renze.

S P A G N U O L O . È una fase ante-
riore.

S G A R L A T A . Però poi ha seguito
— ,paire fino a poco tempo fa — la vicenda
Coppola-Leggio. Allora quale era il suo par-
ticolare interesse? Lo faceva per una parti-
colare disposizione o soltanto per una sua
vocazione a occuparsi...?

P R E S I D E N T E . Sarà più opportu-
no chiederlo domani allo stesso questore
Mangano.

A D A M O L I. Vorrei chiedere al Pro-
' curatore generale a quaile processo si era

interessato Mangano.

S P A G N U O L O . Si era interessato
al processo — pervenuto a noi a seguito
di rinvio dalla Corte di Cassazione — contro
i due Rimi, padre e figlio.

F O L L I E R I. Lo sollecitava?

S P A G N U O L O . Domandava p e r
dire: « Quello è un processo importante, for-
se è meglio farlo fissare subito, eccetera ».

F O L L I E R I . Poi i Rimi sono stati
condannati all'ergastolo?
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S P A G N U O L O . Il processo è stato
annullato dalla Cassazione ed è in sede di
rinvio davanti alla nostra Corte d'Appello.
Attualmente sono scarcerati e sottoposti alla
misura del soggiorno obbligato.

N I C C O L A I . Le risultava che Greco
era un dipendente della Polizia?

S P A G N U O L O . Me lo disse la do-
menica mattina che venne a casa .mia.

N I C C O L A I . Le risulta che abbia o
abbia avuto un processo per concussione?

S P A G N U O L O . Per concussione no.
Greco deve avere pendente — dico deve,
perché, come le ho detto, la Procura non usa-
va mandare gli avvisi — un (procedimento
penale per sequestro di persona o calun-
nia; ad un certo momento fu fatto un re-
clamo da parte dalla persona offesa di cui
non ricordo il nome, proprio per il fatto che
il processo, su sua dernunzia, contro Greco
non aveva avuto pronto svolgimento. Io te-
lefonai al Procuratore della Repubblica: il
processo è stato formalizzato. Però «non mi
sono informato a che punto siìa, anche per
una ragione semplicissima: perché tutte que-
ste complicazioni sorte dopo potrebbero da-
re l'impressione che io segua il processo
Greco per interesse personale.

N I C O S I A. Il Procuratore generale
ha detto di aver conosciuto il questore Man-
gano nella stanza del Capo della polizia su-
bito dopo la cattura di Leggio, cioè nel 1964
e che il dofctor Vicari presentava Mangano co-
me il catturatore di Leggio. Poi lei ha avuto
una visita di Mangano di recente, che veniva
a sollecitare...

S P A G N U O L O . Non è recente; è
stato intorno ai mesi di aprile-maggio 1973.

N I C O S I A.
Capo della polizia?

Nel 1973 a nome del

S P A G N U O L O . N o !

N I C O S I A . Per la questione Coppola!
Lei ha riferito una circostanza in cui Man-
gano è venuto a sollecitare un intervento per
concedere la licenza — idi cui si occupava
Corrias — a favore di Coppola.

S P A G N U O L O
Capo della polizia.

E spese il nome del

N I C O S I A . In che termini?

S P A G N U O L O . « Mi manda da
lei il Capo della polizia ».

F O L L I E R I . Vorrei sapere se i Rimi
sono stati scarcerati per decorrenza dei ter-
mini quando il processo pendeva per il rin-
vio della Cassazione avanti...

S.P AGN U O LO.
termini scaduti!

Sono arrivati con i

F O L L I E R I . In Cassazione?

S P A G N U O L O . Si!

F O L L I E R I . Quindi quando è arriva-
to il processo in sede di rinvio, i Rimi erano
già liberi per decorrenza dei termini e sot-
toposti alla misura del soggiorno obbligato.

S P A G N U O L O . Questo del soggior-
no obbligato è un problema del quale, voi
parlamentari, dovreste occuparvi seriamen-
te, perché non c'è nessun comune d'Italia
che si dichiari disposto ad ospitare questi
illustri personaggi sotto il pretesto dell'one-
re da sostenere, in quanto molti di questi
pretendono il mantenimento. A parte questo,
c'è chi tira fuori il pretesto che si tratta di
località turistica; chi- dice che si tratta di
persone indesiderabili: e noi passiamo il
tempo a fare telegrammi ai questori e ai
prefetti delle varie proviincie per sapere a
quali località possono essere inviate queste
persone. C'è stato fornito un elenco della
Polizia che teoricamente dovrebbe essere
stato concordato con i prefetti e con i que-
stori, però di fatto non ci arreca alcun gio-
vamento.
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T E R R A N O V A .
l'interno che fa l'elenco.

È il Ministero del-

S P A G N U O L O . Esatto! Però è su-
perato e noi ci troviamo .di fronte a diffi-
coltà veramente insormontabili. In questo
caso abbiamo mandato Rimi all'Asinara, ma
l'Asinara non d'ha voluto; poi all'Elba ma
l'Elba non l'ha voluto; lo abbiamo manda-
to a Capraia e Capraia non l'ha voluto. Non
sappiamo dove mandarlo. Ora è a Linosa,
ma non vuole stare; ma noi abbiamo detto
di no.

P R E S I D E N T E . Senza divagare ul-
teriormente, ci sono altre domande su que-
sto argomento?

T E R R A N O V A . Vorrei delle preci-
sazioni sull'attività di La Barbera. Perché
sull'attività di La Barbera la 'Procura della
Repubblica .di Milano non svolse praticamen-
te nessuna attività e si (limitò soltanto ad
un sommario esame?

S P A G N U O L O .
attentato, vero?

Lei parla del primo

T E R R A N O V A . Sì, ,del 24 maggio
1963. La Procura della Repubblica di Mila-
no si limitò soltanto ad un sommario inter-
rogatorio di La Barbera ed a pochissimi al-
tri atti. Poi gli atti furono richiamati dal
mio Ufficio e me ne occupai in seguito. Gli
autori vennero identificati e messi «otto pro-
cesso tre anni dopo, in seguito al rinve-
nimento di alcune armi che erano state ab-
bandonate.

S P A G N U O L O .
due degli autori.

Furono identificati

T E R R A N O V A . No, fu arrestato
Guido Ferrara, che era colui che ospitava
La Barbera, ed era suo amico, ed il suo auti-
sta. Ma costoro non c'entrano nulla con l'at-
tentato.

N I C O S I A. Non so se sarò preciso
nel riferire, ma quando è stato ucciso Sca-

glione, la stessa sera è stato fermato, su un
piroscafo a Palermo, un cento Salvatore Fer-
rara, e ne è stata data notizia. Lei può dirci
se si tratta della stessa persona, oppure no?

S P A G N U O L O . Non so se si tratta
della stessa persona oppure no. Il nome cor-
risponde. Comunque Salvatore Ferrara è un
pregiudicato residente in Piemonte, ad Ivrea,
in modo particolare.

M A L A G U G I N I . Ma quello fermato
a Palermo, non si chiamava Ferrante?

S P A G N U O L O . Ripeto, io non lo so.

N I C O S I A . Ma fu ascoltato, nel cor-
so deU'isrbruttoria, anche un certo Salvatore
Ferrara; in queste cose è bene essere pre-
cisi.

LA T O R R E . 'Vi è un episodio molto
significativo che riguarda la storia dell'inter-
cettazione negli uffici del palazzo di giusti-
zia, nello studio, mi pare, del dottor Squil-
lante.

P R E S I D E N T E . Onorevole L a
Torre, non posso ammettere la domanda per-
ché estranea agli argomenti su cui la Com-
missione ha stabilito di ascoltare il dottor
Spagnuolo.

LA T O R R E . Risulta ohe il dottor
Greco è un funzionario di Pubblica Sicurez-
za. Conosce le circostanze in cui è stato
espulso dalla P.S.?

S P A G N U O L O . No, perché non era
uno di quei personaggi che attirassero la
mia attenzione in quel momento. Quando io
domandai a Greco se fosse vero che era sta-
to nella Polizia, lui mi rispose di sì; quando
gli chiesi perché si era dimesso dal Corpo
lui mi rispose: « Ero a Roma con Scirè, e
lei capisce che non potevo andare d'accor-
do ».

LA T O R R E . Vorrei chiedere se il
dottor Spagnuolo ha formulato qualche ipo-
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tesi per spiegare le ragioni per cui Greco
muove delle accuse nei suoi confronti.

S P A G N U O L O . Siamo anche qui ad
ipotesi di carattere personale. Può essere
una macchinazione personale, può essere
un'operazione più complessa; è quello che
aspettiamo di vedere tutti, io per primo. Io
mi sono impegnato, in modo formale, ap-
pena sono in possesso di elementi pertinen-
ti, di chiedere di essere riascoltato.

L U G N A N O . Le risulterà che, dopo
essere stato sottoposto ad una misura di pre-
venzione con soggiorno obbligato per quat-
tro anni ad Aiello del Friuli, din provincia <di
Udine, dalla prima sezione del Tribunale, il
Coppola ha poi ottenuto, anche perché il
sostituto Procuratore generale, in sede di ap-
pello, si associò, alla richiesta dedla difesa,
la revoca della misura di prevenzione.

Su questo caso, che non era un caso di
scarso momento, il sostituto ha riferito a
lei. Mi sto riferendo ai fatti avvenuti nel
1973, il 28 febbraio, per l'esattezza.

S P A G N U O L O . Ignoro.

L U G N A N O . Mi scusi, lei ignora que-
sto? Coppola era stato condannato a quat-
tro anni di soggiorno obbligato ad Aiello 'del
Friuli. Impugnazione da parte dell'avvoca-
to di Coppola, Mirabile. Il sostituto Procu-
ratore si associa alla richiesta dell'avvocato.
Il cognome del sostituito non risulta dalla
copia in mio possesso. Il suo nome è Be-
niamino...

S P A G N U O L O .
Beniamino Fagnani.

Allora è Fagnani,

L U G N A N O . Comunque è un fatto
certo.

S P A G N U O L O . Guardi, adesso mi
ricordo, ma non molto bene; comunque le
manderò gli atti, perché in quel caso era
prevalente una questione giuridica.

L U G N A N O . C'è qualche altra cosa:
è intervenuto qualche altro fattore. Ma lo
potremo forse domandare a Mangano. Man-
gano ha fatto ^un'affermazione secondo la
quale — e c'è da ridere per certi aspetti —
Coppola non avrebbe mai avuto nulla a che
fare con la mafia. L'avvocato Mirabile sa
questo e, giustamente, vi si tuffa sopra, alla
lettera, affermando ohe è strano che il Tri-
bunale di Roma abbia assegnato al confino
per quattro anni il Coppola non solo per
averlo ritenuto non estraneo alla fuga di
Leggio (o comunque collegato a Leggio at-
traverso il genero, che, come a lei risulta,
era andato perfino dal notaio a testimo-
niare per una certa operazione), ma anche
per aver ritenuto che il Coppola fosse stato
sempre comunque al centro di grossi traf-
fici, anche a livello internazionale.

S P A G N U O L O . Non ricordo i par-
ticolari. Mi riservo di mandare la copia. Vi
ripeto, noi abbiamo considerato la questio-
ne giuridica: cioè mentre è in corso di espia-
zione una misura di sicurezza, non può es-
serne applicata, diciamo, un'altra peggiora-
tiva. Questa deve essere la questione. Comun-
que mi riservo di precisare.

P R E S I D E N T E . Io vorrei pregare
ài dottor Spagnuolo di farci avere copia del
provvedimento di revoca.

S P A G N U O L O . Vi manderò la co-
pia. Di quando è il provvedimento?

L U G N A N O . Dovrebbe essere del 28
febbraio 1973. Se mi può togliere una curio-
sità sul piano personale, signor Procuratore
generale, gliene sarei grato, sempre a propo-
sito di questa conversazione con l'onorevole
Caprara. Nel corso di questa conversazione
con l'onorevole Caprara lei non ha mai fat-
to riferimento...

S P A G N U O L O . Senatore, su questo
non le posso rispondere.

P R E S I D E N T E . Questo è fuori ar-
gomento.
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L U G N A N O . Se mi lascia terminare,
Presidente, le dirò subito che l'Ufficio affari
riservati della Pubblica Sicurezza sarebbe
stato definito, così come mi è stato riferito,
come la prima fonte di ogni spirale di ricatti
e di altre cose del genere, e vi si inseriscono
poi...

S P A G N U O L O .
l'ha definito tale.

Bisogna vedere chi

P R E S I D E N T E . Guardi senatore
Lugnano, la prego di non insistere perché
questo è un argomento estraneo all'oggetto
delle indagini della Commissione.

V I N E I S . Volevo chiedere alla corte-
sia del Procuratore generale se è vero che
in un successivo incontro con i giornalisti
ha -ribadito il fatto che i telefoni suoi sono
controllati. È vero? In questo caso le chie-
do se lei ipossa avere qualche riferimento, un
eventuale sospetto sull'origine e la prove-
nienza dei controlli telefonici.

S P A G N U O L O . Guardi, ne so esat-
tamente quanto lei che mi rivolge la doman-
da. Io le posso dire soltanto che quando
sono airrivato a Roma hanno cercato di in-
serirsi — ed io l'ho saputo per caso — fi-
nanco presso il residence dove io avevo pre-
so alloggio, ed hanno trovato però difficoltà
tecniche perché c'è um centralino molto com-
plesso, con 105 camere e 105 linee. So benis-
simo che hanno individuato le camere che
occupavo — la 95 e la 96 — quindi qual-

cuno ohe s'interessava c'è stato sicuramen-
te. Ma se lei mi chiede ohi è, io domando a
lei: il giorno in cui lo saprà, me lo dica.

V I N E I S. Guardi che non era una
richiesta polemica, questa.

S P A G N U O L O . Ma lei vede che io
sono sul piano della piena collaborazione.
Anzi Je dirò che io sono nauseato da questa,
... chiamiamola subumra.

V I N E I S . Non le chiedo se è vero quel-
lo che è riportato nell'intervista, cioè un'af-
fermazione in ordine ad un mandato di cat-
tura... Le chiedo per rispetto a led: se è pos-
sibile, in questo momento, sapere se effet-
tivamente vi sono iniziative di qualsàasi ge-
nere che possano interessare il questore Man-
gano, ira ordine alle quali sia coinvolto; per-
ché dobbiamo interrogarlo domani mattina.

S P A G N U O L O . Io le posso dire
soltanto che ned suoi confronti è stato emes-
so avviso di (procedimento, come indiziato
del reato di corruzione. Questo è quello che
mi consta, diciamo, come magistrato, uffi-
cialmente e •null'altro. Ma io così adesso...
(A questo punto il Procuratore generale chie-
de che le sue dichiarazioni non siano verba-
lizzate).

P R E S I D E N T E . Poiché non vi sono
altre domande, signor Procuratore generale,
io la ringrazio per i chiarimenti che ha dato
alila Commissione.
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A P P E N D I C E A

Comprende:

1) Copia di una memoria del dottar Romolo Pietroni, in data. 28 otto-
bre 1971, trasmessa dal dottar Spagnuolo alla Commissione con
lettera in data 5 marzo 1974.

2) Copia di una lettera, in data 27 ottobre 1971, a firma del dottar
Spagnuolo, inviata al Procuratore generale presso la Suprema Corte
di Cassazione, trasmessa dal dottar Spagnuolo alla Commissione
con lettera in data 5 marzo 1974.
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1) COPIA DI UNA MEMORIA DEL DOTTOR ROMOLO PIETRONI, IN
DATA 28 OTTOBRE 1971, TRASMESSA DAL DOTTOR SPAGNUOLO
ALLA COMMISSIONE CON LETTERA IN DATA 5 MARZO 1974
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1) Conoscerò lo Jalongo da molti anni e, non avendo mai avuto né mo tiro
né occasione di approfondirne la personalità e il lavoro professio-
nale, mai avevo dubitato di lui.Uei miei riguardi, e per quel che ho
potuto constatare, ha sempre dimostrato la massima correttezza. Si è
data varie volte occasione di incontrar ci, ma egli non mi ha mai par
lato delle sue relazioni o delle sue attività, né è mai accaduto che*
abbia chiesto illeciti favori o informazioni attinenti alle mie fun
zioni o che si sia interessato dei lavori della Commissione Antima-
fia-
Solo un anno fa, circa, riferendomi per la prima volta che fra i suoi
clienti ,nel sett'ore fispale e tributario, e 'era anche il noto Frank
Coppola, per una sua azienda agricola in-Pomezia,mi fece presente che.
per ciò,' si vedeva oggetto di continua sorveglianza ad opera di fun-
zionar! di P.S. (e, in par ti colare, del Vice Questore dott. Angelo Uan
gano), che, come facevano per i familiari,! dipendenti e i conoscenti
del Coppola, sottoponevano anche lui a vessatori controlli e ne segui
vano ogni movimento; onde egli, ritenendo ingiustificato tale operato7
intendeva rivolgersi alla Autorità Giudi zi ari a. Lo dissuasi dal farlo,
spiegandogli che quei funzionar! dovevano certamente agire in adempi
mento del loro dovere. ~
Successivamente, lo Jalongo ritornò sull'argomento, lamentando qualche
altra volta 'presunti eccessi della Polizia.ma io cercai sempre di per
suaderlo dell'infondatezza delle sue convinzioni. Gli dissi, anzi, che ~
ad ogni buon fine sarebbe stato per lui opportuno troncare qualsiasi
rapporto col Coppola, anche se meramente professionale, ed egli mi as
sicuro che l'avrebbe fatto non appena definite le pratiche in corso?

2) Nello scorso marzo o aprile.il generale Giuseppe De Gaetano, allora
Vice Ispettore Generale del Corpo delle Guardie ài P.S., (amico dello
Jalongoyni riferì di essere stato richiesto dal dott. Mangano di in-
tervenire sullo Jalongo stesso per indurlo a dare la propria collabo
razione al funzionario, e mi chiese consiglio al riguardo: mi limitai
a fargli considerare se fosse o meno opportuno il suo intervento, tenu
to conto della carica ricoperta.La medesima proposta il dott. Mangano"
ritennédi rivolgere a me stesso qualche tempo dopo : risposi che, per
la mia stessa posizione di magistratofnon ritenevo concepibile un pas
so del genere, indipendentemente dal fatto che era assurdo che potessi
ingerirmi nei rapporti fra lo Jalongo e il Boppola.Bestai però sorpre
so dell iniziativa del dott.Uangano, tanto che pensai di dovermi accer
tare della persona dello Jalongo, per regolarmi in conseguenza (anche"
se, a mia domanda, il dott.Uangano disse in quella circostanza di non

rilievi da fare sul suo conto).

3) Ai primi dello scorso luglio, appresi il positivo interessamento del Presi
dente della Giunta Regionale, on.Girolamo Mechelli.a favore di mio co"
gnato Francesco De Leonar di s, dipendente del Servizio Traghetti delle
JTF.SS.di Civitavecchia (comunicato con lettera dell 'òn.Me cheli! n.l?08
del 30 giugno). Avendo incontrato lo Halongo,che stava per recarsi alla
sede della Regione, gli chiesi di farmi fissare un appuntamento con il
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Presidente,che,prima di partire da Roma.volevo ringratiare di per
sona e pregare di sollecitare la definizione della pratica.
L'incontro avvenne alcuni giorni dopo (il 14 o 15),certamente pri,
ma che sulla stampa fosse fatto il nome dello Jalongo come di co-
lui che avrebbe segnalato Natale Rimi per il distacco a loma.Bra
la prima volta che mi recavo negli uffici della Regione.Vi trovai
10 Jalongo,che mi accompagnò dal Presidente liechelli ed assistette
al breve colloquio,che si svolse fra un andirivieni di persone.Al
termine di'esso,avendo lo Jalongo espresso all'on.llechelli il prò
prio rammarico per quanto stava accadendo,ebbi modo di apprendere
che era stato distaccato alla Regione il Natale Rimi,onde v'era u
na certa agitazione in seno all'Assemblea Regionale.Né il Presiden
te Mechelli'nè lo Jalongo,però,accennarono in mia presenza alle re
sponsabilità del distacco.
Oltre a quella circo stanza,in nessuna altra mai ho incontrato in
compagnia dello Jalongo lo on.Mechelli.nè negli uffici della Regio
ne né fuori.

4) II 16 luglio (venerdì).prima di lasciare il mio ufficio dovendomi
imbarcare il 18 a Trieste come commissario governativo per 1» orni
grazione (vi ero stato nominato con provvedimento -del Ministero
per gli Affari Esteri del 17 giugno e già da.alcuni giorni avevo
preso congedo dalla Conmissione Antimafia).ripensando all'approccio
del dott.liangano.feci presente al mio superiore diretto.il Procura,
tore Generale presso la Corte di Appello,! miei rapporti con lo Ja.
longo e chiesi consiglio sulla linea di condotta' da seguire,ai fini
di informarne o meno l'on.Presidente della Commissione Antimafia.
11 Procuratore Generale mi manifestò l'avviso non soltanto di por
tarne a conoscenza l'on.^residente ma anche ài chiedergli,con l'oc
casione.una avvicendamento nell'incarico presso la Commissione.stan
ti le sempre più pressanti esigenze dell'Ufficiò;e ritenne che al ~
ritorno dal viaggio (dovevo infatti partire l'indomani 17 luglio,sa.
bato.come in effetti partii) avrei dovuto,senza altro.fare quel pas
so;per il quale,allora,anche secondo 11 parere del mio Capo,non vi
erano motivi di urgenza.

5) Al rientro in Italia (17 agosto),appresi tutto quanto era avvenuto
nel mese di assenza,e cioè le notizie diffuse sulla persona e sui
precedenti dello Jalongo,le indagini disposte sul suo conto dalla
Co amisaione Antimafia e la proposta di misura di prevenzione avanza,
ta contro di lui il 3 agosto dal Questore di Roma. ~
Predisposi una breve comunicazione,mettendo a disposizione il mio
incarico,e mi recai negli uffici della Commissione,una prima volta
il 20 agosto e poi nei giorni seguenti,per conferire con l'on.Preai.
dente e concordare con lui il mio comportamento,onde evitare ogni
possibile deformazione.Egli però era assente e seppi che sarebbe ri.
tornato ai primi dì settembre (ho appreso in seguito che verso la **
fine di agosto, venne in ufficio per qualche ora,ma che ripartì subì,
to,prima che potessi raggiungerlo).Restai così in attesa del suo rl
torno. ~
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6) "Sei poaeriggio di giovedì 2 settembre,il doti.Cocco,funzionario
della Commiasione,mi comunicò per telefono che il Presidente era
arrivato e che desiderava vedermi l'indomani mattina,
lei coreo dell'incontro di venerdì 3 settembre.l'on.Presidente
mi fece subito presente di avere avuto notizia di una mia amici
lia con lo Jailongo e domandò se la circostanza corrispondesse a
verità.Bisposi affermativamentefprecisando i limiti e la natura
di tali rapporti e aggiungendo che solo dopo il rientro in Italia
avevo potuto apprendere tutto quanto pubblicato dalla stampa du
raflte la mia assenza; sicché avevo già deciso io stesso di render<
edotta la Coamissione di quei rapporti.mettendo a disposizione
il mio mandato e astenendomi dall'intervenire ai suoi lavori.
L'on.Presidente disse .di rinviare ogni decisione al Consiglio di
Presidenza e mi invitò a riferire per iscritto quanto esposto,
senza peraltro accennare a esplicita rinuncia all'incarico.
Non consegnai perciò la comunicazione del 30 agosto,per preparar
ne altra,meno si$tetica,a carattere semplicemente informativo. ~~

7) Su tale lettera apposi la data del 20 agosto,e ciò in relazione
alla circostanza che in quella data avevo predisposto la prima
mia comunicazione,poi non consegnata,e che in quel giorno,subito
dopo il mio ritorno,mi ero recato per la prima volta negli uffici
della Commissione per incontrarvi l'on.Presidente.
Consegnai la mia informativa martedì 7 settembre.
Copia di essa ritenni doveroso trasmetterla al sig.Procuratore Gè
nerale*

8) Mercoledì 8 settembre,l'on.Presidente sottopose la mia letéera al
Consiglio di Presidenza.In pari data,con foglio n. C/3172,mi comu
nicò che "il Consiglio di Presidenza,apprezzata la sensibilità"
dimostrata anche per il fatto di essermi astenuto in questi ultimi
tempi dal frequentare gli uffici della Conmissione e ben comprerà
dendo il mio disagio a svolgere nell'attuale situazione le delica.
te funzioni affidate,aveva giudicata opportuno richiedermi di vo
ler cessare ogni ulteriore rapporto di collaborazione con la Corn̂
missione Antimafia ".

9) La comunicazione dell"on,Presidente,trasmessami per posta,mi per
venne in data 11 settembre.Risposi,con raccomandata dello stesso"
giorno, " prendendone atto e confermando la de terminazione,già
resa nota oralmente,di rimettere l'incarico ".

10) Giovedì 16 settembre>nella riunione plenaria della Commissione,
venne comunicato quanto disposto dal Consiglio di Presidenza e la
notizia pervenne alla stampa.
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Questi,! fatti,che alcuni giornali hanno distorto e falsato.avan
zando,inoltre,sospetti su un viaggio ~a Palermo da me fatto in con
pagnia dello Jalongo nel 1970 nonché sulla mia funzione di Pubbli ,
co Ministero nel procedimento di secondo grado per l'applicazione"
di misuia di prevenzione a carico del Coppola.

Quanto aì viaggio con lo Jalongo,prociso che nei giorni 29 e 30
maggio 1970 fui a Palermo per conto della Commissione Antimafia,
onde attingere notizie sugli effetti del D.L.l0 maggio 1970 n.192
(che,con la nuova disciplina dei termini di custodia preventiva,
aveva rimesso inopinatamente in libertà numerosi soggetti mafiosi)
nonché sulla proposta di misura di prevenzione par il noto costrut
tore Francesco Vassallo e sullo stato dei procedimenti pendenti
a carico di alcuni esponenti del traffico di stupefacenti,fra i
qua]_i il Coppola (e,in' particolare,di quello in appello contro la
sentenza 24 giugno 1968 del Tribunale di Palermo,che aveva'assolto
tutti gli imputati per insufficienza di prove).
In quella occasione portai con me mio figlio Cazzarono,di 12 anni,
.e con lui alloggiai all'Albergo Jolly,dove ho quasi sempre soggior
nato tutte le volte che sono stato a Palermo. " ~
Lo Jalongo,alando occasionalmente appreso del viaggio e dell'inten
zione di portare^!! ragazzo,mi fece presente che anche egli doveva
recarsi a Palermo per il suo lavoro e propose di partire insieme,
passando lui e rilevarci con la sua vettura per condurci all'aero
porto.Stante la fiducia che avevo allora in lui,non vidi motivo ~"
di rifiutare e partimmo cosi insieme,scendendo nello stesso Albar
go Jolly (dove,peraltro,anche egli usava alloggiare a Palermo). ~
Al ritorno,io presentai alla Commissione Antimafia,in data 31 mag
gio 1970,la relaziojjM di servizio della quale allego copia.Da es
sa è facile rilevare non soltanto le finalità del viaggio e i ~
miei movimenti a Palermo,ma anche il fatto che - contrariamente a
quanto è stato scritto da certa stampa - io non assistetti alle
udienze del processo di secondo grado del Coppola (le quali ebberc
inizio il 1° giugno,dopo la mia partenza da Palermo); che non par
lai con nessuno dei magistrati del collegio giudicante; che per i
procedimenti in istruttoria mi limitai ad assumere notizie di re-
gistro generale.
Cadono pertanto le insinuazioni collegato alla circostanza che lo
Jalongo,nel marzo precedente,avrebbe dato notizia,a un interlocu»
tote telefonico,di un suo-prossimo viaggio in Sicilia "con la
Commissione Antimafia ",e alla circostanza,altresì,che in quel gii
dizio di appello il Coppola .(il quale era già stato assolto in pr
mo grado con formula dubitativa) venne assolto con ̂formila piena.
Riguardo ai singolare annuncio telefonico del!6s?? Jalongo,vale
appena rilevare che il viaggio del 29 maggio venne disposto pochi
giorni prima,onde a marzo lo Jalongo non poteva certo riferirsi a
esso. E circa l'esito del giudizio,favorevole per il Coppola,ogni
collegamento fra la di lui assoluzione con formula piena e la mi
visita a Palermo suonerebbe.offesa,prima ancora che a me stesso,
ai magistrati che quell'assoluzione decisero ( e che io mai,come
ho detto,incontrai).
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Quar.tc all'udienza in cui rappresentai il Pubblico Ministero nel
prcCedimento di appello per l'applicazione di misura di prevenzio
na allo atesso Coppola (21 dicembre 1970),premetto che io mi re-""
cai in quell'udienza in sostituzione e a richiesta del collega •
dott.Antonio Corrias.dopo la formazione dei ruoli; non essendovi
gravame del Pubblico Ministero e non essendovi quindi possibilità
di reformatio in pejus.si trattava solo di esaminare l'impugnazio.
ne. della difesa contro il decreto del Tfribunale,che aveva appli"
cato al Coppola la sorveglianza speciale in sede.Il mio interven
to si limito a chiedere l'acquisizione di altro fascicolo di pte
venzione a carico del genero del Coppola,Giuseppe Corso. ~"
Ciò perché il rapporto della Questura contro il Coppola faceva "
espresso riferimento a quello già presentato -contro il Corso ed
appariva opportuno individuare i collegamenti dei soggetti ai fi
ni di stabilirne la pericolosità attuale.Dopo aver esaminato il"
problema sollevato-in via preliminare dalla difesa circa l'alia
sibilità della proposta del Questore,ritenni determinante l'acqui
sizione dell'altro fascicolo,proprio per dimostrare lallazione ~
mafiosa.
La Corte si ritirò per deliberare sull'eccezione pregiudiziale e
sulla richiesta di aequisizione,e ,non accogliendole,si riservò
di decidere nel merito.
Pertanto,in quella circostanza,non ebbi neppure a pronunciarmi
nel merito del provvedimento,né,comunque,pptevo richiedere un ag
gravamento della misura disposta dal Tribunale,non essendovi sta
toocome ho detto,appello del Pubblico Ministero.
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2) COPIA DI UNA LETTERA, IN DATA 27 OTTOBRE 1971, A FIRMA

DEL DOTTOR SPAGNUOLO, INVIATA AL PROCURATORE GENE-
RALE PRESSO 'LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE, TRASMES-
SA DAL DOTTOR SPAGNUOLO ALLA COMMISSIONE CON LET-
TERA IN DATA 5 MARZO 1974
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27 ottobre

3ott.7!oBolo PIEtSOn, sostituto procuratore generale della
Repubblica presso la Corte di Appello di ^oca.-

I S S 3 V A T A

A ."un Eccellenza

presso la Corte oupremo ci 'Jcccr

R C !' A

Rispondo alla lettera del 13.10.971 numero di -?rot.lC6VS/> bis
avente l'ometto sopra indicato.

Il 15 luglio scorso, i] rlott.ror.olo Pietroni dopo di essersi
soffermato presso il nio ufficio unitamente agli altri magistrati
della Procura Generale, convenuti presso di ne, per porgermi il lo-
ro augurio nella occasione della ricorrenze ria onomastica, chiese
di conferire con ne intorno o "un affare eli carattere personale".

Ho riceTuto il dott.Piotroni, dopo.le 1",°C dolio stesso gior-
no, l'i disse che da anni aveva rapporti di conoscenza con certo
dott.Italo Jalongo, oriundo di un paese limitrofo al suo, che,in
?ora, si occupava di consulenza tributaria e commerciale.Che in
epoca recente era stato avvicinato dal fiott.Tengano, questore in
servizio in ^oma presso il Tinistero degli Interni il quale lo
aveva pregato di spiegare opera presso il dott. Jelongo perche que_
sti, a propria volta, determinasse Coppola Frank a collobcrare con
la polizia: aggiunse il dott.Pietroni che analoga richiesta il qu£
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Wi.di p.s.Di {Tstore l'angano aveva rivolto al gen.di p.s.Di fietro e, direttamente,
al dott.Jalongo, ,cor.e egli aveva appreso dallo persone nominate e
che egli aveva declinato la proposta del dott.I.'angano, facendo ri-
levare allo stesso che nella qualità di registrato non poteva pren-
dere parte a cose del genere. l'accostamento tra la persona del
dott.Jalongo e quella del presunto mafioso, Frank Coppola, così co-
me aveva potuto apprendere nel corso di queste conversazioni, lo ave-
vano turbato sicché egli chiedeva a re consiglio se di questi fatti
dovesse infornare il Presidente della Commissione antimafia e, in
genere, come avrebbe dovuto comportarsi. Specificò che a parte la
perplessità suscitata dal discorso del dott.l'angario, egli - nai -
in tutto il tempo in cui aveva avuto relazione con il cìott.Jalorv^o
aveva avuto motivo di .sospettare del comportamento di costui, COD-
portanento che aveva riscontralo sempre improntato alla massica cor-
rettezza.

Risposi che di ciò egli doveva inforcare, senz'altro, il Presi-
dente della Commissione, e aggiunsi di cogliere l'occasione per pro-
spetterò all'on.Cattansi la opportunità di decidere della eventuale,
ulteriore, sua permanenza presso la Commissione antimafia, proprio
per il fatto della relazione di buona conoscenza con il dott.Jalongo
(a torto, o a ragione, sospettato per i rapporti con il detto Frank
Coppola) e cogliere l'occasione per.riprendere a tempo pieno il suo
ufficio di sostituto.

Il dott.Pietroni dichiarò che questo era anche il suo intendimen-
to aggiungendo cne arrebDe agito subito, in tal senso.

Osservai che il esso non meritava questa "urgenza" tanto più che
? mattina avrebbe dovuto trovarsi a Trieste per 1*imbarco 4-HIla

^yOVj?****-̂ -'*"TCristofaro Colorì»" nella qualità di Viee Commissario aVSaorào; ma
j di provvedere a ciò soltanto dopo i] suo ritorno.

va allora e sino al sette settembre non ho visto il dott.Pietro-
ni: mi sono allontanato dall'ufficio il 29 luglio e sono rientrato
in sede il 30 agosto: il giorno sette settembre il dott.Pietroni
chiese, nuovamente di conferire con me. !'i infornò che appena tor
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nato dal viaggio di servizio aveva chiesto di incontrare l'on.Catta-
ne! : senza esito, perché lo stesso era assente, (giorno 3 settonbre).

Che pochi giorni prima etfra etato chiamato presso gli uffici di
Presidenza della Commissione antimafia, e ricevuto diali'on.Cattanei
che gli aveva rivolto la domanda "se conoscesse il dott.Jalongo 3
quali rapporti' aveva avuto con lo stessoj di avere risposto negli
stessi, ternini di cui al precedente suo colloquio con ne e di aver

x ^vd-é-*" ***•&£•*—
concluso affidando al suo interlocutorerBeTcantenere o direttore
l'incarico.

Che l'on.Cattanei si era riservato di informare la Concussione,
pregandolo di fare una succinta relazione scritta sull'argomento,
senza far cenno alla rinuncia all'incarico", aggiunse che, sii dal
20 agosto, aveva predisposto un breve appunto scritto, appunto che
nodificato sottoforna di brevissima relazione (onde offrire ogni
elemento di conoscenza alla Connìssiono) aveva presentato o avrebbe
presentato in ginn-nata all'on.Cattanei.

Il seguente giorno il dott;Pietroni consegnò a mie nani lo note
•scritte che trasnetto allegate in copia fotostatica.

Se non erro il sabato successivo - giorno 11 settembre - fui in-
fornato che la Corrissione antimafia, con lettera della Presidenza/

aveva comunicato al Consiglio Superiore della ?agistratura la pro-
pria decisione di dispensare il dott. PIETJTOìII dalle funzioni di
consulente espletate sino allóra presso la Conaissione stessa.

A questo semento, decisi di conferirò con il Vice Presidente
elei Consiglio Superiore della :.'agistraj5ura per decidere sul nio
atteggiamento. Conferii subito con l'On. Amatucci per far presen-
te:
a- che il Dott. PIST301T1 sin dal nese eli luglio ni aveva intrat-

tenuto e chiesto consigli culi'argomento.
b- che il Tott. PIErxOJIl aveva rilasciato a mie nani una dichia-

razione scritta, identica a quella indirizzata al Presidente
della Connissione antimafia e riferendomi a voce - e nello
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scritto di ciò vi era conferma - di avere cesso a disposizio-
ne della Presidenza il proprio randato.

e- Che, personalmente, non trovavo motivo per iniziare accerta-
celi di carattere arministrativo nei confronti del Tott.
PIZTTXX7I e di rimanere in attesa delle deteroinazioni del Con
siglio Superiore.

occasione l'On. Anatucci, riservando ogni ulteriore de-
4\fin«o»zione ell'cslto della riunione del Comitato di Presidenza,
mi conferì l'incarico di accertare se, come aveva oralnente ap-
preso dal Presidente o altro mec.'bro della Commissione anticafia,
il dott. PlZ'rnOlII fosse intervenuto ir. procedimenti a carico di
Frank Coppola.

*i£(W&lue8to ultico punto, accertai cubito che effettiver.ente
il 21 dicembre 1970 il Jott. riETROìII, a richiesta del Sott.
Corrias, in partenza per la .lardogna ot««afej«toiffis«*fe, partecipi
a una'udienza presso la Corte di Appello (Soz. 1*) dove era in
discussione, tra l'altro, un procedincnto per irrpugnasione di
una misura di prevenzione che il Tribunale aveva inflitto a Frank
Coppola?".'on vi eraappello del P.7'. In Quella occasione il ^ott.
MURICI-I non presentò richiesto rii merito, na si linitc a richie-
dere alln ^orte l'acquisizione del fascicolo, relativo alla tisura
di prevenzione inflitta a Corso Giuseppe, fonerò di Coppola, ri-
sultando in quel fascicolo i procedenti cafiosi dello stesso, e
dove inoltre avevanor-i salto le profondo relazioni esistenti tra
Coppola o licgio, così intendendo ùiirjostrare la personalità del
Coppola o la esistenza di legarci di solidarietà tra questi perso-
aa^Si e» quindi .'piena legittimità della id.sura inflitta dal Tri-
bunale. ?i eie, avvisai, iiroediatanente il Vice Presidente del
Conaiclio Cuperiore della acistraturc.

Successivamente, ho avuto un colloquio telefonico con l'on.Cat^
tanei: quosti, dichiarandosi .rai.anàricato di non Svenai potuto avvi
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sare tempestivanente coinè avrebbe voluto, ci espresse il suo
rincrescimento perquanto era accaduto, tanto più che lo colla-
borazione del dott.PIETfiOTI era stata sempre bene apprezzata.
Chiesi, nell*occasipne, se la Conmissione fosse a conoscenza
di altri particolari oltre quelli ornai noti (per notizia di
sterpa) ed ho avuto risposta negativa.

Circa le brevi dichiarazioni che ho rilasciato alla stao-
pa per infrenare speculazioni scandalictiche checonunque arre-
cano danno alla persona interessate e si riflettono sul presti-
gio dell'ordine giudiziario,-o le annotazioni su pretese diver-
genze x!ML guanto risultava da notizie diffuso dalla Comissione -
antimafia e talune eie asserzioni, faccio rilevare che ho par-
lato di notizie "risultanti" dalle dichiarazioni del co t.t. ,.--.-
IT.'GIH, t precisando che il nio controllo si era lini tato al ca-
so de11Intervento in giudizio dello stesso magistrato, inter-
vento, che lungi da quanto si andava rcomorondov.era stato espli-
cato nell'interesse esclusivo della legge e secondo criterì di
cassino rigore.

Ton ni consta altro.

(Cannelo Spagnuolo)
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Comprende:

1) Copia del decreto, emesso dal Tribunale di Roma in data 13 gen-
naio 1972, che rigetta la proposta per l'applicazione della misura
di prevenzione nei confronti di Italo Jalongo, trasmessa dal dottar

Spagnuolo alla Commissione con lettera in data 5 marzo 1974.

2) Copia del decreto, emesso dal Tribunale di Roma in data 12 luglio
1972, che dispone nei confronti di Francesco Paolo Coppola la mi-
sura di prevenzione della- sorveglianza speciale con il soggiorno ob-
bligato, trasmessa. dal dottar Spagnuolo alla Commissione con

lettera in data 5 marzo 1974.

3) Copia del decreto, emesso dalla Corte di appello di Roma in data
28 febbraio 1973, che, in riforma del decreto del Tribunale di Roma,
rigetta la proposta per l'applicazione della misura di prevenzione
nei confronti di Francesco Paolo Coppola, trasmessa dal dottar Spa-
gnuolo alla Commissione con lettera in data 5 marzo 1974.

11.
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1) COPIA DEL DECRETO, EMESSO DAL TRIBUNALE DI ROMA
IN DATA 13 GENNAIO 1972, CHE RIGETTA LA PROPOSTA PER
L'APPLICAZIONE DELLA MISURA DI PREVENZIONE NEI
CONFRONTI DI ITALO JALONGO, TRASMESSA DAL DOTTOR
SPAGNUOLO ALLA COMMISSIONE CON LETTERA IN DATA
5 MARZO 1974
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DECRETO DI RICETTO IELLA PROPOSTA rea LUPIIICAZIOTB M msrax
PI PBEVTBaCgre ÌISI OOEFIflOTl ESILE PERJCM PERICOLOSE PER U

E U PUBBLICA

II Tribunale dì Rena - Seziono Misuro Ai Preranalone
Composto dal Sieg» l'oglstratl:
CiUATTUHO Or, Silvio - Presidente Rei.
CAHJKY4L1 n Alfredo - Giudi co
LACAVA " Diario - "
Vieta la proposta In datalo agosto 1S71 del Procuratore della itop
blica di flessa per 1* applicazione dalla rolnura di prevenzione del
giorno obì£i<jatc al canai della legge 31 maggio 1065 n.575 nei con-
fronti di ULGSGO Italo di Antonio e di Di Chiappoli L'-aria Aies: ti«-
Jxa, nato G Itti 11 21 7u^Lio 12̂ 0 e zuaidante a Ho&a In via (Hi i. -lo
OaatalnccTO, 57 j
Sentiti il P.M,, l'intereasato ed i suoi difenoori;
3clogll€33do la riserva di cui al verbale del 13 gennaio 1972.

O S S E R V A
II Procura toro della Repubblica di fioca con atto in data G agosto
1571 propcnora l'applico alone a^XAI4fliGQ Italo della n-i^ura di prt-

J^- - . v ,jSS»i>ssaB.<.r
rrasicae dal pogclorno obbligato" 'por la durata di anni tre, ai err.-
0i della le^* 3i patrio 1965 n.575, offem-ando, nulla ecorta dello
«Uegato rapporto dolla Queatura di Roma del 3 agosto 1971, che *ì
JALQHGO ora raggiunto Ja concreti o forti indiai di convi vena» o j.i
tttlTith con "cosche** ma* Iosa. -
Bel citato rapporto lo Questura di Bona poneva In eviaenw, ,ec-nìt-
tutte, che da intercettazioni telefoniche eseguita nell'inverno l' o.
1979, nel coreo delle indagini per il rintraccio del noto aa&G&Q
Uggì o Luciano» era emersa l*eaietenca tra lo 1AL01IGO ed 11 mficnc
Coppola Pnaik di stretti rapporti d'affari, la cui yera natura di
rapporti nafiooi» In un prlno nonento ooltantq sospettata prioci-
poloeota per 3^ figura porala^del Ooppola» ora apparsa chiara a
gnlto del fatti ccersl dopo l'arroato del ragioniere Pini Ila tale
in tr^-^. alla Recione del Lazio» " I recenti olaooroai latti",
proso* estualaente il rapporto, ^aoti creai cocuneseatt coot

^ v'dn« fatti Jjic-fiuiTooabilmento ideati • poeti ia ww«r«• • • • "
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dalla "noria", con una ranorra tipicamente ^lafioca* <U ponto
di .loro" in ponti chiave por agevolare, e, no necessario, coprire
le loro «pecolasioni illesi* tino, apre orni crai nuova prospettiva
«ti rapporti tra il Coppola tt lo IALT.ÌIQO e pane quoet'ultico nella

loca di Brrfioro, probabllnonte il "braccio" del Coppola (ch«
a "la :<mton) in crocida alone illecite di notevole por-

tate.*1

fc 'istruttoria nul3o pmnonto rt ntnta la più ciapla poo.fltile ed
è ocrolstlta, oltre cVo noll'intorro^torio doli* inftoreo. rito, n«l Ir»
acquici slcr/e di ntir orosi otti o rtocmxmti, fra cui lo
delle intercetta ?.ioni telefoniche, or'otttwto cu^li nppamcchi
CSajTpola O rtollo ÌALCriOO, lb <!uo rfllonloni --".olla Coranionlono ..n
nale col CPOO Hiri, i decreti di nottopoaisione del Coppola n
Riai a cloura fll provonalone, le dollbore rolntira al coi.om1o

dal Corsane di Alcaaa olla ^,TÌOTIO

Tei corso dolla rrooodura è pervenuto altro rapporto dolln t
elum Ai Rorus. ___ - _J ___

rjguta, dnll*enpla_flocitnonto?.iono prodotta dalla cUfeao, c
/ lo lALOTCO esercito lo rrof^^ioTìO di conmilento finanalario e ^'

n ovolto praticho torocmtichia ed cn: iniotrative
, rarng^ini Cìnndo, nlcuno noojotà

_
lì euo t<»r:ora di vita, eccon<1o lo infon-a^loni della

/ 6 aodeoto» W lui nò lo rodilo ponsecono boni
I euol trrì^corai rcnnli rtpnlnmo a più di qualche onno « n--^ .

denemcleno attiviti ili csrat'.ere nafioso, cocc è dato rilevnre <*•* • «t
geo tengo» __________ __ --- : -

"Circa i imo! rapporti con il Coppola, lo 1A10HGO ha afferr.o»o
o teajncntnto ohe-hnmso «mrto inizio dal 1065 e nono «tati di nnv r-;
profosaionali» per lo BTolRiranto fli varie nratloh» jttttiinJatnitliT,
fiBcsJLi, toncorie, ccc.-

Dolio intorco ttar.ionl tolefofit<a» onorce ohe tali rapporti
era» licitoti oliò prootoaionl pyj>j!S3nionall, na, alr«no noi ?v
do Intoresrtato dallo intercettazioni Qteoae (iirreroa» 1970)» erano
più Btr«tti«asichovolit quasi fagliali, pur con ua'inprouta di
deferenza dol Coppola rei-oo lo 1ALC2;QO.~
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Tj.«nt« al rlltvadolle telefonate oht faccia soBpsttara 1*
fra i due di rapporti diversi, di natura Eafloea o coauoque illeoi-
ti« Hcgaun accenno a apeculaglonl, di guaiolasi apeoie*
In merito *11» mia poBizJone nel coaidetto oaeo Rimi (arrostato nel
luglio 1971 per ocnocia alone per delinquere e sottoposto allo minum
di prervenalcna del ooc^lorno obbli/jato ai aerisi dallo legge 31 r>«^
glo 1963 n.573 con decreto 8.10.1971 del Tribunale di Trapani) lo
JALOJIGO ba efforr.oto fll aver conosciuto il Bini il 17 ottobre I1 K
nella enea coaurrole di Alcano, dove si ora recato ou incarico < ) n j

nl Starie per Irrio^inl euìla possibilità ài irpìnnto in ru,«\
di un nuovo punto di vendita.

11 Risi, che ricopriva nel comma le funzioni di vice ragioniere
capo, ei prestò gentilmente a fornirgli iuUi i (itivi r.cccjci n ,.1
lflodatjii:e e lo uo^u«pa£nò anello uolia riiooòniaiouo di ali-.uno ru^n.
Hientrato a Dono, telefonò al nini prosandolo di fargli avere irr.-,
piantina planlnetrlca e la dooumentaaione ca tentale di una dolio

vloltate.-
gennaio 19?1, il Hinl, venuto a Itar,a per suoi ^^otivlt ^li nortb

la documenta alone ricliieata. Holla circostanza f .̂1 fece presento 'i
avor_fatto doriflnda di cocondo allo Ite,flono dol Lazio o della Tono i-
oa, intendendo trasfcrlral^njina j^rando citt& del continente so-
prattutto por I'r'3.ucn7,iono del figlioli. Prooiab oho_8i era
vftlto a rolte porconallta, per ottonora 11 traafetlr.cnto ad unn

richieste n ìo pro^, ove ne ave.. so nvuto l'opportunità, e:,
qualcho parola in suo favore.

Egli, verso la l'Ino eli febbraio o i priiii di inarco, trovandoci
oolloq.ulo co» il ;-roolvlontn dolla Regione ^'iohelll eri alcuni r-i.oi
collaboratori ed ergendo il diecorao caduto sulla carenza di < * - < , -
nàie qualificato e tecnicaccnto prer^itito. ni rlcordb tolVcrv ;r '-
«ion» del Rlrai e joce 11 suo nomo aggiungendo che dal pochi m -<>r t i
avuti con lui» ne aveva tratto l*luprcauiono di uà funaionario porio
• proparato» A&jlunso anche che il Rial eli aveva detto di esrere in
possesso del proscritto culla osta rilanciatogli dflll'DioDiniotr'nlo-
o« cccuaole di Alcaco, circostanza questa, accolta lavoro volgente da-
gli interlocutori, perché, dl8Bexa> era molte (Ufficilo poter otte-
nero il nulla osta da porte dello esralnlotraBionl di appartononea
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degli espiranti ol cacando presso la Regione.
non ebba più modo dì oogulro la cosa perché qualche giorno dopo
porti p«r gli Stati Uniti. Al ritorno oeppe che il Blai era già In
semaio olla Jìc^lor.e del Lazio.
la oudflqttCL versione dello lALOUflO sul suoi rapporti col Rial non
trova gicn ti ta_ alcuna nello cnrta_ processuali. Bslla rolaaione della
Cernissi ora* fieglonolo nul fatti donneasi con 11 caso Bici non ol
do cho nella sofTiaìaaiono del rn^ianlero di Alesino, oltre allo IA.U*'»

•

&)» £?3 aro Intervenute oltre persone.
Per quanto riarda, In fino, :»! contenuto del secondo rapporto dolio
Questura di Poo.it l'interoanato ho decisamente negato gli asseriti
contatti ccr un cziainrlo <U "Coso Koatra" (che earebbo venuto Ir,
Italia da^lì -tati Uniti con l'incnrico di »t. Pulirò «r.?or.:i con

^lla /o f ia italiana por l'n;:ortura 'li una catena di FU-
a Reca, /Cileno e la Sicilia) e con il tuafloso Buccoli o tr»

Antonino. T^^iì. atti, procosauoli non offrono il pur minimo
eull'enlntonsr» d tali contatti. _^

I-o ria-AtoDt:o eucnponto, o^luclirlo del Tribunale, portano od oru;lu->
doro In g'j?3i3tf-nza o carico dolio I/iLOì'GO di iialiBi di Rpr-
gp od _e35pcla eleni naf^qse» ____ ___
Gli "in-ais.1.1*, coso «i noto, sono elementi eli irora c$e ni

pn>cpdlr.onto logico-induttivo da circostanza, fatti e oo-r.~
specifici e concreti «-

Contro lo^JALOìICO ctanr-o nolo i nrol rappòrti con il Coppola ed il
Rloi, anbodua sicuranentl api>artencntl alla rafia con pronunce j»lu i
»iali< quella per \\ xiiui iiiter/ouuttì fluccoaravar.cnto).
«.'e tale iat^o, ori-toniecienta, non può enerjore a valore di incll?v
di «ppartenenza od ooooclaelonl tiafiooe per lo lALGfGO In quante, ce
ne A rlrultato. i rapporti in queatlone non harmo avuto contenuto ,
figgo o cppimquq illecito, RO sono rigasti Unitati nell*anbito di
le^lttlno rolo aloni 'jnane.-
"Tutt'ol pì^r^atOla ' figura aerale del Coppola • del Bini, poò Car-
iarsi di sospattl.
L'acca, quindi, 11 preoupposto ftnr l*apnlicaaione dolla ni aura di
prevensiono di cui alla leggo 31 raggio 1965
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P. Q, «.

decreta non farsi luogo a ni aura dì prevenzione ai cenai della
le&;e 31 raggio 10S5 n.57fi noi confronti di 1ALOKGO Italo.-
Reca ,11 13 gennaio 1972.-

f/to QUATTRO Olirlo
" CAUnEVALI Alfredo

II C-srcoìliere Capo di Sezione " IACAVA Bìaglo
f/to Tì» Ilo a tropi atro
Depoaltoto ir

"il Csnc-llìere Capo di Seziona
fAo U. '-astroplotro
E* copia confcnr.e all'originale
Rora, 11

II Cancelliere Capo di Sasicne

(Nestore Uoatropiotro)

vu. ~U6
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2) COPIA DEL DECRETO, EMESSO DAL TRIBUNALE DI ROMA
IN DATA 12 LUGLIO 1972, CHE DISPONE NEI CONFRONTI DI
FRANCESCO PAOLO COPPOLA LA MISURA DI PREVENZIONE
DELLA SORVEGLIANZA SPECIALE CON IL SOGGIORNO OB-
BLIGATO, TRASMESSA DAL DOTTOR SPAGNUOLO ALLA COM-
MISSIONE CON LETTERA IN DATA 5 MARZO 1974
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IRIBUNALi . ' iV i .F E PEM-ALF DI SOMA ^
Sezione •. •<. j le Misuri ,'. evjn .ione

per !• Si«u »zza « la Pubblica Moralità .

II Zrlounalf? di Jìono, Paiono ni.'juro ìli proroa^ioflc «il
riunito in Canoro di Consiglio, nollo -persone dei ai^norl J/
AiJìTl /ott. Curia - Prosidcnto
OAiifoVALI " AliiXKlo - Giudico

aliami " Luciano - i/ludico - ootenaore
hu pronunciato il n^/jucnto

n s o u r: T o
o oonsi de^li orti, 3 o 4 dolle leggo 27/1/V105C n.1423 ed 1 e 2
della lo,2r« 31 no^gio 1̂ 65 n.575,

noi confronti di
l^rancosco Paiolo, nato a Tartinico (Paloruo) il 6.10.1CSO,

a

II Tribunale, con deci-cto 13 aprilo 1S7G, divenuto definitivo,
opj'licava a JXsi'iXXLA FrapogaM^^ol^, iniliziato di appartenere ed,
a3aoc:a2Ìonict3u*ioooV1a nioura della ^orvo^lisnza cpcciale della
?. j« per la durato di onni tro, ir.ponendo&Li il divieto di solcamo
nelle nixtvincio dalla uicilia, dolla Campania, della dalabria e col
Corame di iioca.

11 Cuotjtore di iota, con nota 3 oottcnbrc 11)71, proponovat a sensi
dcli'ori.2 doliu Ic^-o 31 .ie^jio lìtoò n,575, coatcnonto dis^wisiooi
contro In nufia, cho ul Uii'f'OLA loaao inpoato l'obbligo di aofjjiorao
asll*l301a di Auinara (Jaa^ari), oaacndo cuo;-3i, cucccDxiivui^ntd al
docroto i3.v.li)70t iatti cha oonforiocono allo porJonalità dal OOIt
VOLA, noli'asljato dello attivati; rofiaso, gravo riliovo.-

, inteseci,iasioni tolofonloho i«rcdiapoota noi corso dalle
i>cr il rifi«raccio uel noto i;Qfioio Luuiono Leccio, avevano

conoontito di stabilire l*02iatonza di un loi^atio, iì'aiaito corto lalan
£0, tra tutolo lilui ed il Coppola, cioè tra uà "onice ùcci! felci"
latto TO&ire oallo Sicilia o ouiito collocato in un posto, chiave del-
la ivt^onc La^iald ed il Coppola, cho tol colepo ua:?io3o ^ stato aeo»
pre una figura di rrlno piano.-

Vutto ciò lascia intondore una aziono in atto nella Capitalo per
di^^onùure il poterò mafioso, il cui fulcro Crebbe proprio rappre-
sentato d«l: Coppola die, in rotxoia, &ÙQ di ura baco operativa idea-
le, data la vicinanza della località alla Capitale, cho, a sua volta.
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è faeUcento raggitmgifcila dalla Sicilia con un'ora di volo.- ' 'j
Alle ocopo di contenere l'azione cafiosa il Questore Proponevi la

ellontanaEQnto del Coppola dalla seca di Pooosia od il DUO isolsaaoto
nell'isola di Aainora*

21 procedimento, inlasato lì 15 novcanro 1971, vaniva pia volte
rinviato sia por topediaento dal Coppola olio por diversa coepoaiaiflns
del Collegio*

Ba ttltiGOy all'udienza doli'O luglio 1372, essendovi certificazione
dalla Direziona del Caroori di Regina Godii, cho il Coppola, assolato,
non poteva coaparlre, il tribunale, in considero zionc che il procedî -
conto aveva &Ù. subito nuuozttsi riaviJà, (Uapcnona 11 proprio eocaa-
00 allo carceri, ove il tfiortio 12 luglio, imoniva l'interrogatorio
dol Coppola il quale ai riportava alla dichiarazioni ras» all'uliensa
del 13/1V127*. - Egli ribadiva di non appartanora alla ncilaf. Aveva
conosciuto Botale Bici da baaliintf» QOA noglio, 20 am:i fa, orerà
acquistato in terrea* dui Bini, parome ohe non volavo da I* ennis»
5oa ei ero IzrUresaato per lar escuaaro natale 2ini >la?1n Serica»
Laziale, lalon^o era fltoto Baio il suo conoujtente tributarlo* issot»
torà di eeaere stato arrestato il 28 ottobre 1S71* ott isancUito di cat-
tura dell'Autorità Oiudi2iaria di Pblox&a, fxtr asaoclaziOTa a dolin-
querc e cho, da oltieo, {pii era stata oonte&bta l'agpravnote della
•correria araata*

Al Coppola vonivmx) oonteotato olcnne frooi di cl^alficato poco
chiare ricavate dalle iritorctìttaaioni tols^onioau*

11 P^J., jOr.diorgio Santaoroco, ohlodova cho al Cornala fosse iapo-
oto 11 soggiorno obbligato per la durata di anni ciaciuo.-

11 difensore eoceplva, la VÌA prolioinare, eira non poteva darai
luogo ella nuova nropoata in quanto il uutaueato della cdcura di pro-
vensione irrogata, e noi corso iii e3ecu/.iorw dollu o tossa, poteva eaìr
acre dallbcruto eacluBlT.uatate ou istanca dell'interessato a causi
dcll'art.7 della l«ì**) W/1Z/WS6 n.i42:J. In ojr.i caso, il preaoppo-
ato di qualsiaoi prowodioento di nodifica oarobbo costituito dalla
insorgerai di latti nuovi, che, Bolla epodo, difettavano. Inoltre,
prooluBlvo aU'iztaaprloento della niaura 6 lo stato di Orfitodli pre-
ventiva del Coppola» Ancora iti via precludi sialo, chiodava al Tribu-
nale Ai ocpracDodero olla deoioione in attcea di quella del Giudice
tstruttorà di Palante sulla scarcerazione dell'imputato*
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la propoJta .lei iou^toro non £0000 atata ricettata, o,
lo ria sutcr.U-.ata» 1:02 £oa::e stata accolto la richiccta eli ouner.'ujro
di rdi col resi la Liìaiira dolla uorvenlisnus godale» rcr le condi-
zioni ;li salute dol prevenuto, chiedeva:
e) aiilì-iio^o dui Quv^torc» 'anggnoj
b) idth.ti£lca3ianc coatta del Pcllittcri -li cui olla nota telaionata;
e) la traccrislona integralo delle InteroetlaaiuEj. iolofcciche la quan-
to quello allctto Q£ti atti in pnrtc sono «untegijlata,!! che Inplica
una olaborasimio dcll'intcrocttotcorc, con ̂ re.^i/lislo dello obittiTa
Tslntaziwie del eoatesto|
d) qualora ioaso dall'iacolpatc cor.tc.nto il CQE lunato delle traacri-
sjoai Integrali» l'audlaiaie ilei ?ollo^ui racìatrati 3U nastro,

BiloTO il Tribunale cha l'ecceaioas prcilainarc colle-rata ^allq di-
feoa e relativi! alla irsis.incibilità delia proposta del Oucstor» di

della uizura -J. prcvonsiouc in corjc di eescusicao è ia-
.- Invero» le ciaure Ci prevcnsione» incrraùo alio pev-icolo-

sociale del w^titto» pcnt^no necerts i.oiificato Ja peiuo, pur
n«l corso della loro oaccualono» rtu?ndo ulteriori docenti acquisiti
deuuncteo la sirsontota poricolooita, dcll'iccolpato riopetto alla qua-
le originarla ni.7u.ta t'i prcvonsione ci djnootri ina.1oguata«*

Anche so l'art.7 icUa lo^c 27/H/105S n..l4."3 proTcdo la reroca
o la sodi fica -Irlla nlnj.ro di nrf?vcr?.ion« solo a .favore dJi'incol-
vato, tuttavia <<. noi r.i^tera della lc-&jc» o s^oclal^ente di quullo
cho co::ticr.c tli^po&l^orJl v.oiiiri> 1^ i:d_ia, itw» ullo
nire UJUÌ r^^io^c ,.cì«iool«';..'itù ^xàalc, lo j^-:nrcì ^o^s
cprita e- »o:.'tituita a quello ix:io ipxvQ*-

Tol cr.r:o in «noce ticn 'l^cttiT-o i fatti nuovi. pcrcJji! rog dritt
Etto-rQ deve Sn'icr.dcrJi uoa .'iole «i«':llo clif coviji», cho :;i
In c;:-oca succccaiva iill'a- ;-/.iu./.ioi.c .li uui; :.Jrt:rj .li ^
uà anche Cucilo cho, pur prccclatcnto, oacr^p .ou

La ^*iniUvitL :lvl ilcc:'uto copre colo i *at*ì cuaonciuti all'epoca
della de^iiiioao o non y?. ostcjslo orrìaricnto ai l'atti oconoeciuti, tii
eaictcnti, altrlccaiti aarcbte dol iutto Ini .'.causo il r.C2M della logj^
spedo quella antimafia, oZSre ;>cr ima o.".!i<3acfl «lifesa dall'attività
antisociale e varticolaiTicxico :xjiicolc;oa .11 alcuni c
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Don è neppure preclusivo all'IaaoprÌBanto della altura di proren-

Blono lo alato Ai custodia preventiva dell'incolpato, colpito da nò-
dato di catturo dol 0.1. di Palerno, potando la custodia proventiTO
oesuare per causo diyoroa,a brovo tex&lnov**

Quanto alle richiesto subordinate di Borito» si onucrvai
a) la dedalo» del 0.1* di Polena) oulla chiesta scarcerazione dal

Coppola non preoludo il giudizio oul nerito, riguardando un solo
tipetto della Yiconda, néc par la ete-sa ragione, è opportuno at-
tendere l'esito <ii quella deoicìonef

b) l'aodiaione dol Queotoro Kongano sia sulla "liconsa* ottenuta dal
Coppola da parta della Corto di Appello» ala ou altri asseriti rap-
porti intercoxai tra il Funzionario o l*incolpato( è inconfercnto
ai fisi del giudido di caggìore pericoloslta social», che può eo-
nre devota aliusdo od in via oostonsialoi

o) l'identifioa-aiono esatta del Pellittori, cui ai riferiac* una telo-
fonata, apparo superflua, oaneodori altri oleooati per afforcare
la Bagliore pericolosi t& nodale del Coppola |

d) la troocrizioae integrai» dello Intcrcettasical, e, in caso di con-
tento alone di «880 da parto dell'incolpato, l'audizlcno dei collo-
qui registrati su nastro, tt palese» cessi dilatori di fresia allo
aitegsiacseajto negatilo assunto dal Coppola in rolasicra a frasi
contenute in detta Intorcottaaicni o cho csiscvsco ts&a pronta •
chiare spiecazlom, cho il Coppola evidentocopta non ha volato dare

o) le oondisioni di soluto dol Coppola, dello quali si è già tenuto
conto nel decreto 13 aprile 1270 non pescoso ancora una Tolta prò»
giudicare l'odoaiano di un elUcaoo ed ad«0jato inosprieonio dalla
Edoura di preTeasiono o db con gravo pregiudizio della società
ohe la alDuro eiesaa tendono a difendere,-
Dopo aver osanlnoto le richiesto prcSialaari o aubordinaio,' il ftrl—

può passare all'osano del nerito della proposta del Queatoro

che, in base la decreto definitivo 13 oprilo 1970,
pacifica l*f!EnyTt*rìrì̂  dg>l

a sensi dell'ari»! della leggo 31 caccio 1965 n.575, xicace da stabili
re se ricorra l'ipotesi di particolare pericolosiià ohe giustifichi
l'inaapn&ento della nloura di provenalcne con l'applicaaiona dell'ob-
bliga di soQlorao in un doteruinato corame,-
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II Coppola ha sonoro rifiatato con ctodostia ilnronso" dio, invece,
secondo il conviciBonto del Tribunale, gli apatia in arato alla eolia.
che il Coppola occupi una posiziono di prino piano
00 cai iosa già risulta a chiaro lotterò noi decreto

I fatti nuoyft.enersi euooeaoivanente ol suddetto tleereto^provanoV
inoltra9che l'incolpato si 6 vomito a trovare al centro di una opera.
sia» a largo raggiotGho,bodiante accorto infiltrazioni (redi caso ESI
Rial)* od una fitta serio di rapporti con «lOBontl pn fieni o pregiudi
ea ti, cerca di trapiantare noi Laaio o particolamante • Ita» nodi o
aiata! tipici della nafia oiculo di inportaaiont italo-oBcricana

di 0fepafoccnti,contral)baDdo,controllo doi
sione edilizia) e noi contoapo con» di assicurar* l'fcxpunità ai più
autorevoli esponenti di ossa (vedi caoo Legato) •aantonendo seapre
oootanti rapporti con la Sicilia, dort spesso ai abbatto la furia osi-
olla ohe non oaita noppuro di fronte alle Alte Cariote delle Stato
(rodi caoo del Procuratore della Uopub'&ica Scaglione}»
Le Intercettazioni tolnfonicho proTOno cho al Coppola fanno capo

direna persone dalla Sioilia,da Bona e da altre località e che spes-
so tali interlocutori cono dei pregiudico ti, dei soggiornanti obbli-
gati.percone dedite a traffioi illeciti noi caapo del contrabbando
o degli stupefacenti* 11 linguaggio 4 cifìtito«convenirtcTST|Q- e ««lo
in «pparenao si riferisce a rapporti agricoli e cassorcialt» L*nso
costante di un Binilo linguaggio prora eloqucntcsento la volontà da
porte dal Coppola di nasconderà le vere regioni dai nunaroai contai»
ti telofonici,che non sono giustificati né dall'attività agricola in
Poaosia nò doli 'eaiflonaa, troppo froquento,di xoggiungaffo i fanlliari
in Sicilia* Del reato, 11 CD?]>GLA,al quale nono o tato contestate al-
cune frasi dal significato dubbio,si <5 trincerato dieta) la rififaie-
sta dilatoria di aoooltaro la registraaione su nastro cantra una ri-
sposta plrcrnltiilft potava da lui eoifore data doll'iDoediatoaaa dolio
con testa alone,

£' poi significativo il fatto oha vi siano nunoroao telefonate con
la Sicilia nella oeconda B»tà del gennaio 1970,proprio nel periodo
in cui fu organizsata la definitiva fuga di Luciano Leggio, e* coso
strano, in <iuci eioniitarrivanc da P;donàO,alle ore 8 e 20 dal SS/
gennaio IS70,co3 il volo * AZ UŜ .un corto Corso od un corto Coppola

12.
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latici dell'incollato.

Do ult3no,por stabilire la particolare perlcolosità del Coppola,
.bisogni considerare il caudato di catturo e&esso dal G.I. di Paiono
por il delitto di associaelano por (tolinquero o la recente contesto-
aiolo dell'aggravante della oeorreria ornato.fatti por i quali 11
Coppola 6 attualztente detenuto*
' Anche od si tratta di processo In istruttoria,tottari» l'e&issione

del nandoto di 'cattura dora fondami su sufficienti lodisi di colpe-
volesse ohe il 0.1. non può non aver ritenuto sussistenti f infine,
per ribadirò lo prooinonsa del Coppola In seno all'organiasasiODe
nafiosa.vi è da considerare ohe quel processo vede l&putati noi ti
notabili della nafta e coinvolti oltre cento Baliosi di vario calibro.

n fonone») oaflooo 6 Tanto o di (pravità cccctionalo perché tende
a coatitulretaia poro non apetteaente.uno stato nello Stato, a sosti
tulre 1 proprt Inoooroblli tribunali a quelli della Bepubblica Ita-
liane, a.contropporre le proprio forze a quelle dell'Ordine, a prevo.
care conflitti, a scninare lutti,ad accumulare ricche*» eoltivando
11 Tizio della droga ed allargando la cpeculaaione edilizia*

II Coppola 6 snldaconte radicato nel fcnoncno nafioso per l'auto,
revoietaa che gli deriva dai cuoi trascorsi anerlcani.

Tutte le circostanze considerato denunciano la particolare peri-
Golosità del BogGetto9poricolonita che va debellata con lo sradica-
cento del Coppola dalla sona di lìooa e con l'asserzione al sd?slo£
no obblicato per la durata,proporalonota alla palesata pericolosità
o tenendo conto di quanto già il provenuto ha sofferte a titolo di
sola sorrê ianza spccialetdi anni quattro.con obbligo del Coppola
di osservare anoho le preoorizionl di cui aU'ort.S della legge 27
diceDbre 1950 n.1423.

Il Tribunale giudica di imporro ol Coppola il oo£j7lonio obbliga-
to non nell'Isola di Asina», ove già oono confluiti vari cafiosi,
perché, sia pure In condiaionl eli isolanonto, vùrrobbe a ricrearsi
quella nolidarletL nafioaa elio ai vuole olirlnare, pa in una "zona
del tutto estranea ai suddetti rapporti,©, allo SCOTIO, viene scel-
to il Cornee di AicUo del Frinii In provinola di Udlne«-

? /> M•v»-'«

Visti eli ortt.1 o Z della lo#*i 3i ria^o 1966 n.575 nonché 3,4,5
doUa lo^x? £7 O.icoibra iW>a n.l4i?3.
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APPLICA
a COPPOLA Francesco Paolo, persona appartenente ad associaaioni nofio-
09 e particelaitcnto pericolosot la «lauro della sorve^llanaa speda-
lo della P.3. con obbligo di aoeeiorao nel Corame di Aiollo del Frinii
(Mine) per la durata di anni quattro-. 21 Coppola arra obbligo di 00-
aervaro le «oguenti proaorixlonit

•

a) vivero onesta&entoi
b) rispettar» lo leggii
0) non associarai ebitualnonte allo persone che hanno subito condanna

e aoro oottopoote a laiauvo di prevenzione o di slcurocsaj
d) non andare lontano dall'abitazione ecolta conca preventivo avviso

all'autorità preposta olla aorvoglianza;
e) non avere contatti con oleotenti nafioai;
1) non rincarare la aera più tardi delle ore 17 noi periodo 1° ottobre

31 Kar&o e dello oro 19 nel periodo 1° aprile - X oetteobre, senae
coeprovata necessita, e tempestiva notiaia all'autorità locale di
P.3.1

g) non uscire la mattina prlna delle ore 1C in tutti i aesi dell'anno,
senza conprovata noconcità e tempestiva notizia alla autorità loca-
le di P.S.|

h) non detenere azui n<5 portnrlej
i) non trattenersi nello ontcrio né partecipare a pubbliche riunioni*

Cosi d*oioo, in Itoa, 11 12 luglio 1972.-

f/lo C-jrlo Aliati
" Alfredo Carnevali

11 Cancelliere Cjpo di Paiono „ ^^ Bublnl

t/to B. «aatrbpieti-o
Dopooitato in Crmcollftrla
Boco.ll 23 luglio 1972
XZ Cancellieri.' Capo di Perdano
f/to S» L}33tro^>ictro
E' copia conforuo >llforiginalo
Eoua.ll 25 luglio 19̂ 2 11 CcelUrfra topo M Scalone
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3) COPIA DEL DECRETO, EMESSO DALLA CORTE DI APPELLO
DI ROMA IN DATA 28 FEBBRAIO 1973, CHE, IN RIFORMA DEL
DECRETO DEL TRIBUNALE DI ROMA, RIGETTA LA PROPOSTA
PER L'APPLICAZIONE DELLA MISURA DI PREVENZIONE NEI
CONFRONTI DI FRANCESCO PAOLO COPPOLA, TRASMESSA DAL
DOTTOR SPAGNUOLO ALLA COMMISSIONE CON LETTERA IN
DATA 5 MARZO 1974
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N. li. C.

LA CORTE DI APPELLO DI ROMA

SK/IOM-: ^/ "* PK\AM-:

composta*dui j-ignori Magistrati :

/(. Dott. l'A^IO FRANCO Presidente

2.15$tt. U2-0 COITBOLIÌO

^3. Do ut. i IG}I;;LÙ F. I;ATILÙ

A. Dott. GJR^VRDO .L^VPì'EO

/ 5. Dott. FRiaiC^SCO FARAHDA

riunita iu Camera di Consiglio, ha pronunziato & seguente

Consiglieri

DECRETO
nei confronti Hi COPPOIA Frc.nccr;o PnoH.o fu 7ranceooo

e fu Lo lacono Pietra, n. a Partinico ( Palermo) il

6.10.1899; e res. a Ponszia,vialvletaata3io, Palazzi=

na A n° 31,int.20

RICORRENTE

avverso il decreto in data 12.7/25.7.1972 del Tri=

banale di Rona, con il qualcglir.erà^àtata applicata

la ciisura di prevenzione della sorveglianza speciale

della P.S. con obbligo del soggiorno noi coniine di

Aisllo del Friuli ( Udine) p^r la durata di anni

ouattro.

Visti ^jli r.t:i ù-jl pj-occ.iir.j'n-o;

Sentiti il rrocua-atoi'c Gonocalo ••; il cii

--dopo la r^lazìQiv, elei Con;ir;li2rj i'r:incJ

N*

Slg.
DISTINTA

Stamperia Kcalu di
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O S S E R V A

Con rapporto 20/3/1970 il Questore di Roma aveva

proposto noi confronti di COPPOLA Francesco Paolo,

quale indiziato' di ovolgere attività mafiosa, trasf.

tosi n«:2 19̂ 2 a Porae7,ia con il proprio "gruppo" di

cui era il capo, la misura di-prevenzione della

sorveglianza speciale di P.S., 'con l'obbligo di

soggiorno in determinato comune, diverso da quello

di residenza, dove aveva continuato a nanteners con»

tatti con elemcnui aalio^i.

Il 'L'ritumle <i i ;,s07n:;, r'.j. iicr-rcto U,4/13.4-1970,

accoìgìeva in parte la proposta,applicando al Coppo»

la 3u visura di prevenzione d'jlla sorveglianza spc»

cialo di ?.S. p'jr .la ciur.'U.-i di unni tre, con il à.j =

vieto di soggiorno nelle province della Sicilia, "del

Calabria, della Campania, e noi comune di Roma.

Tale decreto diventava definitivo in datai 12

nag^io 1971 con il rigecto da parte dalla Supreaa

Corto do i iicoruo proyo^to d:̂ l Coppola avverso il

decreto 21.12/2.2.1971 della Corte d'Appello di Rcas

cho avo va contcn.it; to Ir: deciaions Ì2ipugnata._

'Con jL-jî jjOjL1 ̂ 0 J/y/'/J. Ài W--••"'•J;'<- u-»- 'î .'i:. ' Oi'uulr.Vfi

ivoro;. ia j~>.- .C jjij.ic\ wiotio uL Cv\.>^ol"a itscti::

^co r:oi-o >t i e. r.iJni1.'. "'J. i> /iv ;p.-;io;i3 ùolla noj
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gli.'nsu opociale con ob' lieo '-i oocjjiorno in un do S-jrminato conu=

nj,ohj voniv.i indicato noi 'lool.i ù = ll 'Asini'-ra,in provincia di

S-sai'.ri.

A conforto d::ll.i nuova proposta il Quaatoro rilevava nel suo

rapporto che a cai'ico del Coitola erano emersi elenenti nuovi che

oltre ad* evidenziare la particolars"posizione di ,< preminenza del

Coppola nell'opera da costui svolta nell'ambito delle attività

n.fiooe, conferivano" alla sua pericolosità sociale, già ampiamente

provata nel precedente rapporto, un nuovo e più ampio rilievo.
L jû c':<.x.frt»M €«*•*«••:*
Ê a-f'isultato,infatti, che il Coppola ara collegato a certo

Italo lalongo, e ,tramite lo stesso,anche a certo Natale Rimi,

il quale,con una di quelle manovre tipicamente mafiose era stato

chiamato a coprire "un posto chiave",( fatto che aveva avuto

vasta risonanza nella stampa italiana e in quella estera), allo

scopo di agevolare,e, se neccat.n.rio, coprire le illecite specula=

aioni, canpo cipico di azione della mafia.

Giù si era accertato mediante le' intercettazioni telefoniche

3ffettua,te nel corso delle indagini pur il rintraccio del noto

-afioso Luciano Liggio.

Il Rimi Natale era stato poi arrestato insieme a Corso Giuseppe

'u Giuseppe, al figlio di costui, Giuseppe, genero del Coppola,

uftti e tre quali responsabili di associazione per delinquare- e

ndiziati, inoltre, di esaere i responsabili della scomparsa,in

alormo, di certo Guercio Lorenzo.

Il fatto scandaloso relativo al "posto chiave" conseguito dal

.mi non veniva,nel rapporto, cpeci-icato ma indicato genericanen=*

per relationem alla pubblicibà data al caso dalia stampa anche

turnazionale. Nel decreto dol Tribunala di Roma in data 12

jlio 1972,con cui vaniva accolta In proposta dal Questore, tale

t;o veniva individuato n-jll'aaounsione dal Rima in "un posto

.ave- ( non vjniv..no ^pjci-icatc lo funaioni inoranti a tale
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poeto) della Itegiona Laziale.

I primi giudici oltr? a rii/onore provata l'ingerenza dal Coppola

in ordino all'assunzione del Himi,cho, por le finalità cui era

praordinatai dimostrava un'azione ti vaoto raggio esplicata dal

Coppola per inportare a Soma e nel Lazio metodi e siatesi tiipici

della'mafia siciliana^ ritenevano,altresì, accertati, sulla base

dalle intercettazioni telefoniche,i frequenti contatti del Coppola

con p2rson3 pregiudicate, .Indite a brnf .tei illeciti ^nehe di

sostanze stupefacenti e con persone soggette a soggiorno obbliga;»

Esplicavano pure il sospètto; ohe il Coppola non fosse estraneo

all'organizzazione della fuga da Poma del mafioso Luciano Liggio,

e ciò per la maggiore intensità dal traffico telefonico controllati'

sull'apparecchio del Coppola nella asconda metà del 1970,nel perio»

do in cui Ju suoU^ttu fuga era stata organizzata,e perché proprio

in iìr<..u r5.i.!i_c"7C i,or> il .'CO o A4 ixj i.i'j.'i\ o u *;oua iillt o-rc B e

20 erano giunti da Palermo certi Corso e Coppola, intini del Cop

la. Francesco Paolo. Desumevano inoltra la maggiore pericolosità

del Coppola d *1 fatto che n .-i ;-uoi confronti era otato eaesso in

data 28 ottobre 1973 dal GindiRp Jobruthorc- di Pal^roo n'andato Ci

cattura per associazione per delinquere, nelUC quale figuravano

come coimputati molai notabili della mafia e circA un centinaio

di altri mafiosi di vario calibro. In base a tali premesse il

Tribunale di Roma con il decreto innanzi indicato applicava al

Coppola la misura diiìst prevenzione della sorveglianza speciale,

per la durata di anni quattro, con obbligo di soggiorno nel comu=

ne di Aicl3 o del Frinii ( Udin.';).

Con ricorso avverso la decisione d.?i primi giudici il Coppola

djduceva:

a) ch2 il decreto impugnato avova violato l 'art.7 della leggo

27,12.1^^3 n. i'',^3 che ./rovodo 1;; r^voc... o la inodj..L'ic>i dal

provvrùir.:nto '5"finibivo in uà1;3rii: ài pi\T/->nuion3 solcante su

t-j. doli'intcroG^ato .-.a .lido sia cossata o mutata !•_ causa
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ette io uvova giim bilicato;
«

\) eho non susaitovano fatti nuovi successivi al provvcdinanto di
*

jjrov_>nr,ion3, o precsioSenti allo etesao ed onerai auccos-jivaisanta,

par cui la decisione impugnata aveva violato il principio dol

ne bis in idea sancito dall'art.90 e.p.p.;

e) che i vertali di incereettazione erano cionchi e incompleti

non riportando il teoto integrala delle conversazioni( ( in parta

sunteggiato) , 2" ciò oltrvi che fonte di equivoci ed erronee inter=
*

pretazioni, aveva pregiudicato l'esercizio del diritco di difesa
•

a tutela dal quale, p<sr il necessario controllo anche mediante

audizione dei nastri su cui eran state registrate le conversa=

aioni, era stata avanzata Distanza ( non accolta dal Tribunale)

che venisse ordinata l'acquisizione dei verbali delle intercetta=

zioni nel loro testo integrale e l'acquisizione dei nastri;

d) che la cotivaziono del decreto impugnato era contrtuìdittoria

e infimita dal traviaagwrvto dei fatti. La intercettazioni assunte

coca fonte di prova non contenevano alcun accenno né a Rimi né a

Liggio, ( p_-r il caso lìimi la proposta della misura di prevenzione

n_i confronti del lalongo, che, secondo l'accusa, avrebbe fun=

zionato da tramite nei rapporti illLU-Coppola, era stata respinta)i

e quindi non era lecita alcuna illazione a carico del Coppola in

ordine a tali due casi; che, -parimanti, non erano lecite le afier=

Dazioni che il linguaggio usato nella convaraazioni intercettate

i'os.ie convenzionale, e che il contenuto dei colloqui si riferisse

ad affari illeciti con gli interlocutori,( se nosuun significato

prjcioo si z£z ora riuscito da parta dei giudici ad attribuire

allj convarsazioni, jrà contraddit torio poi .-/loconararvi uu.-lcosa

di cencur.-ibila o di giiu-idicauantJ illecito),-.- , paritnenti, non

erano 2^cito lj illazioni circa la ^ur.litù u.ì.-;li interlocutori

del Coppola, che, ca non id;n-ci:t'icati,non potev,-.no eoacro de.ini ti

pregiU(1ic..ti, L.w-dici j-.l ccr.tr.ilj'.riruìo anch : di :joa-o.ni;e £jtupo...icon=

ti., ;; oOj,;iorn'.nci o'o"-Ii3"ibi;
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3) vi.-: il •.•'••rr. '•(.;.: i i ,:'. :o I- 'U,"n .to :ivdvu. iriu i.U'ito, uricJr.1 con oin.'V'1

re i-j. .iiiitù. lo.. Cicalo, ^ i .ujou-...nOi Anelici addotti lulla pro=

posi- uui Quautorj,m;n teiuma o con 1.0 delia nota uuccesyiva ««« in

dati 7 otsobi'3 D971, con cui lo stesso chiJiriva di non. avere into.v.

"foinire eleir.eni;i nuovi in ordine alla psricolosità dal Coppola olt.

quelli con i quali las tessa era stata anpiai ente dimostrata nella

proposta dol 20 carzo 1970, j senza tener conto che lo stesso Quo=

etoro poco tpriMo ;n-jn,i uv^vu uupreauo parere favorevole all'acro

di una domanda di autorizzazione a recarsi in Sicilia prò:

dal Coppola;

f) cho nessun indizio avrebbero potuto i pr irci 'giudici desumere

in oi'dine alla paricolosità dui Coppola dal fatto che fos-e

stato er.esso in data 28.10.1971 dal Giudice Istrutcore di Palerco

nanJato di cattura a suo caribo per ascociazione per delinquere.

la ci :;'.\r.iorr r.'-."!̂ wunlc .-•.-•/r.?b'b?,-̂ (l)JJUt-o #xx evolversi in ssnso

xavoravole all'imputato ed i. pi-ocedii:.em:o concludersi con fiornuli

pi^nauents liberatoria par lo stesso, determinando così contrasto

In linoa subordinata ed a «CQJJO devolutivo il' --icorrante eccepiva

che la durata della sanzione inflittagil con l'impugnato decreto

violava il limite massimo previsto dall'art.4,4° comma, della

legge 27.12.1956 n.1423. La nuova sanzione incidendo sulla misura

di prevenzione definitiva prexjdentenente irrogata, in corso di

esecuzione, uvrebbó dovuto considerarsi como una entità unitarie-

con la stassaj-4 4a durata coi, plesjiva della sanzione già TnreHtfrar

os.guita, al mo jn-o del nuovo dccrcsto, e qjj.a-.Za/tt della sanzione,

da quect ' ultimo inflitta, r;ig5ituiGcva &c± anni s^i e r.eei nova,
K*Uv«n—

Lìcntre p.-r as-^rj !.. bijjxaiono comploaàivr-^'antro il licita l-3ga=

1; di .-.nni cin'ius, i prir.i jiiv.lici vf .-bt-oro potuto irretirà uar

oanaionj non superiore ad anni uno e L'.osi nove.
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II Aicorr.nte chi-.:ù-ov»v: in vi.. jx/Lncipuij, il rigetto dulia. pro=

filata, dal Qu:ctore di ;:oiaa; in vin subordinat1*., il riesame della

"docicctria" dulia sanziona; lu riduzione della sanziona; e la

scalta com.3 sogji.cino obbligato di un e oratine, rispondente alle

esigenze clinatiche, di cura e sorveglianza medica richieste dalla
•

gravi condizioni di salute di esso Coppola, e diverso da Aiello

dal Friuli, inidoneo a tali esiconze.

All'udienza odievn:1. il Coppola o cor.parso personalmente s si

è riportato alle dichiarazioni da lui rese nel precedente grado

del giudizio. Il suo difonoora ai è x-ichiaaato alle conclusioni

del ricorso avverso il decreto inpugnato.il Procuratore Generale

ha concluso per la revoca della misura di sicurezza applicata

dal Tribunale con decreto 12.7.1972.

Sull'eccezione preliminare del ricorrente circa la violazione

dell'art.7 della legga 17.12.1956 n.1423 e dell'art.90 e.p.p.,

da cui sarebbe infirmato il decreto impugnato, si osserva

.thè la nuova proposta del Questore di Homa non è*a inteaa ad

un riosane degli elementi forniti con gli atti informativi su

cui era fondata la precedente proposta del 20 marzo 1970. ma «*«.£
&*Z?**"
/su /unico fatto nuovo ( l'inquinamento della pubblica anminiatra*

zione della Regione del Lazio, attribuita al Coppola,̂  manifetata=

tosi nel caso clamoroso del Rimi, piazzato in un "posto chiare

ui tale amministrazione,par favorire e coprire le illecite s;-ecu= •

Iasioni del Coppola). L'esame di questo caso,BBusxaaacz neppure

accennato nslla precedente proposta,non £B» precluso dal giudica»

to forcatosi culla proposta anzidotta, e non rifletcew una

modificazione della prac..dente uanzione inflitta al Coppola, ma
XM.M,V..'..,',

aveva p-r olà^too la richiesta di una nuova ed autonona sanziono.
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E non o esatto cha il Quoutore di Roma, nalla sua nota dol 7 ot:o=

bra 1S71, avesse chiarito che la nuova proposta non presentasse

aspatoi di novità rispetto a quella procedente del 20.3.1970.

4! contrario, lo etasao puntualizzava che il caso Rimi aveva

evidenziato che la pericolosità sociale del Coppola, per il

grado, l'intensità dell'azione svolta da costui ad alto livello

direttivo nel cacpoi della criminalità organizzata, avftéa raggiun=

Torma eli Senibil :i tà. xh panrjulio nolo r.owpe Uàate.

Ora poiché in cats.la di prevenzione il giudicato si forma in

riferinento ulla proposta singola, e nulla imgàdisce che un

nuovo procediuenbo di prevenzione venga promosso sulla "base di

nuovi atti informativi,! 'eccezione preliminare non ahàis. fonda»

cento.

Eel nerito si rileva che ±v. il rapporto del Questore di "Roma

informa che drilli ne e or battenti i compiuti e dalle intercettazioni

telefoniche» eseguito nel corso delle indugini per rintracciare il

Liggio,si desumevano i nuovi fatti inerenti al caso Rimi e alle
i; octazioni iJJ^cibe d'j

Por quunco concerne gli accertamenti compiuti che non dovrebbe!

identificarsi con le intercettazionittàlefoniche( non è detto

quali siano stati i dati obiettivi e specifici ekz costituenti il

Contenuto dettagliato degli accertamenti. Il rapporto è estrema» ~

mente laconico al riguardo e cosi generico da non indicare di=
VJ.-̂ MJJ.

rettamonte/ìn chj cosci sia consistito il caso Rimi, per il quale '

si limita a richiamare la pubblicità data al caso dalla stampa •

itu.ian- ed catara dell'upoca. Ij informazioni dato xu. in ordine
J^V^

agli accertamenti non ofrronoyvtilidi elenen^i di giudizio. Pari=»

ir-enci nulla Xlxyrs si x-icuya- ilall-,» iuWx'potl;a.iAÌojtà

per vi:i indirotta ( transita il lulon̂ o) nllucciati con il Rimi

od QV.P-Ì ad offijdtlo Stiviti* illecita. Da tali intercettazioni,
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i cui varb-ili aono stati acquisiti in copia a seguito di ordinanza

dol Tribunale di ftoraa, non risulta che lo conversazioni intercorse

tra Coppola e lalongo xl&± contengano dei riferimenti intelligibili

al Rimi ( non nsnsionato nei colloqui), COLIJ pure non pui> desumersi

che gli stea.;i rapporti del • Coppola con lalongo abbiano avuto ad

oggetto atcività giuridicamente illecite ( v. conversazioni del

24 gennaio , senza indicazione di ora, dello stesjo giorno 24- gennaio

h. 17,30, e del 25 gennaio h.lì).
f.*sT,j,̂

In ordine alia caso Rimi non risaitaValcun dato obiettivo e

specifico che giuscifichi l'illazione che vi sia stato un intervento

del Coppola per provocare l'assunzione del Rimi nell'amministrazione

della Regione Laziale. Mancando tale presupposto Ea±zxanaìcsx± viene

meno la possibilità di qualsiasi illazione conseguenziale i± in.

ordine alla strumentalizzazione &tiiftx2X*aXAJ5ìl del Rimi per fini

illociti speculativi propri del Coppola.

. I primi giudici h .nno pure formulato il sospetto che il Coppola
>v>wV ' («wiû uU v%V
forganizsato àbdt la fuga del liggio, \fóa&Bà*jrl&va sulla f$£.fluenza-

maggiore delle telefonate con la Sicilia in qual torno di tempo in

cui la fuga era avvenuta,$$(sull'arrivo in volo «IbdpIUiSio dèi

nipote del(0ppola, anche lui chiamato Francesco Coppola^ proveniente

da Palermo proprio il 25 gennaio del 1970. Gli argomenti sono troppo
y-W. ivv»̂ ( l.'iiNO,)

g naricryaaEjaazifcjpfrr tali illazioni,specie ove si consideri che alle

conversazioni telefoniche siA'iconosc&v^coiaj hanno fatto i primi

Giudici, un contenuto riforentesi a rapporti agricoli a cocnerclali,

e specie quando le. telefonate intercattats non sono molte sicché
•

di quello effettuate in ardivo o in partenza dalla Sicilia non

-i poteva nemmeno oostanere cha cosituissero un traffico telefonico

j .rticolarmenca intenso, gmaiatitrit? U'da rilevare in proposito

ihj ntl suo interrogatorio rsso al Giudica louruttora di Pai.mo

in data 21 dicoribro 1971 , il Dott. Angolo fungano, Quaotorc dilla

)riciruilpol di llona, 3e..sin."iva il Coppola, o.f_aranndo che lo stesso
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t . iEJnwO c-.ll'.-veid /i'i:à i'nvo:' 'volo uvolSa njll'iri^srosse d.-l

ligjio dopo la su?, iliiiici.ion'.j clalL-i cllnica romana, è rimasto

catranco all'attività del Coreo e djcli altri".

Qunani:o agli ascari ci contatti con pregiudicati il Tribunale

*di Roma li desume dalle intercettazioni telefoniche, aff emando

contradciittoriaiaanto che le telefonate pur avendo un contenuto

in apparenza riferentesi a rapporti commerciali e agricoli, di

fatto ^c. JcònversrizicJna) vertevano cu nfiari di contrattando di
* vU w'-lt. . f

otupsf acanti. Fondata è la censuraVmosja mA=poa*o al decreto •«."'*. (.+•>

nei notivi di ricorso. Se gli -interlocutori non erano fltati

identificati e se in apparenza i colloqui vcrtavano su rapporti

agricoli e comir̂ grciali, non era lecito affermare che i colloqui
*-**U''% *-*!•' •l*u—*-'

avessero~Y'ad oggetto attività di contrabbando di sostanze stupe=*

l'acanti, s«;nza alcuna prova p.liundo cho ^uatificaase simile

conclusione,

Ini'ine il Tribunale ha ì-iuenuto di at'cribuire efficacia indi=

ziante circa la paricoloaità sociale del Coppola al mandato di

cattura razx enso.o a suo cr-.rico cLiixfiiui ,par aa:>ociazion3 a

djlinqusra dal Giudice IctruUoro <ii Palermo in data 28.10.1971.

La pendenza di tale procedi!, ento penale non poteva sic et simpli=
if>t̂ <' ' i.

citar y valorizzato, nel nuovo procedimento di prevenzione. Circa
iAl*\\f*l*.

l'appartsnenza ad associazioni maf iose v^aveva giudicato il Tribuse

naie con il precedente decreto 11.4.1970 applicando la misura di

prevenzione per la durata di anni tre. Il delitco di associazione

per dalinquere contestato al Coppola dal Giudice Istràttore si

rifarisce all'anno 1968, e pertanto il fatto si inquadra nella

serie 3±x±z± dei numerosi precedenti del Coppola e non importa

una particolare connota^iona c-ireaC;,la psricolosità attuale dello

otssuo Coppola, diversa da quella già ritenuta dal giudicato^ ed
.••~^^.-- •- ' - Iftnt*. .

in rj.ns->'ùi .lenenti proìatori dii cui ai •po-U.-'uu'.' desu:..ere la parna=

nonza dal vincolo asaociativo dal Coppola in tale sodalizio crimino=

LJO ( 0£;ni olotion-co ài t-vL» iVOC'ì-.mo è uconoociuto> porche coparto d,al
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segreto istruttorie), nella vai unzione complessiva a.

della personalità del Coppola non avrebbe dovuto essere

ricompreso anche questo caso non suscettivo di

analisi critica in questa sede.
\

La nuova proposta del Questore di Roma in data 3

,s£tt«Kibr<a X£-71 eleva ejjcrò, quindi, roupinta.

<ìel

^di Roma in materia di misure di prevenzione ecesso

Jtìei.. confronti di COPPOLA FRANCESCO PAOLO, impugnata

fallo stesso Coppola, rigetta la proposta 3 oettcnbre

1971.del Questore.di Roma per l'applicazione al
•
Coppola Francesco Paolo della misura di prevenzione

della sorveglianza speciale di P.S., con obbligo

06 soggiorno in un determinato comune.

Roma 28 febbraio 1973

I 00NSIGLR2HI IL PRESICENE

13.
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E1 copia conforma all'originale.
Roma, JiJjAR. 1973

L'anno 19731 addi IO dal mese di maggi* in Ardea in Via Campa

di Carne,nel!'abitazione di Ceppala Francesco Paola fa Francese»

e fa Laiacone Pietra.nata a Partinica(Palerma)il 6-10-1899»abbia»
OC

mo noi verbalizzanti U.lle*Mutzu Martis Salvatore della suddetta

staziona provveduto alla notifica del presente atto al precitato

Coppola,consegnandogliene copia a mani proprie.

Fatto,letta,confermate a settoscritta in data e lû go di cui sopra.
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ALLEGATO N. 4

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR ANGELO MANGANO

QUESTORE

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 7 ED IL 13 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto delle sedute).



PAGINA BIANCA
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P R E S I D E N T E . Noi procederemo,
dottor Mangano, in questo modo: io le rivol-
gerò alcune domande; lei potrà anche ag-
giungere, se crede, qualche altra informazio-
ne che non sia richiesta dalle domande; poi,
secondo le informazioni che lei ci darà, io
stesso e i colleghi della Commissione, sugli
argomenti oggetto di domande, potremo chie-
derle altre informazioni.

La prima notizia che noi vorremmo avere
da lei riguarda le ragioni che indussero Leg-
gio a recarsi a Corìeone nell'ultimo periodo
della sua .latitanza, il tempo in cui prese al-
loggio, appunto, a Corleone. Ci interessereb-
be, poi, sapere da lei quali siano i rapporti
tra la famiglia dei baroni Valente e gli am-
bienti mafiosi di Corleone.

M A N G A N O . Noi, nei primi mesi del
1964, avevamo arrestato un gruppo mafioso,
circa una quarantina, la maggior parte della
cosca di Corleone, una minoranza era
quella...

Tra questi c'erano molti dei principali col-
laboratori del Leggio. Quindi, dopo questi
arresti, noi abbiamo fatto un ulteriore accer-
tamento in una clinica a Palermo. Da questo
accertamento sono emersi altri collaboratori,
cioè il cosiddetto stato maggiore della ban-
da Leggio. Quindi abbiamo fatto ancora altri
arresti, e tra questi qualche industriale, qual-
che medico, altri personaggi, e di conseguen-
za il Leggio, che solitamente abitava a Pa-
lermo, nelle vicinanze della casa dove allog-
giava il Greco, ha temuto che si potesse
anche perquisire la sua casa, nella quale ci
era anche una specie di nicchia, cioè una stan-
za che apparentemente non era visibile, e
quindi si è trasferito a Corleone. Naturalmen-
te lui a Corleone andava anche in altre cir-
costanze; quindi, la famiglia presso la quale
alloggiava doveva essere insospettabile per-
ché parente da un sindacalista ucciso fra il

1944 e il 1946; quindi era difioile pensare ohe
si trovasse lì. Poi, durante una serie di per-
quisizioni a Palermo e a Corleone, vi fu sor-
preso in questa ultima località.

P R E S I D E N T E . Notizie sui Valente?

M A N G A N O . Il barone Valente è una
persona al di fuori delle cosche mafiose; non
solo, ma nel dopoguerra alcuni elementi ma-
fiosi hanno cercato di prendergli una parte
del terreno sul quale egli viveva, composto
di diversi appezzamenti; quindi è rimasta
una persona completamente isolata e piano
piano ha dovuto vendere buona parte delle
sue terre. Ripeto, era una persona al di fuori
della banda Leggio e di tutte le bande anche
se negli anni precedenti egli aveva una certa
amicizia con tutti quanti, in un paese di do-
dicimila abitanti; poteva avere determinati
rapporti con l'uno o con l'altro, col medico
o altra persona; perché inzialmente il capo
della cosca era un medico, quindi come me-
dico faceva parte dell'ospedale civile e di va-
rie altre associazioni; quindi il barone Va-
lente poteva avere dei rapporti con lui, ma
erano completamente al di fuori.

P R E S I D E N T E . Lei quali valutazoni
fa sulle ragioni per le quali le iniziative prese
dal Centro di coordinamento di polizia crimi-
nale, diretto da lei, in Sicilia, non ebbero
buon esito in sede giudiziaria? E in modo
particolare che cosa ci può dire sul proces-
so Battaglia?

M A N G A N O . Inizialmente il processo
Battaglia è stato trattato dalla Questura di
Messina e dai carabinieri di quella Legione.
Dopo che uno o due arresti erano stati fatti
in quel tempo, furono rimessi in libertà, io
ebbi incarico dal Capo della polizia, come di-
rigente del servizio regionale, di interessarmi
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particolarmente anche del caso Battaglia. Un
giorno, con uno dei collaboratori, mi sono
recato dalla famiglia Battaglia — dalla vedo-
va e dai fratelli — per avere delle idee su
quello che si era verificato, e in che maniera.

Dopo di questo incontro, dopo un paio di
giorni, mi sono presentato al Procuratore
della Repubblica di Mistretta, qualificandomi
e dicendo che, se non aveva nulla in contra-
rio, io avrei fatto degli accertamenti con i col-
laboratori della Questura di Messina e i cara-
binieri della zona. Il Procuratore ha detto:
« Va bene »; e mi risulta ohe egli era piutto-
sto ostile perché io ero venuto nella sua zo-
na ed avevo già interrogato alcuni testimoni.
Dissi: « No, guardi, io ho preso contatto con
la famiglia dell'ucciso e quindi vorrei avere
la possibilità di procedere anche ad altri
eventuali interrogatori ». Rispose: « Va bene.
Proceda pure ». Io mi misi in contatto con i
dirigenti della Questura di Messina perché
mi mettesse a disposizione afcuni sottuffi-
ciali e funzionali, e anche dei carabinieri per-
chè procedessero a nuovi interrogatori e a
nuovi accertamenti per giungere alla identi- •
Reazione degli autori dell'omicidio Battaglia.

Dopo una settimana circa di collaborazio-
ne di alcuni sottufficiali della Questura di
Messina e di alcuni carabinieri, costoro disse-
ro che avevano degli impegni e non avevano
la possibilità di continuare in questi accerta-
menti, e ci hanno lasciato completamente so-
li. D'altra parte noi abbiamo continuato, co-
me era logico.

P R E S I D E N T E . E di quante per-
sone lei disponeva?

M A N G A N O . Secondo le necessità.
Inizialmente c'erano tre sottufficiali della
Questura di Messina, due o tre sottufficiali
dei carabinieri e quattro o cinque miei sottuf-
ficiali. Una volta che i carabinieri e la squa-
dra mobile di Messina si sono ritirati asse-
rendo di avere degli impegni, noi abbiamo
continuato. Gli accertamenti, naturalmente,
io non potevo effettuarli presso la Questura
di Palermo a mezzo di elementi che potevano
servire, oppure, non so, fare convenire que-
sti elementi alla stazione dei-carabinieri an-
che per alleviare determinate esigenze, per-

ché si trattava di operai, gente che viveva del-
la giornata per mantenere la famiglia e quin-
di noi qualche volta ci siamo fermati a inter-
rogare persone che erano vicine, al Comune,
e altre volte si andava o in casa delle persone
che si volevano interrogare o nelle campagne
dove lavoravano; quindi con assoluta legalità
e lealtà i sottufficiali assumevano i vari ele-
menti, venivano redatti i verbali dell'interro-
gatorio e quindi, alla distanza di un paio di
masi, siamo stati in grado di fare un buon
rapporto leale e legale, perché noPabbiamo
agito nella forma più chiara, più completa
della legalità e della lealtà: non abbiamo in-
timorito nessuno, non abbiamo minacciato
nessuno, anche perché queste parsone non
andavano alla squadra mobile o dai carabi-
nieri o in un ufficio dove avrebbero potuto
soggiacere a una certa preoccupazione o a
qualche strano sentimento. Noi si andava a
interrogarli nella loro abitazione o sul posto
di lavoro, dove se non si scriveva quello che
dicevano, non era possibile farli firmare, per-
ché loro controllavano l'interrogatorio, lo
leggevano, lo firmavano.

Quindi era una forma molto democratica
di interrogatorio che si adottava; era impos-
sibile che si potesse imporre a qualcuno di
sottoscrivere cose diverse dal suo pensiero.

Noi, al termine degli' interrogatori, siamo
andati alla Questura di Messina perché fa-
cessero il rapporto ed eventualmente un fun-
zionario potesse firmarlo, anche perché ini-
zialmente alcuni uomini avevano partecipato
al primo interrogatorio; e cosi fu chiamato
il maggiore dei carabinieri della polizia giu-
diziaria. Appena incominciato il rapporto e
•letto che in esso c'era il mandante da noi
indicato e cioè il cavalier Russo, che era
risultato tale dagli accertamenti, il maggiore
dei carabinieri ha chiesto scusa, ma lui non
intendeva firmare il rapporto, e senza pro-
seguire ulteriormente la lettura se ne è an-
dato. Il funzionario della mobile invece ha
sottoscritto il rapporto.

P R E S I D E N T E . Scusi se la inter-
rompo, ma credo di intepretare anche il de-
siderio della Commissione chiedendcile un
chiarimento. Questo cavalier Russo che per-
sonalità era, per indurre il maggiore dei ca-
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rabinieri a ritirarsi dall'operazione di accer-
tamento?

M A N G A N O . Il Russo era un perso-
naggio di alto valore, anche come mafioso.
Tutta la zona, direi, e maggiormente la zona
di Messina, è abbarbicata alla mafia. Era un
individuo di 'larghe possibilità economiche,
aveva una grossa mandria, di 400-500 bestie
e quindi godeva di un suo prestigio persona-
le. Evidentemente questo prestigio poteva in-
fluire su determinate persone; e a proposito
nei, nel corso degli accertamenti, abbiamo
rilevato alcune dichiarazioni che mi consenta
di consegnarle, dichiarazioni che indicavano
il Russo come molto amico di determinati
personaggi che avrebbero potuto giudicare,
o comunque influire in qualche maniera sul
rapporto o sull'omicidio Battaglia.

Mi consenta di consegnale perché possa
leggerle e si può capire perché quando noi
siamo stati, cioè il mio personale, è stato
interrogato dal Magistrato dopo la conse-
gna del primo rapporto, è stato notato inso-
litamente, perché non si è mai verificato, un
gruppo notevole di carabinieri come se faces-
sero la guardia agli agenti di polizia che
dovevano essere interrogati. Solo a 'distanza
di tre o quattro ore un ufficiale dei carabi-
nieri, dopo un colloquio con il magistrato,
ha allontanato i carabinieri.

P R E S I D E N T E . Questi documenti
che 'lei consegna alla Commissione dovreb-
bero, se non lo sono già, essere da lei firmati
e, se la Commissione non ha obiezioni, po-
trebbero essere allegati alla deposizione che
sta rendendo il dottor Mangano.

N I C C O L A I . Sommariamente biso-
gnerebbe conoscere il contenuto.

M A N G A N O . C'è un appunto molto
riservato che io a suo tempo, nel corso di
questi accertamenti, al termine di questi
accertamenti, presentai al mio Questore del-
l'epoca a Palermo.

Ci sono due relazioni; una di un sottuf-
ficiale ohe era stato incaricato di assumere
degli accertamenti nella zona particolarmen-
te in ordine agli eventuali autori dell'omici-

dio di Battaglia; e una relazione di due o tre
sottufficiali, esattamente tre, quando sono
stati chiamati per essere sottoposti a inter-
rogatorio dopo la consegna del rapporto fat-
to al Magistrato di Mistretta. Poi ci sono an-
cora due dichiarazioni, due verbali di interro-
gatorio di due miei sottufficiali con persone
del luogo, tra cui un professore di Sant'Aga-
ta di Militello, ohe affermano appunto deter-
minati rapporti fra il Magistrato e il cava
lier Russo ( 1 ).

N I C C O L A I . Chi è il Magistrato?

M A N G A N O . Il Magistrato era il Pro-
curatore di Mistretta; il Procuratore era il
giudice Gullotti. Ripeto sono delle dichiara-
zioni che consegno, non sono delle accuse
ohe io faccio. In queste dichiarazioni questi
due signori affermano che il Russo era spes-
so in compagnia del Magistrato e che qualche
tempo prima, prima cioè della data del
verbale di interrogatorio, erano stati visti
uscire dal famoso circolo cittadino di San-
t'Agata di Militello.

P R E S I D E N T E . Sono sottoscritte?

M A N G A N O . Le firmo subito.

M A L A G U G I N I . Questi documenti
sono già allegati a qualche altro fascicolo
processuale?

M A N G A N O . È materiale riservatissi-
mo che non è stato mai allegato in altra
circostanza.

N I C C O L A I . Questi documenti a chi
erano diretti?

M A N G A N O . Erano diretti alcuni a
me; altri da me diretti al Questore di Pa-
lermo. Allora c'era il questore Inturrisi.

LA T O R R E . Perché al Questore di
Palermo se Mistretta è in provincia di Mes-
sina?

(1) V. appendice A.
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M A N G A N O . Perché la mia sede era
Palermo e quindi io riferivo direttamente
alla sede del Questore presso cui prestavo
servizio. Ripeto noi, a seguito di tutti questi
accertamenti che abbiamo fatto per il caso
Battaglia, abbiamo redatto l'unico rapporto
— ripeto — legale e lea'le, dove sono stati
inclusi tutti i personaggi, sia mandanti che
autori nonché altre persone in servizio presso
vari Enti o Regioni, che in qualche maniera
avevano osteggiato la cooperativa ad otte-
nere determinati contributi da 'parte dello
Stato. Quindi noi abbiamo anche accertato
l'osteggiamento da parte di questi funzionali
— mi pare — della Regione o della Provincia.

P R E S I D E N T E . Dottor Manga-
no, lei ci ha parlato del processo Battaglia;
noi vorremmo pregarla di esprimerci una
valutazione in termini generali anche rela-
tiva agli altri procedimenti che lei, quando
si è recato in Sicilia per la seconda volta,
in questa veste di cui stiamo parlando ora,
ha ripreso in mano per riaprire, per tentare
di riaprire delle vicende che erano chiuse e
che però non ebbero accoglienza presso la
Magistratura o, per lo meno, non si chiusero
in maniera tale da colpire le • persone che,
secondo le sue indagini, erano responsabili
di fatti criminali mafiosi.

M A N G A N O . Particolarmente io pos-
so parlare perché gli accertamenti su deter-
minati vecchi episodi criminosi accaduti ne-
gli anni precedenti da me sono stati svilup-
pati subito nel secondo trasferimento. Il
primo trasferimento fu a novembre del 1963
fino al giugno del 1964, cioè l'operazione
Corleone; successivamente sono ritornato in
Sicilia nel mairzo 1965.

Siccome sapevamo che c'erano molti reati
impuniti, abbiamo cercato di prendere i vari
fascicoli, studiarli, qualche volta di prendere
anche gli atti processuali se c'era stata qual-
che istruttoria, controllarli e riprendere degli
accertamenti. Per questi accertamenti io ho
portato e desidero consegnare un appunto di
tutte le operazioni fatte dal 1966 al 1967 e
cioè nel periodo cruciale del tempo del mio
servizio in Sicilia. Noi abbiamo fatto dei rap-
porti. Uno di questi è stato quello che ha ...

(testo incomprensibile) la banda Leggio a
Bari; perché noi abbiamo fatto altri accerta-
menti e questi accertamenti erano diretti
personalmente dal sostituto procuratore del-
la Repubblica, dottor La Barbera e spesse
volte — mi consenta — dall'onorevole Terra-
nova. Noi raccoglievamo degli elementi, dei
testi che i Magistrati interrogavano; quindi
abbiamo redatto un primo rapporto Cor-
leone-Leggio con una sessantina di personag-
gi. Abbiamo ancora accertato altri elementi
di altri omicidi.

Naturalmente gli elementi dei vari interro-
gatori, dei vari testi che sentivamo non po-
tevamo trattenerli noi; noi li si faceva e li si
consegnava all'Autorità giudiziaria' compe-
tente a decidere se le persone da noi denun-
ziate potevano essere responsabili o meno.
E mi ricordo il primo procedimento, cioè
il primo nel quale il Magistrato li ha assolti
in istruttoria e a seguito del quale noi ab-
biamo avuto i primi interventi a nostro
carico.

Era l'omicidio di Petralia Sottana. Noi ab-
biamo portato i verbali di interrogatorio al
Magistrato, al Procuratore della Repubblica
di Termini Imerese. Consegnati i verbali il
Procuratore ci ha detto: « Se avete altri ac-
certamenti, fateli! mi fate il rapporto, io
vi dò l'autorizzazione di trattenerli per sette
giorni ». "

Quindi noi, dopo che il Magistrato ci ha
dato pieni poteri, ha letto i verbali e ci ha
dato l'autorizzazione di trattenerli, abbiamo
consegnato il rapporto. Ha emesso i manda-
ti di cattura. Passa al Giudice istruttore. Al-
cuni testi dicevano, almeno quando venivano
nel nostro ufficio, che non erano stati inter-
rogati in maniera corretta: ciò è importante
anche perché è da rilevare che in Sicilia so-
litamente negli anni passati come adesso,
difficilmente 'la gente parla. È molto raro
che parli, perché ha paura che possa venir
rinchiusa in manicomio e viceversa. In quel
periodo avevano molta fiducia in noi e quindi
si riusciva ad ottenere qualche testimonian-
za. Naturalmente, se quando veniva inter-
rogata gli si contestava ohe poteva a sua volta
essere denunziata e che vi potevano essere
le querele dei denunziati, questa gente tor-
nava indietro e quindi cominciava a ritrat-
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tare per evitare ulteriori grane. Quindi il
Giudice li assolve. Noi abbiamo un altro rap-
porto a distanza di pochi giorni; un rapporto
relativo all'arresto di cinque persone per
alcune rapine in danno delle ferrovie, cioè
commesse su di un treno mentre viaggiava
— tipo far west — e in alcuni uffici postali.
Abbiamo portato il rapporto al Magistrato.
L'accusa c'era, un testimone, che naturalmen-
te aveva fatto il testimone in un altro pro-
cesso che era stato fatto; un rapporto alla
Criminalpol, al Magistrato. Il rapporto, il
primo rapporto fatto principalmente sulle
dichiarazioni di questo testimone era rela-
tivo ad alcuni omicidi consumati nella zona
di Corleone, Partinico, Borgetto e tra questi
era accusato anche il sindaco di Borgetto;
quindi c'erano tre o quattro omicidi; alcu-
ni di questi personaggi un anno fa, forse
meno, che allora erano stati da noi denun-
ciati come parte lesa cioè erano parte lesa
in questo rapporto, sono stati uccisi a Roc-
camena, i famosi fratelli Ancona.

Su questo rapporto uno dei principali
confidenti, cioè testi, che aveva partecipato
tra l'altro un giorno a trasportare il Leggio
su ordine del Valenza da una zona all'altra,
era stato assunto a verbale dal Magistrato,
ed aveva fatto determinate contestazioni.
Anche per quanto riguarda d'ulteriore pro-
cesso ed il rapporto delle rapine, il sostituto
procuratore dottor La Barbera, aveva fatto
un confronto con gli arrestati nelle carceri;
il teste si sentiva già 'braccato in quell'epo-
ca e desiderava andare in America, perché
aveva paura. Lui aveva già ottenuto, un paio
di mesi prima di questo rapporto, il passa-
porto, legittimo e regolare, perché non c'eira-
no motivi ostativi, ed aveva ottenuto dal-
l'Ufficio provinciale del lavoro una certa som-
ma per crediti che aveva, esattamente per
crediti di (lavoro, per duecentomila lire, e
quando io chiesi ^1 magistrato, dottor La
Barbera, se,, quando avesse finito di sentire
il testimone, poteva mandarlo via, il dottor
La Barbera confermò che poteva andar via.
E questo fu confermato sia dal dottor La
Barbera che dal procuratore della Repubbli-
ca, dottor Scaglione.

Successivamente il Magistrato mi convoca
e mi contesta che io avevo mandato via il
teste, l'avevo munito di passaporto; ha se-

questrato il fascicolo relativo ad passaporto
per vedere per quale ragione era stato dato,
e se c'erano motivi ostativi, mi ha addebi-
tato che avevo dato ded denaro al confiden-
te per mandarlo via Io ho affermato che lui
aveva ricevuto dall'Ufficio'del lavoro la som-
ma (cosa, d'altra parte, accertabile) — e
quindi, dopo di ciò, ha assolto in istruttoria
i cinque arrestati; di ha assolti nel giro di pò
chissimi giorni.

Qui non voglio giudicare, non mi permet-
terei, anzi al contrario, l'operato del Magi-
strato, perché il mio compito di funzionario
di polizia è quello di raccogliere e di portare
al Magistrato il quale giudicherà se vi sono
edementi tali da rinviare a giudizio delle per-
sone. Quindi non dipende da me se vengono
assolte, dipende dal funzionario che ha rac-
colto gli elementi. Di queste vicende vi è
un primo rapporto — riguarda tre o quattro
omicidi — che io consegnerò. Alcune persone
sono state condannate per reati vari, diversi
dall'omicidio, ed una o due per un omicidio.
Altri rapporti, uno a Termini Imerese, sono
stati presentati in Procura; in un secondo
tempo gli interessati sono stati rimessi in
libertà; la Procura ha rimesso nuovamente
il mandato di cattura e credo che ci siano
in corso dei procedimenti. Qualche altro rap-
porto è sfociato in rinvii a giudizio e con-
danne, altri sono rimasti giacenti presso l'Au-
torità giudiziaria, forse qualcuno ha portato
ad assoluzioni in istruttoria: ma non ne
sono certo, .io non mi sono più interessato
dal 1967 di questi rapporti.

Tra questi ce ne sono due molto interes-
santi, e con molti testi ohe accusavano i re-
sponsabi'M di questi omicidi. Uno, quello dell
sindacalista Li Puma, assassinato nella zona,
mi pare, oltre Palermo, a Petralia, adesso
non mi ricordo dove, ed un altro, quello
di Carnevale, ucciso ned 1948 o ned 1949.
Di questo omicidio c'era stato un precedente
giudizio in prima istanza ed in sede di ap-
pello. Erano imputati quattro personaggi che
poi vennero condannati ed assolti. Nelle
more di queste udienze, il funzionario di Ter-
mini aveva trasmesso un rapporto alla Ma-
gistratura dove si diceva che il proprietario
del fucile dal quale era stato accertato es-
sere state sparate le padlottoile che avevanQ
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ucciso .il Carnevale, era un certo Cirà, e
quindi diceva che poteva essere anche costui
l'omicida. Purtroppo in queil periodo aveva
luogo il procedimento, e non fu preso in
nessuna considerazione. Noi, in prosieguo di
questo rapporto, abbiamo accertato che ef-
fettivamente il Cirà era colui il quale avrebbe
dovuto uccidere il Carnevale il giorno pre-
cedente a quello in cui fu ucciso, in una
festa: c'era una festa cittadina ed in questa
circostanza avrebbe dovuto, ucciderlo. Ha
aspettato fino ad una certa ora, non ha rite-
nuto più di poterlo fare, ed ha preso il suo
fucile e lo ha consegnato ad uno di questi
quattro che successivamente furono arrestati
e denunciati, condannati e poi assolti. Quin-
di noi abbiamo fatto un successivo rapporto •
descrivendo ila posizione dei quattro che non
erano ormai più responsabili perché era già
avvenuto i'1 procedimento, quindi li denun-
ciammo per associazione a delinquere, di un
altro precedente omicidio e di altri fatti
estorsivi e violenze private. Altri procedi-
menti oi sono stati — ed eventualmente po-
trei elencarli — uno a Mistretta, un altro
— per il quale sono stati tutti condannati
— ad Enna.

Ad Enna fu sparato ad un medico, anzi
per la 'terza volta esplodevano armi da fuoco
contro un medico vicino Enna, e io, quale
dirigente della Criminalipcl in Sicilia, mi
sono portato ad Enna. Pregai il Questore di
vedere a che punto erano arrivati 'dopo alcu-
ni giorni dal tentato omicidio, ed il Que-
store mi diceva che qualche giorno prima
avevano avuto un colloquio con un magi-
strato, credo che fosse il dottor Gebbìa,
oggi al tribunale di Palermo, e con il colon-
nello dei carabinieri, per ulteriori accerta-
menti, ed avevano chiamato il medico, che
certamente ritenevano potesse aver ricono-
sciuto qualcuno dei responsabili, ma questi
non aveva detto nulla sugli eventuali respon-
sabili del suo attentato. Allora io pregai il
Questore di farmi accompagnare dal diri-
gente della squadra mobile a casa del medico
per sentirlo. Il Questore era restio perché ri-
teneva che io potessi creare degli allarmismi,
magari ingiustificati, presso altri. Comun-
que acconsentì e siamo andati con il fun-
zionario della squadra mobile a casa del me-

dice; mi sono qualificato e, dopo una breve
discussione, molto amichevo'le, il medico,
esattamente il dottor Ingria, ha reso sette
fogli protocollo di deposizione, denunciando
alcuni dei responsabili del suo attentato e
dei precedenti attentati ed indicando nomi-
nativi di persone che avrebbero potuto for-
nire altri elementi.

Di questo fu fatto rapporto dalla Questura
di Enna; il funzionario della squadra mobile
e credo anche, anzi senz'altro, i carabinieri
della squadra "di polizia giudiziaria della
zona, hanno fatto rapporto e g'ii accusati
furono a suo tempo condannati.

P R E S I D E N T E . Grazie. Con que-
ste due 'domande abbiamo esaurito l'argo-
mento delle informazioni relative al periodo
di permanenza in Sicilia del dottor Mangano.

LA T O R R E . Considero estremamen-
te interessanti le informazioni che ci ha vo-
luto dare il dottor Mangano ed in partico-
lare i documenti che ha ritenuto di conse-
gnarci e che noi ci riserviamo di esaminare
per le iniziative che eventualmente prende-
remo; e faccio questa breve premessa perché
mi pare che il dottor Mangano sia del tutto
consapevole del fatto ohe oggi egli è uno dei
funzionari di ipo'lizia che, avendo seguito per
periodi prolungati le vicende mafiose, si tro-
va al centro di polemiche, si trova, direi, ad
essere molto discusso; ecco perché è molto
importante per noi avere da parte sua una
esposizione la più ampia e dettagliata pos-
sibile. Io credo che questa sua posizione di
funzionario molto discusso abbia da un lato
delle ragioni oggettive che prescindono dal
suo comportamento perché sono legate alla
estrema difficoltà, di cui sono pronto a dar-
gli atto, della conduzione di indagini nel
campo della mafia; ed alltre, invece, che deri-
vano da un suo comportamento realmente
discutibile nella conduzione delle indagini.
E voglio fare due esempi del tutto opposti.
Il primo è quello dell'omicidio Battaglia,
dove appunto io credo che sarebbe impor-
tante che il dottor Mangano oggi ci fornisse
documenti inediti per eventuali iniziative a
riguardo, e quindi in questo senso, io, appun-
to, nel prendere atto positivamente di questo,
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vorrei che il dottor Mangano, se è in grado
di farlo, dicesse quailohe cosa di più in rap-
porto alle difficoltà incontrate con la Magi-
stratura in provincia di Messina: non sarà
sfuggita al dottor Mangano la pubblicazione
di un rapporto da parte del dottor Rossi,
Presidente della Corte d'Appello di Messina,
che attacca tutto il comportamento del dot-
tor Mangano.

Ecco, sarebbe opportuno che ili dottor Man-
gano potesse dirci qualche cosa, darci una
sua valutazione, fornirci anche degli elemen-
ti che mettano in condizione la nostra Com-
missione di dare una vantazione compiuta
su tutta la vicenda da un lato, e dall'altro
lato, per quanto riguarda ulteriori iniziative,
in merito alla vicenda stessa de'l processo.

La seconda questione riguarda invece il
processo di Petralia, al quale lei ha fatto
riferimento. Mi riferisco a questo perché tut-
ta d'indagine condotta sotto la direzione del
dottor Mangano -può essere non solo discu-
tibile, ma ha portato alla fine all'incrimina-
zione di due agenti per aver prodotto delle
prove inesistenti, prefabbricate, e così i due
agenti sono stati sospesi, condannati, e 'la
sentenza passata in giudicato. Ecco: non ri-
tiene il dottor Mangano che appunto una
serie di episodi di questo genere a propo-
sito della conduzione delle indagini nel perio-
do in cui egli ha diretto l'Ispettorato, cioè
quell'ufficio straordinario ideato per la con-
duzione della lotta contro la mafia — ed
io comprendo l'importanza della missione
a lei affidata — ma non ritiene appunto che
questi casi, qualcuno in particolare come
quelli di Petralia, abbiano creato un'ombra
così grave su tutta la sua azione, che poi ha
consentito a quelli che vogliono che la lotta
contro la mafia non si faccia e che certi pro-
cessi non vadano a compimento, di inficiare
tutta l'opera e quindi creare una situazione
di stallo? Ad altre cose lei ha fatto riferi-
mento con la storia di Borgetto, Valenza,
eccetera. Anche io ritengo che la pista fosse
giusta; però anche quella si 'è conclusa con
un pugno di mosche, e anche qui si è creato
un certo clima attorno alla sua azione, per
cui tutto quello che veniva fatto dal suo uffi-
cio veniva messo in cattiva luce e molti Ma-
gistrati avevano interesse a non condurre in
porto certe cose, con tutta una serie di im-

plicazioni, che servissero poi a dire: basta,
qui c'è Mangano.

Ecco quale è la questione. Io gradirei che
sul primo punto — Battaglia — (perché noi
vogliamo che sia fatta luce fino in fondo)
lei ci potesse aiutare; poi le chiederei un chia-
rimento sul secondo punto, cioè su come lei
vede il clima, diciamo, negativo che si è
voluto creare attorno alla sua azione.

P R E S I D E N T E . Dottor Mangano,
si chiede un suo giudizio su quanto ha scrit-
•to il procuratore Rossi in ordine all'omicidio
Battaglia.

M A N G A N O . Quando mi recai a Mes-
sina per leggere il rapporto al .funzionario
della mobile, al Questore di Messina (il rap-
porto fu letto, copiato), quello stesso giorno
avevo preso appuntamento con il Procura-
tore di Mistretta per la consegna del rap-
porto.

Per un mio scrupolo, siccome sapevo che
il Procuratore generale, dottor Rossi, si in-
teressava anche di questo delitto, tramite il
Questore feci chiedere se il Procuratore era
in sede per poterlo ossequiare e anche rag-
guagliare. Il Procuratore era fuori, quindi
10 pregai il Questore di Messina che facesse
vedere una copia del rapporto al Procura-
tore generale, mentre con i due funzionali
ci recammo a Mistretta per la consegna al
Procuratore della Repubblica.

Il Questore di Messina aveva detto che il
Procuratore generale probabilmente avrebbe
desiderato di vedermi prima della conse-
gna del rapporto. Io, allora, dopo un po' di
giorni, credo una decina, .ritornai a Messina
appunto per andare dal Procuratore genera-
le. Lungo il percorso ho avuto un incidente
di macchina: ho avuto due cestole ed il pe-
rone della gamba destra rotti, ed altre cose;
sono andato in ospedale e non ho potuto
più recarmi dal Procuratore.

Quando mi sono rimesso, mi sono recato
dal Procuratore generale. Mi ha detto che sa-
rebbe statò bene che, prima di consegnare
11 rapporto al Magistrato, al Procuratore
della Repubblica, mi fossi fatto vedere da
lui; lui avrebbe 'letto il rapporto, l'avrebbe
esaminato, eccetera. Io ho detto che purtrop-
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pò non sapevo, ritenevo di consegnarlo, di
farlo consegnare direttamente-al Magistrato
competente. Quindi non ho avuto più altri
rapporti di nessun genere; soltanto che dico
che nelle indagini precedenti i miei accerta-
menti erano state denunciate una, due, tre,
pochissime persone, che poi furono rimesse
in 'libertà.

Dopo il mio rapporto, ancora Carabinieri
e Polizia hanno fatto altri accertamenti, con-
cludendo in maniera diversa, particolarmen-
te come causale del delitto.

La nostra causale era esplicitamente di ma-
fia, perché avevamo accertato, anche attra-
verso la deposizione della proprietairia del
feudo To'rrielli, ohe il Russo inizialmente vo- I
leva acquistare il feudo, ma per una cifra
molto inferiore a quella che voleva e a quella
che poi hanno pagato i soci della cooperativa.
E quando qualcuno si presentava alla pro-
prietaria per acquistare il fondo, la proprie-
taria.diceva il costo, eccetera, la persona si
riservava di tornare, poi non si presentava
più. La stessa proprietaria riteneva che evi-
dentemente la persona che voleva acquista-
re il feudo veniva intimata, minacciata di
non farlo. Infatti, mentre inizialmente (e noi
abbiamo accertato) il commendatore Russo
diceva di non aver bisogno del feudo, ne ave-
va invece una estrema necessità, tanto è ve-
ro che nell'inverno in cui fu ucciso il Bat
taglia, le mandrie del commendator Russo
sono state spinte dentro il feudo, che già
altri avevano acquistato, perché non aveva-
no altro terreno per pascolare. Aveva quin-
di necessità.

Noi abbiamo agito in una maniera leale;
abbiamo raccolto elementi .— ripeto — da
persone che, nellla loro abitazione, sul posto
di lavoro, forse anche essendo presenti, a
breve distanza, altre persone, dichiaravano
leggevano e firmavano. Come si poteva, noi,
trascrivere una descrizione diversa dal pen-
siero della persona che si interrogava! in
quelle condizioni? Era impossibile!

Ora, (lo metto in una relazione, lo dice
il sottufficiale), dopo essere stati interroga-
ti, alcuni di questi si sono lamentati che ve-
nivano interrogati come se fossero degli accu-
sati anziché dei testi; per quaile motivo lei
lo sa ...

Questo è il complesso della situazione del-
l'omicidio Battaglia. Quindi, non c'è stata
istruttoria veramente seria e completa, per-
ché c'erano dei personaggi che evidentemen-
te non si voleva che figurassero denunciati
in questo processo.

Il personaggio più potente era il Russo, che
nella zona era notorio, era chiaro. Lui stesso,
è scritto nella relazione, in varie circostanze
si adoperava per cercare magari di elimi-
nare delle conseguenze a determinati perso-
naggi del suo entourage.

P R E S I D E N T E . Mi pare che l'ono-
revole La Torre l'abbia anche pregata di
esprimere la sua opinione circa le accuse
che le vengono rivolte di avere usato dei me-
todi non ortodossi nel raccogliere 'le deposi-
zioni. In modo particolare mi pare che l'ono-
revole La Torre desideri sentire il suo pen-
siero circa la condanna dei due agenti che
avrebbero falsificato le prove .in ordine ai-
l'omicidio Battaglia.

M A N G A N O . Rispondo alla prima
parte.

Il Procuratore generale di Messina dice
che vi sono stato in maniera illegale. Non
è esatto, perché io mi 'sono presentato e ho
detto quali erano le mie funzioni, che d'altra
parte erano in tutte le altre parti elencate.

Quanto poi agli accertamenti... Io ho già
detto che noi abbiamo interrogato questa
gente democraticamente, con malta cordia-
lità, senza neanche aggiungere una parola
di più perché eravamo in casa di queste per-
sone. Se ci fosse stata una cosa diversa da
quella che loro avevano scritto, penso che ci
avrebbero quanto meno buttato fuori.

Non è possibile quindi che siamo stati il-
legali nella conduzione delle indagini. Per-
ché si possono . . . interrogare in maniera di-
versa dalla forma con cui sono stati interro-
gati nel corso* dell'istruttoria ... Io ritengo
che noi abbiamo agito legalmente. Quindi
ritengo che abbiamo agito in tutte le forme
legali. Per quanto riguarda invece i due agen-
ti, posso esprimere un mio giudizio persona-
le: questi due agenti al tempo dell'omicidio
Siragusa, facevano servizio al Commissaria-
to di Petralia Sottana ed hanno dichiarato:
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« Noi quando è stato scoperto l'omicidio ab-
biamo trovato vicino al cancello della villa
dal mandante, che era un medico e presso
cui Siragusa prestava servizio come addetto
radiologo, due bottigliette e qualche altra
cosa ». Avevano detto tra l'altro che nella
casa della villa, sulla tavola, avevano trova-
to cicche, eccetera, consumate la sera pri-
ma, e altri particolari. Quindi l'hanno comu-
nicato al Giudice istruttore. Premetto che
anche per questo, cioè prima che io mi re-
cassi dal Procuratore della Repubblica di
Termini Imerese coi verbali, mi sono recato
personalmente presso il Procuratore gene-
rale di Palermo, Sua Eccellenza Garofalo il
quale ha chiamato l'Avvocato generale e alla
sua presenza mi ha fatto esporre il mio pen-
siero. Ho detto: « Guardi Eccellenza, ho dei
verbali d'interrogatorio (ero già stato la pri-
ma volta dal Magistrato a Termini Imerese)
e il mandante, secondo i verbali, risulterebbe
questo medico, il cui cugino è Magistrato del-
la Sezione istruttoria a Termini Imerese: se
lei lo ritiene, io il rapporto, dopo averlo
compilato, lo potrei consegnare a Palermo
alla Procura generale ». Sua Eccellenza mi ha
detto: « Se ha degli elementi o dei motivi
a carico dei due Magistrati, lei lo metta per
iscritto ed io provvedere nelle dovute for-
me ». Ho risposto: « Eccellenza, non ho nes-
sun addebito su nessun Magistrato. Prospet-
tavo soltanto una situazione ». Mi disse: « Se
non ha nulla, presenti il suo rapporto a Ter-
mini Imerese ». Quindi d'accordo colla Ma-
.gistratura fu presentato il verbale.

Nel corso dell'istruttoria (ed evidentemen-
te noi purtroppo non ponevamo farla) abbia-
mo raccolto altri elementi, cioè due testi, e
mentre il Magistrato interrogava quei testi di
cui ai rapporto, veniva consegnato un ulterio-
re rapporto. Il Magistrato si è lamentato che
era ora di chiudere, non dovevamo più inte-
ressarci e non dovevamo più interrogare al-
tri testi per quel reato. Naturalmente c'è
stato un Magistrato che ha addebitato alle
due guardie (che non erano alle mie dipen-
denze, erano fuori, e che si erano presentati
a me perché a suo 'tempo erano stati in ser-
vi-zio nella zona) determinate vicende, che
quella relazione che avevano fatto non era
regolare, cioè era falsificata. E quindi si do-

veva sentire il funzionario della zona, perché
a suo tempo questa morte era stata trattata
come suicidio, mentre noi riportavamo sul
rapporto omicidio.

Quindi fu chiamato il funzionario dirigen-
te il Commissariato: da qui è nata una spe-
cie di contrasto tra le due guardie e il fun-
zionario e. quindi la relativa denuncia.

N I C O S I A . Per questo primo gruppo
di domande, signor Presidente, desidererei
chiedere al dottor Mangano: « Dottor Man-
gano, nel periodo 1949-1951 lei dove ha pre-
stato servizio? ».

M A N G A N O . A La Spezia.

N I C O S I A . La Spezia e Massa?

M A N G A N O . In servizio a La Spezia,
qualche volta andavo anche a Massa.

N I C O S I A . Secondo: quando si è
trattato del caso del dottor Di Benedetto, ha
parlato di un Giudice istruttore, cugino del
medico: chi sarebbe?

M A N G A N O . Non d'ho presente, sono
passati molti anni.

N I C O S I A . Il dottor Macaluso?

M A N G A N O . N o .

N I C O S I A . Se è vera 'la circostanza
riferita alla Commissione, lei avrebbe parlato
dell'avvocato Sorgi che, essendo difensore di
Di Benedetto, avrebbe, avuto rapporti con la
mafia. Cioè, sempre nel suo appunto, dice
« che si registrano ad un certo punto un paio
d'interferenze del fratello della stessa vitti-
ma, deputato del PCI (o del PLI) ... ». Si
accenna ad un rapporto di parentela del Giu-
dice istruttore col dottor Di Benedetto ('lei
non ricorda il nome): quindi si registra un
incomprensibile atteggiamento del Giudice
istruttore che letteralmente minaccia di pro-
cedere contro gli inquirenti se avessero osato
di produrre altre accuse a carico e dispone
l'incriminazione delle due guardie di Pubbli-
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ca Sicurezza che furono condannate con sen-
tenza definitiva.

Sempre nell'appunto si indica come teste
l'avvocato Antonino Sorgi. Cioè nel suo ap-
punto lei dice: « In possesso di un nostro
documento e in un appunto avrebbe riferita
la testimonianza dell'avvocato Antonino Sor-
gi, a confermare i rapporti tra mafia e il'
dottor Di Benedetto ».

Questa circostanza è vera? Lei la confer-
ma?

M A N G A N O . Io non credo che abbia
rilasciato appunti di questo genere: potrei
anche sbagliare. Desidero precisare che un
avvocato Di Benedetto è il genero del procu-
ratore Macaluso .e che esercita a Palermo.
L'ho conosciuto perché l'avvocato Di Bene-
detto difendeva quando noi l'abbiamo fer-
mato il medico che curava Leggio: il medico
La Mantia. Posso aggiungere e desidero pre-
cisare perché si tenga conto che 'la Criminal-
pol non ha mai svolto attività illegale, o si
è adoperata per camuffare o nascondere de-
terminati personaggi incriminati o meno
verso la mafia.

Quando noi a suo tempo abbiamo ferma-
to il dottor La Mantia, l'avvocato Di Bene-
detto si .presentò al colonnello Milillo per
chiedere la scarcerazione del dottor La Man-
tia. Il terzo giorno che noi si procedeva e si
continuava l'indagine con altri testi, sono
venuti il colonnello Milillo e l'avvocato Di
Benedetto chiedendo che venisse rimesso in
libertà il dottor La Mantia. Dissi: « Mi dir
spiace, l'ho fermato, sarà l'Autorità Giudizia-
ria a metterlo fuori ». Allora l'avvocato si
è lamentato col colonnello perché gli aveva
promesso che sarebbe stato senz'altro messo
fuori e non considerava molto esatta la mia
espressione.

P R E S I D E N T E (all'onorevole N i -
cosià). Non che io voglia interromperla nelle
domande: la pregherei di renderle più sche-
matiche.

N I C O S I A . Sono stato schematicissi-
mo. Mi riferivo ad un fatto che riguardava
Termini Imerese: l'avvocato Sorgi.

M A N G A N O . L'avvocato Sorgi è un
avvocato molto brillante, persona veramente
intelligente, preparatissima, contro ;la mafia.
Ripeto, ho avuto la possibilità d'interrogarlo,
l'ho sentito, abbiamo parlato di una circo-
stanza e l'ho fatto interrogare da un mio col-
laboratore, il cui verbale è stato allegato al
processo, o del Di Benedetto o del rapporto.
Li Puma.

N I C O S I A . Comunque c'è una circo-
stanza che riguarda una deposizione dell'av-
vocato Sorgi?

M A N G A N O - . Sì, c'è un verbale.

N I C O S I A . Quando lei si è presenta-
to, nella sua .qualità in Sicilia, a un magistra-
to, ed ha riferito di particolari poteri confe-
riti dal Capo della polizia, ci vuole precisare,
dottor Mangano, quali erano questi poteri?
Leggo l'appunto: « II commissario di pub-
blica sicurezza dottor Gaetano Lanza essen-
do inviato a seguito di Mangano, fornito
di particolari poteri dallo stesso Capo di
polizia Vicari, svolse la sua attività nell'am-
bito delle sue competenze ».

Cioè il dottor Gaetano Lanza riferisce che
lei era fornito di particolari poteri dallo stes-
so Capo della polizia Vicari: è così?

M A N G A N O . Non è esatto: i parti-
colari poteri erano esclusivamente quelli di
coordinare i vari servizi di Polizia giudizia-
ria nella regione siciliana, perché la delin-
quenza si sposta da una città all'altra ed ha
certi collegamenti. Eventualmente con per-

! sonale delle Questure interessate inizio de-
terminate indagini o accertamenti: questi
sono i poteri particolari di servizio.

P R E S I D E N T E
funzioni?

Sono particolari

N I C O S I A . Però si esplicano in un
intervento del Questore di Palermo, dottor
Inturrisi respinto bene dal Procuratore della
Repubblica di Messina, il dottor Rossi; ed in
un altro intervento che c'è stato presso il
Questore di Messina che non lo ha ritenuto
opportuno. Perché il dottor Inturrisi ha te-
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lefonato al Procuratore di Messina, essendo
allora Questore di Palermo?... Il delitto
Battaglia non ricadeva nella competenza di
Messina? Se questa circostanza è a lei nota
ce la vuole chiarire in modo che noi possia-
mo capire se c'è un'iniziativa?

M A N G A N O . È normale. Siccome
io avevo sede presso la Questura di Paler-
mo, naturalmente il Questore di Palermo
veniva anche chiamato a conferire col Pro
curatore generale della stessa città per al-
cuni episodi. Siccome era il Questore nella
cui sede io prestavo servizio, quindi mi muo-
vevo più degli altri.

N I C O S I A . È stata citata come te-
ste nel processo Battaglia, una certa Ferrara,
che poi aveva proprio negato di essere stata
interrogata. Lei la conosce? L'ha interrogata,
lei oppure un altro gruppo?

M A N G A N O . La Ferrara è la moglie
di un altro personaggio, non mi ricordo chi,
che noi avevamo interrogato presso la pro-
pria abitazione, un personaggio intelligente
che aveva fatto, tra l'altro, parecchi anni di
galera, una quindicina; quindi una persona
simile non può venire a raccontarci, nella
sua abitazione, delle cose che noi abbiamo
voluto fargli dire, non può aver dichiarato
a verbale delle cose non di sua volontà, è
assurdo poterlo pensare, perché una persona
ingenua potrebbe fare 'scrivere anche cose
inesistenti, ma a un simile personaggio è
assurdo pensare di fargli mettere una sola
virgola che non sia espressa dal suo pen-
siero. Una sera ero io con due sottufficiali,
Urso e il maresciallo Mirabile. Questo perso-
naggio, che sarebbe il marito della donna,
dice: « Guardi che le persone, credo due, che
hanno ucciso il Battaglia, hanno alloggiato la
sera presso la cosiddetta Scira » — è un'altra
donna del paese — e questo era stato appre-
so dalla moglie, credo da un'altra vicina
dove questa Scira abitava. Noi assumiamo a
verbale alcune circostanze; poi egli dice:
« Venga quando c'è mia moglie, io le chiedo
come esattamente si sono svolti i fatti e così
può fare una dichiarazione completa ». Allo-
ra due o tre giorni dopo mi recai dal Procu-

I ratore generale di Messina, quando ebbi un
incidente stradale, quindi avevamo fissato
un appuntamento. Due o tre giorni dopo sono
andati due sottufficiali per interrogare mari-
to e moglie, in casa loro. Immagini se que-
sta donna, una ostetrica, con il marito che
aveva fatto venti anni di galera, possa aver
dichiarato qualcosa di diverso da quello che
aveva detto il marito. È impensabile.

N I C O S I A . L'ultimo punto, che r i -
guarda la sua attività a Ccrleone. Leggio è
stato arrestato il 14 maggio 1964. Se possi-
bile, dottor Mangano, vorremmo sapere qual-

i cosa di più sulla cattura di Leggio. È un
i problema molto importante. C'era stata la

strage di Ciaculli.

A D A M O L I . Ciaculli è un'altra cosa ...

N I C O S I A . Sulla cattura e sui rap-
porti dell'Antimafia a Corleone. Io sono nel
merito, signor Presidente. Siccome lei ha
domandate notizie sulle ragioni che condus-
sero Leggio a Corleone nell'ultimo periodo

i della sua latitanza, notizie sui rapporti con la
famiglia Valente e d'ambiente mafioso, sono
nel merito. Debbo far precedere però la mia
domanda da una considerazione; voglio ar-
rivare al punto. Su questa storia è inutile
continuare a perdere tempo," perché ci1 ritor-
niamo dopo dieci anni. Sono nel merito:
avviene la strage di Ciaculli che scatena una
serie di arresti in tutta la zona. Lei viene
destinato a Corleone; sull'arresto di Leggio
c'è una grossa polemica. Ci troviamo dinanzi
a due lettere dello stesso prefetto. La prima
lettera dice che il merito è della Questura,
del dottor Mangano e del dottor Ciocia. In
una seconda lettera il dottor Ravalli si cor-
regge e dice che il merito va tutto all'Arma
dei carabinieri, perché quella lettera che
aveva spedito prima glieil'aveva fatta firmare
la Questura. Desideriamo sapere su questa
questione qualcosa di più perché, dottor
Mangano, la nostra Commissione nom può
farne a meno; noi desideriamo essere messi
in -condizione di accertare una verità che è
importante anche per le successive connes-
sioni par quanto riguarda la fuga di Leggio.
Possiamo chiedere noi ad alti funzionari del-



Atti Parlamentari — 208 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

lo Stato un aitto di carità; sapere finalmente
la verità sul fatto importante, cioè sulla fine
della latitanza di Leggio?

L A T O R R E . C ' è u n querela.

N-1 C O S I A . Allora debbo dire. Prima
di quella querela la nostra Commissione ave-
va i documenti acquisiti dal dottor Man-
gano e dal colonnello Milillo e noi non aveva-
mo ancora condotto in quella sede, come era
anche nostro obbligo di Commissione, gli
accertamenti relativi.

M A N G A N O . Signor Presidente, sono
stato chiamato alla Questura di Genova dal
Capo della polizia Eccellenza Vicari, che mi
ha invitato a recarmi a Ccrleone, dove c'era
latitante Leggio per gravissimi reati; e mi ha
pregato di svolgere ogni accertamento tiran-
do dritto, senza guardare in faccia nessuno
perché Palermo era una città dove si poteva .
facilmente essere avvicinati ed essere leali
e legali. Ho raggiunto Corleone nel novem-
bre del 1963 insieme con il collega Ciocia.
Presi contatti con il personale dell'ufficio,
con i carabinieri, con i quali andavamo pie-
namente d'accordo. Tutte de operazioni si fa-
cevano in comune fra Polizia e Carabinieri,
e cioè tutti gli uomini del Commissariato,
che erano circa 30-35 e 40-50 carabinieri del-
la compagnia di Corleone, erano messi indi-
stintamente e concordemente a disposizione
per i gravi casi della zona. Il colonneMo Mi-
lillo era comandante del gruppo esterno e
veniva saltuariamente a Corleone perché era
la sua zona; quindi si facevano operazioni,
arresti, eccetera. Nel dicembre, naturalmen-
te, noi avevamo disposto servizi di apposta-
mento. In uno di questi servizi nostri fu pre-
so il braccio destro di Leggio, Salvatore
Riina. Allora venne preso. Abbiamo fatto altri
accertamenti e un primo rapporto su dodici
persone per vari reati e per associazione a
delinqueore. Successivamente-ci fu un sopral-
luogo disposto dall'allora giudice Terra-
nona ...

T E R R A N O V A . Prima i l sopral-
luogo! Fu al ponte Casale — se lei ricorda —
che ci incontrammo con lei e con il tenente

Caracò ed io feci la richiesta di approfon-
dimento delle indagini su tutti i delitti di
Corleone dal 1958 al 1963.

M A N G A N O . Esatto! Era ai primi di
dicembre.

T E R R A N O V A . Ci fu l'arresto di
Totò Riina.

M A N G A -N O . Esatto! Quindi fatto
questo, su suggerimento e su iniziativa del-
l'onorevole Terranova si cercò di approfon-
dire tutti gli accertamenti; fu fatto un rap-
porto su circa 42 persone che fu fatto esclu-
sivamente da me e desidero precisare il per-
ché. Nel mese precedente, mi pare in dicem-
bre, dovevano essere eseguiti 12 ordini di
arresto per altrettanti mafiosi che dovevano
essere giudicati per andare al soggiorno ob-
bligato. L'attività era comune; nostra e del-
l'Arma dei carabinieri e insieme si andava
avanti. Ci fu un certo dissapore di questo
genere. Dei 12 arresti (6 nostri e 6 dei cara-
binieri) tre dei sei dei carabinieri purtroppo
non si sono trovati perché avevano tagliato
ila corda qualche giorno prima. Siccome sa-
pevo che purtroppo nei miei uffici e negli
uffici dei carabinieri c'erano delle notizie
che potevano affiorare all'esterno, e mi ri-.
porto ad un vecchio caso che l'onorevole
Terranova conosce molto bene; quando il ca-
pitano Coliandro ha interrogato un tale di
Corleone, di Bisacquino, lo stesso giorno in
cui era stato interrogato ed era uscito dalla
caserma dei carabinieri, gli avversari del te-
ste che accusava alcuni mafiosi di determi-
nati delitti, ne vennero a conoscenza. Que-
sto fu poi mandato in ospedale come elemen-
to schizofrenico. E quindi io, dopo questa
fuga di tre personaggi che dovevano essere
arrestati per il soggiorno obbligato e non lo
furono evidentemente per debolezza di qual-
cuno, io ho fatto un rapporto riservatissimo
che, al di fuori di due persone, nessuno co-
nosceva.

Fu consegnato all'onorevole Terranova. Ha
emesso i mandati di cattura e il colonnello
Milillo — desidero precisarlo — si è presen-
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tato al procuratore Scaglione perché pre-
gasse il Giudice istnittorc Terranova che i
mandati anziché essere consegnati al Com-
missariato, fossero consegnati al colonnello
Milillo. Il colonnello Milillo 'tra l'altro andò
dal mio Questore perché facesse consegnare
a lui questi mandati.

Giustamente il giudice Terranova gli ha
detto: « il rapporto è del Commissariato, i
mandati vanno al Commissariato ». D'altra
parte io ho detto al Questore il motivo per
cui mi ero comportato in quella maniera
cioè avevo veduto evitare che chiunque dei
vari uffici potesse venire a conoscenza e
perché. Nel fatto Leggio, nel giugno del 1963,
una commissione ristrettissima di personag-
gi dei carabinieri e della polizia aveva sta-
bilito di effetuare alcune perquisizioni nelle
clinìche a Palermo per arrestare Leggio. Han-
no fatto queste perquisizioni. Leggio non
c'era. Nel corso dei nostri accertamenti, do-
po l'arresto dello stato maggiore di Leggio,
risulta dagli atti istruttori che il Leggio la
sera stessa in cui era avvenuta la riunione
per effettuare le perquisizioni 'nelle oliniche
era stato avvertito da Riina o da altra perso-
na. Ha obbligato il medico a togliere il gesso
e a metterne un altro e a mandarlo via la
sera stessa. Per queste ragioni ho voluto
fare senza che altri venissero a conoscenza
della cosa. Abbiamo eseguito i mandati in
comune con i carabinieri, perché era dove-
roso, perché entrambi abbiamo impiegato
tutte le ore del giorno e della notte per ar-
restare Leggio e identificare gli autori dei
vari delitti. Abbiamo continuato. Dopo que-
sti arresti, cioè quando ormai la vicenda di
Corleone era finita e i personaggi che ruo-
tavano intorno a Leggio erano stati arrestati,
e Leggio era rimasto con pochissimi uomi-
ni. Ci siamo' allora portati a Palermo. Abbia-
mo parlato con il Questore che avevamo bi-
sogno di fare un accertamento in una delle
dliniche dove noi ritenevamo che il Leggio
fosse stato ricoverato. Quindi con la perqui-
sizione avvenuta nel 1963 non avevano accer-
tato niente. Successivamente noi, cioè su ini-
ziativa mia (le forze sono comuni ma l'ini-
ziativa è diversa perché bisogna anche pren-
dere delle iniziative per poter arrivare in
porto)... Io ebbi l'iniziativa — ne parlai

al Questore alla presenza del colonnello dei
carabinieri — di fare degli accertamenti nel-
le oliniche per trovare la persona, per età,
robustezza fisica che fosse stata nella cllnica
per un determinato periodo di tempo. E un
maresciallo di pubblica sicurezza si è presen-
tato in clinica, ha fatto degli accertamenti e
ha rilevato un certo nominativo; un certo
Centineo che ritenevamo fosse proprio il Leg-
gio. Infatti, mentre il Centineo risultava ri-
coverato nella clinica, la domenica e il gio-
vedì si era dovuto presentare per il soggiorno
obbligato. Quindi evidentemente era un per-
sonaggio illusorio. Noi abbiamo accertato
questo e abbiamo continuato con i carabi-
nieri, commissario e polizia con la partecipa-
zione d'eli colonnello a tutti gli accertamenti.
Abbiamo incontrato ili titolare della clinica,,
professor Cavati molto cortese; ci ha fatto
subito mettere in contatto con il personale
del reparto da cui dipendeva il Centineo'.
Abbiamo rivelato determinati elementi; ab-
biamo accertato che si trattava veramente di
Leggio, che si trovava in quella cMnica da
parecchi mesi e abbiamo continuato ad ar-
restare. Prima il medico La Mantia ... e così
siamo arrivati alla fine.

Quindi alla fine, eravamo nel maggio del
1964, secondo i vari accertamenti mostri e di
un nostro fiduciario, si riteneva che ili Leg-
gio fosse ancora a Palermo, a Ciaculli presso
la famiglia La Rosa. Sono stati disposti un
numero considerevole di uomdni e abbiamo
disposto questa grossa perquisizione. Fu tro-
vato dove si riteneva che il Leggio avesse
vissuto per molto tempo ma nessuna ombra
di Leggio. Noi ritorniamo nuovamente in
caserma e dal nostro fiduciario, che abbia-
mo ancora interrogato, abbiamo appreso che,
probabilmente non essendo più a CiaculJi,
perché noi avevamo già rintracciato La Rosa
e un altro che aveva trasportato il Leggio
presso la clinica e quindi questo, ili Leggio,
sapeva di essere ormai braccato e si tra-
sferiva in quei giorni, qualche giorno prima
della nostra perquisizione a Corleone.

Quindi la perquisizione, iniziata verso le
11 del mattino, è finita verso le 17-17,30 del
pomeriggio. In un'altra riunione stabilimmo
di andare a Corleone. Pubblica Sicurezza e

14.
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Carabinieri ci disponiamo. Vi erano due stra-
de; stabilimmo ohe un gruppo di carabinieri
ed un gruppo di agenti girino dietro questa
casa nella zona dove ed dovevamo recare;
mentre noi, quando si arrivava, si percor-
reva un'altra determinata strada per raggiun-
gere la zona.

Una mia macchina con due sottufficiali
ed una guardia recava a bordo anche 'il fidu-
ciario. Il fiduciario attraversa una determi-
nata strada, indica una casa e ritorna inidie^
tro a circa un centinaio di metri dalla casa
che aveva indicato. Quindi noi circondiamo
ormai la casa, disponiamo igli elementi in
servizio attorno a questa casa ed io — noi
si veniva quasi la maggior parte da Palermo
— ero in macchina con il colonnello Mi/lilo
ed il colonnello Siracusano. Quando si è co-
nosciuta la casa, presenti tutti, e disposti i
servizi per evitare che si potessero eventual-
mente avere delle fughe, ci awiamo verso la
porta di ingresso. Mentre il colonnello Milillo
ed il colonnello Siracusano vanno oltre o si
fermano a distanza di circa un centinaio di
metri, io vado, seguito da alcuni agenti, il
dottor Ciocia, il maresciallo dei carabinieri
che comandava la stazione di Corleone, verso
Ila porta; busso. Viene una donna e dice, ap-
pena aperta ila porta, senza che io ancora
avessi detto nula — aveva una chiave in
mano — « Dottore, questa è la chiave; io
sarei venuta al Commissariato per conse-
gnarle la chiave ». Era logico che. la donna
dice « Qui c'è Leggio ». Mi porto al piano
di sopra, c'era una scala, mentre gli altri van-
no al piano di sotto, nel sottoscala; apro la
porta .e c'era Leggio. Allora vengono gli altri,
e da alcuni' carabinieri ed agenti faccio chia-
mare l'ufficiale dei carabinieri. Questa è la
storia esatta, onorevole, dell'arresto di Leg-
gio.

S I G N O R I . Il dottor Mangano, ri-
spondendo al primo gruppo di domande, ha
parlato anche del delitto di Salvatore Carne-
vale, un anello di una lunghissima catena.
Un fatto che fece veramente scalpore. Ha
aggiunto, il dottor Mangano, al riguardo,
che quattro persone, in relazione a questo
delitto, furono prima condannate e poi, suc-
cessivamente, assolte. Io chiedo al dottor

Mangano se si trattò di semplice errore com-
messo dalla Magistratura interessata, o se,
invece, si trattò di. qualche cosa di altro;
chiedo ancora se, sempre a suo parere, l'er-
rore fu commesso quando i quattro furono
condannati, o quando j quattro furono assol-
ti. Voglio sapere se ili dottor Mangano ritiene
che si tratti di un caso isolato, questo di
Salvatore Carnevale, o anche esso rappresen-
ti, come dicevo prima, un anello 'di una ca-
tena lunghissima di condanne e di assolu-
zioni.

M A N G A N O . Sul fatto che la Magi-
stratura abbia prima condannato i quattro e
successivamente li abbia assolti, purtroppo
io non posso1 esprimere un mio giudizio.
Però nei rapporti che ho presentato, anche
successivamente, i quattro sono stati rite-
nuti, in base alle varie testimonianze, re-
sponsabili dell'omicidio Carnevale. Perché
l'omicidio Carnevalle? Perché dopo che il
Cirà, quello che poi, nel nostro rapporto è
stato accertato, ha lasciato il fucile ad uno
di questi quattro, è andato via, questi, insie-
me, si sarebbero dovuti disporre due per una
parte e due dall'altra parte, per vedere quale
era l'itinerario non sempre uguale percorso
dal Carnevale perché questi per raggiungere
da sede di lavoro' percorreva sia una strada
che un'altra e quindi i quattro personaggi
si sono disposti nellle varie zone che lui per-
correva.

NIC C O L A I . Dalle sue 'dichiarazioni
è venuto fuori un fatto molto inquietante,
circa il rapporto tra Polizia, Carabinieri e Ma-
gistratura. Può dirci, come derivato della sua
esperienza del potere pubblico, quali influen-
ze il potere politico, di ordine criminoso, può
avere esercitato? Preciso meglio: d'anello
tra fatto criminoso ed ambiente giudicante
le risulta 'spesso saldato da influenze poli-
tiche? Questa è la prima domanda. La secon
da è se le risulta che il dottor Vicari avesse
rapporti con. la famiglia Valente.

M A N G A N O . Per i .compiti ohe avevo
in Sicilia con la Polizia criminale, mi occu-
pavo dei singoli reati che erano stati con-
sumati e cominciavo a raccogliere gli eie-
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menti per poter arrivare ai vari autori e quin-
di cercavo di denunciare tutte quelle persone
che risultavano in qualche maniera com-
promesse.

Posso citare l'episodio di un omicidio a
Frizzi per il quale noi abbiamo raccolto' de-
gli elementi le cui testimonianze ci hanno
fatto risanile a un avvocato deputato regio-
nale, come mandante o come compartecipe
a questo sodalizio criminoso. E noi l'abbia-
mo denunciato. E vorrei precisare, signor
Presidente, che anche per questo delitto, noi
della 'Criminaipol, ci siamo tenuti scrupolo-
samente e lealmente a posto, facendo vedere
tutti i verbali raccolti al procuratore della
Repubblica Scaglione ed al sostituto procura-
tore La Barbera; del resto non è che noi
agissimo illegalmente, che si volesse spadro-
neggiare: eravamo legali ed apprezzavamo
tutte le direttive dell'Autorità giudiziaria.
Quindi noi abbiamo consegnato un determi-
nato numero di verbali al procuratore della
Repubblica dottor Scaglione, presente il so-
stituto procuratore, dottor La Barbera. Il
dottor La Barbera legge i testi, li controlla,
dice di raccogliere ulteriori elementi, cosa
che si provvede a fare, li controlla, ili legge,
li consegna e ne parla con il Procuratore
della Repubblica, il quale, dopo la raccolta
di questi ulteriori elementi, dice di fargli il
rapporto per due omicidi, denunciando tutte
le persone che risultavano, compreso questo
onorevole regionale. E non si dica che io
oggi parlo in questa maniera perché l'onore-
vole procuratore Scaglione non è più. Io sono
stato interrogato in 'Seguito ad una querela
presentata contro di ime, sei-sette mesi prima
che fosse ucciso il Procuratore della Repub-
blica, ed ho detto queste cose. Quindi, quan-
do dei funzionari si interessano, hanno la
collaborazione più completa e la mostrano,
presentando, prima ancora di fare un rap-
porto all'Autorità giudiziaria, presentando,
dicevo, tutto significa che lavorano nella for-
ma più completa, più leale e dettagliata.

Ho presentato al Magistrato un solo rap-
porto; forse avrei potuto atteggiarmi In ma-
niera diversa, ma io parlo prima per vedere
come devo comportarmi e se rilevano qual-
cosa, e poi preparo il rapporto.

N I C C O L A I . Sa se avesse rapporti
con.. . ?

M A N G A N O . Aveva rapporti ... anche
col barone Valente.

N I C C O L A I . Le risulta che il Leggio
fosse fattore della famiglia Valente?

M A N G A N O . No, come fattore. Ha
cominciato a pochissimi anni a commettere
un. . . (testo incomprensibile) di un tale di
Palermo, campiere, per cui abbiamo fatto
un rapporto che è allegato al mio appunto
qui. Non è mai stato presso la famiglia Va-
lente. Il rapporto è stato presentato alla Pro-
cura della Repubblica.

L U G N A N O . Devo concentrarmi al
massimo nella premessa che ritengo però
indispensabile per poter meglio spiegare il
senso della domanda che le farò: il fatto, per
esempio, che un commissario di pubblica si-
curezza faccia un rapporto con il quale ri-
tiene di avere elementi tali da indicare un
responsabile di un reato, e che questo rap-
porto, per esempio, non sia ritenuto valido
nelle sue conclusioni, per ile affermazioni di
responsabilità, da parte del Magistrato: ciò
è fisiologico, accade spesso, è un fatto nor-
male.

Dottor Mangano: qui non è il caso di un
Magistrato 'il quale ritiene che, quello che
per lèi era un elemento di forte responsa-
bilità, per lui non rappresenta un elemento
valido per un provvedimento in via giudizia-
ria, o per la condanna. Lei ci ha fornito 'di-
chiarazioni dalle quali risultano che alcuni
testimoni avrebbero visto o sentito, circo-
stanze di particolare gravita e peso probato-
rio: perché il dottor Mangano aveva conser-
vato ile dichiarazioni nel suo archivio e non
le ha, tempestivamente, esibite a chi di do-
vere?

M A N G A N O . Alcune le avevo già
presentate, altre no.

L U G N A N O . Per esempio, uno dei
suoi collaboratori dice: il Procuratore della
Repubblica di Mistretta usciva ogni sera sot-
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to braccio con il cavalier Russo, che era
stato denunciato da lei' per un grave rea-
to ed usciva sotto braccio di De Nobili, e che
era nota da tempo l'amicizia stretta con la
famiglia Russo.

C'è un'altra dichiarazione che su per giù
ribadisce questa accusa, se lei oggi fornisce
questi dementi che sono utili anche per il
Magistrato, o che potrebbero determinare
un'apertura dell'istruttoria a carico del Rus-
so; se lei oggi fornisce queste documentazioni
nuove, lo fa perché noi possiamo cogliere la
spiegazione di certe assoluzioni, o no?

P R E S I D E N T E . Il senatore Lugna-
no le chiede se la documentazione che ha
presentato oggi è a suo giudizio' la spiega-
zione di certe assoluzioni, ovvero se lei que-
sta documentazione l'ha presentata perché
la Commissione ne tenga il conto che crede.

L U G N A N O . Non lo direi troppo,
signor Presidente: io intendo domandare ali1

dottor Mangano che ha capito benissimo: se
lei oggi ci fornisce questi elementi, ce 'li
fornisce perché hanno importanza al fine
di spiegarci certi fenomeni e perché lei non
è riuscito ancora a « buttare giù » certe as-
soluzioni?

M A N G A N O . Esatto.

L U G N A N O . Quindi lei non è riuscito
a « buttare giù » certe assoluzioni: .come ogni
funzionario di polizia, certamente lei avrà
sofferto e soffrirà ancora oggi al pensiero
che taluni personaggi, per lei responsabili
per brutti delitti, siano oggi liberi in circo-
lazione?

M A N G A N O . Esatto.

L U G N A N O . Partendo da questo sta-
to d'animo che noi comprendiamo benissimo,
quindi lei è convinto che responsabili di ef-
feratissimi delitti sono in circolazione e si
potrà placare solo al pensiero che chi li ha
assolti abbia potuto agire in perfetta buona
fede. Ma se oggi ilei aggiunge: « A noi risulta

da testimonianze che sono state raccolte in
epoca non sospetta, che il Procuratore ge-
nerale di Mistretta frequentava il circolo dei
nobili, usciva con Russo (e tutto questo l'ho
raccolto dallla viva voce di gente che non
poteva essere da me e dai miei subalterni
interrogata) », lei ritiene che in questo vi
siano elementi per spiegare certe assoluzioni.

M A N G A N O . Confermo.

P R E S I D E N T E . Cioè lei conferma
che certe assoluzioni o certe soluzioni di al-
cune grosse vicende sono state determinate
da rapporti d'intimità, di dimestichezza e
quindi di favoritismo, non solo, ma da de-
terminati tipi di rapporti di magistrati con
ambienti mafiosi?

M A N G A N O . Si, lo confermo.

L U G N A N O . Qua si tratta di Gul-
lotti.

NI C C O L A I . Sono i rapporti che
Mangano ci ha dato.

M A L A G U G I N I . Il dottor Mangano,
ad un certo punto della sua relazione, ha par-
lato di preoccupazione dei testimoni di finire
in manicomio. Si riferisce ad un unico epi-
sodio, specifico, del quale mi pare abbia fatto
cenno, o ad una pluralità di episodi ?

M A N G A N O . La persona, il teste che
era stato in precedenza .in manicomio fa par-
te di un solo episodio, quello di Siragusa.

M A L A G U G I N I . Nessun altro?

M A N G A N O . Nessun altro.

M A L A G U G I N I . Un'altra domanda
riguarda l'attività >in genere del dottor Man-
gano, a carico del quale risulterebbe un pro-
cedimento su denuncia, o querela, legato alle
vicenda di tale Peppino Cappelli in Sardegna.
Desidero sapere se 'per questi episodi ci sono
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state delle iniziative giudiziarie e se si sono
concluse oppure no?

P R E S I D E N T E . Onorevole Mala-
gugini, siccome la domanda richiede una
risposta molto breve la ammetto, col chiari-
mento, però, che non è una domanda perti-
nente alle nostre indagini, perché l'attività
che il dottor Mangano ha svolto in Sardegna
è ovviamente estranea alla mafia in Sicilia.
Ammettiamo', dunque, la domanda in via del
tutto eccezionale.

M A N G A N O . Desidero anch'io rispon-
dere, perché attraverso alcuni giornaJi in
Sardegna, noi, cioè i questori Guarino e
Mangano, siamo stati attaccati per aver agito
in maniera illegale o in qualche maniera non
corretta. Invece non è esatto, perché non
abbiamo avuto, o meglio io ancora non ho
avuto, l'onore di essere interrogato dalla fa-
mosa Commissione contro la criminalità: se
ci sono addebiti, ritengo necessario che l'ac-
cusato venga interrogato...

P R E S I D E N T E . La domanda del-
l'onorevole Malagugini è -diversa.

M A N G A N O . Sì, è diversa, ma volevo
precisare...

P R E S I D E N T E . Lei ha avuto degli
avvisi di reato?

M A N G A N O . Ci sono state effettiva-
mente due querele: una riguarda il fatto che
noi abbiamo denunciato in un rapporto 11
persone per il sequestro Cappelli. Quattro
di questi, che si ritenevano i mandanti, sono
stati assolti dopo sette mesi di istruttoria.
Dopo il procedimento oi hanno denunciato
per calunnia perché ritenevano ohe non do-
devano essere 'inclusi nel rapporto; mentre,
su 11 persone, 7 persone sono state condan-
nate.

L'alltro episodio riguarda il sequestro Cat-
te. Dopo il sequestro noi abbiamo interrogato
una serie di persone; il Catte e il cugino
Catte. Il cugino Catte ha addirittura fatto
un confronto col Magistrato, esclusivamente
col Magistrato, alle carceri...

M A L A G U G I N I . Non mi interessa
il merito della questione. Volevo soltanto
sapere se il procedimento è aperto, è pen-
dente ...

M A N G A N O . Sono ancora aperti.

P I S A N O ' . Vorrei chiarire una que-
stione.

Leggio è stato catturato a Corleone, nella
casa ddle sorelle Sorisi, mi pare.

M A N G A N O . Sissignore.

P I S A N O ' . Quando avete catturato
Leggio, avete potuto accertare quanto tempo
era stato nascosto in casa di queste sorelle?

M A N G A N O . Credo 15-20 giorni, non
di più. Vede, noi abbiamo individuato tutti
gli elementi appartenenti allo « stato mag-
giore » di Leggio, cioè i' La Rosa ed altri:
man mano venivano rintracciati e arrestati.
Quindi, quando il Leggio ha visto ormai in-
dividuate le persone che lo avevano potuto
trattenere nelle loro case, ha tagliato la cor-
da. Risale, questo, a una quindicina, una ven-
tina di giorni prima dell'arresto.

LA T O R R E . Ma prima era stato
sempre entro l'abitato di Corleone?

M A N G A N O . Veniva molto spesso a
Conleone. Veniva di sera, veniva 'di giorno,
in tutte le maniere. Molte case venivano ad-
ditate, dove poteva essere alloggiato o meno;
ma purtroppo noi non siamo riusciti a tro-
varlo. La mia opera risale a questo periodo:
dal novembre 1963 al giugno 1964.

LA T O R R E . Secondo una tesi di
altri, il Leggio avrebbe abitato continuamen-
te a Corleone in quel periodo ...

M A N G A N O . No, lo escludo; il Leggio
continuamente abitava a Palermo, e saltua-
riamente si presentava a Corleone.

LA T O R R E . Quindi è suo convinci-
mento che il Leggio abbia abitato continua-
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mente a Corieone solo nel periodo in cui è
stato presso le sorelle Sorisi?

M A N G A N O . Nossignore, anche pri>
ma. Cioè, saltuariamente soggiornava a Cor-
ieone e in vari posti, ma abitualmente allog-
giava a Palermo.

LA T O R R E . Ma anche per quanto
riguarda il periodo delle sorelle Sorisi, non
stava a Corieone?

M A N G A N O . Gli ultimi 15 giorni
esclusivamente a Corieone.

LA T O R R E . Prima andava e veniva
da Palermo a Corieone. E questo, secondo
lei, è avvenuto per lunghissimo tempo.

M A N G A N O . Questo non lo ... Eviden-
temente loro avevano degli affari, affari di
mafia, omicidi da commettere. Noi abbiamo
avuto, nel settembre del '63, un triplice omi-
cidio; quindi lui per forza doveva venire, o
comunque controllare. Lui capitava: aveva
il padre, la sorella, il fratello, parenti, cugini,
cognati, nipoti.

LA T O R R E . È molto importante.
La sua valutazione complessiva sulla perso-
nalità di Leggio; cioè nella cerchia mafiosa,
tra i grandi personaggi della mafia dell'ulti-
mo periodo, il suo convincimento qual è?
Che Leggio sia stato un personaggio di pri-
ma grandezza?

M A N G A N O . Di primissimo piano
della scala gerarchica, cioè al di sopra di
Greco e altri personaggi.

LA T O R R E . Cioè lei ritiene che Leg-
gio sia il personaggio più grosso della mafia.

M A N G A N O . Esatto.

LA T O R R E . Lei ha parlato prima di
" un rapporto con un deputato regionale che
lei ha implicato poi hi un processo. A pre-
scindere dal processo, è risultato provato
che questo deputato regionale, oltre' ad es-
sere l'avvocato difensore di Leggio, ha avu-

to da parte del Leggio un appoggio eletto-
rale consistente nella zona. Questo ruolo del
Leggio sul piano elettorale lei ha avuto mo-
do di constatarlo?

M A N G A N O . Quell'onorevole natural-
mente ha avuto degli ottimi voti in quella
zona dove dominava Leggio.

LA T O R R E . Essendo stato lei per
lunghi periodi nella zona, finiva per dirige-
re il Commissariato di pubblica sicurezza?
Perché l'attività di questa Commissione non
è volta a trovare i colpevoli di questo o quel
processo, ma di farsi un convincimento com-
plessivo. Io appunto le chiedevo la sua va-
lutazione, e lei mi ha risposto in maniera
compiuta per quanto riguarda la personalità
del Leggio; in secondo luogo, poi, per quan-
to riguarda i rapporti fra il Leggio e deter-
minate forze politiche che poi si svolgevano
per il tramite di quella persona. Quando lei
dice che ilo considera il primo dei mafiosi,
secondo lei quali sono i settori di attività
speculativa ed altro in cui il Leggio esercita
questa funzione di prima grandezza? La dro-
ga, la speculazione edilizia o altri affari?
È molto importante questa sua definizione
sul ruolo di prima grandezza.

M A N G A N O . Negli anni passati ave-
vano tutta una zona di contrabbando di si-
garette, attività edilizia, raccolto del grano
(cioè stabilivano per il grano una determina-
ta cifra, da chi veniva raccolto, a chi doveva
venire consegnato) e tutti i settori: l'agri-
colo, l'edilizia, la droga, le macchinette slot-
machines dove avevano un certo dominio.

L A T O R R E . Slot-machmes nella
zona di Palermo.

M A N G A N O . Si, nella zona di Paler-
mo, in altre zone, in vari paesini. Loro com-
peravano queste macchinette e le mettevano
nei bar, prendevano una certa percentuale;
una percentuale la davano al proprietario del
locale. E con questi apparecchi realizzavano
svariate centinaia di milioni all'anno. In que-
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sti ultimi tempi però penso che la loro atti-
vità si basasse sul contrabbando delle siga-
rette e della droga principalmente.

P R E S I D E N T E . Allora possiamo
passare al secondo gruppo di domande. Sen-
ta dottor Mangano, quando lei, dalla Questu-
ra di Firenze è stato distaccato presso il
Ministero e in particolare in occasione della
fuga di Leggio, ha sollecitato la Questura di
Roma ad operare delle intercettazioni tele-
foniche presso gli apparecchi di un certo
numero di mafiosi del Lazio. Noi vorremmo
sapere da lei se ha avuto occasione di ascol-
tare qualcuna di queste intercettazioni o nel
momento in cui avveniva o immediatamen-
te dopo la registrazione sui nastri, prima
che i nastri fossero mandati alla Procura
della Repubblica e poi tornassero alla Que-
stura, e vorremmo sapere se, essendo ciò av-
venuto, se ha ascoltato qualche cosa o no,
se è venuto a conoscenza di fatti che, al di là
o a prescindere dalla fuga di Leggio, pos-
sano avere significato in ordine alla mate-
ria che a noi interessa, cioè all'attività ma-
fiosa, all'indicazione di questa attività di de-
terminate persone, anche se queste persone
sono investite di funzioni pubbliche.

M A N G A N O . Io ero a Firenze nel gen-
naio 1970, cioè dopo che Leggio si era al-
lontanato dalla clinica. Sono stato convoca-
to a Roma dal Capo della polizia perché mi
interessassi particolarmente dell'arresto di
Leggio, e quindi mi ha dato disposizioni di
agire in tutte le maniere, cioè mi dava via
libera per poterlo arrestare. Quindi faccio
degli accertamenti; nel prosieguo di questi
accertamenti ho con me una squadretta del-
la mobile di Roma diretta dal dottor Rossi
perché provvedessero a preparare delle ri-
chieste di controlli telefonici ai vari perso-
naggi che già fin dal primo momento erano
emersi e che potevano avere rapporti con
Leggio. Allora il dottor Rossi, nella sua squa-
dra, preparava le richieste, otteneva le auto-
rizzazioni e per mezzo di sottufficiali prepa-
rava e installava il controllo dei vari uten-
ti. A me ogni giorno leggevano, o mi davano,
secondo l'importanza, la cronistoria, cioè un
riassunto delle varie telefonate per ogni tur-

no di servizio, perché ogni turno di servizio
aveva una relazione diversa. Quindi io leg-
gevo, esaminavo, prendevo dei nomi eccete-
ra, e poi si mettevano altri controlli secon-
do gli sviluppi degli ascolti; e una volta sol-
tanto ho chiesto di risentire un pezzo di bo-
bina perché in una conversazione si parla-
va di un certo Stefano; cioè il Coppola, par-
lando con un nipote di Palermo, a un certo
momento gli chiedeva: « Stefano dov'è? ».
E l'altro: « Si, sta bene ». « Ma allora posso
telefonargli? ». « No, tu no, perché adesso è
grave »: voleva dire: adesso è pericoloso
perché spesso viene la Polizia da noi e quin-
di non è prudente. Poi abbiamo sentito par-
lare il Coppola e l'altro personaggio con
questo Stefano e quindi volevo sentire la
voce di questo Stefano perché conoscevo or-
mai quella di Leggio. Naturalmente nello
ascoltare la conversazione telefonica ho avu-
to dei dubbi; mi sembrava che non potesse
essere il Leggio, ma un altro personaggio.
Allora siamo andati con il dottor Rossi, un
paio di sottufficiali, alla clinica « Marghe-
rita » e abbiamo fatto sentire lo stesso trat-
to di bobina agli infermieri.

LA T O R R E . Il dottor Mangano ha
risposto alla nostra domanda ripetendo una
versione che conosciamo, cioè quello che sta
dicendo è registrato in un precedente inter-
rogatorio.

M A N G A N O . È registrato perché io
sono stato convocato altra volta dalla Com-
missione.

P R E S I D E N T E . La mia domanda
era altra e cioè sui personaggi.

M A N G A N O . Di personaggi in linea
di massima nelle intercettazioni parlavano
di varie cose di imposte, di denuncie di im-
poste, di eventuali... poi si è inserito Ja-
longo che parlava con un altro di eventuali
gare, parlavano di. . . ad un certo momento
nelle varie intercettazioni c'era un gruppo
di personaggi qui a Roma legati a Rimi, dei
personaggi da molti anni abitanti a Roma che
avevano dei rapporti telefonici, parlavano di
Rimi, di incontrarsi con Rimi, che doveva
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venire, così come il Coppola invitava Jalon-
go ad andare da lui perché c'era il Rimi che
indicava come il figlio di un proprietario di
un albergo in Sicilia. Tutti questi personag-
gi mafiosi si univano e parlavano con altre
persone.

Di personaggi extra mafia, evidentemente
loro pochissimo ne hanno parlato; una sola
volta, si doveva costituire il Governo e par-
lavano di chi doveva essere ministro, qua-
le... eccetera. Quindi nel giro dei ministri
parlavano che probabilmente — dicevano —
avevano letto su di un giornale, all'interno
dovrebbe andare l'onorevole Restivo. Come
composizione dei vari ministeri senza discu-
tere di altro. Ci andrebbe bene perché è un
personaggio siciliano. Poi speravano che al-
tri personaggi di altro genere potessero an-
dare nella formazione di Governo ma era
una accademia così, leggendo i giornali, non
è che facevano ...

LA T O R R E . Chi erano le altre per-
sone?

M A N G A N O . Coppola con un altro
personaggio, credo con il nipote, oppure
Coppola con Jalongo; Jalongo per esempio
parlando con altra gente diceva: « sì ho par-
lato con generali, colonnelli, ho fatto tutto
quello che era possibile », probabilmente per
delle promozioni. E poi dicevano: « vieni
giù? ». « Si verrò giù adesso che viene la
Commissione antimafia ».

N I C C O L A I . Ambienti milanesi?

M A N G A N O . No, in quel periodo, di
Milano no. Principalmente erano di Roma
con elementi di Palermo. Poi c'era l'elezio-
ne comunale e parlavano di un generale che
forse poteva essere eletto nella zona di Po-
mezia, ma di grossi nomi con i quali poteva-
no avere dimestichezza o parlare con loro
o con persone vicine a personaggi, non è
esatto. Non ci sono grossi nomi.

N I C O S I A . Lei ha fatto il nome del-
l'onorevole Restivo, ma c'erano altri nomi?

S G A R L A T A . Ha già detto che si trat-
tava di discorsi accademici.

M A N G A N O . Questa discussione è av-
venuta in sede di trattative di Governo. At-
traverso quello che leggevano sui giornali.

N I C O S I A . Lei ricorda solo Restivo?

M A N G A N O . Era l'unico; non ce ne
erano altri.

N I C O S I A . Lei ha parlato di altri per-
sonaggi.

M A N G A N O . Sì, parlavano di perso-
naggi. Non so, di come poteva essere com-
posto il Ministero ma naturalmente erano
notizie che apprendevano proprio in quei
giorni, non c'era cioè una dimestichezza tra
personalità politiche e questo gruppo di ma-
fia. Neanche negli elementi perché di ele-
menti che potevano riferirsi a personaggi...
d'altra parte con loro non parlavano mai al
di fuori dei loro interessi; discutevano di in-
teressi personali, interessi che potevano an-
dare dalle denuncie dei redditi, come dove-
vano essere presentate, a interessi di appal-
ti, interessi di acquisto e vendita di ' lotti
di terreno e altri. Questo era il loro giro.

N I C C O L A I . Sugli appalti c'è una re-
gistrazione specifica?

M A N G A N O . C'è una registrazione su-
gli appalti in cui Jalongo che parlava con
un certo ... (testo incomprensibile) che di-
ceva che c'erano degli appalti eccetera, ve-
diamo un po' di interessarci eccetera. Natu-
ralmente io leggevo una sintesi della rela-
zione, a me interessava solo -Leggio, tutto il
resto non mi interessava; era la squadra
mobile che poteva e doveva agire.

P I S A N O ' . Io vorrei sapere, con quale
criterio, dovendo decidere di cercare Leggio
attraverso delle intercettazioni telefoniche,
avete scelto di intercettare subito il telefo-
no di Cucchiaroni, Corso, Jalongo e Coppo-
la? Desidererei sapere, uno per uno, perché
sono stati scelti questi personaggi.
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M A N G A N O . Noi abbiamo comin-
ciato a mettere sotto controllo il telefono
di Coppola e quello del genero di Coppola,
Corso. In base a queste telefonate si è ac-
certato che altre persone telefonavano a Cop-
pola. C'era Jalongo e quindi abbiamo con-
trollato Jalongo. Sia Coppola che Jalongo
parlavano con un altro personaggio che era
il Palumbo e quindi abbiamo controllato il
Palumbo. Questi parlavano con un altro per-
sonaggio che era nel giro delle co'nversa-
zioni...

P I S A N O ' . Perché Coppola per primo?

M A N G A N O . Perché Coppola era no-
torio, era notorio che il Coppola ... preciso
ancora. Desidero precisare che il genero di
Coppola fu colui il quale portò via dalla cli-
nica « Margherita » il Leggio. Il genero di
Coppola tra l'altro, una ventina di giorni do-
po, esattamente verso la fine di dicembre o i
primi di gennaio fu teste accompagnando
il Leggio da un notaio vicino a via Nazionale
o da quelle parti, accompagnò il Leggio a
a fare una procura alla sorella di determi-
nate cose e fu il genero di Coppola a fare
anche come teste. Motivo per cui non si po-
teva escludere Coppola, a parte che" si co-
noscevano i precedenti.

N I C O S I A . Lei ha preso possesso del
suo ufficio il 17 gennaio 1970?

M A N G A N O . Il 17 o il 20 gennaio.

N I C O S I A . La prima richiesta di in-
tercettazione telefonica è del 19 gennaio; te-
lefono di Francesco Di Giacomo ad uso Frank
Coppola. Poi c'è una seconda richiesta il 19
gennaio per i telefoni installati nella abita-
zione e. nella farmacia di Augusto Cucchia-
roni. Nello stesso giorno. Poi c'è una richie-
sta il 24 gennaio 1970 per il telefono di Frank
Coppola in uso a Corso. La prima richiesta
è Frank Coppola e Augusto Cucchiaroni. Lei
ha detto: telefoni dei personaggi emersi.
Emersi dalle prime indicazioni. Quando ab-
biamo fatto la prima indagine sulla fuga di
Leggio, il 16 e il 17 gennaio eravamo riuniti.

Lei ci sta dando altre notizie ma la cosa

importante è questa: la Polizia sapeva al
momento in cui Leggio si allontanava dalla
clinica che ad accompagnare Leggio era
Corso?

M A N G A N O . Sissignore, dalle descri-
zioni fornite era Corso.

N I C O S I A . Cioè, quello che volevo
chiarire era questo: siccome lei era a Fi-
renze, non si trovava a Roma, noi sulla fu-
ga di Leggio abbiamo avuto le prime no-
tizie nei giorni 7-8 gennaio a seguito anche
di un rapporto di polizia, e ci veniva detto
che la presenza di Leggio a « Villa Marghe-
rita » era seguita attentamente dalla Polizia.
Lei, quindi, arriva il 17 gennaio. I personaggi
emersi sono stati indicati su valutazione sua
personale o su indicazioni venute da fuori?

M A N G A N O . Su mia valutazione; per-
ché il primo contatto che ho avuto — sono
arrivato a Roma nelle prime ore del matti-
no e nel pomeriggio mi sono messo all'ope-
ra — è stato con il personale della clinica.
Il personale della clinica ci ha dato tutte le •
indicazioni, cioè chi erano i personaggi che
avevano frequentato Leggio: una donna, un
uomo, un ragazzo, e così via. E poi chi si
era presentato quando Leggio è andato via.
Quindi in base a queste descrizioni noi ab-
biamo identificato tutte queste persone.

N I C O S I A . E perché il telefono della
farmacia?

M A N G A N O . Perché in una conversa-
zione del Coppola o del Leggio o di uno di
questi personaggi dei quali noi avevamo il
controllo telefonico risultava che avevano
telefonato a questa farmacia.

P I S A N O ' . Scusi ma se il controllo
venne ripreso il 19 gennaio per tutti e due,
come potevate averlo voi per il dottor Cuc-
chiaroni? Cioè, contemporaneamente alla ri-
chiesta per il telefono di Frank Coppola, voi
avevate quello del dottor Cucchiaroni.

M A N G A N O . Io credo che noi abbia-
mo avuto l'idea da una prima telefonata o
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comunque dall'esito di accertamenti fatti
in quei giorni. Per poter identificare la don-
na, ad esempio, che non si sapeva da dove
veniva, ci siamo basati sul fatto che aveva
acquistato un vaso di fiori presso un fio-
raio a piazza Bologna. Quindi ci siamo por-
tati dal fioraio a vedere dove aveva preso
questi fiori, come li aveva mandati, per ave-
re, insomma, maggiori indicazioni. Quindi
noi abbiamo potuto prendere le successive
iniziative dall'esito di questi primi accerta-
menti o dal primo controllo telefonico.

P I S A N O ' . Un'altra domanda. Voi ave-
te accertato che Leggio era andato via accom-
pagnato da Corso. E perché non l'avete fer-
mato?

/

M A N G A N O . Ma io sono entrato in
opera il 17 gennaio, cioè un mese e mezzo
o due dopo la scomparsa di Leggio.

P I S A N O ' . Ma ad un certo punto voi
avete saputo o almeno avete avuto l'intui-
zione che nella scomparsa di Leggio c'en-
trava Corso, e non avete avuto — io non
me ne intendo molto di procedura — un
movente per fermarlo ed interrogarlo?

M A N G A N O . L'abbiamo interrogato
ed è stato proposto per il soggiorno obbliga-
to ma non avevamo motivi per fermarlo. D'al-
tra parte Leggio in quel periodo doveva ri-
spondere solo per un eventuale soggiorno
obbligato.

P I S A N O ' . No, un momento. Abbiamo
un'inchiesta Scaglione, per questo. Leggio si
trovava a Roma e c'era un bollettino di ri-
cerche che portava il suo nome.

M A N G A N O . Ho capito, onorevole.
Dicevo che il Leggio non aveva il mandato
di cattura come quello che ha oggi. Doveva
essere arrestato, tradotto alle carceri di Pa-
lermo e giudicato per un eventuale soggiorno
obbligato. Non altro.

P I S A N O ' . Comunque questo ordine
di cattura doveva essere eséguito.

M A N G A N- O . Esatto.

P I S A N O ' . E quindi c'è la circostanza
che la polizia di Roma sapeva che Leggio era
a « Villa Margherita » come prima avevano
accertato che Leggio si trovava nella clinica
del professor Ippolito a Tarante ed il Que-
store l'aveva segnalato.

P R E S I D E N T E . Senta, un'ultima
cosa e poi sospendiamo, se permettete. Lei,
dalle intercettazioni telefoniche di cui era
a conoscenza, aveva avuto anche notizia che
Jalongo avesse fatto il nome del consigliere
Pietroni?

M A N G A N O . Sissignore. Jalongo qual-
che volta parlava con il consigliere Pietroni. -
Noi abbiamo accertato che erano corregiona-
nali, diciamo, dello stesso paese.

P R E S I D E N T E . Ho capito, e non
emersero circostanze tali da queste informa-
zioni, per cui risultasse l'opportunità di in-
formare l'Antimafia di questa relazione di
amicizia tra-il consigliere Pietroni e Jalongo?

M A N G A N O . Vede, i due erano chia-
ramente in rapporto di amicizia, e le discus-
sioni avvenivano su un piano amichevole:
non ci sono state delle espressioni o dei di-
scorsi tali da poterci mettere in guardia e
denunciare questo episodio. Ad un bel mo-
mento, particolarmente quella che era la mia
attenzione, era imperniata su Leggio e quin-
di delle discussioni, ripeto, che potessero un
po' far dubitare noi e denunciare l'episodio
non ce ne erano. C'erano delle discussioni
amichevoli, ripeto.

(La deposizione del dottar Mangano viene,
a questo punto, sospesa, e la sua prosecu-
zione è rinviata alla seduta del 13 febbraio
1974).

P R E S I D E N T E . Dottor Mangano,
dobbiamo riprendere di discorso interrotto
giovedì scorso. La prima cosa che vorremmo
sapere da lei concerne una circostanza sulla
quale vorremmo dei chiarimenti. Lei, ad un
certo punto, si è rivolto al dottor Pietroni

| per avere un consiglio circa la opportunità
di intervenire su Jalongo per persuadere co-
stui a dare la propria collaborazione. rispet-
to a Coppola. Ci potrebbe dire perché si è
rivolto al dottor Pietroni?
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M A N G A N O . Sì! Mi sia consentito di
riprendere un argomento della volta scorsa
circa la famiglia Valente. Questa era cono-
sciuta da noi, ma era anche l'ospite d'onore
dei Carabinieri, quindi veniva spesso invi-
tata dall'Arma, dal colonnello Milillo e dal
capitano Carlino e il colonnello Milillo e il
capitano Carlino andavano anche a cena o a
pranzo dai Valente perché era una persona
rispettabile, una persona al di fuori di ogni
sospetto.

Desidero poi presentare, anche perché l'al-
tra volta non ero aggiornato, un rapporto
da me presentato ,al Questore di Palermo
dell'epoca in ordine alle operazioni circa
l'arresto di Leggio. È da me sottoscritto.

S G A R L A T A . Chi era il Questore?

M A N G A N O . Melfi.

P R E S I D E N T E . Se non ci sono obie-
zioni, rimane stabilito che la Commissione
acquisisce il rapporto presentato dal dottor
Mangano circa la cattura di Leggio.

LA T O R R E . Vorrei chiedere al dottor
Mangano se gli risulta che c'è un procedi-
mento penale presso il tribunale di Milano
su querela dell'ex generale Milillo.

M A N G A N O .
tata da Milillo.

Ho una querela presen-

L A T O R R E . Questo documento, che
lei ora ha presentato, si riferisce alla sua
versione di allora, di come andarono i fatti.

M A N G A N O . Sissignore!

N I C C O L A I . Dottor Mangano, lei do-
po la cattura di Leggio andò via dalla Si-
cilia?

M A N G A N O . Nossignore!

N I C C O L A I . Dopo quanto ha lasciato
l'Isola?

M A N G A N O . Io sono andato via da
CorIcone nel giugno del 1964. Alla fine del
1964 ho avuto la promozione che mi spet-
tava perché ...

N I C C O L A I . Questo non mi interessa!
Volevo sapere: lei torna nel continente, ha
una licenza e la va a passare a Corleone,
perché?

M A N G A N O . Non è esatto. Io da Mi-
lano, sono stato trasferito a Padova per il
coordinamento di tutto il Veneto e, nel mar-
zo 1965, fui chiamato dalla direzione genera-
le di pubblica sicurezza e inviato in missione
a Corleone; in missione, quindi, non in li-
cenza.

N I C C O L A I . A proposito di questo,
dottor Mangano, lei si è impegnato nella cat-
tura di certo Streva Antonino, che era un
dipendente della famiglia Valente e un luo-
gotenente di Leggio?

M A N G A N O . Non ho capito, mi scusi.

N I C C O L A I . Lei torna in Sicilia nel
1965.

M A N G A N O . Ho arrestato Streva, cioè
si è costituito.

N I C C O L A I . "E Streva Antonino era
un dipendente della famiglia Valente?

M A N G A N O . Sissignore.

P R E S I D E N T E . Allora, dottor Man-
gano, torniamo alla domanda che le avevo
rivolto.

M A N G A N O . Sempre nel giro per co-
gliere elementi per l'arresto di Leggio, sape-
vo che Jalongo era molto intimo di Coppola
e, quindi, a conoscenza di molte notizie an-
che perché, inizialmente, cioè subito, verso
marzo-febbraio, si è avuto un incontro Ja-
longo-CoppolaiMangano nell'ufficio di Jalon-
go che, dopo una lunga discussione, loro era-
no venuti nella determinazione (cioè Jalon-
go e Coppola) di andare in Sicilia per rac-
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cogliere notizie e passarle, cioè per appren-
dere in Sicilia dove il Leggio poteva trovarsi
e darmene notizia. Dovevano partire dopo
qualche giorno, ma poi ci fu una sorpresa
e hanno detto che non volevano andare più
perché dicevano: « se noi domani riusciamo
a darti notizie tu potrai anche darci delle
grane ». E quindi dicevano di aver paura. Al-
lora abbiamo tenuto ancóra altri rapporti,
poi i rapporti si sono un poco allentati e
allora, siccome io conoscevo la particolare
amicizia che Jalongo aveva con il giudice,
il consigliere Pietroni, ho telefonato al con-
sigliere, gli ho dato appuntamento e gli ho
detto: « Guardi io so che lei conosce molto
bene Jalongo, vorrei pregarla — se è possi-
bile — di indurlo a darci delle notizie ». Al-
lora il consigliere mi ha detto: « Sì, io sono
amico perché lo conosco dall'infanzia, noi
siamo » credo « dello stesso paese, però
non sono in grado di dare notizie di questo
genere, non posso interferire nei confronti
di Jalongo, la mia particolare situazione non
mi consente di fare un intervento di questo
genere ».

P R E S I D E N T E . Come ha avuto noti-
zia delle accuse che le ha rivolto Coppola
e come ha reagito a queste accuse? L'accu-
sa di aver manipolato le bobine e soprattut-
to l'accusa di aver manipolato una registra-
zione da lei fatta durante una conversazio-
ne con Coppola successivamente all'attenta-
to che ebbe a subire. In sostanza è accusa
che, secondo Coppola, riguarderebbe la can-
cellazione di parte di ciò che in quel nastro
era stato registrato o, comunque, di parte
di quello che era stato detto nella vostra
conversazione.

M A N G A N O . Incomincio, onorevole
Presidente, dalle accuse di Coppola. Le ac-
cuse di Coppola sono quelle che io ho ap-
preso finora dalla stampa perché, fino a que-
sto momento, nessun addebito presso l'Auto-
rità giudiziaria mi è stato fatto. E aggiun-
go: in precedenza, quando, dopo il mio at-
tentato, mi pare dopo i primi giorni che sono
uscito dalla clinica, il mio fiduciario, par-
lando di tutto quello che si era verificato,
cioè la trama di Coppola, aggiunse: « Un

giorno, mentre io mi trovavo a casa di Cop-
pola, insieme ad altre due o tre persone (un
ex professore che lavora alla televisione, un
parroco e il prete dello stabilimento di Re-
bibbia ed altre persone), il Coppola, parlan-
do del modo con il quale era riuscito a to-
gliersi il soggiorno obbligato — perché era
stato revocato il soggiorno obbligato — ha
detto: "Io sono riuscito a togliermi tutto
perché ho dato 18 milioni al Procuratore
generale che a sua volta li doveva conse-
gnare a Mangano; così Mangano è stato
buono e io sono riuscito a cavarmela " ».

P R E S I D E N T E . Questo precedente-
mente ...

M A N G A N O . Dopo il mio attentato.

P R E S I D E N T E . Dopo l'attentato lei
ha fatto visita a Coppola?

M A N G A N O . Sì! Preciso: questa fu la
prima notizia avuta da me insieme alle no-
tizie del mio attentato. Io poi, dopo che
sono stato dimesso dalla clànica, ho telefo-
nato a Coppola perché desideravo avere un
incontro. Questo incontro per me era im-
portante; importante perché, almeno fino a
qualche tempo prima, c'era una certa intesa
e cioè dovevamo aiutare il Coppola a venir
fuori dalle carceri e a risolvere il problema
della sorveglianza speciale perché lui potes-
se recarsi in Sicilia a raccogliere notizie uti-
li su Leggio, sugli autori dell'uccisione di
Scaglione, sul caso De Mauro e su altri. E,
quindi, anche in precedenza lui mi diceva:
« Se nei suoi confronti ci fosse qualcosa, o
qualcuno pensasse di ordire nei suoi con-
fronti qualcosa, io sono in grado di avver-
tirla o comunque di venirle incontro ». E
quindi, dopo il mio attentato, siccome già
dal primo momento accusavano il Coppola e
gli altri, io volevo avere questo confronto per
vedere cosa dicesse il Coppola, come si espri-
messe nei miei confronti. Quindi, dopo una
serie di appuntamenti..., cioè io gli telefo-
no un giorno — ci sono le registrazioni per-
ché il telefono di Coppola era sotto control-
lo — e mi da un appuntamento. Lui mi dice:
« È meglio che non venga da me perché
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sono circondato, ci sono i carabinieri ». Io
gli dico: « Bene, io non mi posso muovere
da casa, venga lei »! Quindi"c'è un appunta-
mento; però non viene. Dopo, a distanza
di giorni, un altro appuntamento. Lui mi
da appuntamento all'Eur dove qualche vol-
ta ci si doveva incontrare.

Passa l'ora indicata e non si fa vedere, per
cui telefono a casa e finalmente la sera lo
rintraccio. La nipote mi dice che lui non po-
teva parlare perché era stato in clinica. Chia-
mo il mattino successivo, gli chiedo un ap-
puntamento e vado io sul posto. Mi muni-
sco di apparecchio registratore, mio perso-
nale, e, prima di entrare nella casa di cam-
pagna, lo accendo; poi, naturalmente, al ter-
mine della conversazione, lo chiudo. La di-
scussione non si è mai svolta nel senso che
lui avrebbe detto di avermi pagato o altre
cose del genere.

Il rotolino, il giorno dopo, lo consegno
personalmente al magistrato perché ne fac-
cia fare la registrazione e, quindi, glielo la-
scio. Successivamente, nel mese di dicembre,
il magistrato, parlando appunto di questa
conversazione, diceva di averla contestata
al Coppola; ma il Coppola affermava che
mancavano alcuni tratti e che non c'era tut-
to'quello che lui aveva detto; cioè non era
il resoconto completo di quell'incontro. Al-
lora io gli ho detto: « Guardi, non è possi-
bile che ci siano delle interruzioni perché
noi eravamo in due, quindi si faceva una do-
manda e una risposta; ma pause lunghe non
ce ne possono essere ». E quindi il Magistra-
to — il giudice Imposimato — su richiesta
della parte avversa, ha ordinato la perizia.

P R E S I D E N T E . Che non è ancora
stata depositata?

M A N G A N O . Credo di no. Comunque,
non mi sono informato.

P R E S I D E N T E . Lei però era al cor-
rente che la versione che da Coppola dei 18
milioni è diversa da quella data dalla
stampa?

M A N G A N O . Sì, almeno attraverso la
stampa è diversa. E qui mi riporto alle bo-

bine, signor Presidente. Quando sono arri-
vato a Roma — eravamo ai primi di gen-
naio — furono messi i famosi controlli te-
lefonici, controlli che venivano eseguiti e pre-
senziati da uomini di una sezione della Squa-
dra mobile di Roma, diretta dal dottor Ros-
si. Dopo ogni turno mi facevano delle rela-
zioni riassuntive di cui mi davano copia in
visione, oppure mi telefonavano se c'erano
delle cose urgenti, ed io mi regolavo secondo
le emergenze.

Un giorno, il Coppola parlava con uno di
Partinico, un medico, di un certo Stefano,
e quindi noi pensammo che questo Stefano
potesse essere il Leggio; e allora pregai il
dottor Rossi di farmi sentire la bobina. So-
no andato nel suo ufficio e l'abbiamo ascol-
tata. Siccome non ero certo che quella vo-
ce fosse di Leggio, ci siamo portati, col dot-
tor Rossi e un altro sottufficiale della mobi-
le, alla clinica « Villa Margherita » perché
questa incisione venisse sentita dal persona-
le della clinica che aveva assistito per parec-
chi giorni il Leggio.

Dopo l'ascolto della registrazione, questa
fu nuovamente presa in consegna dal perso-
nale della Squadra mobile e riportata in uf-
ficio. Io, al di fuori di questo pezzo sentito
personalmente, non ho avuto mai le bobine e
non so da chi, tra l'altro, siano state prese.
Cioè, all'infuori del personale della mobile
nessun altro le conosceva. Io, ripeto, non le
ho mai avute.

P R E S I D E N T E . Volevo rivolgerle
un'altra domanda che più che a fatti si ri-
ferisce a giudizi che lei ci può dare. Cioè, se-
condo lei, come si spiega che mentre al suo
fiduciario Coppola avrebbe detto che i 18
milioni erano stati dati a Spagnuolo perché
li passasse a lei al fine di avere una qualche
benevolenza o protezione, per poter andare
in Sicilia, e cose del genere, in un secondo
tempo (almeno da quanto risulta), cioè da-
vanti all'Autorità Giudiziaria, Coppola abbia
detto che i 18 milioni sarebbero stati dati
al Procuratore generale perché li passasse
a lei al fine che fossero cancellati dalle bo-
bine nomi di amici politici dello stesso Cop-
pola? Lei è al corrente della vicenda?
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M A N G A N O . Sì , s ì .

P R E S I D E N T E . Secondo lei (questo
non è un fatto, è un giudizio) come si spiega
questo mutamento — diciamo — di posizio-
ne del Coppola?

M A N G A N O . Sì, onorevole Presidente,
effettivamente, almeno da quello che si è ap-
preso dalla stampa e da altre fonti, le bobine
sono state manomesse. Evidentemente il
Coppola ritiene che siano state manomesse
da me, e allora, per questa ragione, dice
di avermi pagato. Ora, io posso aggiungere
(ecco un mio giudizio) le bobine erano in-
tegre fino a quando dalla squadra mobile,
cioè dalla squadra del dottor Rossi, sono
passate al Magistrato; erano intatte, com-
plete.

L A T O R R E
marlo?

E come fa lei ad affer-

M A N G A N O . Perché se ci fossero sta-
te lacune nelle intercettazioni telefoniche gli
stessi sottufficiali le avrebbero palesate. Il
sottufficiale, infatti, nel fare l'ascolto, aveva
il registratore che, automaticamente, alzan-
do il cornettto del telefono, incideva il na-
stro, e contemporaneamente egli prendeva
degli appunti. Finita la conversazione, ri-
prendeva la registrazione, l'ascoltava e com-
pletava la relazione. Quindi la intercettazio-
ne era completa perché, se ci fossero state
lacune, il sottufficiale lo avrebbe accennato
nella sua relazione.

P R E S I D E N T E . Ma la domanda che
le rivolge l'onorevole La Torre ha un altro
significato, dottor Mangano. Siccome le bo-
bine sono state, secondo quanto risulta, ma-
nomesse e queste bobine sono state in ma-
no alla Polizia e alla Magistratura...

M A N G A N O . Io non ho finito, onore-
vole Presidente; ho incominciato, non è com-
pleta la mia risposta. Cioè, dalla squadra
mobile, dall'ufficio del dottor Rossi, le bobi-
ne sono passate, con le relazioni, alla Magi-
stratura e lì si sono fermate. È successiva-
mente che avviene l'episodio delle intercet-

tazioni. Perché, ripeto, se inizialmente ci
fosse stata una interruzione, lo stesso sot-
tufficiale l'avrebbe registrata perché, finita
la conversazione, ripassava il nastro e con-
trollava. Allora, a un bel momento, queste
bobine, dalla Magistratura ...

M A Z Z O L A . Sarebbe bene dicesse il
nome del Magistrato.

M A N G A N O . Il nome del Magistrato
esattamente non lo conosco .perché la con-
segna è avvenuta tramite il dottor Rossi, il
quale esattamente potrà dire chi era.

Dicevo quindi che, a un certo momento,
dalla Magistratura le bobine vengono con-
segnate alla Questura, e precisamente al vi-
ce questore Arcuri che dirigeva allora — cre-
do — la II divisione ed era soprintendente;
quindi non era, tra l'altro, un funzionario
cui potesse essere affidato il compito dello
ascolto delle registrazioni, perché tale ascol-
to poteva essere affidato a un ufficio speciale
di polizia scientifica della Criminalpol,
che ha una preparazione adeguata, oppure
agli stessi operatori, cioè alla stessa squadra
del dottor Rossi, perché completassero le
registrazioni; invece le bobine sono andate
a finire ad Arcuri. E allora, da Arcuri fino
al ritorno, o alla restituzione al Magistrato
che aveva in consegna le bobine, dovrebbero
venir fuori le manipolazioni.

LA T O R R E . Noi dobbiamo chiarire
le cose. Il dottor Mangano esclude che si
possa trattare di errore tecnico, nel senso
che i vuoti che ci sono nelle bobine sono
stati necessariamente provocati in una fase
successiva a quella delle registrazioni...

M A N G A N O . Sissignore, lo confermo.

LA T O R R E . ... in quanto mi pare
abbia detto che l'agente addetto alla regi-
strazione non solo faceva quella nota di ser-
vizio nel momento stesso in cui avveniva la
registrazione (cioè lui ascoltava la telefonata
e la registrava contemporaneamente), ma al-
la fine controllava il sunto che aveva fatto
attraverso l'ascolto e il testo registrato.
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M A N G A N O . Sissignore; è esatto.

LA T O R R E . E questo, secondo lei,
è avvenuto sempre?

M A N G A N O . Sissignore.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mazzola
aveva chiesto di parlare?

M A Z Z O L A . Prima ha già risposto alla
domanda: non sa 'quale era il Magistrato
al quale furono trasmesse le bobine.

M A N G A N O . È meglio che lo dica il
dottor Rossi perché era lui, materialmente,
che consegnava il materiale.

N I C O S I A . Praticamente ci sono que-
sti passaggi: una squadra, agli ordini del
dottor Rossi, registra, nel 1970, le intercet-
tazioni telefoniche che successivamente, nel-
lo stesso anno, vengono trasmesse alla Ma-
gistratura, che soltanto ecc....

M A N G A N O . Non diciamo « Polizia ».
Al vice questore dottor Arcuri.

N I C O S I A . Il dottor Arcuri, il 3 mag-
gio 1971, le restituisce alla Magistratura.

M A N G A N O . Benissimo.

L A T.O R R E . Io vorrei che noi non
ritornassimo su cose già acquisite.

N I C O S I A .
domanda.

Allora finiamo questa mia

LA T O R R E . Anche perché abbiamo le
dichiarazioni del dottor Mangano registrate
in una precedente audizione.

N I C O S I A . Non siamo in questa fase.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicosia,
lei faccia la sua domanda completa con la
preghiera, come ho già avuto occasione di
raccomandare, di essere conciso.

N I C O S I A . Ma più conciso di così... Ho
chiesto i passaggi e li ho registrati. Volevo
sapere i passaggi delle bobine che risultano
al dottor Mangano. Lo ripeto perché ven-
ga messo a verbale.

Dunque: il dottor Rossi, con sottufficiali
della squadra mobile, ha registrato, nel
1970, un certo numero di intercettazioni te-
lefoniche; li trasmette alla Magistratura do-
po un certo periodo di tempo, esattamente
il 3 marzo 1971. Questi sono i passaggi. Per
ora non m'interessa niente altro di questa
fase.

N I C C O L A I . Risulta al dottor Manga-
no che il Vice questore Arcuri commentasse
l'episodio delle bobine con questa frase:
«Ma che cosa avete fatto?! Avete registrato
nomi di grossi personaggi. Avete capito
male! ».

M A N G A N O . Non esattamente,
non completamente così.

cioè

P R E S I D E N T E . Ma quando avreb-
be pronunciato questa frase? Tanto perché
possiamo inquadrarla nel tempo.

N I C C O L A I . Quando le bobine sono
andate al dottor Arcuri, è evidente.

P R E S I D E N T E . Andiamo avanti.

M A N G A N O . C'è stato un episodio,
che potrebbe poi indicare il dottor Rossi;
quando il dottor Arcuri aveva in mano le
bobine, ha chiamato un sottufficiale, che era
preposto alla registrazione ed a questo ha
fatto un'osservazione sostenendo che aveva
scritto male nella relazione una determinata
frase, che aveva scritto male, evidentemente.

P R E S I D E N T E . ' Per la precisione,
avrebbe detto che aveva capito male una
frase o che, secondo la versione dell'onore-
vole Niccolai, avevano registrato nomi che
non era il caso di registrare?

M A N G A N O . Ecco, credo che si par-
lasse di un nome; cioè in quella relazione
c'era un determinato nome ed il dottor Ar-
curi penso abbia chiamato il sottufficiale per
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dire che quel nome non era possibile che
fosse inserito in quella registrazione.

M A L A G U G I N I . Qui andiamo sempre
per anonimi; diamo un nome ed un cogno-
me: il dottor Arcuri chiama un sottufficiale,
quale sottufficiale?

M A N G A N O . Onorevole, io non so
esattamente, perché questa frase io non l'ho
ascoltata personalmente.

M A L A G U G I N I
riferita?

Allora chi gliela ha

M A N G A N O . Un giorno, nel tempo in
cui era cominciata la campagna di stampa
delle bobine, chiedo al dottor Rossi di far-
mi avere una relazione; ed allora il dottor
Rossi mi dice di • non avere più le bobine
perché dall'Autorità Giudiziaria sono state
consegnate al vice questore Arcuri: « II vice
questore Arcuri « mi dice » ha preso tut-
to quanto era in nostro possesso e ce l'ha
lui ». Non solo, ma mi ha detto — si era
nei giorni in cui è esplosa la questione del-
le bobine — che il vice questore Arcuri ha
chiamato un sottufficiale — il dottor Rossi
sa chi è questo sottufficiale — e l'ha un po'
trattato male perché in una relazione aveva
messo un nome che secondo il dottor Arcuri
non poteva esserci o non era inserito in
quella bobina.

N I C C O L A I . Si trattava di un errore,
quindi? Quale sarebbe questo nome?

M A N G A N O . Non lo so. Questo è tut-
to ciò che ho sentito dal dottor Rossi. Il
nome non lo ricordo esattamente.

N I C C O L A I .
politico?

Ma era un personaggio

• M A N G A N O . Non era un personaggio
politico; credo si trattasse di un Magistrato.
Ma non ricordo esattamente.

G A R A V E L L I . Vorrei chiedere al dot-
tor Mangano se trova normale che il vice
questore Arcuri, dovendosi riferire ad una

responsabilità inerente alle bobine registra-
te, si rivolga ad un sottufficiale e non al dot-
tor Rossi che, a quanto lei dice, era il re-
sponsabile di questo servizio.

M A N G A N O . Perché la relazione era
firmata dal sottufficiale. Quindi era il sot-
tufficiale che aveva scritto quella relazione,
non il dottor Rossi.

G A R A V E L L I . Ma era da ritenere che
il dottor Rossi l'avesse acquisita.

M A N G A N O . Naturale.

G A R A V E L L I .
tutto questo?

E lei trova normale

M A N G A N O . No, non lo trovo norma-
le, e non trovo normale neanche l'osserva-
zione, perché se il sottufficiale ha scritto quel
nome evidentemente lo ha sentito bene. Non
avrebbe scritto un nome diverso perché
quando c'erano dei nomi diversi, cioè quan-
do il sottufficiale non capiva, diceva nella
relazione « sembra un nome di questo ge-
nere », oppure metteva un punto interroga-
tivo. Ed in molte relazioni si vedono.

P R E S I D E N T E . Senatore Garavel-
li, per sua notizia la informo che i sottuffi-
ciali e gli agenti addetti alla auscultazione
dei numeri controllati, contemporaneamente
alla telefonata che registravano con il regi-
stratore facevano un foglio notizie e lo fir-
mavano. Evidentemente se il vice questore
Arcuri ha ravvisato che il nome registrato
non corrispondeva a quello che a lui sem-
brava poter ascoltare dalla bobina, non po-
teva che rivolgersi a chi aveva firmato il fo-
glio di informazioni, e non al suo superiore
gerarchico il quale non poteva certo rispon-
dere del nome che aveva sentito il mare-
sciallo o il brigadiere di pubblica sicurezza.

P I S A N O ' . D'accordo. Questa serie di
passaggi è chiara, ma perché ad un certo mo-
mento la Questura chiede alla Magistratura
la restituzione delle bobine e perché la Ma-
gistratura le restituisce alla Questura? C'è
un motivo?
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M À N G A N O . Non lo so, onorevole,
perché io ero completamente fuori.

P R E S I D E N T E . Senatore Pisano, a
noi risulta dagli atti che abbiamo che la
Magistratura trasmette alla Polizia perché
faccia la trascrizione. Se continuiamo a par-
lare di tutto ciò di cui si ha già notizia, non
finiamo più. Questo lo dico perché ci sap-
piamo regolare nel fare le domande.

P I S A N O ' . Ma siccome non c'è niente
di chiaro, in tutto questo, poteva darsi che
il dottor Mangano sapesse qualche cosa di
più. Neanche quest'episodio è molto chiaro.

S G A R L A T A . Volevo chiedere solo po-
che cose. Innanzitutto, da chi furono ordi-
nate le intercettazioni telefoniche?

M A N G A N O . Da me.

S G A R L A T A . Da lei. D'accordo con
l'Autorità giudiziaria?

M A N G A N O . Sissignore.

S G A R L A T A . Con la Procura?

M A N G A N O . Io pregavo Rossi di con-
trollarmi un determinato numero, il dottor
Rossi preparava la relazione, andava dal Ma-
gistrato, si faceva autorizzare, ed iniziava il
controllo.

S G A R L A T A . Perfetto. I l Magistra-
to che aveva autorizzato la cosa in partenza,
chi era?

M A N G A N O . Non mi, ricordo esatta-
mente.

S G A R L A T A . Perché al momento del-
la prima consegna il dottor Rossi non diede
il tutto allo stesso Magistrato che aveva or-
dinato le intercettazioni? Perché al momen
to in cui, cioè, si esaurì il ciclo delle inter-
cettazioni, le bobine non vennero date allo
stesso Magistrato che aveva ordinato l'inter-
cettazione?

15.

M A N G A N O . Vede, io non mi curavo
dei rapporti che poi il dottor Rossi faceva
al Magistrato, o a quale Magistrato o in che
maniera venissero portati, perché io trascu-
ravo completamente questa fase esecutiva,
dal momento che era competenza esclusiva
di Rossi; io non me ne interessavo.

LA T O R R E . Prima che lei intervenis-
se direttamente presso il dottor Pietroni, ri-
sulta dal suo precedente interrogatorio che
lei si rivolse ad un ufficiale, il generale De
Gaetano.

M A N G A N O . Sissignore.

LA T O R R E . Il quale intervenne su
Pietroni, fece da tramite tra lei ed il dottor
Pietroni.

M A N G A N O . Non esattamente: io ho
sentito personalmente, senza intervento
di nessuno, sia il consigliere Pietroni, sia il
generale De Gaetano. Il generale De Gaeta-
no perché sapevo che era apparso, natural-
mente dalle indagini, come amico di Jalon-
go, dal momento che Jalongo mi pare aves-
se cresimato un figlio di De Gaetano e quin-
di c'erano dei rapporti tra di loro.

LA T O R R E . Ora, il colloquio tra lei
ed il dottor Pietroni in merito alla sua ri-
chiesta di intercedere su Jalongo, ricorda
esattamente quando è avvenuto? In che pe-
riodo è avvenuto?

M A N G A N O . Dunque, mi pare verso...
— siamo nel 1970 — credo che sia aprile
o maggio del 1970, o forse giugno.

P R E S I D E N T E .
il 1971?

Ma non era forse

M A N G A N O . Sì, esatto, il 1971, verso
marzo o aprile, e le dico perché. Io avevo
rotto con Coppola e quindi mi ero ingag-
giato Jalongo. Jalongo dopo un mese mi
tirava avanti e non riuscivo a sapere più
nulla perché sfuggiva ed allora ho provato
il consigliere Pietroni ed il generale De Gae-
tano. Visto vano anche questo tentativo so-
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no ritornato da Coppola, e mi pare che era-
vamo attorno a maggio, aprile o maggio.
Quindi, io penso, tra marzo ed aprile.

LA T O R R E . Non dopo?

M A N G A N O . Nossignore. Tra marzo
ed aprile, non più lontano della fine di
aprile.

LA T O R R E . Quindi lei ricorre, dicia-
mo, prima al De Gaetano e poi al dottor
Pietróni in un momento in cui ha difficoltà
a dialogare con Coppola; cioè dopo l'in-
contro.

M A N G A N O . Sissignore, molto, molto
dopo, perché l'incontro è avvenuto subito
nel 1970, l'incontro Jalongo-Mangano-Coppo-
la. Nel 1970, eravamo, credo, a febbraio o
marzo del 1970, subito all'inizio. C'è una re-
gistrazione, credo.

LA T O R R E . All'inizio, quando comin-
cia tutta la vicenda?

M A N G A N O . Sì .

LA T O R R E . E lei arrivò a questo in-
contro convinto che sia Jalongo sia Coppo-
la fossero disponibili a svolgere una certa
funzione al servizio della Polizia?

M A N G A N O . . Io cercavo, li pregavo,
di potermi dare qualche informazione in ma-
teria. Ma, naturalmente, inizialmente si so-
no mostrati favorevoli, molto favorevoli, tan-
to è vero che hanno detto: « Noi ce ne an-
diamo in Sicilia »; poi è venuta una frase
di Jalongo — prima di lasciarmi dopo que-
sto colloquio — il quale ha detto « Andiamo
prima dall'Eccellenza », e non sappiamo chi
fosse questa Eccellenza. Ed allora non sono
più partiti. Poi avevano fatto delle promes-
se che avrebbero dato delle notizie, poi so-
no sfuggiti sia il Coppola che Jalongo. Il
Coppola non voleva più contatti con Jalon-'
go per evitare che ci fossero più persone,
perché diceva che una persona era già trop-
pa, quindi « Se lo sa Jalongo io non mi muo-
vo più ».

Allora Jalongo si è allontanato; Coppola si
è anche allontanato perché c'è stato un al-
tro episodio e, quindi, io cercavo perché
ero sicuro che il Coppola e Jalongo fossero
in grado di darmi notizie. Quésto è certo.

LA T O R R E . E sulla base di quali ele-
menti? Cioè, vorremmo capire qualche cosa
di più: quali elementi lei aveva per desu-
mere che costoro potevano collaborare con
lei, che potessero essere disponibili? Lei,
praticamente, ha giocato per un lungo pe-
riodo tutto su questa coppia. Che cosa le
faceva supporre che avrebbe funzionato?

M A N G A N O . Che io giocassi solo su
Coppola e Jalongo non è esatto. Perché in
quel periodo avrò avvicinato decine e deci-
ne di altri mafiosi, naturalmente in grado
di potermi dare notizie. Ora la convinzione
che il Coppola e Jalongo potessero darmi
notizie derivava dal fatto che il Coppola
era molto legato a Leggio, legato per prece-
denti informazioni avute che risultano an-
che da vari atti istruttori. Il Coppola era
stato assieme a Leggio nelle carceri, nella
infermeria, per un due-tré mesi insieme; il
genero del Coppola era più volte andato dal
suocero ed aveva trovato questi insieme al
Leggio. Quindi, i rapporti di particolare ami-
cizia si erano formati allora e rinsaldati in
seguito dal momento che, poi, quando il
Leggio a Roma-in cllnica risultava, a di-
re del personale della cllnica, senza de-
naro, improvvisamente veniva il genero di
Coppola o qualche altro e questo era carico
di denari. Quindi era notorio che il Coppola
era vicino, o poteva in qualche maniera es-
sere vicino. Jalongo, a sua volta, era vicino
perché era intimo di Coppola; curava tutti
gli interessi di Coppola: da quelli economici
a quelli — diciamo — penali e giuridici in
quanto gli procurava l'avvocato, si interes-
sava presso Tizio, Caio e Sempronio. Lui ve-
niva, per esempio, sentito in altre 'circostan-
ze quando il Rimi era a casa di Coppola,
il Coppola chiama Jalongo...

P R E S I D E N T E . Mi sembra che il
dottor Mangano abbia dato sufficienti spie-
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gazioni in relazione alla domanda rivoltagli
dall'onorevole La Torre.

M A L A G U G I N I . Solo sulla prima
parte!

LA T O R R E . Quale era l'interesse di
Coppola? Sulla base di quali elementi lei
riteneva che un capo-mafia della portata di
Coppola potesse tradire Leggio?

M A N G A N O . L'interesse di Coppola
per dare notizia a me? Il Coppola, in quel
periodo, aveva — cioè questi erano gli ac-
cordi — un procedimento penale a Roma,
procedimento avanzato dalla Guardia di fi-
nanza (una settantina di persone per con-
trabbando ed altro, non ricordo esattamen-
te). Lui, diceva, che desiderava dare — in
caso di notizie utili — alla giustizia; lui de-
siderava non essere più invischiato, cioè vo-
leva essere un po' risolto questo caso. In
quel periodo era stato diffidato; era stato
proposto per il soggiorno obbligato, gli era
stata comminata la sorveglianza speciale e
gli era stata ritirata la patente di guida. Al-
lora, in cambio delle notizie eventualmente
fornite a noi, voleva la restituzione della
patente di guida ed eventualmente anche la
sospensione della sorveglianza speciale.

P R E S I D E N T E . Lei ha reso al Giu-
dice istnittorc di Palermo una deposizione
favorevole a Coppola. Vorremmo sapere per
quale ragione.

M A N G A N O . Poiché il Coppola aveva
promesso di farci arrestare Leggio, di indi-
carci gli autori dell'uccisione del procura-
tore Scaglione e del giornalista De Mauro.

N I C O S I A . Se Coppola era considera-
to pericoloso, dottor Mangano, come mai lei
ha deposto al Giudice istruttore di Palermo
che il Coppola era « un vecchietto innocuo
ed estraneo ai traffici mafiosi »? È vera que-
sta circostanza? Questo è un punto che vor-
remmo chiarire.

M A N G A N O . Le ripeto: quando ho
avuto contatti con il Coppola egli si è di-

chiarato ad aiutare la giustizia e posso pre-
cisare determinati particolari. Per esempio,
siccome non gli era possibile andare in Si-
ciila, lui diceva: « Noi facciamo venire qui
un mio parente, Coppola Domenico, che era
soggiornante obbligato a Rovigo ed io, at-
traverso lui, le posso dare tutte le notizie
che la interessano. Quindi, noi lo facciamo
venire, trasferire qui a Roma, e io le darò
tutte le notizie ». Non solo: lui diceva in
quel periodo che il genero Corso, cioè ave-
vano telefonato a casa sua due persone che
mi fece il nome che cercavano il genero
Corso con il quale dovevano trattare una
partita di stupefacenti. Quindi io glielo dico:
« Lei si regoli, io voglio essere completamen-
te al di fuori, voglio aiutare la giustizia, non
voglio entrare più in queste faccende ». Ecco
perché.

N I C O S I A . Questo al Giudice istrutto-
re. Ma in coscienza, siamo nella Commis-
sione Antimafia, secondo lei, Coppola che
personaggio è?

M A N G A N O . Naturale! Io ho parlato
del « peso » che lui diceva di dare alla giu-
stizia, perché se lui avesse dato, come si
era impegnato, perché l'impegno non è ve-
nuto esclusivamente a me, ma io sono stato
nelle carceri per ben due volte insieme a dei
magistrati di Genova, il dottor Marvulli e il
Giudice istruttore che si interessavano al ca-
so Scaglione, ai quali il Coppola ha dato
le stesse assicurazioni che ha dato a me, alla
mia presenza. Quindi, si presentava come un
individuo favorevole alla giustizia, che vo-
leva risolvere quei casi particolari che bru-
ciavano in quel determinato momento. Che
poi Coppola sia stato sempre un delinquen-
te è notorio, perché se non lo fosse stato,
non sarebbe stato in grado di fornire a noi
quelle notizie. Questo è chiaro.

P I S A N O ' . In definitiva non vi ha mai
dato niente?

M A N G A N O . No, ha dato delle notizie.
Le ha date perché se non avesse dato un ri-
scontro obiettivo io non avrei continuato
con il Coppola. Perché io avevo — come di-
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cevo — altre notizie, non solo dal Coppo-
la e Jalongo. Io ho sentito molti altri fi-
duciari di un certo livello, del livello di
Coppola e forse anche di più e, quindi,
avevo delle notizie che controllavo con quel-
le che mi venivano da Coppola e da altri
per cui avevo un quadro completo del-
le varie emergenze. Notizie rilevanti? Lui,
nella questione di via Lazio, ha det-
to chi erano gli autori e chi era il morto.
Il morto ha detto che era Bagarella; è usci-
to da lui. Nessun altro, neanche in Palermo,
sapeva di questa risultanza. Le notizie,
man mano che mi venivano date, io le pas-
savo alle Questure interessate; non so, a Pa-
lermo, a Milano, a seconda i casi. Per una
estorsione tentata ai danni di un commer-
ciante di grano di Partinico (erano andate
delle persone e la Questura non ne sapeva
nulla) ho dato le notizie e siamo andati a
sentire il commerciante di grano e questi ha
affermato: « Sì, sono venuti, mi hanno chie-
sto 40 milioni, diversamente avrebbero pre-
so mio figlio, eccetera ». Non solo, ma ha in-
cominciato la prima volta, cioè all'inizio,
quando io mi convinsi almeno della sua
spontaneità e lealtà iniziale, col dirmi chi
aveva trasportato il 26 gennaio il Leggio a
Palermo. Dice: « Mio genero con la sua mac-
china lo ha trasportato a Partinico e si tro-
va in una di queste determinate abitazioni ».

N I C C O L A I . Ha collaborato anche al
ratto del figlio dell'industriale Caruso di
Trapani?

P R E S I D E N T E . A chi si riferisce la
sua domanda, a Leggio o al genero del
Coppola?

N I C C O L A I . Le ha dato indicazioni
sulla figura di Caruso?

M A N G A N O . No, di Caruso non mi
ha dato molte indicazioni. Sull'altro rapi-
mento dell'industriale edilizio Vassallo, mi
ha detto chi erano alcune persone che ope-
ravano. E cioè egli disse: « Si è portato qui
a Pomezia, nella mia abitazione, un ragio-
niere », di cui mi fece il nome e che io poi
ho passato alla Questura per gli accertamen-
ti necessari. E aggiunse: « I rapitori vole-

vano 300 milioni. Dopo una serie di tratta-
tive ne hanno chiesti 150. Consegnati i 150
milioni, ne hanno preteso altri 150, e dopo
un lungo negoziato erano arrivati a 50 mi-
lioni ». Disse: « Noi, in questi giorni, abbia-
mo bisogno di questo », intendevano cioè in-
teressare il Coppola affinchè si adoperasse a
rintracciare o a far desistere i rapitori da
questa lunga trattativa o da questo — dire-
mo — aggravio economico.

P R E S I D E N T E . Va bene, dottor.
Mangano. Abbiamo compreso quale tipo di
rapporto ci fosse fra lei e Coppola prima
dell'attentato e su quale base, anche di ca-
rattere obiettivo per le informazioni ricevu-
te, questo rapporto si è costituito e si è
svolto.

Adesso ci interesserebbe sapere quali fu-
rono i suoi rapporti con Coppola dopo l'at-
tentato.

M A N G A N O . Ripeto, gli telefonavo do-
po il mio attentato per chiedergli un appun-
tamento, perché, naturalmente, io volevo
sapere chi erano coloro i quali mi avevano
sparato, per quanto il mio confidente mi
aveva detto che il mandante era Coppola
con gli altri due, però, io volevo saperlo
dalla viva voce di Coppola, il quale, se non
fosse stato lui, mi avrebbe indicato gli au-
tori. Questo era chiaro. Allora sono andato
da lui a chiedergli queste informazioni e lui
ha cominciato a dire che aveva saputo che
il suo telefono era controllato. Dice: « Que-
sto telefono lo spacco perché lo ha fatto
controllare », e poi: « Mi dica chi sono que-
sti sparatori che li faccio fuori ». « No » ri-
sposi « è lei che deve dire a me chi sono,
perché, eventualmente, se c'è uno che de-
ve farli fuori sono io. Comunque, noi li con-
segneremo all'Autorità giudiziaria ». E lui in-
sisteva a voler sapere ad ogni costo chi era-
no, pèrche, siccome non pensavano che io
sopravvivessi (non lo avevano previsto) non
pensavano che io avrei potuto riconoscere
qualcuno. Quindi lui insisteva affinchè io
parlassi, anche per poter avere una certa
idea, per vedere se quegli altri dovevano
sparire o meno. E, naturalmente, a questo
non ci siamo arrivati. Allora Coppola ha
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continuato a parlare ed ha concluso dicen-
do che tutti i guai che aveva passato erano
dovuti a colpa mia, che io — una volta —
l'avevo denunciato, cioè avevo fatto firmare
a un fiduciario delle deposizioni che non cor-
rispondevano alla realtà e che per quel fa-
moso processo di Borgetto dei fratelli Va-
lenza, di quel Selvaggio Santo, che. poi an-
dò in America, diceva che era un teste che
10 avevo un po' manipolato e quindi fatto
espatriare; che poi aveva denunciato lui, ec-
cetera e che tutti i suoi guai erano opera
mia.

P I S A N O ' . Qui il dottor Mangano fa
delle valutazioni che meritano ulteriori spie-
gazioni. Noi abbiamo capito perfettamente
11 rapporto tra Mangano e Coppola. La Que-
stura ha bisogno di confidenti; questo rien-
tra in una logica. Ma, a un certo punto,
quello che riesce un po' inesplicabile è che
questo signor Coppola, dopo avere collabo-
rato con lei, a un dato momento le manda
dei killers per farla fuori. Infatti lei ha
puntato subito su Coppola ed ha indirizzato
le sue indagini nella direzione di Coppola.
Almeno questo è apparso sulla stampa. Cioè,
deve verificarsi, a un certo momento, tra
di voi, una tale frattura per cui quest'uomo
che era stato suo confidente in tante opera-
zioni, le manda della gente davanti a casa
per spararle. Un atto di estrema gravita.
Perché?

M A N G A N O . Posso rispondere. Lei mi
ha chiesto perché ho subito pensato a Cop-
pola. No, inizialmente ho escluso Coppola.
Il mio fiduciario Ferrara me l'ha detto, per-
ché un paio di mesi prima era venuto da me
per dirmi: « Stia attento perché a lei pro-
bàbilmente la faranno fuori ». Al che ho ri-
sposto: « Senti, tu fammi sapere perché, e
naturalmente mi dirai chi sono ». È passato
del tempo, non l'ho più visto. È avvenuto
l'incidente e allora mi sono preoccupato di
farlo rintracciare. Egli, appena saputo del-
l'incidente, aveva già fornito informazioni al
dottor Nardone, a Como. Rintracciato da
me, il giorno dopo è venuto a Roma; ha for-
nito le stesse indicazioni, indicando come
mandante Coppola, quei due e qualche altro.

Naturalmente io, siccome avevo avuto quei
rapporti, mi rifiutavo di credere che fosse
Coppola il mandante. E allora, in quella
conversazione di cui ho parlato prima, cioè
quella successiva al mio attentato, mi resi
conto che il Coppola voleva liquidarmi. Cioè,
che cosa era avvenuto? L'ultima volta che
io sono andato alle carceri, nel dicembre
1972, insieme con un Magistrato, il Coppola
per la prima volta mi abbracciò, in segno
di espansione io credevo, ma poi mi sono
reso conto che era un segno diverso perché
solitamente quando i mafiosi vogliono liqui-
dare qualcuno, per non farsene accorgete,
10 abbracciano in un certo modo. Il Coppo-
la, in quell'occasione, se la prendeva con un
Giudice di Palermo, il quale aveva detto ad
alcuni detenuti: «Perché non fate come fa
11 Coppola? Parlate e verrete aiutati ». Egli
si lamentava perché il Giudice, con questa
sua affermazione, lo aveva messo in ' stato
di disagio. Poi, in maniera particolare, si
dolse che Gaetano Badalamenti, che è. un
noto esponente, uno dei più grossi esponenti
mafiosi, in una riunione tenuta al carcere,
aveva accusato il Coppola di essere il con-
fidente di Mangano. Mi disse, proprio nella
circostanza dell'incontro dopo l'attentato:
« Io ti ho detto che Leggio si chiamava " lo
sciancato ", quindi tu l'hai detto a Badala-
menti ». Risposi: « No, perché al Badala
menti anche io ho cercato di abbordarlo
quando, nel 1970, si trovava al soggiorno ob-
bligato vicino Roma ». (Lur mi ha detto:
« Io sono compare di Leggio », — perché
il Leggio aveva battezzato, o cresimato, un
figlio del Badalamenti. — Allora gli ave-
vo proposto di darmi qualche notizia. Dis-
se: « Va bene, mi dia dieci giorni di tem-
po e le farò sapere qualche cosa ». Pas-
sano dieci giorni e mi disse: « Non sono
in grado di dire nulla al riguardo. Arnve-
derci »). Ed allora il Coppola era spaventato
per questa accusa che il Badalamenti gli
aveva fatto, quella cioè di essere mio confi-
dente. Ciò significava la morte di Coppola.
Ed allora il Coppola, evidentemente, questo
è chiaro, per giustificare quell'accusa fatta,
ha dato prova della sua severità nei miei
confronti.
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N I C C O L A I . Secondo lei quali sono
i rapporti tra Coppola ed il genero Corso?

M A N G A N O . Inizialmente, lui diceva
— e questo è senz'altro vero perché noi lo
abbiamo accertato — che non erano buoni
perché durante la precedente carcerazione
del Coppola per associazione a delinquere a
Palermo, nel '65 o '66 mi pare, o forse nel
1967, il genero aveva manipolato i capitali
del suocero senza alcuna discrezione. Quin-
di aveva sottratto dei capitali, pare metten-
doli insieme al padre, costituendo un'altra
società. Insomma, aveva sottratto al Coppo-
la alcune decine di milioni. Il Coppola è ve-
nuto fuori ed è andato su tutte le furie, an-
dando via di casa perché lui diceva che que-
sto denaro lo aveva sottratto il genero con
la compiacenza della figlia, moglie di Corso,
e della moglie. Quindi lui, appena uscito
dalle carceri, è andato via ed è andato ad
abitare a Pomezia, in casa di Di Giacomo,
cioè presso la famosa nipote (che lui chiama
nipote) che, credo, sia la sua donna.

P I S A N O ' . Torniamo ancora ai rappor-
ti tra Coppola e lei. Dunque: dopo l'atten-
tato lei pensa, o per lo meno suppone, che
il colpo possa essere partito da quella par-
te. Lei ci ha dato una spiegazione che può
essere logica e, cioè, che Coppola, per far ve-
dere ai suoi amici mafiosi che ha le mani
pulite nei suoi confronti, praticamente ten-
ta di farla fuori. Ma quando lei va da Cop-
pola siete in una strana situazione: lei pen-
sa che Coppola l'abbia voluto ammazzare e
Coppola sa che lei pensa questo. Qual è stata
la reazione di Coppola? Lei avrà detto a
Coppola « Tu mi hai voluto ammazzare »,
o no?

M A N G A N O . No, nessuna discussione
sul tipo di questa. Non ho toccato questo
argomento. Io ho detto « Voglio sapere chi
sono. Tu hai promesso, una volta, che
mi avresti dato notizie. Eccomi qua ». E lui
insisteva dicendo « Dimmi chi sono che io li
faccio fuori ». Quindi nessun argomento,
nessuna domanda da parte mia nel dire
« Tu mi hai fatto fuori », non l'ho toccato,
questo argomento.

N I C O S I A . Per chiudere questo argo-
mento. Quando, lei, ha conosciuto la prima
volta il Coppola?

M A N G A N O . La prima volta l'ho co-
nosciuto qui a Pomezia, subito nel 70. L'ave-
vo denunciato prima, ma non lo conoscevo,
cioè non lo avevo mai avvicinato.

P R E S I D E N T E . Noi vorremmo sa-
pere quale parte lei ha avuto nella prepa-
razione, presentazione ed anche 'nell'accogli-
mento dell'istanza per la concessione della
licenza a Coppola? Qualcuno, addirittura, di-
ce che gliela preparò lei. Richiamo la sua
attenzione su questo punto perché si dice
questo. In particolare vorremmo sapere se
lei parlò o fece parlare al Procuratore gene-
rale Spagnuolo per far accogliere quell'istan-
za di licenza in Sicilia del Coppola.

M A N G A N O . Mi consenta di riportar-
mi all'episodio della licenza, cioè all'inizio.
Un bel giorno io ho rotto con Coppola per-
ché lui mi diceva di trasferirgli lì il nipote,
Coppola Domenico, che era soggiornante ob-
bligato a Rovigo, in quanto attraverso lui
egli sarebbe stato in grado di darmi tutte
le notizie senza andare a Palermo. Allora
mi interesso per il trasferimento del Cop-
pola Domenico da Rovigo a Pomezia. Ciò
avviene. Dopo due o tre giorni da questo
trasferimento mi reco dal Coppola. Questi
era su tutte le furie. Dice « Lei mi ha rovi-
nato: è venuto qui mio nipote e gli ho chie-
sto se era contento che l'avevo fatto trasfe-
rire e quindi poteva stare vicino a me e
mio nipote fa: " Sì, tu! Mi ha fatto trasferi-
re Mangano, perché quando sono andato in
Questura mi hanno detto: " perché le notizie
che devi dare a Mangano non le dai a noi? "
E naturalmente è Mangano che mi ha fatto
trasferire, quindi tu sei interessato con Man-
gano " ». E lì, questo nipote ha comincia-
to a tirar fuori certe preoccupazioni ed il
Coppola era preoccupatissimo: « Lei non ven-
ga più a casa mia se non ha un mandato
di cattura, se ne vada, non mi faccia ucci-
dere, mi lasci in pace e non mi lasci mo-
rire ». Purtroppo aveva ragione e, di con-
seguenza, non potevo usare più nessun'altra
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formalità perché capivo e mi rendevo con-
to che cosa significava un'asserzione di quel
genere. Perciò c'è stato un certo distacco
tra me ed il Coppola; ecco il motivo per il
quale io poi ho tentato altre strade.

N I C C O L A I . Quale Questura era?

M A N G A N O . Era la Questura di Ro-
ma. Successivamente, dopo circa due o tre
mesi, siccome ero tranquillo di quello che
Coppola avrebbe potuto fare, ritorno, quan-
do non riuscivo ad avere altri legami per
raggiungere Coppola, per calmarlo un po',
per dirgli che io non avevo nessuna respon-
sabilità di quanto era successo, ma eviden-
temente qualche mio collaboratore, purtrop-
po ignorante delle regole della società ma-
nosa, aveva voluto comportarsi in quella ma-
niera. Allora mi sono presentato nuovamen-
te al Coppola e gli ho detto che ero andato
perché il mio scopo era naturalmente quello
di raggiungere Leggio e gli altri episodi cri-
minosi. E lui mi fa « Senta, ci pensavo an-
che io. Però desidero avere una certa riser-
vatezza, cioè desidero sapere se mi posso
fidare di lei o no ». Mi dice di lasciargli qual-
che giorno di tempo e di tornare dopo tre
o quattro giorni. Io sono ritornato e mi ha
detto di aver parlato con delle persone che
gli avevano detto che si poteva fidare di me.
Allora continuiamo. Credo che fossimo in
maggio o giugno, dopo l'episodio di Scaglio-
ne. Lui mi dice di aver bisogno di andare
in Sicilia e che quindi gli occorreva una li-
cenza. Mi prepara una domanda, la lascio
alla Questura di Roma. La domanda va dalla
Questura alla Sezione istruttoria. Dopo al-
cuni giorni questa domanda viene respinta.
Allora vado dal Presidente della Sezione
istruttoria, consigliere, mi pare, Quattrini,
alla presenza di altri due magistrati e dico
che, purtroppo, a noi Coppola serviva per
varie ragioni ed avevamo interesse a man:

darlo giù per una decina o una quindicina
di giorni. Mi dicono di fare un'altra doman-
da e di mandarla con parere favorevole per-
ché quella precedente era stata mandata
dalla Questura con parere contrario: Allora
il Coppola fa un'altra domanda. Io vado in
Questura, ne parlo,con il Questore dicendo

che bisogna dare parere favorevole, diversa-
mente il Magistrato non può dare un'autoriz-
zazione. Naturalmente il funzionario mi ha
detto « No, io non dò nessun parere favo-
revole. Tu sei Questore, se vuoi il parere
favorevole lo dai tu ». Naturalmente io, co-
me ho detto, per il mio compito avevo inte-
resse a raggiungere Io scopo, dietro la do-
manda ho messo parere favorevole, firman-
do « questore Mangano ». Poi consegnai la
domanda così" firmata personalmente al Pre-
sidente della Sezione istruttoria. Il Presiden-
te la portò a casa ed il giorno dopo, il can-
celliere, verso mezzogiorno (le 11-11,30 cir-
ca) mi telefona: « Dottore, mandi a ritirare
l'istanza perché è stata concessa l'autorizza-
zione ». Purtroppo in quel periodo — ripe-
to — ero solo; mi servivo in una Questura
o in un'altra se avevo necessità di determi-
nati agenti, però, materialmente, non avevo
delle1 persone con me e allora — devo dire
stupidamente — mi sono rivolto alla Que-
stura pregando un funzionario di mandare
qualcuno a ritirare questa autorizzazione.
Verso le tre, non ricevendo notizie, rintrac-
cio il funzionario e chiedo: « Questa auto-
rizzazione dove è? ». Mi rispondono: « È an-
dato lì, ha aspettato un po' e poi gli ha det-
to che non gliela dava più ed è ritornato ».
Il giorno dopo ritorno nuovamente dal Ma-
gistrato e chiedo notizie al cancelliere. Que-
sti mi dice: « Dottore, io l'ho chiamata, era
già pronta, la dovevo solo portare alla fir-
ma, improvvisamente dopo una mezz'ora che
io l'avevo chiamata, il Presidente non l'ha
più firmata e ha espresso un nuovo giudi-
zio contrario ». Quindi dall'autorizzazione
era cambiato a parere negativo. Ho parlato
con il Presidente un'altra volta che mi dice:
« Mi dispiace, io non posso dare questa au-
torizzazione anche perché lei non è il Que-
store di Roma; era il Questore di Roma che
avrebbe dovuto firmare l'autorizzazione e

j non lei ». Ma, naturalmente, quando ho con-
segnato l'istanza c'era la mia firma di die-
tro, l'ha vista, l'ha controllata, l'ha notata,
l'ha portata a casa, ha scritto l'autorizzazio-
ne. Non mi spiego come mai improvvisa-
mente questa autorizzazione viene completa-
mente trasformata. E allora dice: « Lei deve
fare soltanto appello, non c'è altro ». Il Cop-
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pola fa appello. Naturalmente la fretta mia
era di anticipare i tempi e vado dal Procu-
ratore generale, dottor Spagnuolo, al quale
racconto il fatto ed egli mi dice: « Va bene,
fai presentare l'istanza in cancelleria e io
cercherò, se possibile, di accontentarti ». Ef-
fettivamente l'autorizzazione l'ha avuta: 30
giorni. £ avvenuto, però, nella prima ses-
sione estiva, mi pare verso il 25-26 giugno
o luglio (uno dei due mesi, non ricordo)
cioè una decina di giorni dopo che a Paler-
mo avevano arrestato una trentina di per-
sone per associazione a delinquere. Quindi il
Coppola doveva partire. Naturalmente ne
parlo ...

P R E S I D E N T E . La ringrazio dottor
Mangano, questo è già noto alla Commis-
sione.

B E R T O L A . Signor Presidente, vorrei
fare due o tre domande. La prima forse è
molto ingenua e ne chiedo scusa al dottor
Mangano. Il suo grave attentato, a suo pa-
rere, è stato un tentativo di uccisione o un
grave avvertimento?

M A N G A N O . Esclusivamente un ten-
tativo di uccisione e le spiego.

B E R T O L A . Non occorre che mi spie-
ghi, mi basta la sua convinzione.

M A N G A N O . Per dire l'ultimo episo-
dio: mi hanno sparato, ad una distanza di
cinque o sei metri al massimo, una ventina
di colpi e ne ho ricevuti uno in fronte e uno I
al.braccio. Io mi abbasso, guardo le persone
e dalla parte anteriore c'è una quarta per-
sona che mi spara tre colpi di arma da fuo- i
co. Quindi era da morire non un avvertimen- i
to. Circa venti colpi di cui tre a bruciapelo. |

B E R T O L A . Lei, dottor Mangano, oggi
è convinto che gli esecutori materiali siano
stati mandati dal Coppola?

M A N G A N O . Sissignore.

B E R T O L A . Ora, questo è il punto
che ha turbato questa Commissione e anche
me; il dottor Mangano si è rivolto a Frank

Coppola per avere notizie su Leggio per po-
terlo arrestare la seconda volta, dopo la
fuga. Evidentemente il dottor Mangano era
convinto di due cose: che il Coppola o sa-
peva o poteva sapere notizie in merito a
Leggio e che sarebbe stato disposto, sia pure
in cambio di qualche cosa e per motivi che
in questo momento non interessano, a dirle
a lui per farlo arrestare. Ora, che un capo-
mafia, o un mafioso influente come Coppola
possa al fine di una certa benevolenza da
parte della Polizia, fornire delle informazio
ni minori, questo lo capisco e lo capisco an-
che dalla logica di tutto il comportamento
mafioso, ma fare arrestare Leggio! Leggio
non è un personaggio di secondo o terzo
ordine, è un personaggio che, se sono vere
le informazioni che abbiamo letto anche su
nostre documentazioni, ne ha uccisi diversi
altri, ha subito diversi processi, direi che è
una persona ohe per ammazzarne un'altra
non ci pensa molto. Ora, come poteva pen-
sare che un personaggio mafioso come Cop-
pola, che tutto questo sa meglio di me, le
avrebbe fornito, anche se le avesse avute,
queste notizie e avrebbe corso lui un rischio
gravissimo? Un rischio gravissimo perché il
Leggio non è un personaggio di secondo or-
dine e anche se arrestato aveva degli amici
che lo avrebbero in qualche modo vendicato
perché uno dei punti fondamentali delle re-
gole manose è che chi parla, sì da fare ar-
restare qualcuno, non sfugge alla condanna.

P R E S I D E N T E . Mi sembra che la
domanda sia stata già posta.

B E R T O L A . Chiedo scusa e la ritiro.

M A N G A N O . Il rapporto tra un fun-
zionario di Polizia e un mafioso o un de-
linquente è questione di fiducia e di riser-
vatezza. Il Coppola sapeva che in me trova-
va la riservatezza assoluta perché a Paler-
mo, quando avevamo arrestato Leggio ce lo
aveva detto un fiduciario, ma non era ve-
nuto fuori. Altre persone erano state trat-
te in arresto a Palermo ed altrove, ma nes-
suno ha mai saputo, perché innanzitutto in
me è la riservatezza e lui conosceva la riser-
vatezza perché, se per un solo momento,
avesse potuto pensare che io avrei potuto
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raccontarlo a qualche altro, non avrebbe più
parlato con me in quanto sapeva quello che-
gli poteva capitare.

P R E S I D E N T E . Senatore Bertela,
deve porre altre domande?

BER T O LA. Ho finito, grazie.

L U G N A N O . Mi rendo .conto che il
dottor Mangano risponda: è questione di
fiducia e di riservatezza. Però, credo, che
egli sappia benissimo che se si agevola trop-
po un certo personaggio e gli si fa revocare,
per esempio, un soggiorno obbligato, mafiosi
dello stampo e della intelligenza di Leggio
sarino benissimo che il provvedimento vie-
ne revocato a patto che colui che ne trae
beneficio abbia dato o promesso di dare
qualche cosa, cioè fare la spia, il discorso
torna daccapo. Quando si fa — come lei pa-
re abbia riconosciuto e come noi sappiamo
ormai pacificamente che lei ha fatto — una
serie di operazioni attraverso le quali si
agevola Coppola e lo si pone in una certa
luce obiettivamente di fronte a quelli della
mafia che capiscono benissimo che se Cop-
paia veniva sfrontatamente agevolato, ciò
lo si doveva al fatto che si era scelta una
strada: e lei come mai, dottor Mangano, non
si è reso conto?

M A N G A N O . Ma certo onorevole.

L U G N A N O . Ma lei non si è reso con-
to che, al momento opportuno, avrebbe trat-
to beneficio da questa sua ansia, giustifica-
tissima, o da questo suo furore, dal suo
zelo di mettere le mani su Leggio, che Cop-
pola, arrivato al dunque, avrebbe fatto poi
quello che ha dovuto fare?

M A N G A N O . Esatto. Anche questo si
era concordato col Coppola. Non è che noi
avremmo fatto qualcosa di così sfrontato
da dare nell'occhio e che poi avremmo sa-
nato tutto a tamburo battente.. Avremmo
fatto le cose in una maniera così legale che
gli altri non se ne sarebbero accorti. Per-
ché, veda, onorevole, non è il primo caso
che noi trattiamo. Ripeto, il Leggio è stato
arrestato a Palermo e non poteva essere ar-

restato solo per gli accertamenti perché al-
lora c'è il fiduciario che ci racconta e che
ci illumina. Se si è riservati, naturalmente
portando il tutto in una fase non aperta,
ma molto molto nascosta, difficilmente l'al-
tro se ne potrà accorgere.

P I S A N O ' . Io vorrei sapere che interes-
se aveva il Coppola a fare cancellare le bo-
bine.

M A N G A N O . Guardi, onorevole, io
escludo nella maniera più assoluta che il
Coppola possa aver fatto cancellare le bo-
bine. Lì, evidentemente, c'è qualcpsa di di-
verso. Il Coppola non aveva nessun motivo
perché, d'altra parte, dalle vecchie relazioni
si vede quello che è stato cancellato e quel
lo che non è stato cancellato. Ma non c'era-
no questi nomi altisonanti di politici o di al-
tro genere. Quindi il Coppola non ha mai
pensato di cancellare le bobine. C'è qualche
cosa di diverso che è sorto tra quei gruppi
che le hanno manipolate per altre ragioni.

N I C O S I A .
lazioni?

Lei ammette le manipo-

M A N G A N O . Sì, almeno ... senza dub-
| bio. Quello che la stampa dice, è naturale.

N I C O S I A . Lei esclude che il Coppola
possa avere avuto interesse a farlo, ma è
convinto che la manipolazione c'è stata.

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicosia,
ma questo è stato acquisito.

N I C O S I A . Ma che ne sa? Lui dice
• « secondo la stampa ».

PR E S I D E N T E . Lui si riferisce alla
stampa. Noi abbiamo altri elementi per
dirlo.

N I C O S I A . Scusi, dottor Mangano,
lei si 'riferisce a notizie ,dd stampa, non è
che. le risulti personalmente?

M A N G A N O . Ma io non ho visto le
bobine, quindi non posso 'dirlo.
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P R E S I D E N T E . Il dottor Manga-
no dice che dalla stampa gli risulta che so-
no state 'manipolate.

M A N G A N O . Esatto. Sissignore, per-
ché do non de ho mai visite, non le ho mai
sentite.

P R E S I D E N T E . A questo punto
abbiamo esaurito il gruppo di domande rela-
tive ai rapporti del dottor Mangano con il
Coppola. Prima di passare al terzo gruppo,
tanto per non tornare indietro poi...

A D A M O L I. Può darsi ohe gli argo-
menti .s'intreccino.

P R E S I D E N T E . Queste domande
riguardano Spagouolo, Ferrara, Greco, e per-
sonaggi del genere.

T E R R A N O V A .
domanda, se -non erro.

Resta ancora una

P R E S I D E N T E . Quale?

T E R R A N O V A . Quella relativa al-
le ragioni che hanno indotto il dottor Man-
gano a rendere al Giudice istnittorc di Pa-
lermo una deposizione favorevole al Cop-
pola.

P R E S I D E N T E . L'abbiamo g i à
fatta. Resta da chiedere al dottor Mangano
se ha mai sentito parlare, ed eventualmente
da chi, e quando, prima che fossero formu-
late nel processo che lo riguarda, di accuse
contro il Procuratore generale Spagnuolb.

M A N G A N O . No, soltanto dal Ma-
gistrato, dal dottor Imposimato, mi fu con-
testata la circostanza -detta prima, cioè quel-
la che mi aveva riferito il mio fiduciario:
ossia che il Coppola aveva avuto la possi-
bilità della revoca del soggiorno obbligato
mediante quei diciotto milioni... .

P R E S I D E N T E
dal suo fiduciario?

E lei l'ha saputo

M A N G A N O . Dal mio fiduciario, sis-
signore. Solo da lui.

P R E S I D E N T E . Cioè prima che
fosse resa pubblica ila cosa?

M A N G A N O . Sissignore.

N I C O S I A . Il dottor Mangano preci-
samente che cosa seppe dal suo fiduciario?

M A N G A N O . L'ho detto prima, cioè
il fiduciario, nell'incontro che ha fatto con
il Coppola e con gli altri..,

A D A M O L I.
confidente?

Si chiama fiduciario o

M A N G A N O . Beh, lo chiami come vuo-
le. Io lo chiamerei un mio amico, anche per-
ché una persona che si presta a dare noti-
zie alla giustizia, è una persona che merita
una particolaire considerazione.

N I C O S I A . Il fiduciario le disse che...

M A N G A.N O . Che il Coppola aveva
detto, parlando al fiduciario e ad altre tre

I o quattro persone, che era riuscito ad otte-
! nere la revoca del soggiorno obbligato per-

ché aveva dato 'diciotto milioni al Procu-
ratore generale perché li consegnasse a Man-
gano; e in questa maniera Mangano è stato
buono e quindi non ha più fatto .pressioni.

F E L IC I (1) . Quando ha appreso questo?

M A N G A N O . Dopo il mio atten-
tato. L'attentato è avvenuto il 5 aprile, quin-
di dopo dieci-quindici giorni, dopo cioè che
sono uscito dalla olinica, intorno alla fine
di aprile.

P R E S I D E N T E . Secondo lei, dottor
Mangano, Coppola avrebbe detto questa co-
sa al suo confidente?

(1) II deputato Felici ha cessato di far parte
della Commissione dal dicembre 1974, a seguito
della sua nomina a Sottosegretario di Stato.
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M A N G A N O . Al mio confidente e
agli altri. Io ritengo, onorevole Presidente,
che il Coppola, davanti ai suoi killers, ab-
bia voluto vantarsi, perché rifiuto di cre-
dere che il Coppola possa aver consegnato
una somma del genere, o somme di alcun
genere. Ma il mafioso, quando parla con i
propri killers, fa vedere che paga funzionaci
dello Stato, della Polizia, della Magistratu-
ra o di altri enti, per cattivarsi una certa
starna. Quindi, ritengo, che l'abbia fatto per
millantato credito, non per adtro.

N I C C O L A I . Su tutta la stampa si
dice che Coppola avrebbe pagato i diciotto
milioni per far cancellare daille bobine certi
nomi. Invece, qui, si parla della revoca del
soggiorno obbligato.

M A N G A N O . La notizia che io ho
avuto dal mio fiduciario è questa. La stampa
ha parlato delle bobine, ma a me non hanno
contestato il motivo. Evidentemente, io pen-
so, che se è stato interrogato Coppola, il Ma-
gistrato dovrà sapere quali affermazioni egli
ha fatto.

P R E S I D E N T E . Dottar Mangano,
lei oi ha pariate dei suoi rapporti con Sal-
vatore Ferrara, che è un suo confidente. Vuoi
dirci, con qualche dettaglio, eventualmente,
come sono questi rapporti? È persona di
cui si possa fidare? A me, personalmente,
interesserebbe anche conoscere, se lei può
dircelo, come mai questo Salvatore Fejrraira
sia entrato nella fiducia di Coppola, tanto
da ricevere da lui la confidenza dei diciot-
to milioni?

M A N G A N O . Ferrara, sa, era nella
fiducia più completa del Coppola. Il Fer-
rara era stato presentato al Coppola da
un comune amico. Ho conosciuto il Ferrara
quando ero a Palermo mèi lontano 1965. Quin-
di mi ero rivolto a lui, incontrandolo anche
a Torino, per avere qualche notizia di altri
omicidi, particolarmente sul caso Carnevale,
di .cui il Ferrara conosceva alcuni autori,
Maragiafridda ed altri. Perciò, poiché mi in-
teressavo dal caso, imi ha fornito notizie mol-

to utili. Ci sono stati dei rapporti, quindi,
di particolare amicizia e Ferrara si è sem-
pre comportato molto bene con me; aveva
molta fiducia di me, tanto è vero che quando
lui è venuto a Roma mi ha detto di stare at-
tento e poi, immediatamente dopo l'episodio,
poiché lui conosceva anche il questore Nar-
done, a Como, è andato a raccontare i parti-
colari del mio attentato. Nelle 'more, io poi
l'ho rintracciato, ha raccontato anche a me.

P R E S I D E N T E . Lei, naturalmente,
conosce anche il dottor Greco, funzionario
di Polizia. Che tipo di rapporti ha avuto ed
ha con il dottor Greco?

M A N G A N O . Sì, conoscevo il Greco,
ma non ho avuto nessun rapporto con lui.
L'ho conosciuto quando, dalla Questura di
Roma, fu trasferito alla Questura di Paler-
mo; mi pare che dirigesse la « Notturna ».
Quindi, scambiavo con 'lui soltanto un salu-
to di cortesia, come còlleghi, ma nessun rap-
porto ha mai avuto con me. Mai.

P R E S I D E N T E .
pi recenti?

Neanche ki tem-

M A N G A N O . No. Lo incontrai una
volta al palazzo di giustizia. Ero nella sala
degli avvocati con i miei avvocati, perché
dovevo andare dal Magistrato per la conte-
stazione dell'episodio dei diciotto milioni,
e Greco mi salutò. Successivamente, un gior-
no o due più tardi, esattamente posso pre-
cisarlo, il giorno in cui è apparsa sulla stam-
pa la notizia che egli aveva denunciato (o
qualche cosa del genere) il Procuratore ge-
nerale, il Greco è venuto nel mio ufficio. Non
era mai venuto da me e non l'avevo mai in-
contrato per altre ragioni.

P R E S I D E N T E . Quale era ;la ra-
gione della visita?

M A N G A N O . Mi disse « Senta, dot
tore, le devo dire di stare attento tperchè
Mirabile sta bramando delle cose nei suoi
confronti », e così via. È abbastanza naturale
che l'avvocato della parte avversa lo faccia,
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ed a me non interessava. Glielo dissi. Sarà
rimasto circa una decina di .minuti e quindi
è andato via. Non ho avuto alcun altro rap-
porto con lui.

A D A M O LI. A quanto dice il dottor
Mangano il rapporto era estremamente su-
perficiale, ma questo non 'ha impedito a
Greco di rispondere al telefono nel suo .uf-
ficio. Lei sa che c'è un provvedimento di-
sciplinare perché dal suo ufficio, dottor Man-
gano, è stato risposto « Sono il dottor Gre-
co »? Non è singolare che un personaggio
con il quale si hanno rapporti del tutto su-
perficiali si trovi nell'ufficio di qualcuno e
che abbia tanta confidenza da rispondere al
telefono? O era solo nell'ufficio o c'era un
qualche aspetto, altrettanto anormale, per
uno con il quale si hanno solo rapporti mol-
to limitati? Come spiega il fatto che nel
suo ufficio il dottor Greco si muovesse con
tanta disinvoltura da rispondere « Sono
Greco »?

M'A N G A N O . Quel giorno, come ho
detto, venne a trovarmi in Ufficio. Sono en-
trato nella stanza con lui. In quel momento
entra nella stanza un usciere che 'mi avverte
che è arrivato il Erettore. Prego 'il dottor
Greco di attendermi nella poltrona ed esco
per andare dal direttore. Aspetto all'ester-
no e poi M direttore mi dice che aveva chia-
mato nel mio ufficio e Greco aveva rispo-
sto.' Io, con Greco, ancora non avevo par-
lato; quindi entro dal direttore il quale mi
contesta che c'era Greco. « Guardi, io an-
cora non ho parlato con lui. È la prima vol-
ta che viene nel mio ufficio, non è mai ve-
nuto prima e non capisco come -mai si sia
permesso di alzare l'apparecchio ».

A D A M O L I. Dottor Mangano, ha mai
avuto ragione di sollecitare la Magistratura
su alcuni processi? È mai intervenuto ver-
so qualche Magistrato affinchè certi proces-
si fossero portati avanti con una certa solle-
citudine?

M A N G A N O . Mai.

A D A M O L I. Per esempio verso la
Procura generale?

M A N G A N O . A Roma, sì. Ma non
per .processi. Con il Procuratore generale
solo di Coppola ho parlato. Quindi, succes-
sivamente, sono 'andato dal (Procuratore ge-
nerale, anzi, prima ho informato il segreta-
rio che desideravo avere un colloquio con il
Procuratore generale. Questi mi >ha dato
l'appuntamento per uno idi quei 'giorni. Poi
mi ha richiamato e mi ha detto « Non venga
perché dopodomani il Procuratore generale
deve venire alla Scuola di polizia per l'inau-
gurazione dell'anno accademico: potete par-
lare lì ». Naturalmente il mio argomento era
sempre Coppola. Allora io pregai perché in
quei giorni Coppola avrebbe dovuto avere il
provvedimento del soggiorno obbligato. Allo-
ra cominciai « Eccellenza, vorrei parlare di
Coppola », ma il Procuratore disse « So già,
so già, il provvedimento non ci sarà perché
sarà rinviato. A Coppola l'ho fatto ricoverare
nell'infermeria dell'ospedale perché sta ma-
le. Quindi ci sarà un rinvio ». Finì qui. Suc-
cessivamente mi trovo a Genova e parlo con
il sostituto procuratore, dottor Marvulli, che
si interessa del caso Scaglione. (Coppola, in
quei giorni, avrebbe dovuto avere d'udienza
per il soggiorno obbligato e dissi « Vedi un
pochino di accontentarlo, perché se lui va
in Sicilia, possiamo ottenere molte cose, se
non ci va non otterremo nulla ». E allora lui
telefona a Roma. Perché non risponde il se-
gretario del Procuratore mi fa una lettera.
Mi dice: « Guardi io devo mandare una let-
tera per altre cose e dirò che ilei va per que-
sta ragione ». Mi scrive la lettera. Io dico:
« La chiuda perché è bene che la chiuda,
non voglio conoscere gli altri argomenti
che lei dirà al Procuratore generale ». Dice:
« Mi telefoni così le dirò quando ilei può an-
dare ». Io telefono lo stesso pomeriggio o il
giorno dopo e mi dice: « Vada direttamente
domani che lo trova ». Quindi io, il giorno
dopo, mi presento. Vado dal segretario; e
questi mi annuncia al Procuratore generale.
Viene fuori e dice: « Si accomodi » e, con-
trariamente alla volta precedente che mi ave-
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va lasciato solo con il Procuratore, questa
volta presenzia anche il segretario.

LA T O R R E . Chi è? Il dottor Pie-
troni?

M A N G A N O . No! In questo momento
mi sfugge il nome. Io dico: « Eccellenza, le
porto questa lettera del dottor Marvulli ».
Appena apre ila lettera, nei corpo della let-
tera si panlava di Coppola, alza la testa e
dice: « È ora che lei la smetta di seguire
presso l'Autorità giudiziaria i processi dei
mafiosi ». Allora io ho detto: « Eccellenza,
non ho altro da dire ». L'ho salutato e so-
no andato via.

A D A M O L I. Per il processo dei £ra-
teilli Rimi?

M A N G A N O . Non mi sono mai in-
teressato.

T E R R A N O V A . Vorrei sapere se
Salvatore Ferrara proviene da Corleone e
appartiene alla nota famiglia oppure se pro-
viene da altra località della Sicilia. Per qua-
li motivi si è allontanato dalla Sicilia? Quali
attività svolge? Ha eventuali precedenti pe-
nali?

M A N G A N O . Lui non proviene dai
Ferrara di Corleone. È dei Ferrara di Fica-
razzi, di quella zona lì. Il padre aveva una
estensione di terreno. Lui ha avuto, negli
anni passati, a Palermo, denunzie per estor-
sioni, .rapine o omicidi, cose di questo ge-
nere. Poi, mi pare verso il 1960-62, si è al-
lontanato ed è andato a Torino. A Torino,
inizialmente, aveva un negozietto di vendita
di cartine planimetriche. Successivamente si
è unito ad una donna, che ha un negozietto
di abbigliamento, e ha 'incominciato a fare
il costruttore edile e ora, credo, anzi ne so-
no certo, ha un'attività edilizia.

F E L I C I . Il dottor Mangano ha pre-
cisato che ha conosciuto Ferrara nel 1965.

M A N G A N O . Sì, nel 1965 o nd 1966.

F E L I C I . Prima inon lo conosceva?

M A N G A N O . Nossignore.

F E L I C I . Ora vorrei chiederle se le
risulta che ha pendente un procedimento pe-
nale presso il Tribunale di Ivrea?

M A N G A N O . Sissignore.

F E L I C I . Ha avuto modo di interes-
sarsi di questo processo presso il Procurato-
re della Repubblica?

M A N G A N O . Nossignore.

F E L I C I . Sa quale è la situazione
finanziaria attuale del Ferrara?

M A N G A N O . Credo che stia male.

F E L I C I . Lei è mai intervenuto presso
qualche istituto finanziario per fargli conce-
dere un fido?

M A N G A N O . Sì. Mi sono 'interessato
prima presso la Cassa di Risparmio, un isti-
tuto di Torino, parlando con il dottor Mese
che è vice-presidente, mi pare Cassa di Ri-
sparmio delle provincie lombarde...

M A Z Z O L A
Torino.

Cassa di Risparmio di

M A N G A N O . Sì, Cassa di Risparmio
di Torino. Siccome il Ferrara sa lamentava
per le particolari condizioni (era stato arre-
stato e tutti gli effetti che aveva erano an-
dati in protesto e, quindi, aveva dei debiti)
la banca presso cui lavorava da molti anni
gli aveva tolto il credito, e quindi si trovava
a disagio. Ed allora mi sono interessato, la
prima volta presso lo stésso istituto di cre-
dito dove il Ferrara lavorava da molti anni,
il cui direttore, nella circostanza, mi ha det-
to: « Senz'altro l'accontenterò perché, in ef-
fetti, mi rendo conto che quando abbiamo
bloccato, abbiamo chiuso itutto ». Allora lo
ha riammesso e dopo qualche giorno lo ha
richiamato. Lo ha fatto liquidare e ha chiù-
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so i conti. Intanto, il Ferrara si lamentava
per altre sue possibilità perché, se non ave-
va possibilità economiche, andava in malora.
Allora io mi sono interessato presso l'isti-
tuto... lombardo e gli hanno dato 4 milioni,
o 4 milioni e mezzo, un credito a castellet-
to o iin conto-sconto cambiario, un affare
di questo genere.

F E L I C I . Sapendo la situazione e i
precedenti di questo Ferrara, quale era la
motrvazione per cui lei interveniva a dargli
questo aiuto a divello di processi, a livello
finanziario, a livello economico?

M A N G A N O . Perché il Ferrara aveva
in costruzione delle case. Se finiva le case
poteva pagare.

F E L I C I . Avendo questi (precedenti e
questa situazione, quale era la motivazione
che lei adduceva per dare una mano al Fer-
rara?

M A N G A N O . Vede, è stata sempre
una mia abitudine che il delinquente, una
volta che ha pagato il fio, debba essere aiuta-
to e gli si debba andare incontro perché, se
non lo si aiuta e non gli si da una mano, non
può emendarsi e continua a fare il delin-
quente; invece dandogli una mano potrà cor-
reggersi e riprendere il suo ingresso nella
società.

F E L I C I . Può precisare se attraverso
il dottor Greco ha conosciuto il questore Nar-
done...

M A N G A N O ,
nosco, perché...

No, io Nardone lo co-

F E L I C I ,
con Beneforti?

Lei ha avuto mai rapporti

M A N G A N O . S ì .

F E L I C I . Lei può precisare la data
di quando è stato trasferito a Roma?

M A N G A N O . Da dove?

F E L I C I .
Roma.

Il primo trasferimento

M A N G A N O . Benissimo. Sono stato
trasferito a Roma, da Trieste, nel mese di
settembre-ottobre 1958. Esattamente al Mi-
nistero, divisione affari riservati.

F E L I C I . E quando ha conosciuto
il dottor Greco?

M A N G A N O . L'ho conosciuto in Si-
cilia, a Pailermo.

F E L I C I . A Roma non 'lo aveva mai
visto?

M A N G A N O . No, lui è venuto in ser-
vizio a Palermo. Prima di Pailermo non d'ho
conosciuto.

F E L I C I . Si ricorda il momento in
cui l'ha conosciuto in Sicilia?

M A N G A N O .
non ricordo.

Sarà stato nel 1966-67,

F E L I C I . Non ha avuto rapporti pre-
cedenti con Greco?

M A N G A N O . N o , nessuno.

F E L I C I . Sa quali servizi ha prestato
il Greco durante la sua permanenza nella
Pubblica Sicurezza?

M A N G A N O .
degna, a Orgosolo.

So che è stato in Sar-

F E L I C I . Nel periodo in cui il Greco
è stato in Sardegna, lei non si trovava in
Sardegna?

M A N G A N O . Nossignore. Io sono
andato in Sardegna dopo la Sicilia, il 21 mag-
gio del 1967. In Sicilia, sono andato la prima
volta nel novembre del 1963, fino al giugno
del 1964, e sono ritornato nel marzo del 1965,
fino al maggio del 1967.
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F E L I C I . Sa i motivi perché il Grecò è
stato dimesso dalla Pubblica Sicurezza?

M A N G A N O . Credo si sia congedato
lui, non dimesso, in quanto aveva trovato,
o meglio aveva messo su, un'attività di con-
gegni elettronici.

F E L I C I .
tariamente.

Quindi si è dimesso volon-

M A N G A N O . Sì, almeno che io sap-
pia...

F E L I C I . Mi può dare notizia se è
vero, come è stato commentato dalla stam-
pa, che l'uscita del Greco dalla Pubblica Si-
curezza sia stata conseguente all'uccisione
di Mereu, a Nuoro?

M A N G A N O . No, lo escludo, perché
lui è stato anche imputato, credo, in que-
sto omicidio a Nuoro, ma è stato assolto.
Conosco anche l'avvocato che ha difeso Gre-
co.

LA T O R R E . A lei risulta che il dot-
tor Greco è stato anche presso l'Ufficio at-
faiii riservati per un certo periodo?

M A N G A N O .
sulta.

Non credo. Non mi ri-

LA T O R R E . Ma risulterebbe che
questo mestiere di esperto 'in congegni elet-
tronici e telefonici l'abbia imparato facendo
quel lavoro.

M A N G A N O . Ma io non avevo rap-
porti col Greco perché sono stato a Roma
la prima volta nell'ottobre 1958-novembre
1959 e poi sono stato trasferito a Prosinone.
Quindi, in quel periodo, non c'ero. Io sono
a Roma, adesso, dal 1970, ma non faccio
servizio al Ministero. Avevo altri compiti,
quindi non so se Greco vi sia stato, ma non
credo, perché non" credo che l'Ufficio affari
riservati avesse bisogno del Greco.

L A T O R R E.
be che ci stava.

Comunque risultereb-

M A N G A N O . Ma a me (non risulta,
quindi non sono in grado di poterlo dire.

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole
La Torre, ili teste dice che lui ignora la
cosa.

LA T O R R E . Ma siccome anche po-
co fa, specificando meglio la domanda, ha
ricordato meglio qualche cosa, ho cercato
di farglielo ricordare. C'è un certo numero <di
coincidenze, anche se avvengono in periodi
diversi, circa ll'attività svolta in taluni ser'-
vizi fra il dottor Mangano e il dottor Greco.

M A N G A N O . Servizi tra me e Greco
non ce ne sono stati.

LA T O R R E . Lei ha ricordato solo
che lo ha conosciuto a Palermo. Si è ricor-
dato quindi della Sardegna. Sono due perio-
di diversi.

M A N G A N O . La Sardegna perché lo
so, siccome io sono stato in Sardegna...

LA T O R R E . Anche la sua perma-
nenza al Ministero sarebbe avvenuta in pe-
riodo diverso.

M A N G A N O . Che io sappia, no. Egli
era alla Questura di Roma. Dalla Questura di
Roma è passato alla Questura di Palermo e
si è dimesso. Quindi, ch'io sappia, non è
è stato al Ministero.

LA T O R R E . Lei ha ammesso di co-
noscere il commissario Benefoirti.

M A N G A N O . Sì.

LA T O R R E . Ora risulta appunto
che il Greco e Beneforti avrebbero avuto dei
rapporti in relazione alla loro attività pres-
so l'Ufficio affari riservati.

M A N G A N O . Questo io non lo so.
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LA T O R R E . Comùnque, in un rap-
porto, è risultato che la professione che at-
tualmente svolge il Greco sarebbe derivata
dall'esperienza acquisita presso la Polizia.

• M A N G A N O . Ma non credo, onore-
vole, perché il Greco nei 1971 mi pare aves-
se presentato domanda di rientrare nella
Pubblica Sicurezza, domanda che è stata re-
spinta. Quindi non credo che lui frequen-
tasse il Ministero.

LA T O R R E . Qual è la sua valuta-
zione circa le ragioni per 'le quali il Greco
rivolgeva accuse così veementi nei confron-
ti del Procuratore generale? Secondo lei da
che cosa sono 'motivate?

M A N G A N O . Io non ilo posso dire.
Posso dire quello che ho letto attraverso la
stampa. Quindi non conosco le ragioni per
cui il Greco muove accuse perché non ho
mai parlato con il Greco ,dd cose di questo
genere. Pertanto, non sono in grado di co-
noscerle.

P I S A N O ' . Tornando a Ferrara, lei
pensa che Salvatore Ferrara non è stato mai
nemmeno implicato nel'le indagini per l'uc-
cisione del procuratore Scaglione?

M A N G A N O . No, mo quello è un
altro Ferrara, fermato a Palermo con una
pistola, eccetera...

P I S A N O ' . Ma non ha niente a che
vedére con l'altro?

M A N G A N O . Ma neanche per sogno!

P I S A N O ' . Va bene. Un funzionàrio
di polizia sceglie, diciamo,, i suoi confidenti
in base a determinate vantazioni e utilità.
Quindi lei pensava, ed ha sempre ritenuto,
che il Ferrara fosse introdotto in certi am-
bienti, altrimenti...

M A N G A N O . Esatto. Aveva già for-
nito altre notizie utili.

P I S A N O ' . Ecco. Ma in quali ambienti
particolarmente ?

M A N G A N O . Negli ambienti mafiosi.
Io, una prima volta l'ho incontrato perché
volevo sapere alcune notizie in ordine al-
l'omicidio Carnevale, avvenuto in Sicilia nel
1948, mi pare, e lui mi ha fornito molte
notizie perché era addentro nell'ambiente
mafioso e tutta quella zona lui Ja conosceva
molto bene, c'era vissuto.

P I S A N O ' . Un'altra domanda. Mi rifac-
cio ad una frase che lei ha detto prima ac-
cennando a Coppola e cioè che il Coppola
le aveva fatto capire, durante le trattative,
nei colloqui, dea contatti avuti nei primi
tempi, quando andavate d'accordo, e cioè
che avrebbe potuto fornire elementi, se ho
beri capito, anche in ordine alla sparizione
di De Mauro e all'omicidio dì Scaglione.

M A N G A N O . Sì, sì. È esatto.

P I S A N O ' . Allora, se Coppola ha fat-
to queste affermazioni a lei, evidentemente
i casi sono due: o millantava delle possibi-
lità che non poteva avere, cioè sparava a
vuoto, oppure effettivamente Coppola è in
grado di portare le indagine, se vuole, al-
l'omicidio di Scaglione e alla sparizione di De
Mauro.

M A N G A N O . Esatto. Il Coppola non
millantava, il Coppola eira leale in quello che
diceva, cioè se affermava di avere quelle
notizie, le avrebbe date. Ripeto, io ho avuto
molte possibilità di conoscere il Coppola, an-
che perché prima ancora che venisse tratto
in arresto, cioè nel tempo in cui lui doveva
recarsi in Sicilia, mi disse che il Genlando
Alberti, il Leggio e il Riina si trovavano a
Napoli. Era la prima volta che si conosceva
che questi si trovavano a Napoli ed erano,
con qualche napoletano, in collegamento con
un pericoloso mafioso calabrese. Lui, perso-
nalmente, mi disse: « Senta, il mio amico ca-
labrese Tripodi Domenico (che è tra l'altro
compare di Riina, cioè il capo di stato mag-
giore del Leggio) mi ha promesso di accom-



Atti Parlamentari — 241 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

pagnarmi da Leggio a Napoli. Io ci vado, lei
mi venga ad arrestare ». Ho detto: « No,
io non voglio perché una volta che ti arre-
sto non posso nimetterti fuori; devi scontare
la pena che ti daranno perché non puoi far
figurare davanti agli altri che do ti metto
fuori. Tu dammi indicazioni dove si trova
ed io provvedere ». Quindi ha dato delle
prove aperte, schiaccianti.

P I S A N O ' . "Questo è importante perché
ciò significa che, seguendo la pista Coppola,
si potrebbe arrivare a chiarire il mistero
della sparizione di De Mauro e dell'uccisio-
ne di Scaglione.

M A N G A N O . Esatto.

P I S A N O ' . Ora questa pista Coppola,
che lei sappia, è a conoscenza della Magi
stratura che sta indagando su quei delitti?

M A N G A N O . È naturale. Ho detto
che sono andato con i due magistrati che
s'interessavano al caso del procuratore Sca-
glione nelle carceri, da Coppaia, per due
volte: con il sostituto Procuratore ed il Giu-
dice istruito-re di Genova.

P I S A N O ' . Ora, se ho ben capito, l'am-
biente mafioso nel quale si agita il Coppola,
è anche l'ambiente dei Leggio, dei Rimi...

M A N G A N O . De i Greco . . .

P R E S I D E N T E . Si tratta di quel-
l'altro Greco, al quale abbiamo già accen-
nato.

P I S A N O ' . Quindi questi delitti ma-
fiosi dovrebbero, in ipotesi, trovare la solu-
zione in questo giro di .mafiosi.

M A N G A N O . Naturalmente.

N I C C O L A I . Tra le varie confiden-
ze che Coppola le ha fatto, c'è quella che
Giuliano possa essere stato fatto fuori in
casa di Coppola?

M A N G A N O . N o .

N I C C O L A I . H a conosciuto, natu-
ralmente, il magistrato Vitalone. Che rap-
porti aveva con lui?

M A N G A N O . L'ho conosci-ulo a Mi-
lano in occasione di un processo intentalo
da Vitalone contro -un giornalista, mi pare
del -Corriere della Sera, ora non ricordo
bene. L'ho conosciuto soltanto in quella cir-
costanza. Nel 1972.

N I C O S I A . Dato che c'è stata la ri-
| chiesta da parte sua all'Autorità giudiziaria
i per il permesso delle intercettazioni, quale

è il Giudice che ha dato questa autorizza-
zione?

M A N G A N O . Non .ricordo.

P R E S I D E N T E . Mi pare che abbia
già spiegato che le autorizzazioni erano chie-
ste dalla Questura di Roma su sua solleci-
tazione.

L U G N A N O . Tra 'le varie ipotesi for-
mulate c'è anche questa: Ferrara è un suo
confidente, un suo fiduciario. Lei lo avirà
scelto tra gli altri per una serie di motivi.
C'è qualche cosa che lei conosce della vita
di Ferrara, qualche cosa di importante che
le ha fatto pensare che poteva essere benis-
simo il tipo al quale affidare un incarico di
questo genere? Lei sa qualche cosa, insom-
ma, della vita di questo Ferrara Salvatore,
che l'ha indotta a .scegliere lui? Se l'ha scel-
to lei!

M A N G A N O . Mi consenta, io non ho
scelto nessuno Io conoscevo il Ferrara, ma
non ho mai incanicato il Ferrara di andare
da Coppola, perché da Coppola andavo io,
esclusivamente io, non avevo bisogno che
altri andassero.

L U G N A N O . Allora Ferrara è andato
da Coppola di sua iniziativa? Lei pensa che
ci sia qualche cosa che il'abbia spinlo a fare
questo? Altrimenti non si spiega....

16,
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M A N G A N O . Ho detto che il Fer-
rara aveva dei rapporti con il Coppola attra-
verso il prete di Rebibbia.

L U G N A N O . Indiziato del reato di
favoreggiamento, mi pare.

M A N G A N O . Non so. Comunque, ave-
vano dei rapporti conrmercia'li. Quindi sono
questi i motivi del fatto che il Ferrara si è
recato dal Coppola. Avevamo una trattativa
commerciale, ma che io non conoscevo, ri-
peto. Lui è venuto da me quella volta e mi
ha detto di stare attento, e poi l'ho rivisto
dopo il mio attentato. Quindi io non ho mai
incaricato Ferrara, né altri, di andare da
Coppola. Da Coppola andavo esclusivamente
io e nessun altro perché, diversamente. Cop-
pola non avrebbe mai detto più .nulla.

L U G N A N O . Non 'le risulta, per caso,
che il Ferrara sia stato amico del dottor Na-
varra, in epoca non lontana, e non le ri-
sulta che la morte di, Navairra possa avere
determinato in lui grave turbamento dal
momento che il Navarra poteva essere colle-
gato con lui per un altro delitto? Ricordo
la fotografia su L'Ora di un uomo ucciso
e .nella foto spiccava 'la scritta « Proprietà
Ferrara ».

M A N G A N O ,
rara, da Corleone.

Questi sono altri Fer-

F E L I C I . Vorrei chiedere al dottor
Mangano se può precisare i nominativi dei
sottufficiali che collaboravano nella vigilan-
za di'Coppola a Pomezia.

P R E S I D E N T E . Ma non credo che
il dottor Mangano abbia mai avuto cornpiti
di vigilanza di Coppola a Pomezia.

M A N G A N O . Non ho mai avuto com-
piti di vigilanza. Inizialmente, oltre alle in-
tercettazioni telefoniche, dei sottufficiali,
sempre della squadra del dottor Rossi, face-
vano dei servizi indagativi, degli accertamen-
ti, ma non vigilanza. La vigilanza è stato

compito della Questura di Roma, non no-
stro.

F E L I C I . Quindi nella sua azione di
indagine su Coppola non aveva collaboratori
per avere notizie .nella ricerca di Leggio?

M A N G A N O . Sissignore, e r o solo;
soltanto adoperavo degli uomini quando mi
servivano.

F E L I C I . Non ricorda il nome di
qualche suo collaboratore?

M A N G A N O . No, vede do ero qui a
Roma, avevo bisogno di fare degli accerta-
menti e pregavo il dottor Rossi perché mi
facesse questi accertamenti. Andavo a Mila-
no, davo le notizie che avevo ricavato e pre-
gavo la squadra mobile o il Nucleo di po-
lizia criminale di fare degli accertamenti.
E così a Palermo o nelle altre città.

F E L I C I . Dopo il servizio effettuato
nella Questura di La Spezia lei è stato tra-
sferito a Roma?

M A N G A N O . Nossignore. Dopo La
Spezia sono stato trasferito a Traeste.

F E L I C I . E dopo Trieste è venuto a
Roma. Lei a Roma aveva alle sue dipenden-
ze come collaboratore, o ha comunque co-
nosciuto, il dottor Scirè?

M A N G A N O . Nossignore.

F E L I C I . Nel periodò in cui era a
Roma, sapeva che il dottar Vitalone era un
funzionario di pubblica sicurezza in servi-
zio alla Questura di Roma?

M A N G A N O
in quell'epoca.

Nossignore. Mai visto

F E L I C I . Avrei alcune domande da
fare che ho tratto da alcuni giornali (che
se .le sono poste) e cito i giornali rivolgen-
do la domanda al dottor Mangano. L'Avanti!
del 5 aprile 1972 porta una notizia se-
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condo la quale lei è stato denunciato per
frode processuale dall'avvocato Guiso, di-
fensore del bandito Mesina. Mi sa dire i
motivi per cui è stato denunciato?

M A N G A N O . Ma io non sono mai
stato denunciato da questo avvocato. Io ho
due denunce, a Nuoro: una riguarda il se-
questro Cappelli ed una. il sequestro Catte.

F E L I C I . Quindi, lei non ha alcun
processo per frode processuale intentato nei
suoi confronti dall'avvocato Guiso, che era
difensore del bandito Mesina?

M A N G A N O . Ripeto, ho due proce-
dimenti...

F E L I C I . No, lei mi deve seguire su
questo: bandito Mesina, avvocato Guiso o
Guido?

M A N G A N O . Nossignore, non ne ho.

F E L I C I . Sempre VAvanti! de l 5
aprile del 1972 riporta che il Giudice istrut-
tore di Nuoro procede contro di lei per ca-
lunnia in (relazione al sequestro Cappelli.
Questo esisite?

M A N G A N O . Esatto, s ì , esiste.

F E L I C I . Sempre l'Avanti! de l 5
aprile 1972 menziona un altro processo 'nei
suoi confronti connesso al sequestro di Pep-
pino Catte. Anche questo esiste?

M A N G A N O . S ì .

F E L I C I . Non ho altro da chiedere,

S G A R L A T A . Vorrei 'riallacciarmi
a quanto diceva il senatore Lugnano in me-
rito alla figura di Ferrara. Ferrara, almeno
da notizie vaghe, era di Villabate e apparte-
neva ad una famiglia facoltosa, però, sem-
bra che il Ferrara abbia avuto un grosso
torto da un capo-mafia di Villabate, prima
ancora di andare a Torino, cioè prima del
1962. I nomi non li ricordo. È importante

saperlo, perché, pare che il Ferrara fosse
stato costretto da questo capo-mafia di Vil-
labate a cedere un terreno di cui era pro-
prietario.

M A N G A N O . Esatto.

S G A R L A T A . Tutto questo non può
ncn ricollegarsi con le domande del collega
che, cioè, rientrava in un cento tipo di odio-
sità del Ferrara verso un certo fronte di cui
faceva parte questo capo-mafia di Villabate?

M A N G A N O . È probabile.

S G A R L A T A .
ceriate questo?

Lei non ha mai ac-

M A N G A N O . No, ma è .probabile.

F E L I C I . DottOT Mangano, quando
operava i.n Sardegna aveva come suo confi-
dente un certo CaiSulla o Capulla?

M A N G A N O . Casula! No , è stato
ucciso prima ancora che io mi recassi in
Sardegna. Io sono andato il 21 'maggio 1967
e il Casula è stato ucciso prima in un con-
flitto a fuoco con la Polizia.

F E L I C I . La motivazione della morte
di questo Casula è stata « conflitto a fuoco
con la Polizia ». Era un confidente ed è
stato ucciso in un -conflitto a fuoco?

M A N G A N O . Esatto.

F E L I C I . Le i conosce l'abitazione
dove fu ospitato Giuliano prima della sua
uccisione?

M A N G A N O . Non potrei dirlo. Ri-
cordo che quando ero in Sicilia alcune di
queste abitazioni, passando, me .le hanno in-
dicate, ma personalmente non posso dire...
Non ero in Sicilia in quell'epoca.

F E L I C I .
stava servizio?

In quel periodo dove 'pre-



Atti Parlamentari — 244 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

M A N G A N O . Dal 1945 al 1954 a La
Spezia.

F E L I C I . Ha avuto notizie, nel suo
lavoro di,indagine, su dove poteva trovarsi
Coppola in quel periodo?

M A N G A N O . In quale periodo? ' j

F E L I C I . Quello della uccisione di
Giuliano.

M A N G A N O . Non conoscevo Cop-
pola e quindi le notizie le apprendevo dalla
stampa.

F E L I C I . Nella sua indagine in Si-
cilia sul fenomeno mafioso ha mai cono-
sciuto un certo avvocato De Maria?

M A N G A N O . Mai.

F E L I C I . E un certo avvocato Guar-
rasi?

M A N G A N O . No, lo conosco di nome,
ripeto, ma non il'ho mai conosciuto perso-
nalmente.

F E L I C I . E d'avvocato Di Giuseppe?

M A N G A N O . N o .

F E L I C I . Nella sua indagine, per
caso, ha conosciuto l'agente che vigilava la
prigione dove era detenuto Pisciotta?

M A N G A N O . N o .

F E L I C I . Dove si trovava al momento
della scomparsa del giornalista De Mauro?

M A N G A N O . Ero a Roma. Sono a
Roma dal gennaio 1970.

F E L I C I . Da quanto tempo non si re-
cava a Palermo?

M A N G A N O . Io andavo spessissimo
a Palermo e anche nella circostanza del De
Mauro sono stato a Palermo.

F E L I C I . Lei ha conosciuto la sorel-
la di Leggio?

M A N G A N O . Sì , certo.

F E L I C I . Che rapporti ha avuto
con lei?

M A N G A N O . Nessuno. Andavo spes-
so a fare delle perquisizioni e basta.

F E L I C I . E Ja fidanzata di un ma-
fioso molto nato, certo Rizzuto?

M A N G A N O . N o n conosco questo
Rizzuto.

P I S A N O ' . Dottor Mangano, dal qua-
dro della sua deposizione, dai rapporti che
lei aveva con il mondo della mafia che do-
veva combattere, risulta praticamente che
nell'azione della Polizia italiana, lei era una
specie di battitore libero, .nel senso che si
muoveva in maniera autonoma rispetto alle
Questure e aveva compiti particolarissimi.
Questo è chiaro. Ma lei, delle sue azioni, a
chi rispondeva direttamente?

M A N G A N O . Al vice capo della poli-
zia, dottor Lutri.

P I S A N O ' . Il suo rapporto diretto era
con ilui? Le informazioni che lei riceveva a
chi 'le passava e come?

M A N G A N O . Al dottor Lutri.

P I S A N O ' . Erano rapporti continui,
diretti? Era tenuto a riferire continuamente
tutto quello che veniva a sapere?

M A N G A N O . Sì, tutte le emergenze,
che si verificavano, le riferivo al dottor Lutri.

P I S A N O ' . E gli ordini, eventualmente,
li riceveva da questo funzionario?
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M A N G A N O . Sissignore.

P I S A N O ' . Ma non poteva essere sem
pre lui, dato che lei sono anni che agisce sul
fronte della mafia.

M A N G A N O . Bisogna vedere in quale
periodo. Per il dottor Lutri parlo dell'ultimo
periodo, dal '70 in poi. Prima ero a La Spe-
zia ed ho avuto vari Questori. Poi sono an-
dato a Trieste ove avevo Marzano e De Nozza.
Da Trieste sono venuto a Roma ed avevo De
Nozza e quindi dipendevamo dall'allora Capo
della polizia Carcaterra. Poi sono andato a
Prosinone...

P I S A N O ' . Rapporti diretti .con i l
Capo della polizia Vicari?

M A N G A N O . Sì. Io ero a Genova
e il Capo della polizia mi chiama; telefona
al questore Lutai e gli dice: « Manda giù
Mangano ». Questo nel 1963. Io mi presento
e il Capo della polizia mi dice: « Senti, tu
sei sitato destinato... » anzi, mi dice: « Io
desidero che tu vada a Palermo, a Corleone,
però lì c'è da lottare, c'è da arrestare Leg-
gio, oi sono molti delitti impuniti. Vai? »
« Sì, senz'altro vado ».

P I S A N O ' . Quindi lei si muoveva per
ordini del Capo della polizia?

M A N G A N O . Naturale. Il Capo della
polizia ha disposto il movimento e sono an-
dato a Corleone. Poi mi ha trasferito a Mi-
lano...

P I S A N O ' . Comunque, il rapporto era
diretto sia pure per interposta persona. Cioè,
lei riferiva al dottor Lutri...

M A N G A N O . Dal 1970. Quando ero
in Sicilia, la prima volta, riferivo direttamen-
te al Questore di Palermo perciò non ho mai
riferito direttamente al Capo della polizia,
neanche quando fu arrestato Leggio perché
quando fu arrestato Leggio ha telefonato il
questore Melfi, non io.

P I S A N O ' . Ad ogni modo chi sovrin-
tendeva a questo servizio speciale era il Ca-
po della polizia?

M A N G A N O . Sissignore. .Natural-
mente. Il Capo della polizia poi mi mandò,
in un secondo tempo prima a Corleone a di-
rigere la Polizia criminale di tutta la Sicilia
e, naturalmente, i miei rapporti andavano al
Capo della polizia, attraverso il Questore di
Palermo.

P I S A N O ' . Ho capito, grazie.

N I C C O L A I . Lei ci ha ripetuto un
quadro dal quale l'Arma dei carabinieri è
sotto accusa, come ai tempi di Pisoiotta. Il
capitano Perenze portava Pisoiotta a fare
le radiografie o addirittura a comprare un
vestito e nello stesso tempo il questore Mar-
zano lo vuole arrestare. Lei ha ripetuto que-
sto quadro, cioè, in Sicilia, l'Arma sarebbe
praticamente intenta a seguire un suo dise-
gno di questo tipo, cioè la Questura non sa
nulla e l'Arma fa altre cose. È questa una
prima considerazione. Seconda considera-
zione: che cosa ne -dice dell'accusa che le
hanno mosso circa il processo di Bari? Cioè,
lei avrebbe ricopiato letteralmente i verbali
di' intenrogatoirio, cambiando il nome del
mandante, dimodoché gli avvocati avrebbero
avuto buon giucco nel mettere in dubbio
quello che affermava il'Arma e quello che
affermava la Pubblica Sicurezza.

M A N G A N O
la prima domanda.

Mi ripeta, per favore,

N I C C O L A I . È già documentata
dalla stessa sentenza di Viterbo: si dice che
lo stesso capitano dei carabinieri Perenze
portava Pisciotta...

M A N G A N O . Sì, ho capito, ho ca-
pito...

P I S A N O ' . Lei ha ripetuto, praticamen-
te, con le sue dichiarazioni, questa accusa.

M A N G A N O . Senta, nel rapporto che
ho presentato adesso descrivo tutti gli epi-



Atti Parlamentari — 246 — Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - 'DOCUMENTI

I

sodi, dal giorno in cui sonò arrivato a Cor-
leone, il 23 novembre, fino alla fine di mag-
gio o ai primi di giugno, quando sono an-
dato via. Descrivo gli episodi, ila collabora-
zione e, naturalmente, la mia .recriminazione
per determinati fatti. Quindi, io avevo un
rapporto specifico .inerente al compito che
mi era stato dato, ed un compito specifico
da quando sono entrato in Polizia: quello
di perseguire ,i responsabili. Perseguire i re-
sponsabili significa arrivare a tutto, e, natu-
ralmente, se altri vogliono intercettare in
maniera diversa, non trovano il mio con-
forto. Quindi, su quel • rapporto c'è una de-
scrizione per quanto riguarda tutto questo.
Ripeto, però, che anche se c'erano dei con-
trasti, quasi sempre si operava o si -è ope-
rato, in una certa collaborazione. Anche se
c'erano dei contrasti.

N I C C O L A I. Lei ha dichiarato cKfe
l'Arma ha interrogato, alle 10, un tale, e do-
po pochissimo si sapeva...

M A N G A N O . Sì, questa era l'abitu-
dine, purtroppo, di vari uffici. Se veniva in-
terrogato un teste dopo qualche tempo fuo-
ri ilo sapevano. Era un po' di tutti e due gli
organismi, non era solo là; perché 'la mafia
aveva una certa infiltrazione negli uffici e,
quindi, naturalmente, appena qualcuno ve-
niva fermato o indiziato in uno degli uffici,
subito si affrettavano a raccogliere le even-
tuali notizie che questo aveva dato; perché,
evidentemente, negli anni passati, non c'era
una forma completa, una certa rigidità, per-
ché se ci fosse stata, non si sarebbero veri-
ficati tutti quegli episodi dail 1945 in poi,
.così come non si sono verificati negli altri
posti. Lei vede a La Spezia: a La Spezia,
nel periodo in cui c'ero io, c'erano decine
di rapine al giorno, od omicidi, ma dopo, a
distanza di pochissimi anini, non c'era più
nemmeno un furto, perché'si operava.

P R E S I D E N T E . Io non vorrei
che ci mettessimo a discutere su ccse che
non riguardano .le nostre indagini.

M A N G A N O . Non è esatto che al
processo di. Bari siano stati fatti dei verbali
trasferendo un addebito da uno all'altro. Io
ho lavorato in questo rapporto insieme con
l'onorevole Terranova e al sostituto procu-
ratore La Barbera, i quali hanno girato in
lungo e in largo, da Torino a Milano e in
a,!itri posti, per interrogare una infinita serie
di testimoni e quando sono andato a Bari,
per testimoniare, per tre volte, ila prima
volta gli avvocati, in forma di protesta, han-
no abbandonato l'aula, lasciando un solo
avvocalo per la difesa. Naturalmente, la ri-
chiesta che hanno fatto era questa: la pen-
denza penale che io avevo a Palermo e di
richiedere il fascicolo riservato alla divisio-
ne personale del Ministero dell'interno. Al
che il pubblico ministero ha replicato dicen-
do: « Ma allora dobbiamo richiedere anche
il nostro fascicolo! ». È stato, inoltre, richie-
sto di domandarmi qual era questo addebito
che mi si faceva a Palermo. La richiesta è sta-
ta respinta; mi hanno fatto altre domande e
basta. Quindi, non è affatto vero che ci siano
stati questi verbali di interrogatorio. C'erano
una settantina di testi, testi che hanno am-
messo le varie circostanze, le gravi circo-
stanze degli omicidi di Coricane e, succes-
sivamente, naturalmente, si sono protestati
innocenti dicendo che a scrivere quei verbali
ero stato io, non era stato il Magistrato.

LA T O R R E . A conclusione, mi pa-
re, dottor Mangano, che non le sfugga che
anche per le informazioni più dettagliate
che lei ci ha dato questa sera in merito al-
l'insieme dei rapporti con Coppola, Jadongo
e così via, emergano anche elementi sul co-
me questa gente abbia utilizzato il rappor-
to con lei a determinati fini. Tant'è che in
una delle conversazioni intercettate, fra il
Jaloingo (lei ricorderà di che cosa si tratta)
ed un certo maresciallo dell'esercito, Rami-
ro, Jalongo riferisce che il generale De Gae-

'ta/no avrebbe raccomandato una certa perso-
na segnalatagli da Ramiro ad una certa Com-
missione e poi, più avanti, chiama lei in
causa dicendo che era stato da lei. A questo
proposito nella registrazione della Questura
si dice semplicemente che era stato da lei,
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in quella fatta per l'Antimafia il Jalongd si
vanta che « anche Mangano », « sono tutti
amici quelli là ».

M A N G A N O . In quella comversazione
dice: « Sono stato da Manca », non Manga-
no. Manca è un altro.

LA T O R R E . Tutte e due le .registra-
zioni dicono « Mangano ».

M A N G A N O . Manca.

L A T O R R E . Mangano.

M A N G A N O . N o , Manca.

LA T O R R E . E chi è questo Manca?

M A N G A N O . Eh, non lo so. Manca,
a quel tempo, era Procuratore generale.

LA T O R R E . Qui c 'è un verbale
della registrazione tratta da una bobina; ab-
biamo due volte « Mangano ».

P R E S I D E N T E . È un particolare
che chiariremo ascoltando la bobina in que-
stione (2).

LA T O R R E . Ho fatto riferimento a
questo, non tanto per mettere in discussio-
ne la cosa, perché è evidente che Coppola,
Jalongo, eccetera, hanno utilizzato questi rap-
pòrti che allacciavano con lei, col dottor Pie-
troni, col generale De Gaetano e così via.
Questo è il sistema classico della mafia.

P R E S I D E N T E . Scusi, onorevole
La Torre, vuoi fare delle domande e non
delle considerazioni?

\

LA T O R R E . Senz'altro. La doman-
da che io volevo fare è questa: perché il |

dottor Mangano e gli altri funzionari di po-
lizia che hanno avuto, o hanno seguito la
registrazione, quando sono venuti a cono-
scenza dei rapporti tra il dottor Pietroni e
Jalongo non hanno immediatamente infor-
mato la Commissione antimafia?

M A N G A N O . Io, allora, come ho
detto, curavo solo la parte che a .me inte-
ressava, e per tutto il resto avevo detto ai
funzionari che, ove vi fossero altre cose che
potevano interessare la giustizia, di curarla
loro. Quindi, naturalmente, sì, ho omesso
di informare la Commissione antimafia, ha
ragione.

LA T O R R E . Lei ha ritenuto così
importante il rapporto tra Pietroni, Jalon-
go e Coppola da rivolgersi a lui, cioè al dot-
tor Pietroni, perché intercedesse su Jalongo
e su Coppola?

M A N G A N O . Ha ragione, è una mia
omissione, non l'ho fatto, è una mia omis-
sione. Ha ragione.

LA T O R R E . Cioè, lei ha avuto la
sensazione precisa di .un rapporto abbastan-
za intimo tra costoro.

M A N G A N O . Sissignore.

LA T O R R E . Lei ha mai avuto rap-
porti con l'avvocato Mirabile?

M A N G A N O ,
neanche.

Mai, non lo conosco

(2) V. appendice B.

LA T O R R E . Le risulta che l'avvo-
cato Mirabile abbia avuto rapporti molto
intimi con il procuratore Spagnuolo?

M A N G A N O . Almeno, sa dice.

LA T O R R E . Ma oltre ai s i dice,
lei è in condizione di confermarlo?
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M A N G A N O . Non sono in condizione
perché non conosco Mirabile. Si dice che
sia in rapporti, ma io non do conosco. Non
conosco questi rapporti.

- S G A R L A T A . La bobina della regi-
strazione del colloquio con Coppola, poi con-
segnato al Magistrato, attualmente sa do-
ve si trova?

M A N G A N O . Il Magistrato mi aveva
detto che l'aveva mandata a Torino, all'isti-
tuto Galileo; mi pare. È stata mandata, cre-
do, a dicembre.

S G A R L A T A . Il Magistrato chi era?

M A N G A N O . Imiposimato.

P R E S I D E N T E . Ringraziamo il dot-
tor Mangano.

NOTA. — All'atto della sottoscrizione della sua deposizione di dottor Mangano ha consegnato alla
Commissione i documenti di cui all'appendice C.
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A P P E N D I C E A

Comprende:

1 ) Copia di un « appunto riservatissimo » del dottar Mangano, in data
2 luglio 1966, consegnata dallo stesso dottar Mangano alla Com-
missione nel corso della sua deposizione nella seduta del 7 feb-
braio 1974.

2) Copia di relazione di servizio del sottufficiale di pubblica sicurezza
Salvatore Urso, in data 5 novembre 1966, indirizzata al questore
Mangano, consegnata dallo stesso dottar Mangano alla Commissione
nel corso della sua deposizione nella seduta del 7 febbraio 1974.

3) Copia di relazione dei sottufficiali di pubblica sicurezza Angelo Mar-
cantonio, Pietro Amoroso e Salvatore Urso (senza data), indirizzata
al questore Mangano, consegnata dallo stesso dottar Mangano alla
Commissione nel corso della sua deposizione nella seduta del 7 feb-
braio 1974.

4) Copia di un appunto su Operazioni di polizia giudiziaria svolte dal
« Nucleo Criminalpol Sicilia » dal gennaio 1966 al maggio 1967 con-
clusesi con rapporto diretto all'autorità giudiziaria, consegnata dal
dottar Mangano alla Commissione nel corso della sua deposizione
nella seduta del 7 febbraio 1974.

5) Copia di verbale, in data 11 luglio 1966, relativo a dichiarazioni rese
dal signor ^Giuseppe Trusso, consegnata dal dottar Mangano alla
Commissione nel corso della sua deposizione nella seduta del 7 feb-
braio 1974.

6) Copia di verbale, in data 11 luglio 1966, relativo a dichiarazioni rese
dal signor Sebastiano Portale, consegnata dal dottar Mangano alla
Commissione nel corso della sua deposizione nella seduta del 7 feb-
braio 1974.
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1) COPIA DI UN «APPUNTO RISERVATISSIMO » DEL DOTTOR
MANGANO, IN DATA 2 LUGLIO 1966, CONSEGNATA DALLO STES-
SO DOTTOR MANGANO ALLA COMMISSIONE NEL CORSO DEL-
LA SUA DEPOSIZIONE NELLA SEDUTA DEL 7 FEBBRAIO 1974
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APPUNTO RldSIlVASISSlKO

1)-Alcunl testi e proclsaaonto DI KIAKC3SCA Filippo o Bartolo GIonD;;;o, ri
spottivcscntc precidente o segretario dalle cooperativa calcolo. "S.Pl^
ciào" di Castol Di Lucio, hanno riferito eho il Sostituto Procuratore
dalla Repubblica di Mletratto nell1interrogarli - nel corco doli'istrut-
toria par l'oaioidlo Battaslio - li aveva intimiditi» dlcando di stero
attenti su quanto diehiaravano\ in particolare al Giordano ha fatto ril^
varo che 03!! aveva reso dichiarazioni discordasti 6 dio allorché venne
interrc-Dto,, subito dopo il delitto, del Magistrato nsa disse tutto quer
10 che poi 11 teste riferì alia polizia.
11 Gier:ler.o nel confermerò senza tenSsiasrcnti di certe - ncnoetcnto la
precesso insolito fetta del Magistrato - questo cvcva spentane esento eli
colorato, tene.o e precisero eie al concito del prlno interrereterio C:

to più -e Tozdo avevo riferito tutio questo ?isultr,ra vcrbell-zcte*
Al DI Jrcncesca il predotto Magistrato disse eli etere attento- a c-~--
diciilarcva perciò poteva essere Incriminato o gli cl'.leoe iz-beee e cf.:--
li elementi affcreava che il Dr.Salvati, Fuz2ier.er-o. dell'Icpettereto
Aerarlo dì Cessina fosso stato corretto del russo-Giuseppe elio eee-po
di der-eecsiaro le cco?eratlvo9 ispcsneto cll'ecc.uleiQ del fouio felc;--l/

prsaastinendo cc-n vari protosti la soluzione- della pretlco. .-
I proietti heneo e-'Jìrlttura dotto di cecero et et i tratteti cero ascuc^
ti o non couo testi e di avere, portento, intuito che sì intendeva cz-.̂
tare, de parto delle Procura della Repubblica di Mlstrottas qvnnto eri
stato fcticosanento raccolto dasll orcenl di polizìa»

2)-Anche Lenberdo Giusoppo parlando con porscr.o ha csnoeec chs aveva ri~r-;
tcto por il nodo piuttosto insolito di interrogatorio de parto dal £oet

3)-Il 25 giugno u«s»/giorno del confronto, fra funzlcncri e sottufficiali i
quironti, da una parte, ed alcuni testi, dall'altraj ci è notato In /li-
stretta ed cnchs/dentro-11 Palazzo Giustizia un Insolito coviaento dì

• • / • • •<
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I»uaco la strada cho «lai bivio porta a Mictrofcta» coc'óeva tu;
no osa nìlltar 1 dell'Arca a borio; altri duo aliiteli clic
paosoj altri ancora in Piazza od altri oli 'ics-esso Coi Irlb
In Procura poi coctcvcao duo carabinieri is divisa olirò <=I S
stoal| In abito civile, ccncadanto doli nucleo di P.G«-
Dircato 11 esarcato 11 Sostituto ehicds-va al testo co ccu-for
cero <£isato avevo la prcced-aasa dichiarato sci esso il^lstr-aio
di chiedeva ai 'versoi issati di cca£er=e:?o eli etti assunti c
ra possibilità di ccstsstasloai utili por fcr risalterò il ne
dpi tosto; tinto da derc l'is-jrcsslcao elio asa sì chiese eoa
obiettività ed inper-ie-iii cho l'iij^ortensa elei ce.ro ia csen

asso o
o quin
rca fin
decio

U o*J

J.^. J» »»Jf-,^/s»^ ,"3v3 Ca vi_--'-i —

— — « C.—

co 1^1 cercbiaieri, al ce^er-iò dal :k:cjie-é D'/c-te,' cc^r.d^te il nu
cleo di P.C. presse, la Prssoc Gcr.erJLo Ci nccsiic. -"-ci ì=i:c=5tZ3
sa cl-zo csureli Cell'càlclilo -colivi di CD-r.a-o f-oitì perssnsli-
_t T — -^^_— „,» — _, i. -^ .•»/> fn— > f»»»/!-»-!"! f,**ot 1 n r»'"^ p*) 1 p— — — * fi1* . 'o'=<-.*_ J -, ,
CI i»W i^*.^^-J «p.fcv;»— .»WW t*-* i (U— ^*^.«*w»w \-*-w«,»^w •— --- • i^s» — ^-u^,-—- — ^-*- i'-- ***---— O »..

ce.rsr.3 ees,e mice, ceuselc doli 'calci' ciò: cìcó a di~o la ^rci'ie dei pr
ccolin o r.el ceso In crcerer.';o 11 possesso Col "fcuiD ."'sieri'7 p=7 a^
ceperrersi i placai pascoli Ivi esistesti.

ó)-La Questura e l'Arce dei C/rl di Kocslaaj iafia29 clic Ccrreicsiczc
satiaafie ht"r.o fctt? presento eho In provìncia di l'.cssir.n In =^ia
ccu e a si esistite e pef^er/ce si .trc\'ar.o cella r.ssossi":: eli ̂ ri^.:ce
?3 la r'.2S^st?cturs in telo ceaco por ewclorare- qt:r>it?'h2ar.o ca-ejrr"1-
eszcato» e cuo t-ezpcj ef remato»

Palermo 8 11 2.

NOTA. -^ Tale appunto risulta essere sostanzialmente identico ad altro appunto precedente-
mente consegnato alla Commissione dal questore Màngano in data 27 giugno 1969.
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2) COPIA DI RELAZIONE DI SERVIZIO' DEL SOTTUFFICIALE DI
PUBBLICA SICUREZZA SALVATORE URSO, IN DATA 5 NOVEM-
BRE 1966, INDIRIZZATA AL QUESTORE MANGANO, CONSEGNATA
DALLO STESSO DOTTOR MANGANO ALLA COMMISSIONE NEL
CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE NELLA SEDUTA DEL 7 FEB-
BRAIO 1974
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Relazione di servizio.- PalerciCjli 5. 11 •1906.-

All'111.310 Sis.V.Questore Dr.A.lIan̂ ari

Sede

inforcare la S.V.Ill.^a che il sot;cocrit-c,
cc-3 da ordini ricevuti, nella giornata di ieri, si è portato a

T-j.33 e a Castsl ai IJueiofove ha appreso quanto appresso:

B ZI'JSA; non ha potuto» avvinicare né il sig.patti ne il si£. CasEa'fs'

perché entraabi si trovavano fuori rispetti vagente, il pri~o.a Poieri
?

ove pernottava da due giorni e la di lui noali e non ha cafuto rifa

rire quando lo stesso sarebbe ritornato ed il CajdJaS^sJ a raccogliere
J

in 'ona località lontana da Tusa,non saputa precisare assiste al ps-

dre.Anch'esso ncn/( sarebbe rientrato nella serate a casa.-

5 OASrrL SI LUCIO;

nella zsttinate ci è incontrato con il sig.Di Prancesce PilippOjil;

cesia ha confereste tutto quello che prccener.tersnje rii cvcve rr'.fs-

rito e cioè òhe il Sostituto Procuratore della Bepubclicr Dr.Lcn.":?rl

in sede di istruttoria sveva,con il suo aedo di ir.-crrcjsre,partij;ji.

to per il P.usso.In particolare il De Pranccsca ha precisato che 4^;.bi-

•te dopo che il Ilegistrato sii dette lettura della fiichiarssione resa

a noi gli chiese se confermava o ceno ed avutene ris.CSTS positiva

gli rispose: lo sa lai che sia il Punsionario dell'Ispettorato alla

Agricoltura e Poresta e sia il 3usso po^S'SGso benissi~o sporggre ov.3.

rela contro di lui. Il De Pranceaca proseguì dicendo che i rù.oi ere-

nò dei sospetti fondati ed aveva avuto il dovere ài riferirli a noi

e confermarli in sede di istruttoria.-

Gli domandò altresì che aveva esagerato nel riferire che i soci ciel!-

Cooperativa erano impauriti e che non volevano recsroi a Poieri ,^r3

cisando che il Buauo non aveva fatto aai -rale a'nessuno.Il Llacisfcra-

to cont inuò dicendogli e mettendo in dubbio che i noti spari c'era-

no stati ed il Dn 7r-incegca rispose che i mandriani de], Husso aveva-

effetti vanente eopluut; diversi colpi di/varsia da.fìcco per in

i soci che si trovnviino n Poi.eri-.-

'7.
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II l!agistrato,nel corso dell'interrogatorio, aggiunse che il

Prancesca non avrebbe potuto mai conferoare in Tribunale la sua eli

raziono perche cosi Tacendo avrebbe potuto ricévere delle querele,

II De Francesco ha infine riferito che è sua convinzione che i.

gistrato non ha voluto condurre le indagini da inquisitore--ca bsr.c

favorire il 3usso,al solo scopo di non incriminarlo.-

II De Zrancesca, ha parlato anche a noae del fratello Hosario,che

trovava a Llessina, riferendo che agone il suo congiunto si era fax.

la convinzione che il liagistrato aveva fatto tutto il possibile di

aiutare il Russo

In serata poi,il sottoscritto, ha conferito anche con il Gior-far.o

rigno,il quale anche lui era convinto che il ICagistrato aveva psr

giato per il HuscO.-
Altrattante dicasi di ps Prancsscs Antor.lo.il fiuale ha deli'ssrats:

riferito che la indagini condotte "dal Dr,Iiocbardp,sono òtaùe sonde

al scio scopo di non incriminare il Busso.-

Anche Gì orda .10 Francesco,ha riferito le stessa ccsé,a^iun?enCo cZ

sua convinzione era sempre Duella che il Dr. Lo ubarci o aveva voluto

prò-osito partessiare per il Husso. Il ^£&£t£ii2,ha riferite il

&^i$:L.>Il!è££e2>,giu3tifigò anche il Busso,nell'cccasicne in cui fa;
y
portare di proposito le sue mandrie a Foieri,dicendogli, che l'av:

fatto perché le sue mandrie avevano bigogno di pascolo. Al che il

dano fece rilevare noti era una buona scusa e che ncndiaeno il Z.

aveva fatto un atto di forza occupando abusivacante il feudc.-

ITon è stato possibile conferire con il Giordano Bartolc,pero-i 1-

so si trovava s Llessina.

Le stesso,pone è no-f/53, precedentemente aveva anch'esso riferi-te

CCS2.

Il De Prancesca Filippo ha anche riferito il seguente episodio:

Alcuni Cbfbti'idopo che la S.V. ilttla patì il noto incidente, trcrsr.i'
a S.Stefano di Cac.-.astra, assieme al Giorsdanc 3artolo ed altri se-

delia Cooprrativa, parlando con il flusso,costui nel corse dalla ci:

scussione ebbe a lamentarsi deliberal£iente con loro che la Pelisi

Palermo l'aveva con lui dicendo: cosa cosliano ca tae, io ho fatte
pre del bene e vogliano farmi incriminare per lVimLÌcidio,corie ss

avessi accise il Battaglia. Liceva altresì chjsaaebbe sta-co aa^l

C
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che la S.V. sarebbe c;orto,3fi33H:2£ e così ni avrebbe lasciato in •?::<

aggiungendo, a fare del bene come lo ho serapre fatto.-

ir I?u3so,nell'occasione,faceva notare agli astanti che lui,per il

sato aveva fatto seapre del bene e quando qualcuno degli abitanti

CaStel di Lucio o di Pettineo, o di Tusa, aveva avuto da fare co.-.

Giustizia lui aveva sempre cercato di raccomandarli prascc i suci

ci Ha ci 3 tra ti, sic, a l'escina che a Llistretta.-

Precisava che era stato lui a far uscire dal carcere tanti ìoso cc

sani.-

II 3usoo ancora as/jiun^eva che era secpre a loro disposizione pes-

tarli in o£rii cosa ed a far auovere le s'ue conoscenze a Palermo -:

disbrigo delle loro pratiche.-

II sottoscritto, fa preconte altresì, che nel corso'della l'^a^a ':

scussicns avuta con il Le Prancosca Illippo,questi deliberatansn-.

ha parlato che in questo periodo a Castel Di Lucio i cafiosi rive

giorni di panico e sono tutti impauriti.-

Lui stesso ha riferito che è di sua conoscenza pernìià averlo ser.t:

dire in questi giorni in paese,( ntfa dopo che sene stati affissi -

canifesti per l'aucento della taglia di 1TAZA2EI-70), che IUZICZLLC ;

cido che in atto si trova arrestato in attesa di essere inviato al

giorno, è stato sempre aoico intimo del noto mafioso Campo Sa-lvat

da ITicosia, in atto soggiornante e pure di ITazareno.-

II De ?rancesca ha saputo in paese, che fino all'anno scorso, le ~

cello Placido, i suoi 'fratelli, Antonino, noto r.afioso, ancora li-

bertà/ altro fratello Giuseppe e l'altro ancora fratello C=loG 2 "=-

no tenuto nascosto un noto latitante anziano che si sospetta esce:

nazareno. Ha aggiunto che loro in passato hanno sempre tenuto nel"

lerò proprietà i noti latitanti della cena,

'-a riferito che il noto mafioso Campo Salvatore, nativo di Csstsl

Lucio, ra da soìti anni residente a Kicosia, intico amico e -oro-;

di "asareno, è nipote elei vecchi, mafioso ALB33II Placido fi Sslv

da Castel di Lacào,il rmale anche se sofferente t sempre r.oito ir.,
te.-

L'Alfesr±i, ed i tre fratelli ludicello, Placido, Antonino e Gius;

uccisero 1'Alercia a Cnstel di Lucio, anchex«e non si può rrcvsrs
^— I - s

II noto Eafioso P^aErpAla Vito da llistrett^in/atto credo arrest:
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per essere inviate al soggiorno è imparentato con i fratelli ludical'

percliè coniugato con una loro cugina.-

A dire del De Franeesca,dopo che l'Alberti ed i tre fratelli ludicel"

vennero rilasciati (erano stati forcati per l'Deicidio Aler'cia) easi

si vantarono che il Loro -parente Hacipulla era aolto intimo del Capi-;'

dèi CC.di L'i stretta. la le Ufficiale è altp e grosso ).-

Ha precisato che gli Iudicello,per il passato erano ^cl-co intiri cer.

73?.?J.?j\ Caraelo, aentre adesso non si possono vedere. Insieae Jjanno

pre fatto abigeati, furti ed ogni sorta di sorprusi.-

II Peri-ara Caraelo, appoggiato dal defunto Dr.TUSA, veterinario c.c:~c

voleva diventare il ca?o cafia di Castel Di Lucio, aa sia l'Alber-i

il Hacpulla che il Ct'apo, non vollero e di-fatt£ venne nominato lo I

cello Placido,setto Le direttive del vecchio S'Alberti.-

II Ferrara Car-slo b legato da stratta amicizia con tale Ciccio Jarr

noto r^fioso di Gcngi e certo Gaetano,non saputo precisare,anche'ss:

vecchio cafioso di Gangi.-

Ea ancora fiferito che il EAZA2I3TO, per gli anni passati, è s;2~D s-

pre protetto dagli IU£IC3.'LG, in particolare il Placide, da PIITZC .'.,

nino di Tilippc, attuale sindaco e prima vice SÌT.ÌECO quando l 'ori. 3'.

era Sindaco.-
\

II famoso bandito TU2HESI l-Ieìchiori'e,da S.lilauro Castelveriajpsr r..l

te^.pof venne protetto e rifugiato in casa degli ludicello. Dopo, ~r.

seguite a contrasti, (circa dieci anni addietro), il TUHHI3I scor.-;.r-

e si dice che venne soppresso dagli ludi cello e dai Sacpulla, per ::.

d'i certo IA2A Antonino, vecchio cafioso di Castel di Lucio, ora iae,

to a P.oca.-

Lo ludicello Placido, in questi giorni doveva sposarsi con una ir.s3;.

di Castel Di Lu±ic, certa GUSl^C Placida. Il aatriconio e stc-c riv.cr.:

Vuoisi doveva^'anfiare ad abitare nell'a irartaaento sita dio-ro la cc:

di Ferrara,cuella -.^xn-'-K che per il passato ha custodito il Tazaren'

L'Alberti, subentri s cspo mafia, al tempo del Fascismo, a tale 3ti

Placido.deceduto in csccere, suo parente.-

L'alberti fu per diversi anni Podestà di Castel Di Lucio.-

II De ?rancesca Vii's 2^ spesso,per il passato, a Castel Di Lucie, E'

gicrnavano dei Forestieri, ospiti degli ludicello e gli stss-i si T-

vano in giro accc-pac^ati dagli ludicello, da Sciolino Antcsinc fv.

oido, Giudice Cc-oili2 bore, a ai e o intimo degli lAk^caalo e delSir.:'1';
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II De Prancesca ha detto che in atto il Nazareno non è a Castel

Lucio. Egli si e offerto di collaborare con noi ed attingere notizie

so un suo parente fidato, che lavora alle dipendenze degli ludicello

dello Sciortino.-

3' stato munito di numero telefonico nostro e qualora saprà qualcosa

comunicherà urgentemente.-

Ha riferito ancora ohe gli ludicello hanno custodito dei latitanti ne

masseria "COHOI7A" sita al confine di Castel Di Lucio e distretta; nel

masseria "A .SCARAUO" nella stessa zòna ed infine in una masseria del

Sindaco Tinto denominata "Valle S.Lucia a Bosco Giumento".-

II De Prancesca ha infine riferito, di aver saputo dal Sig.Loo£3rdo,s

tarlo della Cooperativa "Risveglio Alesino" di Tusa, che lo stesso è

corrente, per averlo saputo da una vecchia abitante vicino all'abita?

della Scira Antonia, che la sera antecedente al delitto Battaglia, ne:

abitazione della Scira si trovavano delle persone ,sensa aver precìse.

ohi lesserò«-

A tarda sera,infine, il sottoscritto si è portato nella abitasi

di F3HRAHA Caraelo e come per il passato lo stesso ha riferito che ej

continua a collabQrare con noi e non appena saprà qualcosa c'è la eoe.

cherà. Egli ha invitato lo scrivente a portarsi a Castel Di Lucio,VG:

le ore 20 dal 24 novenbre p.v. per farlo incontrare con un suo adico

potrebbe aiutarci per la cattura del Nazareno.

Presenterebbe il sottoscritto non coae poliziotto ma come aaico che s.

teressa alla cattura del Nazareno.-

Il Ferrara non ha saputo dire dove potrebbe essere per il cocente il :

reno, aggiungendo che per il passato il Barone Stefano La Motta o Hot

ha protetto il Nazareno nella sua proprietà, sita nella provincia di

Erma ed anche nel suo palazzo a Palermo»-

II Ferrara ha continuato a ripetere che continuerà a collaborare anch

perchè ora odia gli ludicello.-

Ea riferito infine che recentemente trovandosi a Uìstretta,presso il

bunale, venne avvicinato dal Dr.Lombardo ad anche lui volle sapere sé

V.S. era andato a trovarlo nell^ sua abitazione,come precedenteaente

aveva fatto il Gap.dei CC« ed il Pe -rara lo ha escluso dicendo clje av

riconosciuto V.S. solamente nel Municipio di Ĉ tel di Lucio.-

Con osservanza.-

I .
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3) COPIA DI RELAZIONE DEI SOTTUFFICIALI DI PUBBLICA SICU-
REZZA ANGELO MARCANTONIO, PIETRO AMOROSO E SALVA-
TORE URSO (SENZA DATA), INDIRIZZATA AL QUESTORE MAN-
GANO, CONSEGNATA DALLO STESSO DOTTOR MANGANO ALLA
COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE NELLA
SEDUTA DEL 7 FEBBRAIO 1974
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ILl/ao SIG.7.QUESTORE DOTT.MAITGAKO

DIRIGENTE IL CEKTRO DI COOMDI1TAMEHTO REG.POLIZIA CRIKIIJALS

PALE3MO

Informiamo le S.V.Ili/ma,di quanto appresso:

Spanarli veroo le ore 9,45 giunti presso il Tribunale di Mi=

otratra,eve oravano stati chiamati por 1 noti confronti,aia all'oster=
•

no che ali'intèrno del, tribunale abbiano notato un -ingente servizio di

Carabinieri e sottufficiali re£ol?r.~.ente in tenuta di servizio,cono se

dovesse arrivare nuclche alta autorità.

A2~.iis.Ti venuto %a- conoscenza della nostra presenza e di quella

dei tsstifil Sig.Procuratore,traaits. l'uscsre,ha dicposto che noi sct=

toccritti ci appartassimo nella atassa appena ci cr.tra precsc la ?rccu=

ra.rcsntro i testi in fono al corridoio*,vicino l'entità dell'Ufficio

del Si£.Procuratore» ••.„.

Le pattuglie dei Carabinieri, coiapoata da -or. oottuf fidalo o

d: dui- Carabinieri.ondavano e venivano lur-̂ o il corridoio éŝ i o ^li

Uffici (iella Procura.Vi ,era un Srigadiora doi CC.in bor£;ri.-3£o,cono30i-A-

to dal 3rijp.di.3ro Ureo,per avera indagate insieme aul?.1 omicidio 2stta=

glia,cha pur conoscendolo non gli rivolse la parola.Abbia—o subito intuì

te che il detto servigio era stato ESOSO per ccitrcllare noi àtc-csl,

infatti,per assicurarci di ciò il Maresciiiòo di P.S.Girabile e il Irlg.

Amoroso fecoi-o finta di recarsi al ber e vennero sejaiti dal Brigadiere
/

dei CC.in ucr£hese.?cr avvalorare ancora i sospetti,£ia il Mirabile che

l'/..~oi*03o Tocoro fir.ta ?.i entrare presso lo Bp°ocic dsì tabacchi ed il

predetto Srig.dci CC.,pur non entrando 11 ha seguiti ri—.r.sndo sulla

porta.

Verte le ore 12 aoprTggivjie? il Copitrsnc dei rc.che dopo avere

parlato ccn il JCi.~^iudice ei allontanava e ei crede ab.ia disposto il

rientro del errvisìo,parche subito o' pò ci nllcntenavcr.c le pattarli».

Il confronto evv-inne r.ell? se.-i-c.nti fcrr.a:

parlando con il tonte il Giudice diÉei?aTattensione vi trovate di frcr.~i

al C-iuc.icc:ccr ferrea te "uanto avete dichiarato a r.e in d?ta il

teste rispondeva,si.Dopo la riepoeta del toste il Giudice si r
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a noi Ufficiali di P.G.dicendo:avete sentite-confermate anche voi-nc.

rispondevamo no-confermiamo in pieno la dichiarazione che il teste a-

va reso a noi spontaneamente a suo tempo.

Anc'ora più mortificante è stato il cco;porì.anento del teste

Sberna in presensa dei Magistrati.

Si reputa opportuno fare presente che ciemre nel primo ii.terrc

torio il Magistrato ha criticato la compilazione dei verbali chiedane

perche abbiamo interrogato in campagna'ed in abitaz-oui pnvate aucit

nelle stazioni dei Carabinieri,mentre a confronto chiedeva solo al te

•ste in nostra presenza chi scriveva a macchina e ci.i interrogava.

Dopo varie preghiere si è stati autorizzati dal Magistrato a

fare gualche contestazione ai testi perche spesso il Giudice ci face

notare con la dovuta energia che spettava solo ad egli interrogare.

Uel tardo pomeriggio siamo stati convocati presso la Caserma

dei Carabinieri di Iuàa,dove abbiano trovato le signora Ferrerò ir. 1>

"bardo con la ĉ ale Biamo ateti aessi al confronto.Queste appena c.l e

spetto pronunziò le testuali parole : signor Giudice sono anelati ho

l'arteriosclerosi e la pressione bassa quindi firmcrb quelle che ai

rà lei e non quello della P.S..

Il Giudice rispose signora io adesso le leggo quello che he

chiarate a me e lei mi risponde se lo conferma o meno.Infatti così o

avvenuto.

Di rimando al comportamento della donna il verbalizzante Ka-

scialle Girabile nel dire al Giudice di confermare in pieno la dichi

razione che la ?errara aveva reso ao. egli ed al Brig.Urso,voleva che

venisse inserito al verbale di confronto la maniera' in cuiera avvenu

f\ l'interrogatorio da parte nostra,ma ciò non fu possibile.

Ay\ II toste Sberna anche in presenza al Brig.Marcantoni e dei

\ I Giudici ebbe a dire che il Maresciallo Girabile era solo ad interroc

mentre,invece,ai faceva presente al Magistrato che era lo Sberna che

dettava la dichiarazione alla prooenza della Guardia'di P.S.Alascia

Commissariate di P.S.di S.Agata di ^ilitsllo s la Suariia dì P.S.rar.

fini,ma nescuna delle due Guardie fu verbalizzata dal Magistrato.
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II Presidente delle Leghe contadine sig.Caputo-Rosario,ha riferii-

che aveva avuto modo di notare in S.A'gata Militello il Procuratore del--
•

la Repubblica di Kistretta Gullotti uscire in coapagnia so cto braccio

al Cosr..Russo Giuseppe da quel Circolo dei Nobili e c'ho era notorio eh'

le famiglie Russo e Gullotti sono da tempo unite da vincoli di stretta

amicizia.

Il Caputo ebbe pure a riferire che aveva saputo che l'istruttoria

della Magistratura sul caso Battaglia,era stata condotta ell'acqua di

rose.

NOTA. — Tale relazione risulta essere identica ad altra precedentemente consegnata alla Com-
missione dal questore Mangano in data 27 giugno 1969.
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4) COPIA DI UN APPUNTO SU OPERAZIONI DI POLIZIA GIUDIZIA-
RIA SVOLTE DAL «NUCLEO CRIMINALPOL SICILIA» DAL
GENNAIO 1966 AL MAGGIO 1967 CONCLUSESI CON RAPPORTO
DIRETTO ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA, CONSEGNATA DAL DOT-
TOR MANGANO ALLA COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA
DEPOSIZIONE NELLA SEDUTA DEL 7 FEBBRAIO 1974
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OPERAZIONI DI POLIZIA GIUDIZIARIA SVOLTE DAL "NUCLEO
CRIMUTALPOL SICILIA " DAL GENNAIO 1966 AL MAGGIO
1967 CONCLUSESI CON RAPPORTO DIRETTO ALL'AUTORITÀ'
GIUDIZIARIA

ooooooooooooooooo

Rapporto n.II40 del 14.3.1966;-
Denunzia a carico di :
CASCIO GioaccHino più. diciotto persotie
responsabili.di omicidio^ in persona di:
ANCONA Francesco
SALATONE Francesco
CASCIO Salvatore
LU1TETTO Filippo

e di tentato omicidio in persona di:
ATT CON A Carlo
ANCONA Lorenzo

e di associazione per ielinquere ed estorsione
Aggravata continuata.

del suddetto rapporto sono stati inviati- alla
stessa A.G. i seguenti altri rapporti in data I?-3.1966'
il 21/3.1966 - il 3.8.1966 ed 24/11.1967.-

o o o o o o o o o o o o o o

Rapporto n.9680 de!2|/5.I966
Denunzia a carico di: • .
RUSSO Giuseppe più nove persone
responsabili dell'omicidio di
BATTAGLIA Carmelo di Tusa
Rapporto diretto alla PROCURA
della REPUBBLICA d i M I S T R E T T A

Del sudietto rapporto sono stati trasmessi alla
stessa A.G.. i seguenti altri seguiti in data 28.5.1966' -
2.6.-I966 - 24.6.1966 - 13/7.1966 e 27/7.1966.-

000000000000000000



Atti Parlamentari — 272 — Camera dei Deputati
?j= .. . ,--.. . ..^^=ir.-•-•.—•--i l'i-iV. : ~'t " , , . ~ " v ' '—.-; — .... i . " i'..'. .. .—-^.-ir-i-, . . - ' • • ' i. _.-̂ =.-̂ r=. • • . . . . . .,._ =s-: i : i , : ^^ _^^^^=*s

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 3? foglio -

Rapporto n«. 06334 del I5/6/I966 o seguiti dal 22/6/9 SS

6/7/1966 - I8/7/I9-36 - 4/2/1967 a 1 6/2/19 67 -
f

OGGETTO/ Denuncia a carico di:

HARRETTA Filippo fu Dor.enico -f 14

responsabili di omicidio in persona di*

1) MACALUSO Cannalo

2) FUGARIKO Diegó

Rapporto» diretto alla

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI

• P A L E R M O »

« * o « o a e e o o o » 0

Rapporto n». 1207/2* del I9/6/I96S

OGGETTO: Denuncia a carico di:

DI BENEDETTO Vincenzo + 5

responsabili di omicidio in persona di:

SIRAGUSA Francesco Paolo fu Salvatore

Rapporto diretto alla

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI

» TERMIKI

Del suddetto rapporto sono stati inviati alla stessa

A.G. i seguenti altri seguiti in data» 28/5/1966 - 7/7/

1966 - I5/7/I9Ó6 - I6/7/I966 - I8/7/I966 e 22/7/19.66.

•oe«*eoooaooo«

Rapporto n«.77348/M.l. del I2/7/I966

OGGETTO: Denuncia a carico dit

POTTINO Pietro fu Enrico + 7
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-3* foglio -

responsabili di omicidio in danno dìs

LI PUMA l̂ jifanio fu Pietro

Rapporto diretto alla

PROCURA DELIA REPUBBLICA DI

« TERMINI IKDRESE

ooaooooooooo o

Rapporto n?.10OO/2 dal 29/7/1966

OGGETTO: Dsnunria a carico di:

1) TUFAHIO Francesco di Gaetano

2) BOHVENTRE Salvatore fu Vite

responsabili di omicidio in percona di:

MOSCATO Giacomo

Rapporto diretto alla

PROCURA DSLL7V REPUBBLICA DI

* P A L E R M O »

•••ooaooooooo»

Rapporto n°.774O6 del 24/9/1966

OGGETTO! Denuncia a carico di:

PAN22CA Giuseppe fu Antonino + 19

responsabili di omicidio in persona dis

1) CARNEVALE Salvatore

2) *PRESTIGIACOMO Giovanni

Rapporto dirotto alla

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI

• THRMINI INJSRESB »

18.
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- &° foglio -

Rapporto n».47346 <3ell»II/IO/I966 o del Ì6/1/19G7

OGGETTO» Denuncia a carico di»

CIRRITO Giuseppe + 3

responsabilifdi oiaicidio in persona dì»

•LAWZA Giovanni fu Vincenzo

Rapporto diretto alla

PROCURA DELIA REPUBBLICA DI

• P A L E R M O »

••«•••eeoeeo

. Rapporto ne.90/3100 del 13/1/1967

OCGSTTOi Denuncia a carico dis

C1PJ11VO Giuseppe + 21

responsabili di:omicidio in persona di»

ALAIMO Rosolino e figlio ALAZKO Salvatore

DI PASQUALE Giuseppe

DI GR2GORIO Giuseppe

CIPOLLA Filippo

GIRA* GiirJOppQ

PWn:PI!?TO Concetta *

associazione per delinquare ed altro

Rapporto diretto alla

PROCURA DELLA REPUBBLICA DI

• TERMINI IMERESE

1)

2)

3)

4)

5)

6)

del fluddatto rapporto sono stati inviaci alla predotta

A.'G. i seguenti altri seguiti in data» 25/I/I967 - 1/2/

XSf&7 - 6/2/1967 e 23/2/1967.
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- £• foglio -

Rapporto n«. 70106 del 21/0/1967

OGGETTO» Denuncia a carico dit

TRONCALE Francesco di Vincenzo + 12

responsabili di omicidio in persona dii

GUARII?O Demordo

Rapporto diretto alla

PROCURA DfeLLA REPUBBLICA DI

* * P A L E R M O

• e a o o o o o oo«
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Rapporto n.934/2 del 4.4.1966-
Denunzia a carico di 44 persone più LIGGIO Euciamr
perché imputati di 15 omicidi,? tentati;, omicidi
ed altri reati- ( banda capeggiata da LIGGIO )-

ooooooooooo

Rapporto n.2656/2 del 15.6.1966 alla Procura Termini Imerese+
TJenunzia a carico di 5 persone per gli omicidi
di TRIPI (Killer) e di NOBILE(Capo Mafia)

.000000000000

Rapporto n.934/2 del 4.4.1966
Denunzia a carico di LIGGIO Luciano più cinque
persone per gli omicidi di RIZZOTTO Placido e PUNZO
Stanislao..- (Corleone e Roccamena)

ooooooooooo

Rapporto n.88892/2 del 15/9.1966..
Denunzia a carico di Sue persone per gli
omicidi di CANALE Antonino e tentato omicidio di
CANALE Giuseppe..-(Corleone)

ooooooooooo

Rapporto n.389/2 del 3/2.1967..
Denunzia a carico di tre persone per l'omicidio
di CANALE Giuseppe fu Girolamo (Frizzi)

ooooooooooo

Rapporto 1966 Procura Rep.Palermo.
Denunzia a carico di RANDAZZO -RUISI ed altri
per associazione per delinquere,racket della carne,estorsione
ed altro„-

ooooooooooooo

Rapporto 1966 Proff.Palermo..
Denunzia a carico di MACALUSO Biovanni ed altre quattro^
persone da PARTINIOO per rapine in danno delle FF.SS. a
dell'Uff.Postile ed associazioneper delinquere_-

oooooooooooo

Rapporto n.104976 del 19.II.1966 ProCrep.Palermo.
Denunzia a carico del F.lli Giovanni e Filippo TORRES per estor-

sione
in danno di alcuni rivenditori ambulanti di sale
nonché per violenza privata ̂ ĝ avata con la recidiva
reiterata oltre quinquennale.
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5) COPIA DI VERBALE, IN DATA 11 LUGLIO 1966, RELATIVO A
DICHIARAZIONI RESE DAL SIGNOR GIUSEPPE TRUSSO, CON-
SEGNATA DAL DOTTOR MANGANO ALLA COMMISSIONE NEL
CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE NELLA SEDUTA DEL 7 FEB-
BRAIO 1974
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L'anno r^.llenOv-oeentoseG3antasei,aliì II dol -eoe li iv-lio,

r.ol Poeti? li Polizia Volante,in S.A^ata li ^ilitnVLo.allc 3ro

Avanti a noi'cott scritti E.110 2* ci.?.5, :n?.A2IL2 Do"ni3C
e Bri^.P.S» ESSO Salvatore è presenta TRUCCO G-iusc-;;pc fu Hoac^
rio e di Cercalo Giovanna,nato, a S.A^ata di llilitsllo il I3..9..
1927,ivi rosidente in via Porruccio 7» il q-iale iiciiiara queito

Sc~o consiilicro CorrJiniLo d-i Corrane li S,A~a-la dì Milita 113 ci

ìcî = ?or diverso Tolto 6 por esilio ^rsciscro per rJ.-

n^no du.c Tcl-ic e por ultins iir.a cera ii circe. -̂ 2, ^ccc aìiìctrD,

nsntro ere nella Jisasa Tittorio Hr.enu2lcflio viste •aeeiro 1.̂ 13r.

dal circolo "Lente jili^srl il (Ji'jdice Cullctti i~ ce-ps—i- ^2!

noto cittadir.s di S./^ata Corriera H'-ieco C-iucci^c»

Latto,conTeriz-to e sottoscritto».' '.

. — Tale verbale risulta essere identico ad altro precedentemente consegnato alla Com-
missione dal questore Mangano in data 27 giugno 1969.
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6) COPIA DI VERBALE, IN DATA 11 LUGLIO 1966, RELATIVO A
DICHIARAZIONI RESE DAL SIGNOR SEBASTIANO PORTALE,
CONSEGNATA DAL DOTTOR MANGANO ALLA COMMISSIONE
NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE NELLA SEDUTA DEL
7 FEBBRAIO 1974
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L'ermo nillenovecsntcccss starai, c.ì'.ìi II del nasr- li lug
nel Posto di Polizia Volente, in S.A^ata ài filiteli o, ali 2 or
15, « ------------------ /
Avanti - noi sottoscritti LI. Ilo di 2* clecss ii P.3. UT-ABIL
Doronico o Br.-ì.di ?.S, UR30 Salvatore è pr-33 n-;s il Professe
P03TÀ1"": Sebastiano di Saito e di Asnello Gi-u.3--:T-,pa,-at3 a "il
tallo Rosmarino il I7.4.IS26tr5aiients a S.A^ata ài Llilitsll
Via Puglie, il ouale dicaiara .luanto appresso:
Par diversa volto e par ultino circa un Essa "aidierrs, a tarl
ssra 3io viste -uscirà dal circolo 'Santa Ali^-ì" ài suesto
tro, insieno il Giudica Cullo oti e il co=r.»r2 E-sco Giuscppo,
noto cittadino di quocto Cor^uno.'
Ls tto, e onf erbato e sottoscrìtto.

o ir.

Con-

NOTA. — Tale verbale risulta essere identico ad altro precedentemente consegnato alla Commis-
sione dal questore Mangano in data 27 giugno 1969.
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A P P E N D I C E B

Comprende:

1) Lettera, in data 18 febbraio 1974, con cui il dottar Mangano trasmette
al Presidente della Commissione copia di trascrizione di una conver-
sazione telefonica intercorsa tra il dottar Jalongo e tale Ranieri
(o Raniro o Ramiro) effettuata dalla Questura di Roma.

2) Copia della trascrizione della conversazione telefonica di cui al
punto 1) trasmessa alla Commissione dalla Procura della Repub-
blica di Roma in data 14 settembre 1972.

3) Copia .della trascrizione della conversazione telefonica di cui al
punto 1), disposta, previo diretto ascolto della relativa registra-
zione, dalla Commissione nella seduta del 19 febbraio 1975.
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1) LETTERA, IN DATA 18 FEBBRAIO 1974, CON CUI IL DOTTOR
MANGANO TRASMETTE AL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE
COPIA DI TRASCRIZIONE DI UNA CONVERSAZIONE TELEFO-
NICA INTERCORSA TRA IL DOTTOR JALONGO E TALE RANIERI
(o RANIRO o RAMIRO) EFFETTUATA DALLA QUESTURA DI ROMA
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Roma, 18/2.1974-

On.le

Sen.Prof.Aw.Luigi CARRARO
Presidente commissione Parlamentare di Inchiesta
sul fenomeno della mafia in Sicilia

R O K A

mi consenta di farle avere,Onorevole Presidente,

copia fotostatica della intercettazione,tra JALOKGO ed un

sottufficiale,tale RANIERI,residente a Palermo,di cui par=

lava l'On.le LA TORRE nel corso della seduta del 13 corrente.

Infatti,nella terza pagina -quarto capoverso - IALONGO

parla "di essere stato da MANCA" e non da KA1TGANO.-

Se,invece,nella relazione in possesso di cotesta On.le

Commissione Parlamentare,come mi è sembrato affermasse

l'On.le LA TORRE,dovesse risultare il nome di KANGANO e non

quello di LIAITCA.é evidente che trattasi di una ignobile

macchinazione di coloro i quali hanno effettuato la suvtresŝ

va trascrizione.-

La prego di perdonarmi Onorevole Presidente. Per

qualunque cosa mi consideri sempre a Sua completa disposizio_

ne e della Commissione Parlamentare di inchiesta sul feno=

meno della mafia in Sicilia che Ella molto degnamente pre-

siede.

Mi o gradita la occasione per porgerLe.con i sensi

della mia profonda stima,molti deferenti ossequi.-

jelo\Mangano
On.le ' \
Sen.Prof.Aw.Luigi CARRARO \
Presidente Commissione Parlamentare
d4inchiesta sula fenomeno della
mafia in Sicilia.-

R O M A

19.
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2) COPIA DELLA TRASCRIZIONE DELLA CONVERSAZIONE TELE-
FONICA DI CUI AL PUNTO 1) TRASMESSA ALLA COMMISSIONE
DALLA PROCURA DELLA REPUBBLICA DI ROMA IN DATA
14 SETTEMBRE 1972
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MOO. A kit

/̂ •vr
. / ..

Reca \\ 3/2/1970

oro 7.30

icato

ILCTEO la disturbo ? >

lALOlIGO'ijao no, lei lo oa, non disturba mai
EAHIP.O cono sta ? .
IALCITGO bona, bane grazio
RAIìIRO l'altro giorno ho ricevuto la Bua lotterà, e l'ho conjì

pura a • •£
IAI/DITGO Raixiro io por iscritta non lo ho voluto nottoro, ho parlalo

ancia con. i membri della cocaissiono.̂  Io ho la sonnasicno cho
lui davanti alla conciostono d'eocno Di rinytmbioca, confonda
le idoo,ooco fuori lui va in orbita con eli argomenti

RA17IRO ina quello o braviosir.o
'' « •IALOn&0 ai diopiacoj proprio D3 GAEIAITO era notificatiooimo, ci ha fatto

parlare con i duo generali o con il colomcllo, con tutti di per-
sona; io, ero, ritmato un pò nolo. Cocuncmo l'ho conotatciaio cha era
negato^non ai può amnazzaro un uomo morto. Però ni è vorcnento
dispiaciuto porche mai come questa volta ci henno r.ooco tutto l'in-
pegao

RAUIRO si dice olia ora, la prossima^ verrà a Rona a pregare lei, porche
quest'anno ci saranno altri sfogli

IALONGO se c'è, io ma credo non ci rimetto niente ancora quanto meno di
prina. ̂ erò ci dottasse pure lui, vojjtio parlaro cho lo metTono
ad agio, cho puro a ine parlando mi da la senaaaiono che una cor-
ta Jjroparaziono ce l'abbia

P.AIIIRO si è bravo, ma è sfortunato

IALORGO io sono sempre a disposiziono, poro che non c'è l'abbia con ne

RANIRO na *ho c'entra lei/.io non ho avuto tempo di scriverò, ma ho
ritenuto opportuno di telefonare cosi ci sentiaao pure a voce <j

IALONGO lei mi scriva e ni faccia sapere tutto quallo chs ha bisogno, —r
io mi muovo sempro, na si dice dato una nano puro voi, ca porchó...,N

RAUIRO don Cicoio l'ha visto ?

IAIOHGO si lo vedo quaoi tutti i giorni. Ila loi non viene più. a Roca ?

RAJTIRO ca d*estato faccio una scappatina

IALOITGO conunquo, RAUIRO, quaoi cortamente la proooica oottin?Jia vengo giù

REHIRO t?9 lo faccia sapore qualche giorno oprir.a in nodo cho posco eccolo
libera dal corvizio A
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lALOlTGOi scnz ' altro .Io vango giù Con la proosima vomita della corriccio-
V* Ino antimafia, vango insieme con cecti Emiciclo l'altro c^orno 0

sono otato da I1AHGAITO. Comunque entro dicci giorni cto giù a Pz-
.lorzo, 1 'avverto con tma telefonata duo giorni prina

RANIEO vedo oo poooo ossero libero"

IALOIIGO siccoco io ni foraosò un paio di giorni, il tcnpo por incontrar-
ci lo troverò, va beno

RANIEO dottora forco l'ho disturbato

I/JiOITGO a ne fa oenpro ciaocro. Ili dispiacon colcnonto qv.cnclo non riesco
a faro quollo cho io vorrei faro, io ci ho cocco tutta la aia
buona volontà, glielo dica a IJILLSn ' non ci preoccupi, lui ee può 13
concorro ancora, trova ocapro da noi l'ciutca cho eia pooaibil.o
e inpoeoibilo, poro nciipri glielo feccia lei questo diocorso ole
cerchi di ecnaro crJr-O

RAITIRO quello si emoziona d^ronta olla coraisdbno

IALOIJGO io ho la sencaziono che quando no l'hanno dotto quello era in
orbita - va bono? -

RAfllRO va beno

IALONGO tanti saluti a tutti
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3) COPIA DELLA TRASCRIZIONE DELLA CONVERSAZIONE TELE-
FONICA DI CUI AL PUNTO 1), DISPOSTA, PREVIO DIRETTO
ASCOLTO DELLA RELATIVA REGISTRAZIONE, DALLA COMMIS-
SIONE NELLA SEDUTA DEL 19 FEBBRAIO 1975
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SEHATO DELLA «PUBBLICA - CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

Jalongo
Uomo
Jalongo
Uomo
Jalongo
Uomo
Jalongo
Uomo
Jalongo
Rainiro
Jalongo
Hamiro

Jalongo
Rainiro
Jalongo
Eamiro
Jalongo
Ramiro
Jalongo
Ramiro
Jalongo

Ramiro

Pronto?
Buongiorno, sono Ramiro.
Pronto?
Pronto?
Si?
Dottore?
Sì
Sono Ramiro
Ah, Rainiro, buongiorno
Buongiorno, la disturbo?
Ilo, lei lo sa che non disturba mai
Come sta? ....
Bene, lei?
La signora
Si tutti bene, grazie
(Non si sente)
Bene, grazie

Dottore io .giorni fa ho ricevuto la sua lettera
Eh!
Gliel'ho comunicato pure a Villeri
Rainiro, io per iscritto non gliel'ho voluto mettere,
ho parlato anche con i membri della commissione
Ilo, è stato sfortunato 'stu Villeri
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SEMAIO DELIA REPUBBLICA - CAMERA DEI DOTTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUI. FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

Jalongo Io ho la sensazione che lui davanti alle commissioni
di esame si rimbambisca, confronto alle idee questo
esce fuori, va in orbita con le .. con gli argomenti

Bamiro E1 bravissimo
Jalongo Sì, ma io, ci sono degli eventi
Bamiro Cosa?
Jalongo Mi dispiace, proprio De Gaetano era, era mortificati]^

sirno, mi ha fatto parlare con due generali, col colon
nello con tutti quanti, di persona, perché io ero rima
sto un pò male, insonnia, ma proprio ho constatato io che
"negato" io ho messo quella frase, che io ... eccetera,
eccetera, perché non volevo mettere altro; non si può am
mazzare un uomo morto.! Però mi è veramente dispiaciuto
perché mai come questa volta, questa volta, si erano mes_
ai tutti d'impegno

Bamiro Dice che ora la ... prossima verrà a Boma pure per pregare
lei e tutti quanti, perché il prossimo anno ci sarà l'ai
tro spoglio

Jalongo Se c'è io, ina creda io mi ci diverto ancora (interruzi£
ne momentanea) può venire lui prima, però ci si mettesse
pure lui, io non lo so, voglio, voglio parlarne, voglio che
lo mettano ad agio, che, che, non capisco che cosa, per_
che pure a me parlando mi da la sensazione che una certa
preparazione ce l'abbia

Bamiro Ho, è bravo, sì che è bravo, però è sfortunato, non lo
so! Comunque, dottore
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SENATO DELIA REPUBBLICA - CAMERA DEI DEPUTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

Jalongo Comunque glielo dica, io sono sempre a disposizione,
però che non ce l'abbia con ine, perché io

Ramiro No, che c'entra lei, dottore?
Jalongo Io sono sempre a disposizione!
Ramiro Mi dispiace che lei si stia disturbando
Jalongo No, no, guardi, io mi posso permettere di disturbare

gli amici finché voglio, se non glielo direi, mi pos_
so permettere. Mi dispiace solo che non riusciamo nel_
l'intento.

Ramiro Dottore, io non ho avuto tempo di scriverle, volevo
scriverle, perché, comunque, ho creduto più opportuno,
dico le telefono, e ci intendiamo pure meglio

Jalongo Ma noi, lei mi scriva e mi faccia sapere tutto quel
lo che ha bisogno, io mi muovo sempre, ma si dice,
datemi una nano pure voi perché

Ramiro A don Ciccio l'ha visto ieri?
Jalongo Sì, lo vedo quasi tutti i giorni
Ramiro Ah, sì?

Jalongo Sì, quasi tutti i giorni, ma lei non viene più a Ro-
ma?

Ramiro Ma nell'estate faccio una scappatina!
Jalongo Comunque Ramiro, quasi, quasi certamente la prossima

settimana o, ... io vengo giù
Ramiro Mi faccia sapere
Jalongo Senz'altro!

Ramiro Qualche giorno prima in modo che posso essere libero
del servizio



Atti Parlamentari — 302 Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

SENATO Dilli REPUBBLICA • CAMERA DEI DENTATI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL. FENOMENO DELLA MAFIA IN SICIUA

Jalongo Vengo giù con la prossima venuta della Commissione
Antimafia

Rapirò Ah, sì?
Jalongo Vengo insieme con certi amici, va bene?
Baiairo Oh, dottore?
Jalongo Sì?
Eamiro Io quest'anno concorro a maresciallo eh!
Jalongo Eh, va bene (risata) Io l'altro giorno sono stato da

Manca, tre o quattro giorni fa
Ramiro (non si sente)
Jalongo Ho, anche Mangano, disse chiaro, sono tutti amici

quelli là
Ramiro Senta, poi 'st1estate io verrò a Roma
Jalongo Comunque io entro dieci giorni sto giù a Palermo,

l'avverto un paio di giorni prima con una telefonata
Ramiro Sì
Jalongo Va bene?
Ramiro Sì, vedo se posso essere libero
Jalongo Ma lei non si deve preoccupare, siccome mi fermerò

un paio di giorni, il tempo per incontrarci lo tro_
veremo, va bene?

Ramiro Mi dispiace di averlo disturbato
Jalongo Ho, a me fa sempre piacere, mi dispiace solo quando non

riesco a fare quello che io vorrei fare,! (Risata) Io dimp_
stro, insomma ce l'ho messa tutta la mia buona volontà,
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Ramiro
Jalongo

Raciiro
Jalongo

glielo dica a Villeri, che non si preoccupi,
se lui concorre ancora troverà da noi sempre
tutto l'aiuto che è possibile e impossibile,
però magari gli faccia lei questo discorso, cer_
chi di essere calmo, cerchi di essere, non so
Lui si emoziona davanti alla Commissione
Io ho la sensazione, che questi ini hanno detto
una cosa, ma quello era in orbita, questa frase
mi hanno detto, era proprio fuori dalla
(Non si sente)
Va bene? Grazie tante Ramiro, saluti a casa,
a tutti, arrivederci
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Comprende:

1) Copia di una Relazione di servizio in ordine alla cattura del bandito
Leggio Luciano, in data 18 maggio 1964, indirizzata dal dottar Man-
gano al Questore dì Palermo, consegnata dallo stesso dottar Mangano
alla Commissione nel corso della sua deposizione nella seduta del
13 febbraio 1974.

2) Copia di una relazione di servizio di un sottufficiale di pubblica sicu-
rezza, in data 15 aprile 1964, indirizzata al capo di gabinetto della
Questura di Palermo, consegnata dal dottar Mangano alla Commis-
sione all'atto della sottoscrizione della sua deposizione.

3) Copia di una relazione su Cattura del bandito Leggio Luciano - Si-
tuazione locale, in data 5 giugno 1964, indirizzata dal dottar Mangano
al Questore di Palermo, consegnata dallo stesso dottar Mangano
alla Commissione all'atto della sottoscrizione della sua deposizione.

20.
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1) COPIA DI UNA RELAZIONE DI SERVIZIO IN ORDINE ALLA CAT-
TURA DEL BANDITO LEGGIO LUCIANO, IN DATA 18 MAGGIO 1964,
INDIRIZZATA DAL DOTTOR MANGANO AL QUESTORE DI PA-
LERMO, CONSEGNATA DALLO STESSO DOTTOR MANGANO

ALLA COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE

NELLA SEDUTA DEL 13 FEBBRAIO 1974
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n»>00 qorleonjj,li I8/5/IS64
,G3TTO: Gelazione di sorvizlo in ardine alla cattura del bandito

LEGGIO Ijuciano.-

All'm.mo Signor QTJ3STOH2 di

P A L E R M O

Dopo le poleraiche da parte dall'Arma è mio dovere portare p.
conoscenza della 3.Y. DI.ma ogni particolare in ordino ni numerosi ser-
vizi disposti e ai risultati raggiunti fino alla cattura del pericoloso
bandito Luciano L33SIO.

In ossequio alle direttive impartita eia da S.E. 13. Capo dolla
Polizia o dalla 3.V.IH.ma affinchè" tra gli orfani di polizie si potesse
Z'a&jiuugare la più anbia collaborazione,mi adoperavo e in dal pr5.no gior-
no a che i rapporti o la oolle-borazione con l'Arma fosse improntata ir. un
dirvi di lealtà.

Hi comine intesa venivano disposti i vari servisi di psttugllamen-
ti e di rastrellamento (ai quali,aolo saltuarlancnte,partecipavano gli Uffi-
ciali) centra quelli di cppiattamento e squadriglia sìa il Capitano ctn il
comandante la stazione non tdorivnno adducendo per il prino deficlanca di
personale e per il secondo perché esoi esplicavano da tenpo analogo tarvizie

Si provvedeva,dopo le risultanza del lavoro investigativo evolto
dal Commissariato,a redigere numerosi rapporti di proposto per i vsri prov-
vedimenti ai seno! della legge n°I423 del 27/12/1956 - copia dei quali veni-
vano consegnata all'Arma locale che,culla falsa riga,avanzava analoga pro-
posta.

Dal servizio di &pplattamento svolto soltanto da dipendenti n~onti
veniva tratto in arresto il pericoloso RUNA Salvatora,da sei anni latitanza.
In virtù, delle direttive inpartite tale arresto si faceva figurare con la
collaborazione dei Carabinieri,cosi come 1"intara operazione conclusasi con
la denuncia di diaci pericolosi delinquenti,di cui alcuni in stato di arresti

I mandati di cattura,qualche giorno dopo emessi dal & indio o Istruì,.
tcre,furono maldestramente ritirati ed eseguiti dal ITucloo di P.G. dei Ca-
rabinieri, i quali non hanno neanche avvertita la necessità di inforcare il
Commissariato dell'avvenuta esecuzione.

Anche il successivo arresto di altri eleménti associati a delin-
quora dalla cosca navarriana fu su iniziativa e notizia del Cciuaiesariato.
Uella circostanza,anzi,fui messo in difficoltà a causa dello ir-torvon-io
del Colonnello dei Carabinieri 2&2SSI1TA presso il Tenente Colonnello 1ÌHIL-
I-C o questi presso il Capitano di Corleone, au pressione della baro-
nessa PATZSnOSS'HQ la quale parorava la causa del "capo cosca" BRI&AIIII Sài-



Atti Parlamentari — 310 — Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 2 -

vatore,suo amministratore.
In occasiono dell'arresto di dodidi persona colpite da ordinanza

di custodia preventiva,tre di esse non furono trovate mentre una quarta
persona fu fatta arrestare qualche giorno prima perché era giunta notizia
ohe la stessa era stata avvisata da elementi dell'Arma,eosi eorna,poi, oi
apprendeva per altfri due di essi.

Al mio risentimento il Maresciallo TOBIA finiva per giustificare
tale illegale comportamento,affermando che le persone anzidetto erano state
avvertite perché'speravano,attraverso tale loro "generoso" comportamento,di
poter arrestare alcuni latitanti.

Completato il lavoro indagativo e sulla acorta della consultazio-
ne dei precedenti rapporti aui numerosissimi gravi delitti consumati dal
1958 al 1963,dopo un lungo ed estenuante lavoro,concretizzavo un rapporto
con il quale denunciavo 42 persone par associazione per delinquere ccn 11
LEGGIO Luciano.

Della compilazione davo notizie al Capitano e al Maresciallo senza,
però.,f ornire loro alcuna particolare indicazione per evitare che sotto spo-
ciosi pretesti,alcuni dei denunciati potessoro venire a conoscenza o renderà
latitanti,cosi come si ora verificato in precedenza.

Assicuravo,però,gìi stessi che appena tutto sarebbe stato pronto
avremmo preso gli opportuni accordi per operare concordemente.

Insoddisfatti del mio comportamento,tenuto solo per assicurare
la più. assoluta riservatezza sia noi confronti del psrsonale dipendente che
nei confronti dal!'Arma,forte della precedente amara ooperionza,quando su
12 persone da'arrestare un terzo era stato avvertito,il Tenente Colonnello
KILILLO si portava presso il Giudice Istruttore dr,23ISANOTA 3 presso il
Procuratore della Repubblica Comn.SCAGLICÌT.3,al qualifadduccndo falsi pre-
testi, pretendeva ad ogni costo che i mandati di cattura,che stavano per es-
sere emessi,fossero ad esso consegnati par i'esecuzione,

II Signor Procuratore della Repubblica,sentito il parere del Giu-
dice Istruttore dr.TERRANOVA e tenuto conto che la denuncia era frutto di
paziente lavoro del Commissariato,ordinava che i conseguenti mandati di cat-
tura fossero consegnati al dirigente aell'Ufficio e non all'Arma.

Kella circostanza il dr.TERRANOVA mi informava che il Pretpra fli
era lamentato affermando che,durante la mia assenza da Corlecne,duraci», una
ventina di giorni circa,i Carabinieri non avevano effettuato alcun servizio,'
circostanza questa,asseriva il dr.TERRANOVA,rappresentata anche al dr IÓAEIA
affinchè ne informasse la S.V.HI.ma per sollecitare il mio rientro da Enna
dova ero stato inviato per servizio di ordine pubblico.

L'esecuzione,poi,sempre per mantenere un elica dì perfetta colla-
bora z iene, avveniva da parte dei due organi di Polizìa.In tale circostanza,
in occasione dell'incontro con il Tenente Colonnello USUILO e il Capitano
CARLUìOi si concludeva confermando la più leale collaborazione tra le partié

Poche ore dopo,però',l'Arma,ritenendo di avere avuto notizia circa
il rifugio dei latitanti HUPIi'IITO.BAGAKLLA e PEOV23ZA1TO,senza inforcar ed
avvertire il Commissariato,contrariamen-fce a quanto quest'ultimo aveva sempre
fatto nei loro confronti,neIle prime ora della sera eseguiva una battuta

./.
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no 11 a zona di Stìcca che dava, però, o a ito negativo.

Inoltro, sempre nello stesso pomeriggio, appena conclusa la chia-
rificazione, il Tenente Colonnello UH ILI O e il LIaresciallo TOBIA,acco-pa-
gnatl da altro e lenenti/ si presentavano a Piano di Scala, nella proprietà

LEGGIO por farsi indicare da quest'ultimo la galleria che si diceva
esistente sotto il fabbricato e che io, pochi giorni prima infornavo l'Ama
*> pfcJBsatSàSo una adeguata battuta. ^ f ,

E1 evidente che non potendo loro effettuare la battuta da s
mettevano In allarae gli interessati» par togliermi le. eventuali probabilità
di successo.

Alcuni giorni dopo, verso le ore 1,30 del mattino, venivano notati
una ventina di carabinieri al comando del Tenente di Bisacquiuo mantra ef-
fettuavano alcune perquisizioni nell'abitato di Corleone,dove ritenevano
si trovasse nascosto il BUFFINO.

Alle mie rimostranze, giustificate dal fatto che la collaborazione
avrebbe dovuto essere reciproca e cioè che anch'essi in ogni circostanza
avrebbero dovuto agire di comune intesa, in un primo tempo negavano il fatto,
mentre, poi, finivano per giustificare di non essere a conoscenza e che il
Tenente di Bisacquino aveva operato senza alcuna preventiva loro autorizza-
zione.

Si aveva notizia che a Bisacquino presso una famìglia, il cui capo
era autista Soli 'Eco. il Vescovo di Acirsale,si poteva nascondere uno dei la-
titanti di Corloone. Veniva, quindi, pregato il Tenente di Eisacquico psiche,
attraverso le indicazioni fornite, potesse identificare l'abitazione. L'Uffi-
ciale, prsaso il quale eravamo convenuti durante lo prime ore della notte
par operare la perquisizione, faceva presente che in casa vi era soltanto la
moglie dell'autista dol Vescovo, e che, tra l'altro, versava in pessime condi-
zioni di salute parche ammalata di cuora e sconsigliava. la perqu.i3ìzicr.e.

Il giorno successivo, approfondite dirsttamanto le indagini, la rro-
€ÌBÌ&( risultava infondata l'affermazione dell'Ufficiale in quanto la donna
non risultava ammalata o che essa Alloggiava con il figlio, sospettato, appun~
to,di favorire latitanti corleonest.Evidentemente, trattandosi di abitazione
di un personaggio molto vicino a S. Eco. il Vescovo, hanno voluto evitare even-
tuali ripercussioni negative nei loro confronti.

Dopo intensa opera di persuasione tra i familiari ed amici, si
riusciva a far costituire il cognato del bandito IZGGIO - UAR23IO Leoluca,
previo impegno di farci trascorrere la Pasqua assieme ai familiari. Di 2a3.e
intesa veniva subito informato il Capitano CARLINO e il Maresciallo T03IA,
avvertendoli, tra l'altro, di farsi trovare nel mio Ufficio per l'ora conve-
nut^affinché la costituzione avvenisse alla presenza di entrambi gli orga-
ni di Polizia, come infatti, poi, avvenne. Soltanto, però, che il giorno successi-
vo il LIaresciallo T03IA, inviato dai propri superiori, si recava dal MARINO
o, previo mina eco, tentava di farlo costituire nella caserma dei Carabinieri.

Inoltre, certamente su direttive ddi suoi superiori Ufficili, il
Maresciallo TOBIA frequentemente sostava nelle vicinanze del Commissariato
psr controllare le persone che venivano In Ufficio al fiao,poi,di avvicinare
quelle che egli riteneva fossero fonti di notizie per ma. Ira costoro si cita
il Parroco Padre Patene.
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Bopo pochi giorni del mio arrivo a Corlcona ai effettuava una
perquisizione preaeo il convento di TAGLIAVIA o un'altra presso la cano-
nica della Chiesa di Santa Rosalia,deve vi 6 come parroco Padre LEGGIO,
cugino del pericoloso bandito,e dova insistentemente veniva segnalata la
presenza del bandito stesso.

IL mattino successivo dell'operazione effettuata nella abitazione
eli Padre I£GGIO il Ltaresciallo dei OC si recava presso qu3£<t'ultimo v&r&e
di quale giustificava che l'intervento dell'Arma era stato sollecitato cial
Commissariato£al quale doveva addebitarsi I1iniziativa,per cui Padre L2GC-IC
sporgeva contro di ne regolare denuncia.

Sin dalle prime operazioni si era,tra l'altro,verificato clie il
lenente Colonnello I£ IL ILI O, sia nel corso delle operazioni che al temine di
esce,ai prenurava ad infornare la stampa al fine di mettere palesemente in
luca l'opera dell'Arma a detrimento di quella vera e reale svolta dal Cenata
sariato.Sebbene le aie più. vive proteste perseverava in ogni circostanza
eolio sleale comportamento.Anche in occasione di usa ripresa televisiva fa-
cevano apparire palesemente di avere loro individuato la botola di Piano dì
Scala e nelle sequenza venivano aessi in rilievo soltanto i militari della
Arma exl escludendo la ?.£.-

A queste continue slealjttà,dopo avere informato la S.V. 111.ira ave-
vo rotto ogni rapporto,ritornando,parò,nelle precedenti posizioni sia per
le insistenze della S.V. HI.ma sia per le ulteriori loro precesso di ioaitiì
e sopratutto Dell'interesso del servizio e del rasgiungicanto dalla :wca pre-
fissa.

Cosi, completate tutti gli accertamenti in Corleoao,verao la nata
di aprile,spostavamo le indagini in Palermo,partendo dal puato in cui nello
scorso mese di settembre era stata effettuata con esito negativo una pei*qui-
sizione presso la Cllnica Albanese,dova ora stata segnalata la presenza di
LEGGIO,setto il falso noma di "Gasparino".

Convenuta l'intasa nell'Ufficio della S.V.ni.na a eesuendo le
istruzioni impartitemi nella circostanza iniziavo le indagini e oliali orato
oltra che dai due Ufficiali dell'Ai-ma e del Jiaresciallo 2C3IA dei CO.dal
collega C ICC LI, da dipendenti Agenti e dal "asoiailo LIA3IXO ia sorvisio pra33«:
cotesta Questura.Si riusciva ad identificare il ricoverato '"'Gacparino" in
persona di C3NTIH30 C-aspara di Prancascoo di Iroabaturi Hosalia nato a Par-
tinico il 3 gennaio 1925,ivi residente in Via Seco Koao,5l,2a preaettere cr.3
nello scorso settembre ogni accertamento in tal senso fatto dall'Aron e dall;.
Squadra Mobile era stato negativo,per cui la iniziativa par la ripresi asilo
indagini lo si deve esclusivamente allo scrivente e alla S.V.ni,na.Q.vasta.
identificazione costituiva il punto di partenza delle serrate,perseveratiùi
difficili indagini.Si accertava,con la collaborazione dei due suddatti Uffi-
ciali dall'Arma e del personale del Commissariato di Partiaico,ciie il diil'I-
NSO ricovarato era sconosciuto all'Ufficio Anagrafe del Ccauna di Partinico
e che 11 C3ÌÌ2HTZO Gaspara abitante in Via Scce Homo, 61,non era stato mai ri-
coverato silo Ospiaio Hariao e che,tra l'altro,in quel tompo era stato sot-
toposto ad una misura di sicurezza.

Nel Corso della indagini,sempre svolte da ne in collaborazione doi



Atti Parlamentari — 313 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

- 5 -

duo Ufficiali,cho ai. alternavano nei servizi,venivano identificati i
medio i dol saddetto Ospizio che lo avevano curato ed li poraonale intornierò
che lo aveva assistito durante la lunga degonza.

Si procedeva,quindi,a far sottoporrà i telefoni dei due sanitari
sotto controllo o a far procedere,previa analoga autorizzazione,al sequestro.
della corrispondenza della infermiera maggiorante interessate.

Intanto mentre personale mieto si alternava al controllo telefoni*.
co,si-procedeva all'interrogatorio dei sauitari interessati dai quali ai ap-
prendevano importanti notizie.

Da premattera che qualche giorno prima» unHateralnenta il Tonen-
to Colonnello liltflLLO,sentiva il sanitario dr.^IAHUJO senza consultarsi pro-
cedentemente con me,rischiando di far fallirò l'operazione frìuo allora con-
dotta con ogni circcspanicne e con assoluta ponderatezza.

In seguito alle importantissima dichiarazioni dai sanitari, si
procedeva ad interrogare oralmente il mectiòo curante del L2GGIO il quale,
essendosi mostrato rocalcitranto e violento noi confronti niei e ài lìILILLO.
GÌ procedeva al di lui fermo e,la stessa sera,a quello del ccnnerciautd dei
mobìli UAHIITO e del di lui figlio Pasquale,presso i quali si sapeva era sta-
to ospitato il LEGO-IO e si riteneva fossa ancora nascosto.
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Intanto si era riusciti ad identificare altro individuo di ri-
lievo - talo LAURIC3LLA Giuseppe il quale,aaaiam3 alla mogli»,aveva una
parta inportante tra i pochissimi elementi fidati dal LEGGIO,por cui ci si
dava la caccia per procederà al di lui arresto,ritenuto di grande utilità
in ordine alla cattura del bandito.

n LAURIC3LLA,che dopo gli ultimi arresti ai ora reso irrepsribilo
unitamente alla moglie,si rivolgeva all'avvocato CASTORINA il quale a sua
volta concordava con il lenente Colonnello UILILLO di accompagnare il LAURI-
C3L1A previa assicurazione del di J«i immediato rilascio.

' Convenuto il LAURICSLLA, previa intesa e per evitare di venir aeno
all'impegno con il legale,che si opponeva al fermo del LAUSIC3LLA anche se
non avesse dichiarato i vari dettagli in ordine all'urtino rifugio del lati~
tante,quest'ultimo veniva sentito sommariamente e,quindi,dichiarato in li-
bertà.

l'avvocato,agendo con scaltrezza e parteggiando cscluglvamonta in
favoro del suo cliente avversava ogni altra inperante necessità nell'intores-
oe della Giustizia e per evitare ohe il LAURICSLLA potesse essere arrestato
(al» proposito era stato disposto un adeguato servisi© di psdin-ansnto ci fino
predetto),ritornava indietro o cercava di convincerci ed intarro^arSo,dichia-
rando che il LAURIC3LLA avrebbe confermato la sua parte fino al cemento In
cui il LEGGIO era stato portato via dalla cllnica.Ignorava,parò,03:1! altro
ulteriore avvenimento ertra l'altro,so C.BIITIKEO si potesse idectificars con
il bandito LEGGIO.

Hi opponevo decisamente in quanto a noi interessava conoscerò gli
ulteriori sviluppi poiché il LAUHICBIiLA aveva accompagnato senza alcun dubbie
il L2GGIO nel nuovo rifugio.

Seguiva una discussione separata tra l'Ufficiale a il legale -sul
tenore della qualo sorgono dei sospetti in conseguenza c'agii avvenimenti veri-
ficatifli subito dopo.Quindi,il CASIOHUU si allontanava,previo impegno di
riportare in Ufficio il LAUHIC2LLA,che era rimasto assieme al suo segretario
nella sua auto parcheggiata nel cortile intorno della Caserma.

Contrariamente,però,a tale assicurazione si verificava un fatto
gravissimo evidenteaento concordato con il iIILILIiO.Il CAS203I3A infornava il
euo cliente sui particolari in nostro possesso e,approfittando delia sua co-
noscenza cella Caserma e delle sue amicizie con i vocchi colleghi,essondo
stato egli Brigadiere dei CC.,faceva uscire 11 LAURIC3LLA accompagnato dal
euo'segretario,attraverso la porta posteriore dolla Caserma stessa al fine
di sottrarlo al pedinamento e al successivo arrosto.

Questo episodio di eccezionale gravita, poteva progiudicare notavol-
nonta il prosieguo fallo indagini in quanto oraai l'avvocato ed il LAUHICSLLA
erano a conoscenza di Inportanti elementi in nostro possesso.

Infatti,il giorno successivo la infermiera PLAJA Canilla,tolefoni-
cancnte,pia volte vaniva ninacaiata di norta ae avesse continuato a parlara,
e por duo giorni successivi veniva seguita da un giovane a bordo di una vec-
chia topolino,con evidente scopo di ulteriori atti inconsulti.
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Urgeva,quindi,batterò 1 toapl in quanto ornai ogni ninutc poterà
essere fatalo per noi e di grande utilità por il bandito e i suoi favoreg-
giatori.

Dopo la vana perquisizione della casa in eiaculii dei LA 3CSA e d£
pò un ulteriore incrociarsi di indagini 6 ta fzsao&sa in cvto e^aca£i!U>
«J. osa %sgXf& CBaata #L ifenEro.ai apprendeva della possibilità che il 1333IG
potesse trovarsi a Corleone,in una casa che veniva,poi,indicata.

Telefonicamente facevo concentrare venti uomini tra Adenti e Cara-
binieri di stanza a Corleone al bivio di Prizsi e,alle ore 20,l5 fa bordo di
quattro autovetture,3i partiva alla volta di Corleono.Quì giunti una aacchi-
na faceva il giro esterno del paese per prelevare -gli uoaini ivi concentrati
mentre le altro puntavano decisamente verso l'obiettivo.

Disponevo i servizi attorno allo isolato e,quindi,mi avvicinavo
alla porta d'ingresso delio appartenente clie avrebbe dovuto ospitare il
psricoloao bandito.I due lenenti Colonnelli si tenevano ad una certa distan-
za coperti dalle mura dei fabbricati adiacenti.Ero seguito dal collega
CIOCIA o da altri Agenti e Carabinieri, a i quali si erano accodati gli altri
Ufficiali dei CC.-

Dopo avere bussato ed aperta la porta entravo decisar.enta nello
interno .salivo la rampa di scale e sul pianerottolo ai colpiva una pcrta
chiusa a chiave,I1aprivo e infondo alla stanza su un lettone si delineava,
nella oscurità,la sagoaa del pericoloso bandito,senza indugio accenderla
luce e in un baleno ero addosso al I3GC-IO il quale estorofatto,s3ur.a più.
speranze di salvezza,mi diceva °COMMISSARIO SCiro L»UGI!0 CK3 L3I G3CA".

Dopo di no entravano gli altri collaboratori e,quinci,dopo parec-
chi minuti,da me fatti chiamare,entravano i due Tenenti Colonnelli fino
allora riaaati a debita distanza,forse in attesa di sentire crepitare l'arca
micidiale del bandito.

Ad avvenuta cattura rivolgevo vive raccomandazioni al MHILLO
perché la diffusione delle notizie avvenisse ccn assoluta lealtà,tecando
prosento la perfetta collaborazione e la parità delle fatiche.Ssbens ni ve-
nivano fornite in tal senso le più ampie assicurazioni,sii Ufficiali,ccl-
laborati dagli altri loro dipendenti,facevano a gara a nettarsi in eviier.za
eia attraverso 3.a stampa,la radio e la televisione che presso le altre Au-
torità alle quali avevano telefonicamente coxunicato l'aweniasnto aacludon-
dooi dalla cerarne gioia*

All'avvenuto arresto del bandito convocavo un fotografo localo il
quale provvedeva a scattare le conseguenti fotografie.Al teraina gli Uffi-
ciali facevano sequestrare il rotolino e,previa intesa,si impegnavano di
consegnarsi alle oro 7»30 del mattino 5 foto per ogni negativo oppure il
rotolino stesso.Alle ore 9»alla richiesta delle foto,giustificavano che il
fotografo era andato a dormirò,mentre le foto stanpate vanivano de loro,o a
.lorot-piacinwnto distribuiti alla stanpa.naturalaente escludendo in linea
di massima qu«lle dova appariva la Polizia.Alle continua iusictenze,alle
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ore 13|QÌ venivano consegnate le negative,cioè solo quando ormai la staspa
avevo pubblicato quella da loro consegnata.

Attorno alle oro 12 il Maggiore FAVALI con tono cprecraata ed
lmperioso,ni diceva aportaaente che senza ordini del Tenente Colonnello
HILILLO,ln quel nonento tra l'altro presenta,non potava co~.se<;7.iarai li
foto;i>Iolto rieentito gli facevo notare che Ì'.ILILLO comandava tanto quanto
ne e che io non ero uà servo mastra l'altro,avevo sostenuto la fatie-i pro-
ponterante dell'operazione.

Ho la cosoiensa e la. gioia di potere afferrare,asnsa tema di
smentita,che tutte le indagini sono state diretta,organizsate e natsrìal-
mente espletate da me,mentre gli Ufficiali dell'Arsa si altomavano nella
collaborazione.Quasi tutti' gli interrogatori itagli arroccati,dai feroati,
nonché tutti i confronti sono stati parsonalcente da ne verbalizzati.

Ogni altro adempimento è stato da ma curato con la collaborazio-
ne materiale di alcuni sottufficiali dei CO. e della ?.S,-

Anzi il primo giorno,essendo carenta di mio personale,?! £ co-
vuto faticare por avere una autovettura a qualche Carabiniere par effettua-
re il trasporto degli arrestati alle Carceri Giudiziarie.Per ovviare a
questo grave inconveniente,il giorno successivo,facevo vanire do^li u caini
P.S. e OC.,con proprio automezzo da Cerioone.Anche la coapilaciona dei re-
lativi rapporti è opera esclusiva eia.

A conclusione di quanto sopra raccontato 6 doveroso ancora &BS-"Ì\
gore che,tra l'altro,il Capitano CAKLETO e il :>Iareeciallo T03IA,dopo il
primo mese di lavoro,iniziavano una campagna di denigrazione nei alci con-
fronti, cercando di far sollevare il personale dipendente al quale ricordi-
vano l'eccesBivo superlavoro,praticamente non tollerabile,per cui propone-
vano la riduzione dei servizi stessi.

Suggerivo loro che avrebbero potuto benissimo astenersi dal par-
tecipare ai servizi,anche parche da solo ero in grado di mantenere la ef-
ficienza dei servizi necessari.

Seasne questa deleteria opera veniva fatta serpegiaro tra il per-
sonale dipendente,questi consci delle loro rssponsabilita,non solo non de-
rivano ma sdegnosamente respingevano il loro atteggisnantO»

Infine,per essera completamente estranei ad cgni influenza da par
te di altri organi concorrenti,veniva stabilita quale sede del "quartier
generale" l'Ufficio del Cementa Colonnello ̂ ILILLO.

Questo nostro generoso gesto di signorilità,parò,alla conclusile
dell'operazione,veniva artatamente travisato a tentavano di acc
almeno attraverso la pubblioita,un maggior diritto.

IL COIOISSA3IO CAPO 31 P.S.
(Dr.A..Mangano)
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2) COPIA DI UNA RELAZIONE DI SERVIZIO DI UN SOTTUFFICIALE
' DI PUBBLICA SICUREZZA, IN DATA 15 APRILE 1964, INDIRIZ-

ZATA AL CAPO DI GABINETTO DELLA QUESTURA DI PALERMO,

CONSEGNATA DAL DOTTOR MANGANO ALLA COMMISSIONE
ALL'ATTO DELLA SOTTOSCRIZIONE DELLA SUA DEPOSIZIONE



PAGINA BIANCA



Atti Parlamentari — 319 — Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Palermo ,11

Ili/no Sig.Capo di Gaì>inetto-Questur£-

P A LJE_R _M_P_

Cono da disposizioni »\3i«wute dalla S.V.,inforzo che
da accertanenti languiti, oggixp.^sso 1 Ospizio Karico
"E .Albanese" sito In Via Papa Sergio f- sai conto di Don
GapTjarirjO. ricoverato in cotto Ospizii .**;. .^iugrjo al set-
tembre J^63,si po&sa id&jitificato per:
CEKTìlSO Gaspare di Frar.t3sco e di Trrir.pcturs Rosalia ,mt-
.e Partinlco 11 3 semaio I92?,lvì abitante In. i** ~^^
•^OBO n"61,11 quale risulti" ivi ricoverato -in --^cslona
Pfc* .-•->/;? :>rop'rio - dal :.() rnaggio 1965 al 6 ««t*~-^r«
19637- 3rittO al n*395 d*:. Registro.-

A nor.3 Caspa)-*r?££J&ta :-. .iresì,iv> »-i«c>v*ratc/ tele:
B4RRACO u?.s » a-.-e '•"-"'ìiu.s 9.'? e e f- Ce ^rco Vlascr.£*>nato
a t-iavsaia .11 19 Vly^a./''•-: .-aitante in Via Giuli • >.-;ci£
Aaccltìi n*91.- ^i 21 al 2l- marzo 1963 ~- dtl o al •- ^.ggic
I963«- ancbt: as^o in pennone per cor^o pr-.>rlc.-

2L MARSSeiALLO -•: '«.£*
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3) COPIA DI UNA RELAZIONE SU CATTURA DEL BANDITO LEGGIO
LUCIANO - SITUAZIONE LOCALE, IN DATA 5 GIUGNO 1964, IN-
DIRIZZATA DAL DOTTOR MANGANO AL QUESTORE DI PALER-
MO, CONSEGNATA DALLO STESSO DOTTOR MANGANO ALLA
COMMISSIONE ALL'ATTO DELLA SOTTOSCRIZIONE DELLA SUA
DEPOSIZIONE

21.
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r
. _ . . . _ . _ . . ---- .,.--,...

ìip. a noto M-—' -- (1_.\LJ±L ______
-d.itìè..,LELS5AO.J/Luo lano — ,S ittaaione. ...localo»

~
AL L'ILL.ZiO...SIGNGE QUES2C2SRISERVATA

Tip. . • !>•«. - a Sfcrle«M

Li seguito alla segnalazione del 18 maggio u.s.con la cuala rì«
fcy-ivo fatti e circostanze in ordine alla cattura del bandito I3C-GIO Lu-

ciano e quella del 26 successivo relativa alia campagna denigratoria con-
dotta dall1 Ama,desidero segnalare alla S,T. ni.aa sii ulteriori vcr;;o^nc-
B! apiscdi vcrificatioi ooapro ad opera del Tan.Col.Milillo,-^! Cap.Carlino
eàtìl Vllo -lobia.

I priai dua Ufficiali dopo av^r fiato alla 3tara.pa,aila Eadic e
alla Jelevioione lo noticie della cattura del bandito,accoapagna-i;o dallo
i-elative feto,per metterò in evidonza,falsaacnto e cpudomtaaente,cìio la
cattura stessa era stata operata deli 'Ama, iniziavano uria c.ltre'fctc.nto ver-
gognosa canpagna di caluanie contro lo oc-rivsnte e tutti gli appartenenti
al C'caiisseriato di P.S. da zie diretto,campagna aocentuatasi dcpo la pub-
blicaaicna dagli articoli su "EPOCA" e "0131",pubblicazione guasta avvenu-
ta per equilibrala il vantaggio iniziale proteso eenza alcun diritto dagli
Ufficiali dei Carabiuisri.

n len.Col.Ililillo,dopo avor fatto apparirà,su quaai tutti i
giornali locr.li o nazionali,opera esclusiva dei Carabinieri la operazione
della cattura del bandito lìSC-OIO Luciano,opudorataaents o senaa alcun ri-
tegno osava protestare con la S.V.ni.oa per gli articoli apparsi sulle
riviste ansidotts.-

Coae Ella ha potuto constatare il !Iilillo,evideutettento perduto
ogni pudore o senso della realtà,continuava a lanentarei con la S.V.111.ca
parche,qualche giorno dopo il noto arresto,ai ero recato senza la di lui
compagnia dal Procuratore Aggiunto dr.Ssstasocca,presso il quale,però,031i
ei recava un'ora prima dell'appuntamento il mattino del giorno 15.giorno
in sai insieme avreuuao dovuto^riferire lo circostanze dolla brillanto ope-
razione consoguita^iipipuotamect'o'^'c'értanente per mettere in riliovo la sua
opera e che alla aia presenza non avrebbe potuto fare per non essere ariec-
tito.

Ili accusava,tra l'altro,di aver nal predisposto nei suoi confron-
ti l'anlno del Magistrato 11 quale in aia presenza biasimava il suo ccmpoxv
taaento e la sua log^eroaza nel dare alla stampa notizie,tra l'altro, che
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costituivano sagrato istruttorie o che, poi, rivelati dallo stesso al
proprio confidente - ex L^llo doi CC.IOBIAITCO - quest'ultimo. a cua volta,
le aveva vendute, par poche migliaia di lira, al giornale ^gctì'̂ oca-fc?*?»"--
della sera "L'OSA".-

In oltre, s eapra alla S.V. 111. ma, osava insinuare che nejpcaerig-
gio del 23 Maggio avo vo coartato la volontà del S, Procuratore della Ho pub-
blica, dr. Curti-Giardina, obbligandolo a salirò sulla taia macchina tardata
Polizia, accompagnandolo a Corleone,dovo avremmo dovuto trovarci por ulte-
riori accertanenti in ordino alla cattura del LEGGIO. Sale insinuo siono
tendeva ad allontanarmi dalla ìfogistratura al fine di accaparrare lui,
ignoain io sanante, questo privilegio, cene infatti avvenne ed avaro cojl,in-
dieturbato,la possibilità di influenzare presso i Magistrati o, quindi, ai
fini propagandistici, far' pubblicare sulla stampa, come infatti awesiio^il
giorno dopo, di essere stati assieme al Gap. Carlino, incaricati) da II1.;.. 3.
dello sviluppo delle ulteriori indagini in ordino alla banda LEGGIO che,
continuava a far ribadirò attraverso la staapa,ora stato da loro arrostato.

In tutti sii ambienti di Corloone,il Gap. Carlino ed 11 iVìlo
Sobia hanno cercato, con ogni mazzo, anche con larvata minacce, di tacciare
di intrusa la P.S. nella citata operazioncb di obbligare a ritenere che
la operazione in argomento ora stata frutto soltanto dei loro sacrifici.

Hanno ancora tentato di fare pressione ou quasi tutti i CCHIDÌ-
elicri comunali e sul Sindaco, dr.Liggio, affinchè nell'ordine del giorno
straordinario, su iniziativa doi vari gruppi consiliari,?.! plauso fosse
ClSfo diretto soltanto ai Carabinieri, anaicché alle forze dell'ordine.
latte le persone, sfrontatamente avvicinate, hanno sdegnosamente respinto
la richiesta e le loro Insinuazioni verso la Polizia,,-

Ai coniugi, baroni Valenti, raccontavano, appunto per prevenirli
nel nostri confronti, che nel corso degli accertamenti por la identidjca-
siono dsi favoreggiatori e gli associati a delinquers alla cosca LL'JGIO,
avevo mostrato la foto della baronessa Vaianti, che ritenevo favore^giatricf
ed alcuni pregiudicati al fine di farla identificare par colei cho con
molta frequenza oi era recata presso l'Ospizio Ì2ariao a far le pulizie por-
sonali al bandito.

Alle stessa persone sollecitavano vivamente di firmare un rap-
porto diretto al Comando Generale dall'Arma e da loro proparato, attcstante
che l'arresto del L5GSIO e tutta l'opera di risanamento sociale svolta in
Corleone doveva ascriversi esclusivamente ai Carabinieri.

Agli stessi coniugi Valenti, infine,gli Ufficiali predettici per-
mettevano di insinuare che la S.V, Hl.iaa si era astenuto di inviare al Su-
periore Ministero il rapporto di proposto per ricompense al person2le_cha
aveva partecipato alla cattura di LEGGIO per timore di eventuali prop.a^ts
da parte del Pillilo.

Si apprendeva ancora, che il llilillo aveva, minacciato la signori-
na Plaja Camilla,inf o ratiera presso l'Ospizio Marino, di non fornirò, ss ri-
chiesta, alcuna notizia agli Agenti del Commissariato di P.3. di Cericene,
di non firmare alcun verbale e di inforaarlo telofonicanente di o^r.i even-
tuale emergenza. Infatti,. il mattino del 2 corrente, il V. Ir ig. ACCORDILO
Sindaro inviato presso la Plaja per regolarizzare un procedente riconosci"
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monto non vorbalizsato con la foto di LA ROSA Antonino,incentrava nots-
voli resistenze por la firaa del verbale o cubito dopo veniva taleCoai-
camente chiamato dal ìlilillo il quale,dopo avergli rimproverato la com-
pilazione dell'atto di polizia giudiziaria,gli ingiungeva di dirai eha
BO entro la ora 9 delia stessa mattinata io non avosoi consegnato ad esso
Milillo la patente di guida del LA ROSA Antonino ni avrebbs denunciato
alla, competente Autorità Giudiziaria.

H 4. corrante si presentava allo scrivente talo Coniglio Fran-
cesco, titolare derlle pompe funebri di Corleone; il qual3,spavcntatissiao,
ni dichiarava età la sarà precedente leggendo un articolo sul "C-ìorna.13
di Sicilia"rlo commentava sfavorevolmente parche il contenuto in cràina
allo arresto del L3GGIO non rispondeva a verità,veniva ninaccicto dal Ca-
rato la lerà Pellegrino della stessa Staziona di Corleons.

A ausata lunga sarie di ingreeciosi episodi va ad aggiungersi
un ennesimo verif icatosi .in Palermo o cioè quello che portb allo nrrssto
dol predetto LA SOSA Antonino ad opera di un Asente di servizio prosso la
Procura e di un Sottufficiale della Squadra :.Iobile,asntr3 su~ll onori del-
la cronaca,per tale fatto,ai notavano anserà il fan, Col.LIilii.lo od il Gap.
Carlino.

Tra l'altro,! predetti Ufficiali facevano pubbliccro sulla 3v2r.-
pa locala dicessero addivenuti alla cattura del pericoloso bandito attra-
verso una lunga oorie di indagini ed accerta^anti svolti da militari dalla
Arma,infiltratisi nella circostanza,nei vari settori economici diretti
dal LEGGIO e travestendosi dii-jpazsini.

Infine,usila mattinata odierna il 13/Ho 2obia,esogeno.© gli or-
dini doi due predetti Ufficiali,distribuiva in tutui gli esercizi pubbli-
ci e ad ogni passante alcuno centinaia di copia alL CA11A3HÌI32S" t;uì qua-
le,a pagina 20,si nota a carattere cubitali la segusnt^ dicitura " I CA-
HABIHLSRI CATIUHANO LUCIANO LIGGIO" o seguo un resoconto dell'operajiicne
e la pubblicazione di alcuni telegrammi inviati da autorità corìeonesi al
Comandante Generale dell'Arra. lelegranni che seno stati presentati agli
interessati,quasi tutti già c02ipilatitpersonalEcnto dal Li/Ho lobia cita
provvedeva,pòi,anche alla spedizione e ralativo psgaasnto.

In seguito a tale diffusicne,iaolti cittadini ai sono prasintati
In q,uaeto Ufficio par esprimere 11 loro sdegno,

La pacifica popolazione corleonesa che appena adesso inccaineia-
va a respirare dal terrore dello "cosche aafiosa0,ritoma nucvaaenta a
vivere In uno stato di prostrazione a caaaa dsl vergognoso comportar!ente
dei Carabinieri.

211 permetto,infine tdi affarmara che l'intera popolazione corle>-
nese,cha eia dallo scorso naso di novenbro ha seguito attsntaiaanta la diu-
turna opera di questo Commissariato,adagnosaaonTa ha respinto le vergogno-
se illazioni dai Carabinieri.

IL COiaiISSASIO CAPO DI P.S.
(Dr.A.Iilangano)
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ALLEGATO N. 5

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR CLAUDIO VITALONE

SOSTITUTO PROCURATORE DELLA REPUBBLICA
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 14 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottore, noi non
invitiamo a giurare le persone che ascoltia-
mo, però facciamo pieno affidamento sulla
pienezza, sulla veridicità delle informazioni
che lei darà a seconda delle domande che le
faremo...

V I T A L O N E . Certamente.

P R E S I D E N T E . .. . per aiutare la
Commissione a raggiungere i suoi fini.

V I T A L O N E . È mio più vivo deside-
rio quello di contribuire in qualche maniera
ad agevolare la Commissione.

P R E S I D E N T E . Lei sa che ci fu,
a seguito della fuga di Leggio, una serie di
intercettazioni telefoniche. Vorremmo sape-
re se tutte le bobine relative a queste inter-
cettazioni furono assegnate a lei.

V I T A L O N E . No, Presidente; se lei
mi consente io consulterò anche qualche ap-
punto per essere preciso nei riferimenti.

P R E S I D E N T E . Prego.

N I C O S I A . Per evitare domande, se il
dottor Vitalone può essere preciso anche nel-
le date.

V I T A L O N E . Certamente, cercherò
di esserlo, e se il Presidente della Commis-
sione me lo consente, io vorrei fare una bre-
vissima sintesi degli avvenimenti in succes-
sione cronologica in maniera tale che si pos-
sa forse una volta per tutte ricostruire que-
sta intera vicenda.

Successivamente alla fuga di Leggio dalla
clinica romana, la Questura di Roma chiese
ed ottenne dalla Procura della Repubblica
una serie di autorizzazioni a sottoporre ad
intercettazione telefonica l'utenza di alcune

persone. Una parte di queste venivano indi-
cate come appartenenti, o sospettate di es-
sere appartenenti a cosche mafiose. Queste
autorizzazioni, questi decreti di intercetta-
zione telefonica furono concessi dall'ufficio
deleghe della Procura della Repubblica, e
cioè dal magistrato dottor Arnaldo Bràcci.
Successivamente una parte di questi proce-
dimenti, vale a dire di questi fascicoli rela-
tivi alle intercettazioni, furono delegati a me.
Esattamente a me furono delegati i fascicoli
— posso dare i numeri — 1640/70 C, relativo
a Jalongo Italo; 1641/70 C, relativo a Man-
giapane Giuseppe; 1642/70 C, relativo a Cuc-
chiaroni Augusto; 1643/70 C, relativo a Cop-
pola Francesco; 1644/70 C, relativo a Palum-
bo Francesco; 1645/70 C, relativo a Virgili
Giovanni; 1837/70 C, relativo a Brocchetti
Marcelle; 1930/70 C, relativo a Lizzi Erman-
no. Tutti questi atti mi furono trasmessi il
6 aprile 1970.

La ragione, Presidente — se interessa la
Commissione — per la quale furono delegati
a me questi atti, risiede nel fatto che ante-
cedentemente, e cioè il 20 marzo dello stesso
anno, erano già stati delegati a me alcuni
procedimenti relativi a persone nei confronti
delle quali erano emersi elementi di sospetto
quali appartenenti a cosche mafiose. Le per-
sone in questione erano Corso Giuseppe e
Coppola Francesco Paolo. I dati dei fascicoli
sono: per il Corso Giuseppe, 1361/70 C, per-
venuto al mio ufficio il 20 marzo 1970 e da
me trasmesso il 21 marzo 1970 — e cioè il
giorno successivo — alla VI Sezione penale
del Tribunale di Roma, sezione specializzata
che provvedeva all'applicazione delle misure
di sicurezza. Il 21 marzo 1970 io ho tra-
smesso questo fascicolo alla VI Sezione chie-
dendo nei confronti del Corso Giuseppe l'ap-
plicazione della misura del soggiorno obbli-
gato, per la durata di anni due, in un co-
mune diverso da quello di abituale resi-
denza. E il 21 marzo 1970 mi fu trasmesso il
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fascicolo relativo a Coppola Francesco Pao-
lo, fascicolo che io, il 25 marzo, cioè quat-
tro giorni dopo, ho trasmesso sempre alla
stessa sezione del Tribunale, richiedendo pre-
ventivamente l'assoggettamento del Coppola
a custodia cautelare fino all'applicazione del-
la misura di prevenzione quando questa fos-
se divenuta definitiva, e chiedendo nei suoi
confronti l'assegnazione a soggiorno obbli-
gato per la durata di anni cinque, che è il
massimo della misura prevista dalla legge
27 dicembre 1956, n. 1423, richiamata poi
dalla legge 31 maggio 1965, n. 575.

Quindi la ragione per la quale queste inter-
cettazioni furono delegate alla mia persona
risiede proprio nella pregressa esperienza
già maturata da me in questo tipo di in-
dagini.

Avviene che alla Procura giungano soltan-
to le bobine con i relativi rapporti; forse il
termine più corretto potrebbe essere delle
generiche segnalazioni — tre o quattro righe
in tutto — nelle quali sostanzialmente si di-
ceva: « Non sono emersi elementi utili ai
fini del rintraccio di Leggio ». Il testo pre-
ciso penso che sia già pubblicato negli atti
della Commissione antimafia. Sostanzial-
mente si diceva che ciò che era emerso non
era utile ai fini per i quali era stato con-
cesso il decreto autorizzativo.

A quel punto si pose per me il problema
di procedere all'archiviazione di questi atti.
Senonchè," onde verificare la puntualità del-
l'affermazione contenuta in quelle segnala-
zioni della polizia giudiziaria, ho richiesto la
esibizione di tutte, indistintamente di tutte
le relazioni di servizio assunte dal personale
operante, vale a dire dal personale di polizia
che era stato delegato a raccogliere le inter-
cettazioni, proprio per poter operare un ri-
scontro; altrimenti avremmo dovuto giurare
sulla validità, sulla puntualità delle afferma-
zioni rese dagli organi inquirenti senza al-
cuna possibilità di sottoporle a verifica.

Queste relazioni di servizio — o verbali di
riferimento — sono state successivamente
trasmesse, credo nel giugno dello stesso
anno, al mio ufficio. Siamo nel 1970. Sempre
in quel periodo di tempo la Procura della
Repubblica, nella persona del collega dottor
Dell'Anno, aveva avviato un'indagine sul co-

siddetto fenomeno dell'abusivismo edilizio
nel comune di Pomezia. Il collega Dell'Anno
chiese di poter compulsare gli atti relativi
ai fascicoli delle intercettazioni telefoniche
onde avere la possibilità di estrarre degli
elementi utili alla indagine che lui dirigeva
in quel momento.

Esaurita questa consultazione da parte di
Dell'Anno, questi mi disse che effettivamente
dalle intercettazioni di alcune persone pote-
vano emergere elementi di sospetto da uti-
lizzare nel corso della indagine.

P R E S I D E N T E . Scusi se la inter-
rompo. Queste intercettazioni cui faceva ri-
ferimento il dottor Dell'Anno erano del grup-
po di intercettazioni disposte in ordine alla
fuga di Leggio?

V I T A L O N E . Esatto, Presidente, era-
no quelle. Io non avevo altre intercettazioni
relative a personaggi mafiosi. E adesso giun-
go a dare, esauriente e completa risposta alla
sua prima domanda. Nel momento in cui il
dottor Dell'Anno mi richiese questi fasci-
coli perché, a suo dire, erano utilizzabili per
la indagine nei confronti delle persone indi-
ziate o incolpate di svolgere attività illecita
sotto il riflesso dell'abusivismo edilizio in
Pomezia, insieme al collega mi sono rivolto
al Procuratore capo sollecitando da lui la
nuova delega, nuova delega che è intervenuta
esattamente il 25 febbraio del 1971, momento
in cui io mi sono definitivamente spogliato
di tutti questi procedimenti, ad eccezione di
uno, quello relativo al signor Lizzi Ermanno
per il quale, in data 21 aprile 1971, richiesi
al Giudice istruttore decreto di non doversi
promuovere l'azione penale. La ragione per
la quale il fascicolo del Lizzi fu direttamente
trasmesso all'archivio — ma anche questo
fu consultato da Dell'Anno — è nel fatto che

/

il difensore del Lizzi (prof. Aldo Pannain)
richiese un certificato dei carichi pendenti.
Da questo certificato emerse l'esistenza di
una indagine a carico del suo rappresentato.
Il difensore chiese una definizione o nel sen-
so della incriminazione, e quindi della for-
mulazione degli addebiti a carico del Lizzi,
ovvero il proscioglimento istruttorio dell'in-
diziato.
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Alla stregua delle risultanze emergenti in
quel processo, poiché nulla era apparso di
penalmente rilevante a carico del Lizzi, io
richiesi questa archiviazione che fu accor-
data dal Giudice istruttore con decreto del
10 ottobre 1971.

Signor Presidente, forse da questo momen-
to i riferimenti e le date possono essere meno
precisi perché la vicenda non mi riguarda
più direttamente, in quanto i processi rela-
tivi alle intercettazioni telefoniche furono
trasferiti al dottor Dell'Anno.

N I C O S I A . Dottor Vitalone, il 25 feb-
braio 1971; questo per l'esattezza delle date.

V I T A L O N E . Esatto: il 25 febbraio
escono dal mio ufficio e vengono trasferiti
al dottor Dell'Anno.

N I C O S I A . Ne rimane uno solo, quel-
lo del Lizzi.

V I T A L O N E . Sì, questo del Lizzi, che
11 21 aprile 1971 fu archiviato. E voi trove-
rete, uno o due giorni dopo, nei registri di
passaggio della Procura, tutti questi atti
presso il dottor Dell'Anno: due giorni e cioè
il tempo materiale perché i fascicoli, attra-
verso le annotazioni al registro generale, ven-
gano assunti in carico dai singoli magistrati.

Presidente, lei mi ha chiesto all'esordio se
tutti i fascicoli relativi alle intercettazioni
disposte in occasione della fuga di Leggio
Luciano, siano stati a me delegati. La mia
risposta è stata no, e le preciso la ragione.
Alcuni fascicoli furono delegati ad altro ma-
gistrato. Questa è una circostanza da me
appresa successivamente alla divulgazione a
mezzo stampa di quella vicenda che è stata
comunemente intesa e definita come la cosid-
detta « ballata delle bobine ».

Allorché si constatò, in seguito alla tra-
smissione di alcuni atti qui alla Commissione
antimafia, che vi era discordanza tra il nù-
mero delle bobine che risultavano dai rap-
porti e il numero delle bobine che erano
state trasmesse e si lamentò la sparizione di
alcune bobine, fu fatta una indagine in Pro-
cura. Ricordo che eravamo verso Ja fine del
periodo feriale perché io fui richiamato dalle

ferie per contribuire a chiarire questa vi-
cenda...

P R E S I D E N T E . Siamo nell'agosto
1971.

V I T A L O N E . Esatto. Quando fui ri-
chiamato dalle ferie non si sapeva con pre-
cisione quante fossero le bobine trasmesse
alla Procura e quanti fossero i fascicoli rela-
tivi alle intercettazioni disposte in quel fran-
gente, e ciò perché la Procura non possiede
una registrazione cumulativa dei vari proce-
dimenti. La Procura della Repubblica, ogni
volta che rilascia un decreto, lo annota nei
suoi registri e fascicola gli atti del procedi-
mento; ma non si poteva conoscere, nel mio
ufficio, quanti erano i provvedimenti dati in
relazione a quel determinato tipo di inda-
gine che era svolta dall'autorità di Polizia.
Questo tengo a sottolineare: si trattava di
una indagine non già diretta all'accertamen-
to di reati, bensì allo svolgimento di una
attività di polizia, la cattura di Leggio; si
doveva cioè curare, da parte della Polizia
giudiziaria, l'esecuzione di un provvedimen-
to dell'Autorità giudiziaria. Quando si co-
minciò a parlare della cosiddetta « ballata
delle bobine », io mi diedi carico, per delega
del procuratore capo della Repubblica, dot-
tor De Andreis, di accertare quanti fossero i
rapporti trasmessi dalla Polizia giudiziaria
cioè dalla Questura di Roma alla Procura
della Repubblica. Risultò così che vi erano
altri fascicoli che non erano stati delegati
a me; in particolare un fascicolo era stato
delegato al dottor Marco Lombardi, sostitu-
to procuratore della Repubblica.

N I C O S I A . Di quale fascicolo si tratta?

V I T A L O N E . Del fascicolo relativo a
tale Marchese; ma credo che voi abbiate uno
specchietto completo relativo a tutti i pro-
cedimenti; però il fascicolo Marchese è im-
portante perché in questo fascicolo sono sta-
te rinvenute, ad opera — per quanto ne so,
ma evidentemente lui potrà rispondervi più
esaurientemente di me — del dottor Dell'An-
no, alcune bobine che non c'entravano con
il Marchese; credo si tratti di quelle bobine
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relative alle intercettazioni nei confronti di
Jalongo o di Coppola; comunque erano le
bobine mancanti.

Quindi la ragione per la quale, a mio av-
viso (ma ripeto la faccenda non mi riguarda
più di tanto, dacché siamo in un momento
del tutto successivo a quello in cui i processi
sono stati trasferiti dal mio ufficio ad altri
magistrati), si apprezzò questa discordanza
numerica (non entro nel discorso della alte-
razione o manomissione delle bobine) è da
identificare probabilmente nella erronea alle-
gazione di atti non pertinenti ad un deter-
minato fascicolo che non era mio e che io
non ho mai avuto.

P R E S I D E N T E . Può chiarire alla
Commissione se la trasmissione delle bobine
alla Procura avvenne in forma rituale oppu-
re in maniera informale?

V I T A L O N E . Per quanto mi risulta
i fascicoli mi pervennero in maniera rituale;
non sono i singoli magistrati che ricevono
dalle mani dell'ufficiale di Polizia giudiziaria
gli atti; questi vengono invece consegnati ad
un apposito ufficio del Registro generale,
dove viene presa annotazione del numero del
rapporto, della qualità degli atti e si procede
ad una prima fascicolazione; successivamen-
te passano all'Ufficio deleghe, che è pratica-
mente l'ufficio del Capo della Procura, il
quale — attraverso la persona di un sosti-
tuto — provvede alla destinazione dei sin-
goli processi ai magistrati. Quindi a noi arri-
vano tramite il personale della Procura, dopo
che sono stati accettati da un altro ufficio.
Quindi, per quanto mi riguarda, erano rego-
lari; erano delle bobine e le tre o quattro ri-
ghe cui ho fatto prima cenno.

D; E C A R O L I S . Queste bobine veni-
vano trasmesse chiuse in un involucro e si-
gillate?

V I T A L O N E . No, era un involucro
chiuso ma non sigillato; cioè un involucro
che poteva essere tranquillamente lacerato.
A questo punto, se il Presidente me lo con-
sente, per la più assoluta completezza delle
informazioni, siccome ritengo che la Com-
missione antimafia eserciti gli stessi poteri

dell'Autorità giudiziaria e che questo mi ren-
da assolutamente affrancato da ogni e qual-
siasi riservatezza istruttoria, vorrei aggiun-
gere che in precedenza era un'abitudine, una
prassi — la materia non è disciplinata dalla
normativa vigente, né dalla normativa vigen-
te all'epoca dei fatti dei quali si discute —
che la Polizia giudiziaria ogni qualvolta pro-
cedeva ad una intercettazione telefonica si
limitasse a trasmettere le bobine soltanto
nella ipotesi in cui emergessero elementi di
reato; nella normalità dei casi, ovvero quan-
do l'esito delle indagini telefoniche non era
concludente, la Polizia giudiziaria si limitava
a rendere una informativa, si limitava a rife-
rire la negatività delle indagini stesse e par-
tecipava che le bobine venivano riutilizzate
per altri ascolti. Credo che la riutilizzazione
avesse una giustificazione di indole econo-
mica; il risparmio del costo delle bobine.
Nel nostro caso, invece, furono trasmesse
tutte le bobine; furono trasmesse con delle
buste sulle quali erano apposti i timbri della
Questura.

F E L I C I . (1) Essendo un corpo di reato
non veniva verbalizzata la consegna e la pre-
sa di questo corpo di reato?

V I T A L O N E . Mi perdoni, noi non le
definivamo come « corpo di reato » perché
in realtà non lo erano; le bobine, semmai,
sono la prova documentale di un determi-
nato reato. Se fossero corpo di reato andreb-
bero destinate ad un apposito ufficio, che

1 provvede con un verbale steso dal magistrato
i con l'intervento del segretario alla qualifi-
; cazione del reperto, alla sua descrizione o
1 alla sua assicurazione in plico sigillato. Sol-

tanto in quel caso sussiste l'obbligo previsto
dalla legge di garantire il corpo di reato nello
stato in cui viene consegnato. Lì si trattava
invece di un materiale probatorio. Se gli uf-
fici della Procura fossero stati allora e fos-
sero anche oggi organizzati diversamente, il
formarsi dell'involucro non avrebbe più nes-
suna ragione di essere perché la bobina do-

ì vrebbe essere compulsata come qualsiasi
atto del processo; teoricamente ci dovrebbe
essere un ufficio nel quale si inserisce la bo-

(1) Cfr. nota a pag. 234.
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bina e il magistrato può procedere all'ascol-
to; cosa che in realtà non è. Normalmente
— non posso riferirmi al caso in esame per-
ché materialmente i nastri magnetofonici
non li ho ricevuti io — nel momento in cui
viene consegnato alla Procura un rapporto,
c'è un apposito ufficio, il Registro generale,
dove del personale di segreteria, che può
essere anche personale di polizia giudiziaria,
provvede alla descrizione del rapporto stesso
con la indicazione della persona alla quale
questo si riferisce, dell'oggetto della inda-
gine e degli allegati. Questo è quello che nor-
malmente avviene. Nella specie non ho mo-
tivo di ritenere che sia avvenuto qualcosa di
diverso. Sono state consegnate queste poche
righe di segnalazione accompagnate dalle
bobine, ma non dai cosiddetti « brogliacci ».

N I C O S I A. Quando sono state aper-
te da lei?

V I T A L O N E . No, mi perdoni, non le
ho aperte; non avevo motivo di aprirle per-
ché materialmente non potevo ascoltarle. Io
ho chiesto le relazioni di servizio per avere
contezza del contenuto delle bobine; e cioè:
0 assumevo un atteggiamento fideistico su
ciò che era reso in quella informativa della
Polizia giudiziaria o dovevo controllare l'ope-
rato della Polizia giudiziaria. Ho ritenuto
quest'ultimo il mio compito e per tale ragio-
ne ho chiesto alla Polizia giudiziaria che mi
fossero fornite le relazioni di servizio assun-
te, dal personale operante, di volta in volta
nel corso delle intercettazioni.

A questo punto, Presidente, se me lo con-
sente, vorrei dire che sono quasi quattro
anni che aspetto di parlare di fronte a que-
sta Commissione per poter chiarire in tutti
1 suoi aspetti la vicenda; vicenda che sul
piano personale mi è stata fonte di qualche
amarezza. Perché? Perché sono stato chia-
mato in causa in maniera assai maldestra
e con molta scorrettezza. Nel settembre del
1971, il 4 settembre per l'esattezza, quando
ormai la vicenda era un passato abbastanza
remoto in quanto gli atti erano ad altri uffici
(i colleghi Dell'Anno e Piotino vi potranno
essere più precisi e dettagliati nei riferimenti
all'ulteriore corso delle bobine) il Corriere

della Sera di Milano, occupandosi di questa
vicenda, riferì in un brevissimo contesto una
telefonata riportandola tra virgolette. Secon-
do l'articolista era una telefonata tra ma-
fiosi. Due persone parlano al telefono; uno
dice: avremmo bisogno di un magistrato in
tribunale. L'altro risponde: ce lo avremmo.
Chi è? Risposta: Vitalone. Dopo di che l'ar-
ticolista si dilunga in una descrizione del
personaggio: il dottor Vitalone ha avuto in-
carichi delicati, eccetera. Immediatamente,
poiché avevo la certezza morale che il mio
nome non poteva essere nelle bobine ma-
fiose, che non poteva essere accaduto che si
parlasse di me in quei termini, chiesi retti-
fica al giornale e proposi querela nei con-
fronti e del direttore e dell'articolista. Con-
temporaneamente la Procura della Repub-
blica di Roma rilasciò un comunicato stam-

j pa i cui termini essenziali erano una netta
smentita alla volgare e gratuita insinuazione.
La data del comunicato è il 20 ottobre 1971.
Immediatamente il Corriere della Sera, nella
edizione del 5 ottobre, fece marcia indietro:
ma può darsi che Vitalone non sia il nome
del magistrato ma il nome del fratello, im-
piegato — fu così definito, mentre in realtà
mio fratello riveste una carica elettiva —
alla Regione Lazio nella quale si è infiltrato
il signor Rimi e quindi attraverso il fratello
i mafiosi speravano in qualche modo contatti
con il magistrato. Ebbene sono quattro anni
che io sto aspettando questo momento, che
qualcuno definitivamente dica che quel nome
non c'è mai stato perché in realtà non c'è
mai stato. Si è trattato di uno sgradevolissi-
mo equivoco; mi limito a definirlo così per-
ché c'è il nome di un magistrato in quelle
bobine ma non è il nome del sottoscritto che
non c'è mai stato in nessuna circostanza.

A D A M O L I . Chi è?

P R E S I D E N T E . Una prima doman-
da che vorrei fare a questo punto al dottor
Vitalone è questa: come mai sia venuto a
conoscenza che il nome non era il suo ma di
un altro magistrato.

V I T A L O N E . Attraverso molteplici
fonti che declino immediatamente alla Com-
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missione. Nel corso del procedimento penale
instaurato su mia querela contro il signor
Silvano Villani e il direttore del giornale //
Corriere della sera vi è stata una protesta di-
fensiva dell'imputato il quale ha dichiarato
di avere appreso che il nome nelle bobine
mafiose era il mio da fonte che non ha inteso
declinare anche se ha detto che si trattava
di un alto funzionario di polizia. Il Tribunale
ha fatto una indagine al riguardo: la tesi
difensiva, nell'insieme, era abbastanza cap-
ziosa ma comunque poteva in qualche modo
scuotere la credibilità di ciò che io andavo
affermando: « Oggi le bobine sono alterate »
— si andava dicendo in quella sede — « quin-
di che il nome di Vitalone non ci sia più non
deve fare meraviglia, ma ciò non toglie che
ci potesse essere all'origine. Teoricamente
può esserci stato; qualcuno interessatamen-
te può averlo eliminato ». Allora il Tribunale
ha disposto la escussione di tutti i pubblici
ufficiali, che hanno proceduto alla assun-
zione delle intercettazioni telefoniche, cioè
di coloro che avevano ascoltato direttamente
le conversazioni, attingendo quindi ciò che
sapevano alla fonte; era l'unico modo per
sapere se, originariamente il nome di Claudio
Vitalone poteva essere o meno nelle conver-
sazioni tra mafiosi. Furono sentite una de-
cina di persone, tra commissari capo, vice-
questori, brigadieri, marescialli, tutti dal Tri-
bunale di Milano in pubblica udienza.

N I C O S I A. Quando?

V I T A L O N E . Mi riservo di fornire la
data precisa perché ci sono state molte
udienze in tribunale.

N I C O S I A . Nel 1972?

V I T A L O N E . Sì, nel 1972.
Ebbene, tutte hanno categoricamente

escluso che il nome delle bobine fosse il
mio; hanno detto che nel corso delle inda-
gini relative alle persone che in qualche
modo potevano essere collegate con perso-
naggi mafiosi avevano sentito dei nomi, ave-
vano fatto delle indagini e fra gli altri era
emerso il nome dì un magistrato. Il nome
in questione era Pietroni. I testi hanno rife-

rito che non conoscevano il Pietroni come
magistrato: l'hanno appreso nel momento
in cui, recandosi presso la sua abitazione e
assumendo informazioni sul suo conto, han-
no saputo che si trattava di Romolo Pietroni,
sostituto procuratore generale presso la Cor-
te di Appello di Roma.

DE C A R O L I S . Queste dichiarazio-
ni sono state fatte in pubblica udienza?

V I T A L O N E . Sono consacrate agli
atti di un dibattimento, che mi riservo di
dare alla Commissione qualora lo ritenga
necessario.

• Da dove nasce l'equivoco sul mio nome?
L'equivoco nasce, da quanto ho appreso — e
credo che la Commissione antimafia dispon-
ga dei documenti e possa verificare l'esat-
tezza di quanto dico — da quanto segue.
Nella trascrizione, richiesta dal dottor Del-
l'Anno, di alcune bobine relative alle inter-
cettazioni mafiose, l'ufficiale di polizia giudi-
ziaria delegato per la trascrizione ascolta un
nome, peraltro in un contesto completa-
mente diverso da quello riportato dall'arti-
colista. Io non so indicare il contesto, né mi
interessa farlo, ma, orientativamente, credo
che la telefonata fosse tra due persone, una
delle quali chiedeva suggerimenti circa un
avvocato. Una delle due dice: « Ho chiesto
suggerimento a... », e c'è un nome, che l'uffi-
ciale di polizia giudiziaria indica nella tra-
scrizione — sono le trascrizioni richieste da
Dell'Anno.

N I C O S I A . Sunteggiata.

V I T A L O N E . No, siamo già un passo
avanti. Dell'Anno, nel momento in cui ritiene
di dover chiarificare l'emergenza di elementi
indizianti nei confronti di persone accusate
di abusivismo edilizio in Pomezia, richiede
la trascrizione integrale agli organi di poli-
zia giudiziaria. L'ufficiale di polizia giudizia-
ria delegato al compimento di questo atto,
ad un superficiale ascolto dice: « Vitalone
o altro nome simile », e verbalizza in questi
termini. Quindi, a Milano, prima fonte dalla
quale io apprendo la circostanza che il nome
in questione è quello di Pietroni è attraverso
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la deposizione di tutti i pubblici ufficiali che
ascoltarono le telefonate ed hanno escluso
di aver mai, dico mai, sentito il mio nome.

M A L A G U G I N I . A Milano viene
detto: « Vitalone o altro nome simile »?

P R E S I D E N T E . A Milano. Il teste
ha detto prima...

M A L A G U G I N I . Ma sulla trascri-
zione era: « Vitalone o altro nome simile »?

P R E S I D E N T E . Sulla trascrizione.
Ma questo è un dato documentale, non è che
sia emerso a Milano.

V I T A L O N E . Sulla trascrizione era
scritto: « Vitalone o altro nome simile »; pe-
raltro, tutto il personale escusso ha escluso
categoricamente che il mio nome fosse mai
stato pronunziato in un qualsiasi momento
della conversazione e nella totalità delle con-
versazioni. Loro tutti certamente immagina-
no come la Polizia proceda alle intercetta-
zioni; se interessa, per quanto è di mia espe-
rienza, posso ripeterlo.

P R E S I D E N T E . Purché lo dica in
maniera sintetica.

V I T A L O N E . Se a loro interessa, Pre-
sidente.

LU G N A N O . Interessa.

V I T A L O N E . Nei limiti in cui mi è
possibile, vorrei chiarire ogni particolare
alla Commissione.

Dunque, la Polizia giudiziaria provvedeva
— mi riferisco in particolare alla squadra
mobile, cioè all'organismo che ha curato l'at-
tività di indagine attraverso le intercettazio-
ni delle utenze di personaggi cosiddetti ma-
fiosi — con una sala d'ascolto nella quale
si trovava una decina di telefoni, ai quali
erano addetti vari sottufficiali. Nel momento
in cui l'apparecchio sotto controllo iniziava
una conversazione squillava il segnale anche
nella sala d'ascolto della squadra mobile:
allora, immediatamente, il sottufficiale pre-

posto all'intercettazione prendeva la cuffia,
o il ricevitore, e dava l'avvio al registratore.
In quel modo, mentre da una parte acquisiva
la registrazione della telefonata, dall'altra
ascoltava direttamente il contenuto della te-
lefonata stessa .e ne prendeva nota, verbaliz-
zando per sintesi qual era il contenuto della
conversazione.

L U G N A N O . E il numero che chia-
mava, come si faceva a saperlo?

V I T A L O N E . Nella normalità de i
casi, la Mobile non aveva questa possibilità.
Per conoscere il numero chiamato servono
apparecchi particolari che sono in dotazione,
a quanto mi risulta, al Nucleo di polizia tri-
butaria della Guardia di finanza. Questi ap-
parecchi consentono, nell'istante in cui la
telefonata è in partenza dall'utente intercet-
tato, attraverso il numero degli impulsi, di
identificare l'apparecchio chiamato. Sul na-
stro magnetofonico si ottiene la registrazio-
ne della telefonata e l'indicazione dell'appa-

| vecchio che è stato chiamato.
Questi apparecchi, ripeto, non erano in

dotazione alla squadra mobile — e credo
non lo siano neppure adesso — per cui si
poteva stabilire soltanto se era una telefo-
nata in partenza o in arrivo, salvo che fos-
sero impiegati quegli apparecchi di cui ho
detto.

Questa non vuoi essere, in maniera alcu-
na, una spiegazione inerente — tengo a sot-
tolinearlo, Presidente — alle alterazioni o
alle manipolazioni: lo accerterà la Commis-
sione, nell'esercizio dei suoi poteri. Per so-
lito il sottufficiale preposto all'ascolto, nel
trascrivere il contenuto della conversazione
che è stata effettuata, cosa fa? Procede a
riascoltare la registrazione. Può accadere, al
limite, che in quel preciso istante del riascol-
to sopravvenga una nuova telefonata: ora,
o il sottufficiale è abile ed esperto e fa scor-
rere il nastro fino al punto dove è già inciso
onde evitare sovrapposizioni, ovvero, per
non perdere le prime battute della conver-
sazione, reinserisce il nastro che sta ascol-
tando, e qui può provocare, effettivamente,
una obiettiva alterazione del reperto.
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Questo in linea astratta. Non sono in gra-
do di dire se ciò si sia verificato per queste
bobine o per altre; è una spiegazione del
metodo col quale per solito si procede. Co-
munque, stavo precisando le varie fonti at-
traverso le quali ho appreso che il nome in
questione era quello di Remolo Pietroni: la
prima fonte l'ho già indicata, ed è il testimo-
niale escusso nel corso del procedimento a
carico del signor Villani e del Corriere della
Sera; la seconda fonte è la perizia disposta
dal dottor Piotino su alcuni nastri. Al dot-
tor Piotino, al quale erano pervenuti alcuni
atti di questa indagine. Perché la Commissio-
ne sia in grado di apprezzare il mutamento di
disponibilità degli atti processuali, chiarisco
che dei vari fascicoli trasmessi da me al
dottor Dell'Anno alcuni vennero da questi
mandati al dottor Piotino. Il dottor Del-
l'Anno, cioè, ritenne sussistere nelle inter-
cettazioni prova di alcuni fatti che interessa-
vano l'indagine ANAS, per la quale era già
delegato il dottor Piotino; il dottor Piotino
sottopose a perizia questi nastri, ivi com-
preso quello nel quale era contenuta quella
famosa telefonata in cui si sarebbe parlato
di « Vitalone o altro nome simile ». Il perito
ha accertato che il nome era « Pietroni ».
Questo è il risultato di una perizia: non so
se sia già...

LA T O R R E . I l perito chi era?

V I T A L O N E . Il perito era il dottor
Greco, che ha eseguito l'indagine forse in-
sieme ad altro perito.

Successivamente — e credo che questa sia
una risposta che avrebbe potuto dare, se già
non l'ha data, il Procuratore generale presso
la Corte d'Appello di Roma, dottor Spa-
gnuolo — i nastri sono stati sottoposti ad
ulteriore accertamento peritale. Per quanto
io ho appreso, il risultato della perizia, con
riferimento a quel nome, è assolutamente
conforme: il nome è ancora Pietroni.

N I C O S I A . Cioè la perizia di Torino?

V I T A L O N E . Sì, quella perizia. Rife-
risco fatti in parte coperti dal segreto istrut-
torie, che però credo debba cedere di fronte

ai poteri, ai compiti e alle finalità che per-
segue la Commissione.

Quindi, per concludere su questo argo-
mento, per ben quattro anni, in un modo
o nell'altro, mi sono trovato esposto ad ag-
gressioni, ad illazioni o a sospetti avanzati
sulla mia persona, sol perché qualcuno ha
ritenuto di identificare nel mio nome il nome
di altro magistrato. Questa non vuole suo-
nare come un'accusa nei confronti del col-
lega Pietroni: non sta a me giudicarlo.

P R E S I D E N T E . Siamo d'accordo.
Allora proseguiamo.

L U G N A N O . Altre fonti, oltre queste,
non ve ne sono?

V I T A L O N E . Erano le uniche fonti
che potevano, in maniera responsabile, por-
tare ad un decisivo chiarimento.

P R E S I D E N T E . Mi sembrano abba-
stanza abbondanti, le fonti citate dal dottor
Vitalone.

L U G N A N O . Qui nessuno potrà dire:
de hoc satis.

V I T A L O N E . Potrei dirle che, anche
parlando col dottor Pietroni, egli mi ha dato
spiegazione del perché si poteva parlare di
lui in quelle telefonate. Presidente, se lei mi
consente, questo è un momento che atten-
devo da troppo tempo per esaurire l'argo-
mento con queste brevi battute. Cercherò di
dire soltanto ciò che è pertinente, natural-
mente.

In tutta questa vicenda, se il mio nome
fosse stato nelle bobine mafiose non me ne
sarei meravigliato perché è più o meno usua-
le che, quando si svolge un'indagine nei con-
fronti di una persona, la prima preoccupa-
zione di questa persona sia quella di cono-
scere qualcuno che possa arrivare al magi-
strato. È più o meno usuale: il delinquente
arrestato si preoccupa di 'rivolgersi ad una
persona che, secondo la sua immaginazione,
può in qualche maniera godere della stima
del magistrato; quindi, se ci fosse stato il
mio nome, io non mi sarei doluto più di
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tanto. La cosa che mi ha amareggiato è che
prima si è fatto contro la verità il mio
nome, anziché quello di altro collega e sul
mio nome si è tentato d'imbastire, peraltro
senza molto successo, un'ignobile specula-
zione.

P R E S I D E N T E . Va bene. Allora,
lei ci ha detto che le vennero trasmesse solo
alcune bobine. Conosce il numero comples-
sivo di queste bobine?

V I T A L O N E . Presidente, io lo cono-
sco attraverso la copia degli atti...

P R E S I D E N T E . Comunque non in-
teressa.

L U G N A N O . Vorrei permettermi di
insistere su una cosa. Mi pare di avere sen-
tito (perché qui non sì sente mai bene) cHe
poi la conferma che si trattasse di Pietroni
e non di Vitalone è venuta anche nel conte-
sto di un colloquio avuto col dottor Pietroni.
È esatto?

V I T A L O N E . Sì, senatore Lugnano.

L U G N A 'N O . Se è possibile precisarci
un po' questo particolare, per renderci me-
glio conto.

V I T A L O N E . Siamo due magistrati,
il mio ufficio è al terzo piano, il dottor Pie-
troni credo sia al secondo: ci si incontra ed
è evidente che si possano fare commenti su
questa vicenda. Nel momento in cui il col-
lega Pietroni mi disse che era amareggiato
di tutto quanto avveniva, io gli dissi che avrei
avuto ragione ad essere più amareggiato di
lui in quanto nella faccenda il nome era il
suo e non il mio. Lui mi disse: « Io non ho
colpa in tutto questo, in quanto si tratta di
una persona che conoscevo da tempo e non
potevo sospettare in maniera alcuna che
avesse collusioni ». Credo che si riferisse a
Jalongo, e soggiunse: « Se ha fatto il mio
nome, io non ho colpa ».

In questi termini si è svolto il discorso del
collega Pietroni con me. Direi che è stato un
suo sfogo e niente altro.

F E L I C I . Il Presidente aveva fatto una
domanda: quante sono le bobine?

P R E S I D E N T E . Ha detto che di
scelta sua non è in grado di dirlo, ma che
può ben saperlo riferendolo dai rapporti.
Mi pare che il discorso sia chiuso su questo
punto.

N I C O S I A. Le risulta, dottor Vita-
Ione... (testo incomprensibile).

V I T A L O N E . Non posso confermare.
Il mio nome, sia pure falsamente, è stato
fatto: se questo sia avvenuto casualmente, o
nella esecuzione di un disegno preordinato
a screditare il magistrato che stava condu-
cendo un certo tipo d'indagine nei confron-
ti di ambienti mafiosi — e qui mi permetto
di richiamare l'attenzione della Commissio-
ne — non sta a me giudicarlo. Il fatto è
accaduto: questo sì.

N I C C O L A I . È avvenuta la manipo-
lazione della bobina, secondo lei?

V I T A L O N E . Non si tratta di mani-
polazione della bobina: il mio nome non c'è
mai stato e non credo vi sia oggi una sola
persona che affermi il contrario. Si è pure
detto che l'equivoco in mio danno è sorto
da un'assonanza, ma non mi sembra cre-
dibile.

L U G N A N O . Non credo ad una asso-
nanza, tanto più che lei dice ohe in fondo
tutto ciò accade quando si vuole screditare
un magistrato che stava conducendo un cer-
to tipo di indagine. Quindi l'assonanza la-
sciamola da parte.

V I T A L O N E . La spiegazione è stata
fornita da coloro che sono stati i miei detrat-
tori: non è una spiegazione che faccio mia.

P R E S I D E N T E . Lo facciamo dopo,
senatore Lugnano. Adesso vogliamo proce-
dere.

V I T A L O N E . Mi perdoni: sarebbe
stato estremamente facile, semplice e age-

22.
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vole da parte delle persone che avevano l'in-
carico di svolgere queste indagini di chiarire
immediatamente quel punto: ma ciò non è
stato fatto ed io di questo mi sono ramma-
ricato e doluto.

L U G N A N O . C'è stato un alto uffi-
ciale di polizia che ha detto...

LA T O R R E . Lei ha detto...

P R E S I D E N T E (interrompendo).
Per cortesia uno alla volta!

V I T A L O N E . Stavo illustrando un
particolare per completezza: ho appreso quel
nome anche a Firenze, ove si è celebrato un
processo, peraltro non ancora definito, su
mia querela, nei confronti del senatore Jan-
nuzzi. In quella sede il senatore Jannuzzi dis-
se preliminarmente che non aveva mai so-
spettato di una collusione tra la mia persona
e ambienti mafiosi. Mi ha palesato così la
sua stima personale, ha detto che la circo-
stanza gli era stata riferita dal dottor Man-
gano, che è stato pure sentito a Firenze ed
ha negato quella circostanza, asserendo che
nel corso di un colloquio privato con il sena-
tore Jannuzzi questi gli chiese se il mio nome
era nelle bobine. Il dottor Mangano, sotto il
vincolo del giuramento, l'ha escluso recisa-
mente, dicendo che mai il mio nome era
stato fatto.

LA T O R R E . Dottor Vitalone: è in
grado di precisare in rapporto alla circo-
stanza, chi aveva la possibilità di accertare
in maniera inequivocabile che il suo nome
non era quello: chi era?

V I T A L O N E . La Commissione sa che
al riguardo è stata disposta una indagine dal
Procuratore generale Spagnuolo: mi duole
che la perizia sia espletata a distanza di
tanti anni, mi dolgo soprattutto perché si
doveva tutelare tempestivamente il prestigio
di un magistrato, che giorno per giorno deve
rendere conto anche alla pubblica opinione
delle sue azioni.

N I C C O L A I . C'è una terza querela
sua contro l'Espresso per un articolo... Giu-
seppe Catalano del 28 novembre 1971 dal
titolo: « Cancellare »?

V I T A L O N E . Credo di sì. All'epoca
ho cercato di limitare le mie doglianze sol-
tanto a coloro che avevano fatto inammissi-
bili allusioni alla falsa notizia sulla presenza
del mio nome nelle bobine mafiose; ho pro-
posto querela nei confronti di coloro che
avevano artatamente allegato il mio nome a
sospetto.

P R E S I D E N T E . Vogliamo sapere
da lei se le bobine che mano a mano le veni-
vano trasmesse, erano inserite in fascicoli
separati?

V I T A L O N E . Sì. Direi non mano a
mano, perché sono state trasmesse tutte in-
sieme con i relativi fascicoli.

P R E S I D E N T E . Ho capito: erano
già divise per gruppi d'istruttoria.

V I T A L O N E . No: ogni bobina aveva
riferimento ad una segnalazione ed ogni se-
gnalazione aveva riferimento ad un decreto
d'intercettazione emesso dalla Procura della
Repubblica ed il tutto era stato raccolto nei
fascicoli della Procura.

P R E S I D E N T E . La copertina di
questi fascicoli per quanto è a sua cono-
scenza, fino a che rimasero presso di lei,
restò sempre la stessa?

V I T A L O NE . Certamente sì: un'uni-
ca copertina color giallo crema.

N I C O S I A .
dagine?

Ma come si è svolta l'in-

V I T A L O N E . Per quanto io so il
Procuratore generale ha richiesto tutti gli
atti relativi alle indagini sulle intercettazioni
mafiose.

N I C O S I A
a lei?

Non sono stati richiesti
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V I T A L O N E . La richiesta era diretta
al Procuratore della Repubblica. Non li po-
teva richiedere a me in quanto io già dal
25 febbraio 1971 non ero più in possesso del-
le bobine.

N I C O S I A. Lei non ha parlato con
nessuno?

V I T A L O N E . Certamente no .

P R E S I D E N T E . Le ragioni per le
quali chiese le relazioni di servizio alla Que-
stura ce le ha già dette.

LA T O R R E . Nella cartella di questo
Marchese, che è andata al suo collega Lom-
bardi, ella stessa ha detto che si sono tro-
vate bobine di Jalongo ecc. Come si può spie-
gare questa circostanza?

V I T A L O N E . È una mia spiegazione
personale, una mia intuizione perché io non
posso dare spiegazione di un fatto che mi è
del tutto estraneo, anche se non indiffe-
rente. Può darsi che gli organi di polizia giu-
diziaria, nel momento in cui trasmisero gli
atti, per errore, invece di allegare le bobine
di una intercettazione a quella segnalazione,
ne allegarono altre. Del resto gli involucri
esterni delle bobine erano tutti uguali. Quin-
di la spiegazione può essere, secondo me,
questa: che la polizia giudiziaria abbia man-
dato al dottor Lombardi degli allegati non
pertinenti. Nel momento in cui si raccolgono
sul tavolo del funzionario i vari atti e si
devono separare le bobine relative alle varie
segnalazioni, può darsi che nasca l'errore;
così come può darsi che nasca nel momento
in cui, presso l'ufficio del dottor Lombardi,
il segretario raccoglie gli allegati inseren-
doli nei vari fascicoli. Posso dire, per espe-
rienza, che non è assolutamente eccezionale
che un foglio relativo ad un fascicolo possa
essere inserito in un altro fascicolo, ma la
verifica c'è sempre perché vi sono dei mo-
menti nei quali si compulsano tutti gli atti
del processo e allora l'osservatore attento
non può trascurare l'inserimento non perti-
nente.

LA T O R R E . Da quello che ho capito,
tranne il fascicolo Marchese, che andava al
collega Lombardi, il resto era stato affida-
to a lei.

V I T A L O N E . S ì .

LA T O R R E . Allora lei non si è ac-
corto di questa non corrispondenza; e quan-
do si è scoperto questo fatto?

V I T A L O N E . Mi perdoni: il riscon-
tro non compete a me. Non è che io voglia
declinare delle responsabilità, però voglio
fecalizzare il problema; cioè io me ne posso
accorgere nel momento in cui i miei atti ven-
gono trasferiti ad altro ufficio. Se io debbo
mandare gli atti al Giudice istruttore, se deb-
bo mandare gli atti al Tribunale, io sono chia-
mato alla verifica, e quindi in quel momento
preciso sono in grado di accertare se vi sono
delle mancanze o se vi sono delle allegazioni
non pertinenti nel fascicolo processuale. Un
primo riscontro, peraltro, è fatto dall'uffi-
cio del Registro generale, che è quello che
riceve gli atti dall'esterno, cioè dalla polizia
giudiziaria o dai privati cittadini. Non so se
ho chiarito il punto.

LA T O R R E . E come si è scoperto
l'errore?

V I T A L . O N E . Si è scoperto proprio
attraverso l'intervento della Commissione
antimafia. La Commissione antimafia che
cosa accerta? Accerta che dall'Ufficio istru-
zione, dal dottor Imposimato, vengono man-
dati degli atti nei quali sono indicati un cer-
to numero di allegati non corrispondenti.
A questo punto la Commissione antimafia
segnala la irregolarità e chiede dei chiari-
menti. A quel punto la stampa parla della
cosiddetta « ballata delle bobine », della spa-
rizione delle bobine. In quel momento io
sono stato chiamato dal mio Ufficio soltanto
per dare un contributo, per chiarire la dina-
mica degli avvenimenti ed ho fatto l'unica
cosa che secondo me era pertinente fare. Ed
è stata l'unica iniziativa che ha consentito
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di chiarire un aspetto della vicenda, e cioè
dove erano andate a finire queste bobine (1).

M A L A G U G I N I . Vorrei chiedere al
dottor Vitalone questo: dagli atti risulta che
le bobine, con relative note di servizio, sono
state trasmesse dalla Questura alla Procura
con delle lettere di accompagno nelle quali
si diceva: « Al dottor Claudio Vitalone, come
da richiesta della S. V. ».

V I T A 'L O N E . Onorevole Malagugini,
non sono le bobine, sono i verbali di riferi-
mento che io ho sollecitato e che furono tra-
smessi « come da mia richiesta ». Ho chiarito
già alla Commissione che a me arrivò la
segnalazione assai succinta con le bobine;
ed io ero nella obiettiva impossibilità di veri-
ficare l'esattezza di quello che si affermava
in quelle poche righe della segnalazione. Pro-
prio per tale ragione, al limite, e forse con
minore diligenza, io avrei potuto, sulla base
di quella semplice informativa, chiedere l'ar-
chiviazione. Io non avevo — lo ripeto — la
possibilità materiale di ascoltare le bobine,
non disponevo dell'apparato idoneo per tale
ascolto. La Polizia giudiziaria mi riferì una
sua indagine che non era diretta all'accerta-
mento di penali responsabilità — questo è
il dato di fondo sul quale io ogni tanto ri-
torno — non si trattava di scoprire un de-
litto, si trattava di dare esecuzione a un prov-
vedimento restrittivo nei confronti di Leg-
gio. Quindi la Polizia giudiziaria mi diede

(1) All'atto di sottoscrivere la propria deposizio-
ne, il dottor Vitalone ha aggiunto: « Ho richiesto
al dottor Palmeri capo della Squadra Mobile, un
elenco completo delle segnalazioni e delle bobine
inviate con riferimento alle indagini intese alla
cattura di Leggio. E poiché i singoli fascicoli era-
no registrati come « atti relativi alle intercettazioni
telefoniche » disposte sulle varie utenze, il sistema
più sollecito per chiarire quanti fossero i provve-
dimenti autorizzativi accordati per quella specifica
indagine era di richiederlo direttamente all'ufficio
che curava l'indagine stessa. Si è così appreso che
anche l'intercettazione disposta nei confronti del
Marchese aveva riferimento alle ricerche di Leg-
gio. E si è anche potuto stabilire che il fascicolo
relativo al Marchese era stato delegato al dottor
Lombardi. Io credo che voi forse il nome del dot-
tor Lombardi lo sentirete oggi per la prima volta ».

questa informazione negativa, dicendomi:
« Non ci sono elementi utili alle indagini ».
Posso spiegare sul piano psicologico la ra-
gione della mia richiesta? È duplice: da una
parte proprio perché ritengo sia compito del
magistrato di verificare l'operato della Poli-
zia giudiziaria. La seconda ragione deriva da
una certa esperienza, da una certa pratica.
Quando voi delegate un ufficiale di polizia
giudiziaria, che può essere un brigadiere o
un maresciallo, a seguire un certo tipo di
indagini — indagini per omicidio, ad esem-
pio — in relazione alla capacità dell'ufficiale
procedente, può accadere che egli, fissato
con l'attenzione a ricercare le prove di quel-
l'omicidio, magari senta parlare di una tran-
sazione illecita, senta parlare di un traffico
valutario, senta parlare di un traffico di altro
tipo e la sua attenzione non ne rimanga col-
pita. Ma il fatto deve colpire l'attenzione del
magistrato perché il magistrato, se va per
acquisire le prove di un omicidio e scopre
le prove di una truffa, deve parimenti pro-
cedere per truffa. Questa ragione, fra l'altro,
mi ha indotto a sollecitare la polizia giudi-
ziaria a trasmettere le relazioni di servizio.

E se mi consente di completare questo
punto, vorrei proporre un'ulteriore rifles-
sione, una riflessione che è sfuggita un po'
a tutti coloro che hanno poi insinuato sul
mio nome. Il mio atteggiamento era estre-
mamente qualificante: chi aveva interesse
ad alterare le bobine non poteva acquisire
la prova, cioè a dire i verbali di riferimento,
che le bobine venivano alterate, perché que-
sti verbali erano un efficace strumento di
raffronto per conoscere il vero contenuto
delle bobine, dal momento in cui si trattava
di un documento formato contestualmente
all'assunzione delle registrazioni. Attraverso
questo documento, cioè, si potevano accer-
tare eventuali fatti che magari nelle bobine
non esistevano più. Quindi chi aveva inte-
resse alla manipolazione o all'alterazione
delle bobine, a far scomparire qualche circo-
stanza, non andava ad acquisire la prova del-
l'illecito che aveva interesse a consumare.

M A L A G U G I N I . Nel momento in
cui il dottor Vitalone riceve queste note del-
la Questura indirizzate alla sua attenzione
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come da sua richiesta, come mai in quel
momento non scopre la mancanza delle bo-
bine che vanno a finire nel fascicolo affi-
dato al dottor Lombardi?

V I T A L O N E . Onorevole Malagugini,
io vorrei insistere su di un concetto: a me
le bobine non servono in quanto tali, per-
ché materialmente sono un documento che
non può eccitare la mia attenzione e ciò per
la ragione molto semplice che io non ho la
possibilità materiale di verificare il conte-
nuto delle bobine. Io posso verificare sol-
tanto i documenti. Ed è questo quello che
io mi premuro di fare.

M A L A G U G I N I . Le bobine sono
documenti.

V I T A L O N E . Certo, ma non sono
compulsabili attraverso la lettura, bensì solo
con l'uso di impianti che noi non posse-
diamo.

P R E S I D E N T E . Ci ha spiegato
prima che non ha l'ufficio attrezzato per
l'ascolto.

M A L A G U G I N I . Siamo perfetta-
mente d'accordo; ma quando gli arriva una
relazione indirizzata a lui, « alla sua atten-
zione », che sono le note di servizio relative
a quelle trascrizioni e riguardano precisa-
mente i controlli telefonici di Coppola e Ja-
longo e non ci sono...

V I T A L O N E . No, io mi preoccupo
di accertare il contenuto delle annotazioni,
delle registrazioni. Tenga presente che le bo-
bine sono in una busta. Io non ho interesse
ad aprire la busta, perché la posso aprire
soltanto nel momento in cui dispongo di un
tecnico, di un perito che mi deve assistere
nell'ascolto.

M A L A G U G I N I . Ma se le bobine
non ci sono, non ci sono. È un fatto ma-
teriale.

V I T A L O N E . Ma ci sono degli alle-
gati. Io non conosco il numero, né m'inte-

ressa in quel momento conoscerlo. Vi sono
delle buste. Io per sapere quante bobine
sono in ogni busta devo aprirla. Io non ho
una ragione specifica di aprire le buste, in
quel momento. L'avrò nell'istante in cui, at-
traverso i verbali di riferimento, potrò ac-
certare l'esistenza di un reato. Ho fatto an-
che una precisazione; se la Polizia giudizia-
ria non avesse mandato le bobine, non
avremmo avuta ragione di rizelarci solo per
questo.

M A L A G U G I N I . Mi scusi. Le inter-
cettazioni sono un fatto delicato ed eccezio-
nale; infatti si richiede l'autorizzazione alla
Autorità giudiziaria e questo costituisce un
fatto normale nella prassi ma eccezionale
rispetto alla costruzione processuale che
venga delegato altro, al di fuori del magi-
strato, a compiere tale attività; è altrettanto
normale che quando si fa una intercettazione
telefonica si richieda immediatamente la
trascrizione della intercettazione telefonica
per effettuare un confronto: tutto questo
non è stato fatto.

V I T A L O N E . Lei certamente non
ignora che la normativa non disciplina af-
fatto il modo di assunzione della intercetta-
zione. Talché la Polizia giudiziaria è ben
facultata, nel momento in cui assume l'inter-
cettazione, a redigere soltanto il verbale; la
bobina teoricamente potrebbe anche non tra-
smetterla perché nessuna norma di legge pre-
scrive o impone che la intercettazione debba
essere assunta con determinate formalità.
Io ho voluto precisare quello che avveniva
per il passato e a conferma di questo potrete
sentire anche i Procuratori della Repubblica
o i vari magistrati che si sono interessati a
questo tipo di indagini; in passato non veni-
vano neppure trasmesse le bobine quando
dalle intercettazioni non emergevano ele-
menti di penale rilevanza.

M A L A G U G I N I . Mi scusi; è un ar-
gomento un po' delicato. Il suo ragionamen-
to mi sembra — mi perdoni — lievemente
contraddittorio perché lei, da un lato dice
che gli agenti di polizia giudiziaria addetti
alle intercettazioni, siccome hanno uno sco-
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pò, quello di andare a vedere se vi sono ele-
menti che agevolino il rintraccio di Leggio,
possono non veder delle cose che viceversa
io come pubblico ministero ho l'obbligo di
osservare attentamente, dopo di che mi dice
che, viceversa, questi possono anche non
mandare altro se non quello che a loro inte-
ressa. Non ci siamo più!

V I T A L O N E . Io dico solo che pos-
sono non mandarle perché la normativa vi-
gente non pone questo obbligo.

M A L A G U G I N I . Non stiamo ragio-
nando su delle ipotesi; stiamo ragionando
su dei fatti. Non è che potevano non esserci
perché di fatto c'erano e se c'erano anda-
vano sviluppate, altrimenti è inutile che ci
fossero.

V I T A L O N E . Tant'è che io mi sono
preoccupato di questo; nell'istante in cui ho
ricevuto le bobine ho chiesto la trasmissione
di quei documenti che potevano consentire
di apprezzare il contenuto delle bobine: i ver-
bali di riferimento che la Questura non ave-
va trasmesso. Sono tutte le relazioni di ser-
vizio che sunteggiano — bene o male, questo
non lo so — i contenuti delle conversazioni.
Per quanto ha riferimento alla discordanza
tra il numero delle bobine e quelle indicate
nelle segnalazioni, io tengo a ribadire che vi
è un ufficio preposto all'acccttazione degli
atti. Non sono i magistrati che ricevono dalla
Polizia giudiziaria i fascicoli, i reperti e i
rapporti; è un ufficio, il Registro generale,
che è preposto a questa prima verifica. Il
magistrato esperisce una successiva verifica.
Quando? Quando deve trasmettere il fasci-
colo ad altro «ufficio. È evidente che a quel
punto il magistrato ha l'obbligo di fare un
indice degli atti del processo e deve trasmet-
tere gli atti corredati da questa indicazione.
La verità è che l'unico fascicolo che io ho
mandato dal mio ufficio all'Ufficio istru-
zione è quello del Lizzi, che è un fascicolo
perfettamente regolare; tutti gli altri fasci-
coli sono stati movimentati all'interno della
Procura da altro magistrato. Quindi non c'è
stato un momento nel quale avrei dovuto

o avrei avuto la possibilità di mettermi a
contare le bobine.

M A L A G U G I N I. Lei riceve le rela-
zioni insieme con una lettera di accompa-
gnamento; ad un certo momento — lei
dice — all'interno degli uffici della Procura
questi fascicoli vengono spostati; passano da
lei al dottor Dell'Anno, ma passano senza che
lei ne sia a conoscenza o lei lo sa?

V I T A L O N E . Passano con il mio con-
senso, ma soprattutto per disposizine del
Procuratore capo. Il dottor Dell'Anno ha una
indagine in corso; si rivolge a me chiedendo
di poter consultare gli atti del processo, dei
vari processi; esaurita la consultazione dei
verbali di riferimento, che io ho acquisito,
Dell'Anno mi dice che ci sono degli elementi
che possono interessare la sua indagine. Do-
po di che, siccome la delega non la faccio io,
è un atto del Procuratore capo, Dell'Anno
chiede o chiedo io al Procuratore capo che
gli atti vengano delegati da me a Dell'Anno.
Se avessi avuto un interesse, avrei potuto op-
porre un rifuto, ma sarebbe stato un rifiuto
superabile dal potere di direzione del capo
dell'ufficio.

M A L A G U G I N I . Per piacere non sto
facendo un trattato di procedura penale o
altre cose del genere; non mi importa. È una
questione di fatto; questo significa che ad
un certo momento nel suo ufficio, sotto la
sua responsabilità, ci sono dei fascicoli; ad
un certo momento questi fascicoli vanno da
un'altra parte; lei non li manda a scatola
chiusa, sa cosa c'è dentro! La mia domanda
è questa: come mai, avendo una lettera di
accompagno con delle relazioni che fanno
riferimento ad un numero di bobine, nes-
suno si accorge che le bobine non ci sono?

V I T A L O N E . Le bobine ci sono, non
risponde il numero.

M A L A G U G I N I . Non risponde i l
numero e quindi non ci sono, mancano! La
mia domanda è questa: come mai nessuno
si accorge in occasione di quel passaggio che
le bobine mancano?
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V I T A L O N E . Rispondo sulla base
del fatto storico, non in termini di proce-
dura; per la ragione molto semplice che io
non avevo nessuna ragione di aprire le buste
e di ascoltare le bobine dal momento che
l'indagine non era più mia.

M A L A G U G I N I .
è il contenuto'

È il numero, non

P R E S I D E N T E . Ci sta dicendo...

M A L A G U G I N I . Onorevole Presi-
dente, ci sta dicendo che ha trasmesso un fa-
scicolo in cui figurano degli allegati che non
ci sono!

P R E S I D E N T E . No, onorevole Ma-
lagugini, il dottor Vitalone ci sta dicendo che
ha trasmesso il fascicolo contenente le bo-
bine chiuse nelle buste e che non aveva mai
aperto.

V I T A L O N E . Io quelle buste non le
ho mai aperte perché non avevo ragione di
fare un riscontro che deve essere fatto al
momento dell'accettazione.

A D A M O L I
buste?

Allora ha contato le

V I T A L O N E .
suo allegato.

Ogni fascicolo ha il

A D A M O L I . Quale atto è rimasto nel
suo ufficio della trasmissione di questi ele-
menti così importanti?

V I T A L O N E . Gli atti pertinenti. Sono
rimaste le annotazioni che obbligatoriamente
vengono assunte sui registri di passaggio;
ogni magistrato dispone di un registro di
passaggio sul quale segna la data del movi-
mento del fascicolo e la destinazione dello
stesso.

N I C O S I A . Vorrei sapere se il dottor
Vitalone, non avendo ascoltato le bobine, ha
letto i due verbali riassuntivi che egli stesso
aveva richiesti.

P R E S I D E N T E .
detto di si.

Mi pare che abbia

V I T A L O N E . Io ho letto attentamen-
te i verbali di riferimento relativi al pro-
cesso di Ermanno Lizzi, perché è l'unico pro-
cesso il cui merito competeva a me apprez-
zare, nell'istante in cui ho formulato la ri-
chiesta al giudice istruttore, nell'ottobre del
1972.

N I C O S I A. Lei ha detto che due bo-
bine sono andate a finire al dottor Piotino.

V I T A L O N E .
cuni fascicoli.

Non ho detto due: al-

N I C O S I A . A questo punto il dottor
Piotino fa fare una verifica al dottor Greco;
una perizia, e viene confermato che il suo
nome era stato erroneamente individuato.
Però il dottor Greco si accorge, per la prima
volta, che le bobine sono manomesse. Le ri-
sulta questo? Cioè, storicamente, è il dottor
Greco che relaziona al dottor Piotino e gli
dice: « Guardi che qui le bobine sono ma-
nomesse »?

V I T A L O N E . Credo che già in pre-
cedenza si fosse parlato di manomissione.

N I C O S I A . Èa questo punto che la
Procura generale, quando il dottor Greco
dice al dottor Piotino, nella sua perizia:
« Queste bobine sono manomesse », inter-
viene, avocando a sé tutto il caso?

V I T A L O N E .
cronologia dei fatti.

Sì, penso di sì, come

N I C O iS I A . Allora, cronologicamente,
è provato che sono il dottor Piotino ed il
dottor Greco ad accorgersi che le bobine
sono manomesse.

V I T A L O N E . Onorevole Nicosia, io
posso darle una risposta per quanto è di mia
diretta conoscenza. Il dottor Greco ha fatto
degli accertamenti.
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N I C O S I A. Sulle bobine Jalongo-Tu-
netti.

V I T A L O N E . Tunetti non lo so; co-
munque sulle bobine che aveva Piotino. Non
voglio fare riferimenti inesatti. Non ho tra-
smesso io i fascicoli al collega Piotino; il
dottor Dell'Anno manda alcuni fascicoli al-
l'Ufficio istruzione, cioè al dottor Imposi-
mato, altri al dottor Piotino. Piotino non di-
spone la perizia per accertare la manipola-
zione, perlomeno non credo: la perizia viene
disposta- per la trascrizione in chiaro delle
bobine; e lo strumento più rituale e corretto
per riversare le bobine in chiaro è appunto
la perizia, con le garanzie dell'accertamento
peritale e quindi anche con la partecipazione
del consulente, quando questi sia nominato.
Piotino dispone una perizia: nel rispondere
ai quesiti — credo peraltro che questo sia
un documento in possesso della Commis-
sione — il dottor Greco ha riscontrato le
alterazioni nelle bobine.

iN I C O S I A. Però a questo punto il
dottor Imposimato non archivia.

V I T A L O N E . Pregherei di doman-
dare a Imposimato le ragioni della formaliz-
zazione.

P I S A N O ' . Dottor Vitalone, lei ha det-
to una cosa sulla quale vorrei ottenere una
precisazione. Ufficialmente la manipolazione
delle bobine viene accertata nel momento in
cui il dottor Piotino affida al dottor Greco
la trascrizione delle bobine e il dottor Greco
scopre materialmente la manipolazione. Pe-
rò lei ha detto che già prima si era parlato...

V I T A L O N E . Perché già da prima si
parlava della « ballata delle bobine ».

P I S A N O ' . Ma qui si sta parlando di
manipolazione. Ora, se di manipolazione si
è parlato prima ancora che il dottor Greco
accertasse materialmente questa manipola-
zione, vuoi dire che da qualche parte queste
notizie di manipolazione sono uscite. Ora, se
si tiene presente che il dottor Mangano nega
decisamente che la manipolazione sia avve-

nuta nella fase di registrazione e fino al mo-
mento della consegna delle bobine alla Que-
stura, mentre lei afferma che ha ricevuto le
bobine in busta chiusa, non le ha sentite,
non le ha toccate e le ha passate a Dell'Anno,
che le smista, e poi vanno a Piotino, in che
momento, prima della perizia Greco, può es-
sere uscita la voce delle manipolazioni?

V I T A L O N E . Da dove possa essere
uscita la voce, onorevole, non lo so e non
mi riguarda.

B E R T O L A . « Manipolazione » e « bal-
lata » sono cose diverse. Ballata vuoi dire
che si spostano, manipolazione vuoi dire
che sono manipolate. (Voci confuse).

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi,
vi prego di parlare uno alla volta.

V I T A L O N E . Credo di poter rispon-
dere in questi termini. Quando si parlò della
« ballata delle bobine » si parlò di irregola-
rità che riguardavano le bobine, oltre che di
sparizione delle stesse. Ora, se in particolare
si sia parlato anche di alterazione, questa
è circostanza che io non posso ricordare
ma .che per altro è facilmente verificabile
attraverso la consultazione degli organi di
stampa. All'epoca — ricordo che eravamo in
agosto, verso la fine del periodo feriale del
1971 — si cominciò a parlare della « bal-
lata », della sparizione delle bobine: ora non
vorrei errare nell'affermare che già allora si
avanzò il sospetto che vi potessero essere
manipolazioni delle bobine.

N I C C O L A I . Così lei rinuncia a un
punto a suo favore. (Proteste di diversi Com-
missarì).

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi,
vi prego! Non è possibile procedere in que-
sta maniera. Onorevole Niccolai, parli lei e
gli altri colleghi abbiano la cortesia di tacere.

N I C C O L A I . Voglio dire che il dottor
Greco, nel periziare le bobine Jalongo-Tunet-
ti eccetera, trova che lì c'è il nome di Vita-
Ione sbagliato, riportato proprio come Vita-
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Ione, e non quello di Pietroni. Vuoi dire che
qualcuno...

V I T A L O N E . È esattamente il con-
trario. C'è il nome di Pietroni e non di Vi-
talone.

N I C C O L A I
dissenso).

DE C A R O L
l'inizio.

A me risulta... (Voci di

I 8 . L'ha detto fin dal-

N I C C O L A I . Greco dice: « In que-
ste bobine c'è il nome di Vitalone ».

V I T A L O iN E . Mi perdoni, ma lei è
in errore. Il nome che originariamente si
sentiva in maniera confusa viene sentito con
dei filtri, con degli apparati. Non so quale
sia lo strumentario tecnico del quale dispone
il perito dottor Greco, che all'epoca — mi
preme sottolinearlo — era un perito che go-
deva larga fama anche presso gli uffici della
Procura generale, quindi non è un perito sol-
tanto della Procura della Repubblica. Il dot-
tor Greco accerta che il nome che viene pro-
nunciato è « Pietroni », in maniera nitida e
scandita.

NIC C O L A I . Sulla perizia di Piotino?

V I T A L O N E . Sulla perizia di Piotino,
e questo è storicamente sicuro. Tra l'altro
credo che la perizia sia agli atti della Com-
missione.

P R E S I D E N T E . Allora lei, dottor
Vitalone, non svolse mai indagini relative
all'autenticità delle bobine, perché ci ha det-
to che non le vide materialmente mai, in
quanto erano in quelle buste, e non si ac-
corse che erano manipolate. Lo venne a co-
noscere...

V I T A L O N E . Attraverso la stampa.

P R E S I D E N T E . Le richieste di ar-
chiviazione furono naturalmente, per quella
parte dei fascicoli affidata a lei, firmate
da lei.

V I T A L O N E . Una richiesta di archi-
viazione: quella del fascicolo 1930, relativo
a Lizzi Ermanno.

P R E S I D E N T E . E gli altri fasci-
coli di cui lei era in possesso?

V I T A L O N E . Sono altri sette fasci-
coli: furono tutti delegati a Dell'Anno.

P R E S I D E N T E . Lei non se ne è mai
spogliato con l'archiviazione...

V I T A L O N E . No, assolutamente.

P R E S I D E N T E . ... perché furono
delegati a Dell'Anno.

M A L A G U G I N I . La data di tra-
smissione?

V I T A L O N E . La data di trasmissione
è il 25 febbraio 1971 a DeJl'Anno, mentre per
quanto riguarda il fascicolo relativo a Lizzi
è il 21 aprile 1971: richiesta accolta il 10 ot-
tobre 1971 dal Giudice istruttore.

P R E S I D E N T E . Quell'archiviazione
avviene sulla base del suo esame delle note
di servizio.

V I T A L O N E . È esatto.

P R E S I D E N T E . Vorremmo anche
sapere da lei se le bobine rimasero sempre
allegate in fascicoli processuali, oppure se
per qualche ragione furono consegnate a ter-
ze persone?

V I T A L O N E . Finché rimasero nel
mio ufficio furono sempre allegate ai rispet-
tivi fascicoli processuali. Mi risulta peraltro
(e un chiarimento lo potrà rendere il collega
Dell'Anno) che in relazione alle indagini sugli
abusi edilizi in Pomezia, Dell'Anno diede di-
sposizioni alla Polizia giudiziaria perché fos-
sero trascritte, chiaramente ed integralmen-
te, alcune bobine: non so quali bobine siano
state, né quale fu il loro numero. Credo
una diecina di bobine ritornarono alla Poli-
zia giudiziaria per la trascrizione.
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P R E S I D E N T E . Questa restituzione
alla Polizia giudiziaria delle bobine per la
trascrizione, avvenne mentre le bobine erano
presso di lei?

V I T A L O N E . No, presso Dell'Anno;
è stato un suo provvedimento a disporre la
restituzione.

P R E S I D E N T E . Ed ebbe tutte le bo-
bine e tutti i fascicoli processuali?

V I T A L O N E . S ì .

P R E S I D E N T E . Lei probabilmente
saprà che non tutte le bobine vennero tra-
smesse alla Polizia giudiziaria, ma solo
quattro.

V I T A L O N E . Un certo numero, ho
detto una diecina, ma può darsi di meno:
non si è trattato di un mio provvedimento
e non posso essere preciso al riguardo.

P R E S I D E N T E . Ne sa il criterio?

V I T A L O N E . Non so neppure a quale
fascicolo si riferiscono.

P R E S I D E N T E . Una cosa ora vor-
remmo sapere, se i colleghi non hanno altre
richieste da farle; mi pare che l'abbia già ac-
cennato ed è meglio ricordarlo se mai l'aves-
se già detto: perché un gruppo di bobine,
quelle relative a Jalongo, vennero affidate,
con i relativi fascicoli, al sostituto procura-
tore Piotino?

V I T A L O N E . Posso ripeterlo, per
quanto credo che la risposta più esauriente
possa darla Dell'Anno: una parte di questi
fascicoli — uno o più — furono trasmessi al
collega Piotino, perché Dell'Anno ritenne che
nei verbali vi fossero accenni ad attività che
potevano avere connessione con le indagini
ANAS per le quali era delegato Piotino.

S G A R L A T A. Vorrei sapere se suc-
cessivamente sono stati disposti accertamen-
ti o comunque verifiche per quanto riguarda
la distribuzione dei fascicoli presso il Regi-

stro generale: lei ha detto che le bobine sono
andate nell'ufficio attraverso il Registro ge-
nerale, e poi sono andate alla Procura, che
successivamente ha disposto un accertamen-
to, soprattutto per quelle contenute nel fa-
scicolo...?

V I T A L O N E . Quando alla fine della
stagione estiva del 1971 si divulgarono le no-
tizie sulla « ballata delle bobine », è stata
da me richiesta — come ho detto — al capo
della squadra mobile Palmeri la trasmis-
ne di un elenco dettagliato contenente l'indi-
cazione dei rapporti relativi a tutte le per-
sone che erano state oggetto di indagini at-
traverso le intercettazioni telefoniche ed in
connessione con la ricerca di Leggio. A quel
punto, con questo elenco che trasmisi al Pro-
curatore della Repubblica, si potè accertare
che i fascicoli delle intercettazioni telefoni-
che erano non soltanto quelli in mio pos-
sesso, ma anche di altri magistrati, ad esem-
pio di Marco Lombardi. Richiesi al capo
della squadra mobile Palmeri la trasmissio-
sione di questo elenco per operare tale ve-
rifica.

NI C C O L A I . Dottor Vitalone: ha avu-
to lei, prima di diventare magistrato, incari-
chi politici e quali?

V I T A L O N E . Sono stato nel 1954,
quando ero studente liceale o universitario,
segretario di una sezione della DC, in quel
di Monteverde Vecchio a Roma.

N I C C O L A I . Ha avuto incarichi anche
nel Gabinetto del vice presidente del Consi-
glio superiore della Magistratura, Bosco?

V I T A L O N E . Sono stato, da magi-
strato, chiamato alla segreteria particolare
del ministro Bosco. Ero pretore di Roma
presso la I Sezione penale: fui richiesto dal
Ministro di grazia e giustizia Bosco di pre-
stare attività di collaborazione alla segrete-
ria particolare, attività che ho prestato nel
tempo libero; non ho mai lasciato la pretu-
ra, né gli uffici giudiziarì e ciò per mio
espresso desiderio.
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N I C O S I A . Dottar Vitalone ha cono-
sciuto il dottor Mangano?

V I T A L O N E . Penso di poter essere
preciso al riguardo: non mi voglio sbagliare,
faccio una riserva collegata alla mia memo-
ria. Credo di aver conosciuto il dottor Man-
gano in occasione delle indagini che ho svol-
te per un grave fatto di omicidio (omicidio
di una cittadina tedesca), indagini concluse
con l'arresto dell'omicida che è stato condan-
nato in secondo grado di giudizio. Durante
le prime indagini, credo di aver conosciuto
il dottor Mangano presso la Questura di Fi-
renze, dove mi ero recato per svolgere atti
istruttori. Stavamo cercando le persone che
avevano avuto contatti con l'omicida succes-
sivamente al delitto. Una di queste persone,
depositaria delle confessioni dell'omicida,
abitava in Firenze, ove io mi recai, accom-
pagnato dal capo della sezione omicidi della
squadra mobile di Roma, dottor Gianfran-
cesco: credo di aver visto per la prima volta
nella Questura di Firenze il dottor Mangano,
che. allora, se non sbaglio, era capo della
Criminalpol della Toscana. Successivamente
ho rivisto il dottor Mangano a Milano, in
occasione del procedimento celebrato a ca-
rico di Silvano Villani e del direttore del
Corriere della Sera. Il dottor Mangano era
un testimone indicato dalla difesa.

N I C O S I A . Successivamente, nel 1972
e, certamente, prima del 1969-1970?

V I T A L O N E . No, credo che l'episo-
dio di Firenze sia del 1970 o del 1971.

N I C O S I A . Non ha avuto occasione di
parlare con il dottor Mangano delle inter-
cettazioni, attorno al 1971?

V I T A L O N E . Mai. Fra l'altro non sa-
pevo neppure che fosse Mangano delegato a
seguire queste intercettazioni; e non credo
che lo fosse in quanto non era ufficiale di
polizia giudiziaria.

P R E S I D E N T E Non l'ha fatto; in-
fatti si serviva dello strumento della Questu-
ra di Roma.

V I T A L O N E . Io sapevo che di que-
sta indagine s'interessava la squadra mobile
e in particolare il dottor Ilario Rossi. Que-
sto è quello che io sapevo.

N I C O S I A . È "già scritto a verbale.

V I T A L O N E . Io richiesi immediata-
mente, non appena vidi quelle tre righe di
segnalazione, alla squadra mobile, che mi
fossero mandate almeno le relazioni di ser-
vizio. Se non avevano fatto trascrizioni inte-
grali, chiesi che mi fossero inviate almeno
le relazioni di servizio. Tant'è che voi tro-
verete nelle lettere di trasmissione: « Come
da richiesta ».

N I C O S I A .
dottor Greco?

Non ha mai incontrato il

V I T A L O N E . Sapevo che era un fun-
zionario di polizia. Ho rivisto il dottor Gre-
co quando, nominato perito dalla Procura
generale in qualche indagine, cominciò a fre-
quentare gli uffici della Procura.

N I C O S I A . Dottor Vitalone, lei ha
fatto parte della Pubblica Sicurezza?

V I T A L O N E . Io sono stato per di-
ciotto mesi, dal giugno 1960 al novembre
1961, funzionario della squadra mobile del-
la Questura di Roma.

F O L L I E R I . Vorrei chiedere al dot-
tor Vitalone come ha saputo che alcune bo-
bine, almeno due, erano state abbinate a
quel tal processo Marchese.

V I T A L O N E . Ma io credo più di
due, onorevole Follieri.

P R E S I D E N T E
numero.

Prescindiamo dal

V I T A L O N E . Dal dottor Dell'Anno.
Perché Dell'Anno e il giudice istnittorc Ali-
brandi — (potrei sbagliarmi sulla presenza
fisica di Alibrandi al momento del rinveni-
mento) — non appena si cercò di chiarire la
sparizione delle bobline e non appena si
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accertò che esistevano altri fascicoli, come
il fascicolo Marchese, si diede carico di (rin-
tracciare questi fascicoli presso la loro se-
de naturale, cioè a dire presso l'ufficio dove
erano stati trasmessi, che era l'Ufficio istru-
zione del tribunale di Roma.

F O L L I E R I
tore De Andreis?

Dove c'era il Procura-

V I T A L O N E . Il dottor De Andreis
era Procuratore della Repubblica. Si cerca-
vano degli atti e quindi si cercavano do-
vunque questi atti potessero trovarsi. Il luo-
go fisiologico doveva essere o la Procura, se
erano ancora in carico alla Procura, o l'Uf-
ficio istruzione, dal momento che risultava-
no già trasmessi all'Ufficio istruzione.

F O L L I E R I. Quando le hanno tra-
smesse le bobine con le note di servizio, le
bobine erano in busta chiusa?

V I T A L O N E
chiusa.

Sì, erano in busta

F O L L I E R I . Sigillata come un re-
perto o . . .

V I T A L O N E . No, erano in busta
chiusa timbrata.

P R E S I D E N T E . Ce l'ha già detto,
senatore Follieri; abbiamo discusso a lun-
go sulla circostanza che non ha mai aperto
le buste.

F O L L I E R I . Io volevo sapere, sicco-
me il dottor Vitalone ha detto che egli ha
visto le bobine in busta chiusa ...

V I T A L O N E
camente...

Non le ho viste prati-

F O L L I E R I . . . . se queste buste chiu-
se erano assicurate come tutti i reperti.

P R E S I D E N T E
spiegato già prima.

No, no, ce l'ha

N I C O S I A . Un'altra circostanza che
mi pare importante è questa: il personale
del Registro generale avvia questo mate-
riale ...

V I T A L O N E . Riceve questo mate-
riale, e quindi lo trasmette all'Ufficio de-
leghe.

N I C O S I A . ...e lo avvia in base a
indicazione che viene dalla Questura di
Roma.

V I T A L O N E . No, l'indicazione la da
il dirigente dell'Ufficio deleghe che è un ma-
gistrato. Il Registro generale è preposto al-
l'accettazione dei rapporti.

N I C O S I A . Quelli che vanno a finire
al dottor Lombardi; con quale criterio?

V I T A L O N E . Il tutto passa all'Uf-
fico deleghe della Procura, al dottor Bràcci,
all'epoca. Il dottor Bràcci stabilisce per ogni
tipo di indagine, in relazione al carico, alle
attitudini dei magistrati, l'assegnazione.

N I C O S I A . Quindi quelli che sono
andati al dottor Lombardi, lei non li ha mai
avuti?

V I T A L O N E . No, no, assolutamente
no. Forse non sarebbe successa la vicenda
della « ballata delle bobine ».

N I C O S I A . Sì, può darsi.

P R E S I D E N T E . Io prego i colle-
ghi di essere sintetici perché abbiamo altri
magistrati da udire dopo, e stanno già aspet-
tando.

F E L I C I . Sa quando il dottor Greco
ha iniziato il periodo di lavoro presso la
Procura generale?

V I T A L O N E ! Onorevole Felici, io so
che il dottor Greco ebbe alcuni incarichi pe-
ritali. L'ho appreso dalla stampa, che lo de-
finiva come il super-perito d'Europa, o giù
di lì. Il periodo non glielo so dire, ma è cer-
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to che quando lui fu nominato da Piotino
già aveva avuto altri incarichi, ma non da me.

L U G N A N O . Mi scusi, dottor Vita-
Ione, se tonno sull'affare della copertina. Non
è questione di colore, è questione di muta-
mento di colore. Una certa personalità ci
ha detto che questa copertina ha mutato
colore all'improvviso. La copertina di questi
fascicoli fu sempre la stessa o venne in qual-
che caso cambiata? Io credo che questa do-
manda sia stato possibile formularla dopo
una certa puntualizzazione del Procuratore
generale Spagnuolo, il quale ha detto che in
una certa fase, quando soltanto due magi-
strati conoscevano questi atti, la copertina
ha cambiato colore. Se la copertina cambia
colore che cosa accade — ecco — vorrei sa-
pere, e se, cioè, avvengono degli sposta-
menti?

V I T A L O N E . Io posso dire questo:
che la copertina può cambiare quando arriva
all'Ufficio istruzione. Normalmente la coper-
tina cambia quando si tratta di fascicoli del-
la Corte d'assise che hanno la copertina
rossa. Che cosa possa significare il cambio
della copertina nell'interpretazione del Pro-
curatore generale non lo so; credo di poter-
lo intuire...

L U G N A N O . Ecco, sì, se possibile.
Siccome non l'ha detto un quidam de populo,
ma l'ha detto il Procuratore generale, è evi-
dente che se la fonte è questa, a questo mu-
tamento di colore la personalità che ce l'ha
riferita attribuiva un significato, non so, una
manovra, un impegno, un interesse, eccete-
ra, eccetera; e siccome l'ha circoscritta nel
tempo e ha detto: « In questa fase di pas-
saggio è accaduto questo. I due magistrati
che conoscevano gli atti erano, mi pare: il
dottor Vitalone con sicurezza; e anche Del-
l'Anno ». Siccome il Procuratore generale
Spagnuolo non credo che sia soltanto un
grazioso conversatore, se ci ha detto questo
evidentemente mirava a qualcosa .. . Lei che
cosa intuisce?

V I T A L O N E . Mi perdoni, non posso
immaginare che cosa sia nelle intenzioni o

nelle convinzioni del Procuratore generale
Spagnuolo. Di fronte ad un'affermazione di
tal fatta sono indotto a credere che il Pro-
curatore generale abbia voluto prospettare
alla Commissione il sospetto che vi siano
state delle alterazioni del fascicoli. Credo che
questa sia la spiegazione che lui ha voluto
dare alla vicenda. E soggiungo che su que-
sto particolare l'unica persona che può dire
qualcosa di preciso credo possa essere ,'1
dottor Dell'Anno, perché è stato lui a rinve-
nire il fascicolo Marchese. Eventualmente
anche il dottor Alibrandi, se ha assistito an-
che lui a questo ritrovamento può offrire
una spiegazione o i due magistrati Marco
Lombardi e il Giudice istruttore, del quale
io non so il nome, che hanno avuto il fasci-
colo Marchese. Erra il Procuratore genera-
le quando afferma che si trattava di fasci-
coli a me noti; erra per questa semplice
considerazione: il fascicolo Marchese non
l'ho mai visto, non avevo ragione di veder-
lo; erra perché i fascicoli, proprio per il
passaggio al quale sono sottoposti, erano a
conoscenza di più di una persona, ma questo
non vuoi dire assolutamente niente. Peral-
tro la mia modestissima esperienza m'inse-
gna che cambiare una copertina non signi-
fica assolutamente nulla, perché una coper-
tina si può cambiare per dieci ragioni; non
è cambiando la copertina che si può alterare
un fascicolo; è cambiando il contenuto che
si può alterare il fascicolo.

L U G N A N O . Però lei intende pure
che se il Procuratore generale l'ha detto, l'ha
detto per qualche motivo.

LA T O R R E . Ella ci ha parlato della
sua iniziativa per i provvedimenti di poli-
zia nei confronti di Frank Coppola.

V I T A L O N E . Provvedimenti della
legge antimafia.

LA T O R R E . Sulla base di quali ele-
menti lei è arrivato a quella proposta?

V I T A L O N E . Sulla base delle infor-
mative contenute in un rapporto che è sta-
to trasmesso alla Procura il 21 marzo 1970
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dalla divisione di polizia giudiziaria della
Questura di Roma.

LA T O R R E . Lei riscontrò gli ele-
menti per avanzare quella proposta e quindi
propose il massimo. Saprebbe dirci come
andò a finire quella vicenda?

V I T A L O N E . Certamente. Partecipai
all'udienza camerale della 6a sezione del Tri-
bunale di Roma e declinai le ragioni per le
quali, a mio avviso, se la legge antimafia,
in relazione all'articolo 3 della legge 27 di-
cembre 1956, n. 1423, prevedeva un massi-
mo per la misura di prevenzione, questo
massimo dovesse essere applicato proprio
nei confronti di Francesco Paolo Coppola
che emblematizzava — alla stregua delle in-
formative acquisite agli atti — un perso-
naggio di primaria importanza nel fenome-
no mafioso. Come certamente la Commis-
sione saprà, i provvedimenti camerali non
vengono resi in pubblica udienza; il Tribu-
nale si riservò di decidere sulla mia richiesta.

N I C O S I A .. Chi era il presidente?

V I T A L O N E . Il presidente Buccian-
te. Successivamente il decreto del Tribunale
con il quale la mia richiesta era stata ri-
gettata fu comunicato al mio ufficio, ma
non a me personalmente, bensì ad altro
magistrato. Altrimenti, avendo sostenuto una
determinata tesi della quale ero fermamen-
te convinto, avrei impugnato il provvedi-
mento. Per me era fuori discussione che il
Coppola fosse persona appartenente ad as-
sociazioni di tipo mafioso; persona che do-
veva essere immediatamente allontanata da
quel luogo dove si sospettava che iniziasse-
ro taluni insediamenti mafiosi. Se ricordo
bene, nei confronti del Coppola, fu assunto
un provvedimento di tipo diverso da quello
da me richiesto e cioè la sorveglianza spe-
ciale della pubblica sicurezza che, come è
noto, non incide in maniera risolutiva sul
fenomeno che si vuole eliminare; perché?
Perché in definitiva il Coppola veniva lascia-
to nel luogo in cui si sospettava stesse orga-
nizzando associazioni di tipo mafioso.

N I C C O L A I . I suoi rapporti con il
Procuratore generale Spagnuolo. Si dice che
i contrasti sono nati da certe avocazioni di
fascicoli e in particolare quello della RAT;
è esatto?

V I T A L O N E . Se interessa la Com-
missione io posso rispondere con estrema
sincerità su questo.

P R E S I D E N T E . Mi pare che sia
un discorso del tutto estraneo all'oggetto
della nostra indagine e quindi non mi pare
che la domanda sia da ammettere. Prego il
teste di non rispondere.

N I C C O L A I . Lei esclude che ci sia-
no infiltrazioni maliose nella RAI?

P R E S I D E N T E . Io non escludo ...

LA T O R R E . La domanda formula-
ta in termini più generici — e cioè: a suo
avviso da che cosa nascono le ragioni di
questo abbastanza evidente contrasto con il
Procuratore generale? — credo che possa
servire al giudizio della Commissione; riten-
go quindi che, ponendo la domanda in que-
sti termini più generici il dottor Vitalone «:i
potrebbe dare una risposta, che noi acqui-
siamo come sua opinione.

S G A R L A T A . Io vorrei sapere cosa
dobbiamo fare noi di un giudizio di que-
sto genere!

P R E S I D E N T E . Prima di ammet-
tere questa domanda, prego il teste di al-
lontanarsi.

(// dottor Vitalone esce dall'aula}.

. . . omissis . . .

(Il dottar Vitalone rientra in aula).

P R E S I D E N T E . Dottor Vitalone:
la Commissione vorrebbe sapere se fra lei
e la Procura generale si è determinata una
qualche frizione in ordine ad uno o più
affari giudiziari, e se sì, in quali occasioni?
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V I T A L O N E . Per quanto mi riguarda,
nessun motivo di frizione o di contrasto:
non ho rancori verso nessuno, né in partico-
lare verso l'ufficio della Procura generale.
Ragioni di contrasto? Presidente, il termi-
ne, forse, è troppo equivoco perché possa
essere introdotto nell'argomento. Se la Com-
missione vuoi conoscere se sono esistiti pro-
cedimenti nel corso dei quali vi è stata dif-
formità di vedute tra me e l'ufficio di Pro-
cura generale, posso rispondere che vi è sta-
ta occasione.

P R E S I D E N T E ,
nomeno mafioso?

V I T A L O N E . N o .

P R E S I D E N T E .
non ci interessa.

Interessava il fe-

Allora il discorso

V I T A L O N E . La Commissione ha
interesse a conoscere il motivo?

P R E S I D E N T E . Solo ci dica il ti-
tolo dell'affare: non ci spieghi tutta la vi-
cenda.

V I T A L O N E . Vi è stata diversità di
vedute, ad esempio, in occasione del proce-
dimento relativo alle indagini sulla RAI-TV.

N I C O S I A . Quando? ...

V I T A L O N E . Nel marzo 1971.

M A L A G U G I N I . I rapporti di ser-
vizio che sono stati demandati a lei, riguar-
davano una serie di procedimenti: dagli atti
risulta che due non sarebbero stati deman-
dati a lei, Marchese, uno, l'altro riguardava
anche Cosentino: l'ha avuto lei?

V I T A L O N E . Non l'ho avuto, mi
dispiace di non essere in grado di dire chi
l'ha avuto: se le interessa l'informazione
posso assumerla presso il mio ufficio e co-
municarla alla Commissione.

F O L L I E R I . L'abitudine della Pro-
cura dove lei lavora, è che si mettano delle
copertine di diverso colore per identificare
in istruttoria i processi?

V I T A L O N E . N o .

F O L L I E R I . E quando si sovrappo-
ne la copertina?

V I T A L O N E . Mai, per quanto mi ri-
guarda.

P R E S I D E N T E . Grazie, dottor Vi-
talone.

V I T A L O N E . Ringrazio l a Com-
missione e lei, signor Presidente.
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ALLEGATO N. 6

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR PAGLINO DELL'ANNO

SOSTITUTO PROCURATORE DELLA REPUBBLICA
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 14 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)

23.
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P R E S I D E N T E . Dottor Dell'Anno,
come ho già detto agli altri testi già ascol-
tati da questa Commissione, sebbene noi
non facciamo richiesta di giuramento da par-
te di coloro che vengono qui a deporre, dob-
biamo richiamarci al loro senso di respon-
sabilità affinchè ci dicano tutto ciò che san-
no e che può essere utile per le indagini
che la Commissione antimafia sta svolgen-
do. Perciò ci attendiamo anche da lei una
serie di risposte che, secondo quello che lei
sa, siano conformi al vero.

Lei, dottar Dell'Anno, a un certo punto,
trasmise alcune bobine di registrazione dì
intercettazioni telefoniche a carico di mafio-
si, o presunti tali, dal suo ufficio alla Que-
stura. Vuoi dirci per quale ragione avvenne
questa trasmissione?

D E L L ' A N N O . Il motivo della tra-
smissione penso sia maturale perché mi giun-
sero da altri magistrati dell'ufficio per de-
lega del Procuratore capo, procedimenti re-
lativi ad intercettazioni a carico di alcune
persone, e poiché il collega che precedente-
mente le aveva, aveva richiesto 'le relazioni
di servizio, che sono riassuntive, normalmen-
te, da parte dei singoli addetti alle registra-
zioni, e poiché in una delle relazioni di ser-
vizio, anche se accompagnate da una missiva
che normalmente, non solo in quel caso,
sempre è scheletrica, e nulla di positivo è
emerso in ordine alle indagini in corso, vidi
che a un determinato punto si parlava di una
certa gara di appalto in una certa conversa-
zione, ritenni di dover chiedere la trascri-
zione per vedere di che gara di appalto si
trattasse e se irregolarità si fossero riscon-
trate o si potessero riscontrare. Qui ho la
copia fotostatica della lettera di trasmissio-
ne del 3 marzo 1971: « Alla Questura di Roma
e all'attenzione del vice questore Arcuri » che
all'epoca era sovrintendente alla polizia giu-

diziaria e cioè colui che aveva sostituito il
dottor Scirè quale sovrintendente di tutti
gli uffici della polizia giudiziaria della Ca-
pitale e del Lazio, ivi compresa la squadra
mobile, e tramite il commissario Maini e il
brigadiere Savoia. « Per la trascrizione tra-
smetto 14 bobine e le relazioni di servizio
già trasmesse a questo ufficio ». Vennero
restituite le bobine con le trascrizioni e tra-
smisi ad altro collega dell'ufficio, che al-
l'epoca si occupava di un'inchiesta sul-
l'ANAS, la parte (relativa a quel procedimen-
to in cui si parlava di quella gara di ap-
palto.

P R E S I D E N T E . Scusi, dottor Del-
l'Anno, avrei bisogno di due chiarimenti da
lei: la sua lettera di trasmissione del 3 mar-
zo 1971 parla di 14 bobine.

D E L L ' A N N O . Certo.

P R E S I D E N T E ,
tutte e 14?

Furono trascritte

D E L L ' A N N O . La Questura di Ro-
ma il 13 maggio 1971 restituì le bobine con
questa nota: « In data odierna sono stati
consegnati al sostituto procuratore dottor
Dell'Anno n. 14 nastri per registratore, par-
zialmente incisi, le relazioni al controllo tele-
fonico e la trascrizione dei suddetti nastri ».

P R E S I D E N T E ,
tutti e 14.

Sembrerebbero

D E L L '
incisi.

A N N O . 14 parzialmente

P R E S I D E N T E . Voglio dire che
sembrerebbe che la trascrizione fosse avve-
nuta per tutti e 14 i nastri.
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D E L L ' A N N O . Certo, la parte in
cui erano incisi.

P R E S I D E N T E . A noi risulterebbe
che 'la trascrizione sia avvenuta — almeno
secondo la documentazione che abbiamo —
solo per 4 bobine.

D E L L ' A N N O . Guardi s u questo
punto prego tener presente che sono passati
quattro anni; in ogni caso mi pare ilogico che
la trascrizione avvenisse per tutti e 14 i na-
stri per la parte che interessava. Ricordo,
ad esempio, non vuole essere questa una
boutade, che in un caso si parlava di una
colazione che si doveva fare un certo giorno
fra amici; è ovvio che 'la trascrizione di que-
sto non sia avvenuta, perché interessava po-
co sapere che si dovessero incontrare a pran-
zo ed eventualmente cosa o dove avessero
pranzate. Ovviamente la trascrizione è av-
venuta per le parti che potevano interessarci.

P R E S I D E N T E . Vorrei chiederle
un altro chiarimento facendole vedere que-
st'altra fotocopia che è in nostro possesso, e
che è chiaramente la stessa che abbiamo qua,
solo che il numero 14 lì è corretto fin 2, nu-
mero 2 bobine. Io vorrei chiederle se questo
diverso documento (è lo stesso con numeri
diversi) per ipotesi — è il'ipotesi che abbia-
mo fatto noi ma vorrei sapere se ilei la con-
ferma — non sia altro che un documento in-
serito nel fascicolo dal! quale sono state trat-
te 2 delle 14 bobine.

D E L L ' A N N O . P u ò darsi.

P R E S I D E N T E . Perché, a quanto
mi risulta, queste bobine erano divise -'-
vari fascicoli; è vero?

in

D E ' L L ' A N N O . Può darsi, non ri-
cordo. Può darsi che siano 2 e che poi sia
stata fatta un'unica missiva per tutte e 14.

P R E S I D E N T E . Ma che in ciascun
fascicolo sia stato inserito un foglio con il
numero delle bobine appartenenti a ciasoun
fascicolo?

D E L L ' A N N O . P u ò darsi.

N I C O S I A. Lei ci ha letto copia di
una lettera di trasmissione della Questura?

D E L L ' A N N O . No, non è una lettera
di trasmissione della Questura; è un appunto
che è presso gli atti della Questura. Ora non
so se in qualcuno di questi fascicoli — tenga
presente che questi fascicoli erano 7 o 8, non
ricordo, ho qui l'elenco, e nessuno di questi
fascicoli è attualmente in mio possesso —
ci sia l'annotazione o copia di questa let-
tera: « In data odierna sono stati consegna-
ti al sostituto procuratore, dottor Dell'Anno,
n. 14 nastri per registratore parzialmente
incisi; relazioni di controllo «telefonico e tra-
scrizioni ».

N I C O S I A . « Parzialmente incisi »
si può interpretare...

D E L L ' A N N O . S i deve interpre-
tare.

N I C O S I A . Che chi trasmetteva dalla
Questura dava comunicazione al dottor Del-
l'Anno che i nastri sono parzialmente -incisi;
quindi in quel momento è come se avesse
fatto una perizia?

D E L L ' A N N O . No, questa è una
interpretazione. Si dice esclusivamente che
quei nastri sono risultati parzialmente inci-
si; è una constatazione, non una perizia.

N I C O S I A . D'accordo!

P R E S I D E N T E . Dottor Dell'Anno
lei in quell'epoca si stava occupando di que-
stioni relative alla speculazione edilizia di
Coppola?

D E L L ' A N N O . No, in quell'epoca
mi stavo occupando di presunte — allo stato
presunte perché il procedimento è tuttora
in fase istruttoria — irregolarità edilizie nel
comune di Pomezia.
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P R E S I D E N T E . Queste indagini
materialmente a chi le aveva affidate?

D E L L ' A N N O . Alla polizia tribu-
taria. Si verificò però — se è possibile dirlo
e penso di non violare alcun segreto istrut-
torio — una sovrapposizione di indagini per-
ché da parte di altro collega, di altro magi-
strato dell'Ufficio istruzione si affidò sostan-
zialmente la stessa indagine ad un altro uf-
ficio di'polizia giudiziaria.

L A T O R R E . Cioè?

D E L L ' A N N O . Al Nucleo di polizia
giudiziaria dei carabinieri con un duplicato,
sostanzialmente, di indagine, con ama confu-
sione anche delle direttive da parte del ma-
gistrato su questa indagine; confusione e di-
sagio anche per chi doveva collaborare alle
indagini che ad un certo punto non sapeva a
chi rispondere, a chi trasmettere certi do-
cumenfi e a chi non trasmetterli.

L A T O R R E
ficio?

Quale era questo uf-

D E L L ' A N N O . L'Ufficio istruzione
presso il tribunale; il Giudice istnittorc Im-
posimato.

P R E S I D E N T E . Vorrei chiederle
se qualcuno della Questura, come il dottor
Maini o il dottor Arcuri, offrì la propria col-
laborazione alle indagini che lei stava svol-
gendo a Pomezia?

D E L L ' A N N O . No, non offrì l a
collaborazione; la collaborazione venne ri-
chiesta.

P R E S I D E N T E . Da lei?

D E L L ' A N N O . Da me e venne
data se non altro con la trascrizione delle
bobine; potrei forse anticipare un'altra do-
manda; il motivo della nuova delega da par-
te del Procuratore capo. All'epoca vennero
concesse più autorizzazioni a intercettazioni
telefoniche; intercettazioni che tendevano al

rintraccio di Leggio. Qui si potrebbe dire
qualcosa, forse anche da parte mia, l'ho
espresso fin dall'inizio, sulla opportunità del-
la concessione di queste autorizzazioni te-
nendo presente che all'epoca, quando le au-
torizzazioni vennero concesse, i cosiddetti
favoreggiatori, se favoreggiatori si potevano
trovare, favoreggiamento non avevano com-
messo.

All'epoca dell'allontanamento di Leggio
dalla famosa clinica' « Villa... Leggio non era
ricercato per nessun motivo; solo in un se-
condo momento e a seguito di questo al-
lontanamento venne emesso quel mandato
provvisorio di arresto che è una misura cau-
telare, non una misura processuale prevista
dal nostro codice.

T E R R A N O V A . Il mandato di arre-
sto è anteriore, di diversi mesi.

D E L L ' A N N O . Non lo so. In ogni
caso venne poi .richiesta — non ricordo in
che data — l'autorizzazione a queste inter-
cettazioni. Le intercettazioni riguardarono
parecchie persone; ho qui i nominativi ma la
Commissione li avrà già tutti. Il consigliere
De Andreis, all'epoca Procuratore della Re-
pubblica di Roma, dopo che l'esito delle in-
tercettazioni venne comunicato e dopo che
era già stato delegato il collega Vitalone,
mi convocò in ufficio e mi consegnò un nu-
mero di un quotidiano o di un periodico —
non ricordo se era // Borghese o un altro
giornale — che accennava a delle irregola-
rità edilizie che si sarebbero commesse in
Pomezia. Io iniziai delle indagini affidandole
alla polizia tributaria. Seppi poi di queste
intercettazioni telefoniche e seppi che una
di queste era stata concessa per Coppola.
Poiché il Coppola abitava all'epoca in Pome-
zia o in Ardea — non ricordo — ne parlai
con il collega Vitalone e gli chiesi in visione
gli atti relativa all'intercettazione nei con-
fronti di Coppola o meglio la relazione di
servizio sostanzialmente perché avevamo le
relazioni di ascolto oltre alle bobine; bobine
che in un ufficio come la Procura della Re-
pubblica di Roma e penso anche in tutte le
Procure d'Italia è impossibile ascoltare per-
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che non siamo .muniti di attrezzature idonee.
In ogni caso traguardai la relazione di servi-
zio e chiesi al collega Vitalone di trasmet-
termi, dopo aver preso accordi col Procu-
ratore capo, ila .parte relativa a Coppola. Al-
l'epoca mi pare che il collega Vitalone fosse
oberato di ilavoro, non so che cosa, e quindi
vennero trasmessi un ipo' tutti i procedimen-
td, salvo quelli per cui era già stata richie-
sta archiviazione dail collega.

Una volta ottenutele, irilessi le relazioni di
servizio, ripeto, notai la parte relativa a quel-
la famosa gara di appalto e quindi chiesi la
trascrizione e poi trasmisi il procedimento
relativo a quella gara di appalto (fascicolo
Jalongo) al collega Piotino, che all'epoca si
occupava dell'ANAS, e il resto e chiesi le ar-
chiviazioni. Due dei procedimenti vennero
riuniti già da me: c'era quello Coppola e,
mi pare, Palumbo, però potrei errare, in
questo momento; anche di questo chiesi ar-
chiviazione e il Giudice istnittorc Imposi-
mato ritenne di doverlo formalizzare. La
istruttoria sta (proseguendo e attualmente
è in corso.

P R E S I D E N T E . Dottor Dell'Anno,
dalla trascrizione delle bobine lei potè desu-
mere degli argomenti utili alle indagini che
abbiamo in corso?

D E L L ' A N N O . Quali bobine?

P R E S I D E N T E . Delle bobine che
furono inviate alla questura per la trascri-
zione?

D E L L ' A N N O . Guardi, l e ripeto
che ritenni vi fossero notizie utili, per quan-
to concerneva l'indagine di cui ci occupava-
mo, solo per quelle relative al Jalongo;
altrimenti non avrei richiesto l'archiviazio-
ne neanche per il resto.

P R E S I D E N T E . Queste bobine,
quando vennero inviate in Questura, erano
già presso di lei?

D E L L ' A N N O . Sì, quelle che tra-
smisi.

P R E S I D E N T E . E lei trasmise
tutte quelle che erano presso di lei, oppure...

D E L L ' A N N O . Non ricordo, a di-
stanza di tempo. Rileggo su questa nota che
trasmisi le bobine relative ai processi 1640,
1642, 1643, 1644. Peraltro vi erano altri pro-
cedimenti, quelli presso di me all'epoca, e
cioè: 1641, che non mi risulta in questa no-
ta; poi 1645, che non mi risulta in questa
nota; 1637, che non mi risulta in questa
nota. Quindi, ovviamente, non trasmisi que-
sti, probabilmente perché dalle relazioni di
servizio, sia pure (riassuntive, vidi che non
vi era assolutamente nulla che potesse quan-
to meno destare sospetti.

P R E S I D E N T E . Ho capito.
Le bobine erano conservate distinte, nei

singoli fascicoli?

D E L L ' A N N O . S ì , erano conser-
vate distinte in singoli fascicoli, in buste
chiuse. Nel momento in cui le trasmisi le
contai, e ne contai 14.

P R E S I D E N T E .
buste, lei?

Sicché aprì le

D E L L ' A N N O . Certo, quantomeno
per questi procedimenti1.

P R E S I D E N T E . E poi le ritrasmise
alla Questura per la trascrizione. Con quali
oriteri formali?

D E L L ' A N N O . Ecco, questa.

P R E S I D E N T E . Va bene, la let-
tera: ma non avrà, immagino, mandato le
bobine in una cartella.

D E L L ' A N N O . L e consegnai a
mano, ora non ricordo, o al commissario
Maini o al brigadiere Savoia, che erano nel-
l'ufficio del dottor Arcuri.

P R E S I D E N T E . Senza garanzie
formali, sigilli, cose di questo tipo?
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D E L L ' A N N O . Mi scusi: questo,
da parte mia, forse è un commento. Le bo-
bine ci vengono trasmesse dalla Questura,
ci vengono trasmesse dall'ufficio di polizia
giudiziaria, dall'ufficiale di polizia giudizia-
ria; io le consegno all'ufficiale di polizia giu-
diziaria nel numero in cui sono. Anche per-
ché, anche sigillandole, non è poi detto che
il sigillo serva in fondo a qualche cosa, per-
ché nel momento in cui arrivano all'altro
ufficio il sigillo verrà tolto.

P R E S I D E N T E . Mi pare che lei
abbia già detto — ma glielo chiedo perché
non vorrei essere incompleto — che chiese
l'archiviazione di quei procedimenti che non
interessavano l'indagine che lei stava svol-
gendo. Questa richiesta d'archiviazione av-
venne prima o dopo della (restituzione, di-
ciamo, delle bobine?

D E L . L ' A N N O . Ho qui le date.
Precedentemente alla trasmissione delle bo-
bine avevo richiesto, il 5 marzo 1971, l'ar-
chiviazione del procedimento relativo al Man-
giapane, nonché al Virgili; il 9 marzo quello
relativo al Brocchettì. Di tutti gli altri, con
esclusione di quello relativo a Jalongo, che
trasmisi al collega Piotino, richiesi l'archi-
viazione il 19 maggio 1971, cioè successiva-
mente alla restituzione delle bobine.

P R E S I D E N T E . Poi ile bobine, in
maggio, vennero restituite dalla Questura al
suo ufficio. Fu lei a richiederlo o fu la Que-
stura che le trasmise perché aveva esaurito
il suo compito?

D E L L ' A N N O . Fu la Questura a
trasmetterle, una volta esaurito il compito.
Può darsi pure che abbia sollecitato... Ora,
però, non ricordo questo

P R E S I D E N T E . Furono portate a
lei, restituite a lei, diciamo — non so se lei
ricordi — da un certo brigadiere Savoia.

D E L L ' A N N O . Sì, sì: quello a cui
le avevo consegnate, non so se solo a lui
o anche al dottor...

P R E S I D E N T E . Maini, ho capito.
Quando il brigadiere Savoia gliele riportò, la
informò dello stato di conservazione, cioè di
consistenza, delle bobine: se erano alterate,
se avevano riscontrato che talune bobine non
erano incise, se c'erano delle irregolarità
nella...

D E L L ' A N N O . Escludo c h e s i a
stato informato. Ho letto poi sui giornali,
ho sentito, come tutti, che vi sarebbero sta-
te manipolazioni od altro; ma escludo che
mi sia stato detto che le bobine erano alte-
rate o erano irregolari. Indubbiamente mi
si >ddsse — debbo ritenerlo perché vi è qui,
in questa nota — che forse, in parte, erano
parzialmente incise.

N I C O S I A. Ci può lasciare la nota?

P R E S I D E N T E . L'abbiamo, ono-
revole Nicosia. C'è la fotocopia.

N I C O S I A. Lei ha parlato di una
differenza di documenti. Possiamo vedere?

D E L L ' A N N O . L'ho spiegata, quel-
la differenza. Penso che — mi scusi, per
chiarire di nuovo — penso che in ogni fa-
scicolo vi sia il numero delle bobine che
appartenevano ai singoli fascicoli, e che poi
qui ci sia riassunto il numero complessivo.

P R E S I D E N T E . E di questioni re-
lative a manipolazioni o alterazioni non eb-
be occasione di parlarne nemmeno il dottor
Maini della Questura?

D E L L ' A N N O . Di manipolazioni o
alterazioni mai. Chiedo scusa: intendiamo
come manipolazioni o alterazioni volute; non
intendiamo parziali registrazioni o sovrap-
posizioni. Si parlò, ad un certo punto, che
potevano essere dovute — secondo quanto
mi si disse — a motivi tecnici, a difficoltà
nella registrazione e via: io escludo di ma-
nipolazioni o alterazioni.

N I C O S I A . In questo documento
di trasmissione del 13 maggio c'è almeno
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una frase: « parzialmente inciso », per la pri-
ma volta.

D E L L ' . A N N O .
ciso »: certo, certo.

« Parzialmente in-

N I C C O L A I . Lei, una volta portate
le bobine, ile da al giudice Piotino perché
riguardano il caso ANAS?

D E L L ' A N N O . No, perché riguair...
Erano tutte bobine relative al procedimen-
to JaJongo: trasmisi al collega Piotino il
procedimento Jalongo, perché lì si parlava
di una gara di appalto che pareva irrego-
lare, irregolarmente avvenuta. Poi lasciai al
collega Piotino ogni valutazione, è ovvio.

N I C C O L A I . Ricorda che il dottor
Piotino abbia ordinato una perizia su que-
ste bobine?

D E L L
guito.

A N N O . L'ho saputo in se-

N I C C O L A I . E non ha saputo se il
Greco aveva rilevato delle manipolazioni?

D E L L ' A N N O . L'ho saputo i n
seguito. Guardi, non so di manomissioni
(rilevate: so di irregolarità riscontrate ma
noti so altro. So che vi è una perizia dell'al-
lora superperito Greco: il Greco infatti al-
l'epoca era il superperito della Procura ge-
nerale. Ma l'ho saputo in seguito.

N I C C O L A I .
dottor Piotino?

Quando le trasmise al

D E L L ' A N N O . Ho qui la data di
trasmissione... No, mi dispiace, ma non l'ho
qui; d'altra parte è facile riscontrarlo sul
registro di passaggio, sul Registro generale
della Procura.

N I C C O L A I . Ma è molto importante,
perché quando il Greco riscontra queste ma-
nomissioni, è la Procura generale che avoca
a sé tutta la faccenda.

D E L L ' A N N O . Non so che dirle,
perché non so del fatto che la Procura ge-
nerale ha avocato se non per quanto ho letto
sui 'giornali. Non so dirle, pertanto, quando
ha avocato e perché ha avocato.

N I C C O L A I . Il fascicolo Jalongo è
avocato dalla Procura generale, quando il
perito Greco riscontra delle manomissioni?

D E L L ' A N N O . Non so .dirle, in
questo momento, quando l'ho trasmesso al
collega Piotino. Mi dispiace, non lo ho an-
notato. D'altra parte — ripeto — penso che
sia facile rilevarlo.

N I C O S I A. Ma lei l'ha trasmesso do-
po il 13 maggio?

D E L L ' A N N O . Certo, perché an -
che le bobine Jalongo vennero trasmesse...
ma principalmente il fascicolo Jalongo ven-
ne trasmesso.

N I C O S I A. Quindi, tutto questo av-
viene dopo...

D E L L ' A N N O .
il 13 maggio. È pacifico.

Sì, sempre dopo

DE C A R O L I S . Quindi, i l dottor
Dell'Anno conferma che sia il brigadiere Sa-
voia sia il dottor Maini ebbero a dirgli che
le bobine, non che fossero state manomesse,
ma risultavano parzialmente incise e che
in qualche caso risultavano delle sovrap-
posizioni di incisioni.

D E L L ' A N N O . I o confermo c h e
mi si panlò di « parzialmente (incise ». Riten-
go di ricordare che mi si parlò anche di so-
vrapposizioni e mi si spiegò che le sovrap-
posizioni... A questo punto, se loro me lo
consentono, dovrei fare una brevissima pa-
rentesi. Esercito l'attività di sostituto pro-
curatore a Roma da'! 1966: ormai sono otto
anni. Dal 1966 mi sono occupato in moltis-
sime occasioni di intercettazioni telefoniche.
Molto spesso mi è anche accaduto di andare
ad assistere al modo in cui le intercettazio-
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ni e le registrazioni avvenivano: non so se
taluno di loro lo abbia mai fatto. La Questu-
ra di Roma — all'epoca almeno — era prov-
vista di una stanzetta, grande una decima
parte di questa, con un tavolinetto con su
quattro o cinque apparecchi telefonici e
quattro o cinque registratori « Geloso », che
normalmente erano spenti per evitare spen-
dita di denaro per la corrente elettrica.
Quando si presentava da necessità il tecnico
o, meglio, la guardia di pubblica sicurezza
addetta spingeva il suo bottoncino sul re-
gistratore: questo si riscaldava piano piano
e cominciava a registrare. Accadeva normal-
mente — ed è accaduto più volte, special-
mente nel campo dello sfruttamento della
prostituzione, quando si voleva rintracciare
lo sfruttatore — che il nome non si sentisse
perché in quel momento l'apparecchio non
si era sufficientemente riscaldato. La con-
versazione non era chiaramente compresa,
sicché altro colpo su altro pulsante, si ritor-
nava indietro, si riascoltava, con il rischio
anche, talvolta, ,di cancellare quello che era
stato inciso.

Quindi, quando mi si disse — e debbo
ancora ritenerlo esatto — che parte di ciò
poteva essere dovuto ad involontarie cancel-
lature dovute a questo fatto, io lo ritenni
più che normale, visto il metodo artigianale
con cui si procedeva e forse ancora si pro-
cede. Perciò posso confermarle che mi si
parlò di parziali incisioni: mi pare 'di ricor-
dare anche di sovrapposizioni o di disguidi
dovuti a questo. Mi pare di ricordare che
quasi certamente mi si disse questo: però
non vorrei...

S G A R L A T A . La nota di trasmissio-
ne delle bobine, la prima volta, dalla Que-
stura alla Pirocura da chi era firmata?

f

D E L L ' A N N O . Prego? L a nota
di restituzione, diciamo.

S G A R L A T A . No, no. La prima
volta, la nota di trasmissione dalla Questura
alla Procura: era firmata dail dottar Rossi?

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, ma
questo non lo ricordo perché non vennero
delegati immediatamente a me. Ritengo al
dottor Rossi o, all'epoca, da Palmeri, che
dirigeva la squadra mobile. Non lo tricordo.

S G A R L A T A . Allora, perché lei, poi,
al momento in cui richiese Ila trascrizione,
annotò « all'attenzione del dottor Arcuri »,
se la nota originaria proveniva dal dottor
Rossi?

D E L L ' A N N O . Mi pare d i aver
già risposto. La richiesta di intercettazione
venne avanzata dalla squadra mobile ad un
certo fine: rintraccio di Leggio e di even-
tuali favoreggiamenti di Leggio. Perché mi
pareva lampante che dalle relazioni di ser-
vizio trasmesseci non si potessero ravvisare
responsabilità di eventuali favoreggiatori di
Leggio o vi fossero elementi utili per il rin-
frraccdo di Leggio e poiché a me ila trascri-
zione serviva sostanzialmente ad altro scopo
(caso delle gare di appalto e eventuali irre-
golarità edilizie a Pomezia), incaricai l'uffi-
cio di polizia giudiziaria che sovrintendeva la
squadra mobile: venne creata, del ireste, per
decisione legislativa all'epoca la Sovrinten-
denza della polizia giudiziaria.

P R E S I D E N T E . Io debbo ritornare
un momento sulla questione relativa alla
trascrizione delle bobine. A quanto risulta
alla Commissione antimafia, ad un certo pun-
to fece delle ricerche per venire in possesso
delle trascrizioni già effettuate, anziché ef-
fettuarle direttamente per suo conto; fu co-
municato che non tutte le 14 bobine erano
state trascritte e che ne erano state trascrit-
te solo 4, se non vado errato. Perché, nel
maggio, coloro che erano addetti alle trascri-
zioni vennero sollecitati da lei alla restitu-
zione di queste bobine? Non ricorda questo
particolare?

D E L L ' A N N O . H o detto prima
che non ricordo se mi vennero restituite di
iniziativa, una volta terminate le trascrizio-
ni, o se io sollecitai la restituzione delle tra-
scrizioni e del/le relative bobine. Che venne-
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ro trascritte solo 4 su 14 o un numero diver-
so su 14 potrebbe essere dovuto al fatto che
per alcuni procedimenti... Mi scuso, ma qui
debbo interrompermi un attimo. A quanto
poi ho saputo, a quanto poi mi è stato det-
to, a quanto poi ho letto, le cosiddette ma-
nipolazioni e le eventuali alterazioni sareb-
bero avvenute su bobine relative allo Jalon-
go in parte e al Coppola in parte. In tutte
le altre, a quanto mi risulta, queste manipo-
lazioni mi pare che non si siano verificate:
ma questo — ripeto — a quanto ho letto,
a quanto ho saputo. Può darsi benissimo che
la trascrizione integrale o quasi integrale,
perché ovviamente non fu del tutto integrale,
avvenne per quelle bobine, per quei casi in
cui una trascrizione era necessaria. Tenga
presente, ad esempio, che in uno dei casi era
intercettata una certa fanmacia (mi pare la
farmacia di Blocchetti o Cucchiaioni, non
ricordo); si parlava, in conversazioni, di ac-
quisto di medicinali. È ovvio che ila trascri-
zione in quel caso non avvenne, né interes-
sava che avvenisse, sostanzialmente. Perciò
questo non so spiegarglielo: non so dirle
ora quante bobine siano state trascritte. Io
posso dirle quello che qui mi si dice: i miei
ricordi ovviamente sono vaghi, anche per-
ché dal 1971 al 1974 mi sono occupato anche
di altri procedimenti. Non posso dirle ora,
quindi, quante bobine siano state trascritte:
ma tutto questo lo si potrà vedere benissi-
mo dai vari fascicoli. Penso che la Commis-
sione avrà la possibilità di esaminarli.

LA T O R R E . Il dottor Maini ha di-
chiarato a suo tempo, in maniera da fatto
inequivocabile, che furono trascritte soltan-
to 4 bobine che si riferiscono a Jalongo; due
risultarono bianche, delle 14 e 8 illeggibili:
e si riferiscono a Coppola. Ora il racconto
del dottor Maini è metto, preciso, ed è con-
fermato poi dal brigadiere e da tutte le cir-
costanze. Ecco, ella non ricorda assoluta-
mente? In altri termini, questa circostanza
non è che potesse restare soltanto riferita
verbalmente, trattandosi di un fatto molto
preciso e di notevole importanza, che cioè
8 su 14 bobine — e quasi tutte riferite a
Coppola — risultarono inintelligibili tutte

e non parzialmente incise: e questo gli agen-
ti e i funzionari addetti, a cui lei aveva tra-
smesso le bobine, lo hanno dichiarato in
maniera inequivocabile. Come mai di ciò nel-
la consegna a lei di questo materiale non
risulta una documentazione precisa ed ella
è costretto a ricordarlo oralmente e quindi
a non poter fornire circostanze precise alla
Commissione?

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, m a
questo eventualmente dovrebbe chiederlo al
dottor Maini. Io so questo: che a me ven-
nero restituiti 14 nastri di registratore par-
zialmente incisi. Ora, se mi si fosse detto
per iscritto che erano inintelligibili, sarebbe
risultato. Per iscritto non mi si è detto nul-
la ed io penso di escludere che mi sia stato
detto anche verbalmente che fossero inintel-
ligibili. Di scritto io ho questo, e non ho
altro. Se non le spiace vorrei terminare, an-
che perché, almeno io personalmente, sono
certo della mia buona fede. Nel momento
in cui chiedo una archiviazione di un pro-
cedimento, io so che, oltretutto, il'archivia-
zione del procedimento va all'esame di un
altro giudice, del Giudice istruttore, essendo
stata toJta da tempo la facoltà al Pubblico
ministero di archiviare direttamente. Quindi
io ho trasmesso quello che mi si è dato con
la mia richiesta motivata, bene o male che
sia, questo non ilo so e non sta a me valu-
tarlo. Quindi non so che dirle: di questi na-
stri inintelligibili per iscritto non mi si è
detto nulla; può darsi che mi sia stato detto
verbalmente, ma non ricordo assolutamen-
te e penso di escluderlo. Certo non voglio
smentire il dottor Maini, per carità: me lo
avrà detto, non lo so. Però di scritto non mi
ha detto nulla: di scritto mi ha detto questo.

LA T O R R E . Perché insisto su que-
sto? Insisto perché, in defimitava, la trasmis-
sione delle 14 bobine al dottor Arcuri, allo
ufficio del dottor Arcuri, è avvenuta su sua
iniziativa e risulta che — sempre dall'inter-
rogatorio di queste persone — ad un certo
punto è stato lei, il suo ufficio, a chiedere,
a sollecitarne la restituzione. « Ad un cer-
to punto » dicono questi funzionari « il
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dottor Dell'Anno accettò anche il materiale
così come era, nel senso della non completa
trascrizione; infatti disse: " Mandatemelo
come è " ». Si vede che ne aveva bisogno in
rapporto alle indagini che stava conducendo
e siccome erano trascorsi già più di due me-
si riteneva che il tempo fosse sufficiente, ra-
gionevole per poterne chiedere la restitu-
zione. Ed è a quel punto che questi funzio-
nar! dichiarano: quattro (registrate; e non
dicono parzialmente. Infatti poi risultano re-
gistrate in maniera abbastanza intelligibile
le quattro bobine di Jalongo; otto inintelli-
gibili totalmente, due bianche. Ora, a questo
punto, a lei, che ha chiesto la collaborazione
di questi funzionari, restituiscono il materia-
le in questo modo, cioè in modo abbastanza
normale, perché su quattordici bobine sol-
tamto quattro risultano registrate e trascrit-
te, due bianche, otto inintelligibili. Tuttala
premessa che lei ci ha fatto del .sopralluo-
go nell'ufficietto per sentire la trascrizione,
a parte che contrasta con altre versioni, tra
cui quella del dottor Mangano sulla validità
di queste registrazioni, a parte questo fatto
che pongo in evidenza perché è andito impor-
tante, lei aveva chiesto alla Questura una
collaborazione per metterla iin grado di leg-
gere quelle bobine, di capire cosa c'era scrit-
to; si trova di fronte a un risultato molto
clamoroso, nel senso di non soddisfacente:
come mai non ha una documentazione scrit-
ta di questo fatto?

Cioè è una normale preoccupazione, io
credo, che avrebbe dovuto avere.

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, vorrei
anzitutto capire la domanda.

P R E S I D E N T E . Mi pare che il te-
ste abbia già risposto perché ha detto: da
un lato, sul piano documentale, mi era stato
scritto che restituivano 14 bobine parzial-
mente leggibili; d'altro lato, mi pare che
abbia detto, se non m'inganno, che non ri-
corda — ma sarebbe portato ad escluderlo
— che gli sia stato detto che c'erano queste
inregolarità per cui solo quattro bobine po-

tevano essere trascritte, le altre erano o
bianche o non ascoltabili. Non vorrei che ci
facessimo dire la stessa cosa.

LA T O R R E . La questione è questa:
il dottor Dell'Anno ha trasmesso 14 bobine,
ha ricevuto soltanto quattro trascrizioni. Di
dieci bobine non gli è stato restituito niente,
nemmeno una trascrizione parziale. Ora, di
questo fatto così clamoroso come mai non
ha un ricordo, perché non è che ha ceduto
questo materiale a un cancelliere di passag-
gio ma è un servizio che gli ha reso la Poli-
zia giudiziaria? La Polizia giudiziaria gli re-
stituisce il materiale dicendo: il servizio te
l'ho reso solo per il 25 per cento, perché
per il 75 per cento non si può rendere in
quanto da qui non è possibile fare questo
perché due bobine sono bianche e otto inin-
telligibili. E di tutto questo il dottor Del-
l'Anno ci dichiara che non si è preoccupato
di avere il contesto dei documenti.

P R E S I D E N T E . No, non ci ha di-
chiarato questo, per la verità. Il dottor Del-
l'Anno ci ha detto ...

M A L A G U G I N I . Lasciamoglielo d i -
re a lui.

D E L L ' A N N O . Beh, guardi, vorrei
anzitutto anticipare una cosa. Lei ha parla-
to di preoccupazione prima, da parte mia,
di porre in evidenza il sopralluogo nell'uf-
ficietto. Debbo smentirla: io non mi sono
preoccupato di porre in evidenza la ristret-
tezza dell'ufficietto, contrastata dal vice que-
store Mangano. Del contrasto da parte del
vice questore Mangano io non so assoluta-
mente che dirle e le dico subito che m'in-
teressa relativamente. Non è stata una preoc-
cupazione, da parte mia, esporre questo, è
stata solo una spiegazione, perché non sto
assolutamente a preoccuparmi di questo;
non debbo preoccuparmi di nulla e quindi
si figuri se posso preoccuparmi della gran-
dezza degli uffici della Questura o di come
agiscono in Questura. Quindi questo la pre-
gherei di tenerlo presente.
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Per quanto concerne l'altro fatto, lei ha
parlato di « clamorosità ». A prescindere dal
rilievo che di clamorosità si è parlato solo
a distanza di ben lungo tempo, nulla di cla-
moroso vi era. (Interruzione del deputato La
Torre).

E lei mi parla di clamorosità, mi scusi,
10 non l'ho mai ritenuto clamoroso. Io vo-
glio risponderle, lei mi dice che dovevo ri-
tenerlo clamoroso, per me non era assolu-
tamente clamoroso. Io posso dirle questo,
anzi glielo rileggo: mi sono stati restituiti
14 nastri per registratori, parzialmente in-
cisi. Lei mi dice che di questi 14 solo 4, o
2 erano incisi, gli altri no, e via, io le pos-
so dire: loro prendano i fascicoli e lì po-
tranno trovare le registrazioni per ciascuno
dei fascicoli. Che poi siano registrazioni
manchevoli, lacunose o altro, su questo pos-
so risponderle molto relativamente, o anzi
per nulla. Non ho avuto modo di esami-
nare questi fascicoli né mi sono preoccupa-
lo di esaminarli. Io vorrei vedere i fasci-
coli e vorrei vedere se in ciascuno dei fasci-
coli vi è una registrazione, una trascrizione
sia pure parziale. A quest'ora non lo posso
sapere.

LA T O R R E . Ma che stiamo scher-
zando!? ... Lei non li ha visti?!

P R E S I D E N T E . Onorevole La Torre,
la pregò di fare una domanda, se crede,
ma. . .

LA T O R R E . E la domanda è: come
è possibile che lei chieda ad un ufficio di
renderle un servizio che lei ritiene indispen-
sabile ai fini della conduzione di un'indagi-
ne e, quando questo servizio le viene reso, lei
non si preoccupi di sapere come le è stato
reso; perché appunto la clamorosità consi-
ste nel fatto che non le veniva reso che per
11 25 per cento. Dopo di che lei dice che quei
fascicoli non li ha esaminati. Ma come, lei
aveva chiesto quel servizio per studiarli...

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, non
ho detto che non li ho esaminati, questo

10 sta dicendo lei; mi pare di aver detto
prima che chiesi queste benedette trascri-
zioni: queste trascrizioni mi vennero fatte
parziali perché mi risulta, oltre tutto, che
furono parziali; parziali perché si trattava
di nastri parzialmente incisi. Io esaminai
i fascicoli, richiesi l'archiviazione per quelli
per cui dovevo richiedere l'archiviazione, il
Giudice istruttore archiviò tutti i fascicoli
con esclusione di quello di Coppola a cui era
allegato Palumbo. Più di questo io non pos-
so dire. Quindi li ho esaminati come li ha
esaminati il Giudice istruttore e i vari Giu-
dici istruttori che li hanno avuti. Non ho
detto che non li ho esaminati, ho detto che
11 ho esaminati.

A D A M O L I . Esaminando questi fasci-
coli, non ha rilevato che di otto non si po-
teva percepire niente?

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, ho det-
to prima che le bobine io non le ho mai
sentite.

A D A M O LI. È un fatto obiettivo, non
è un fatto soggettivo. Ha rilevato che una
parte di questo materiale non serviva a nien-
te perché non si sapeva cosa c'era scritto,
altro era muto: possibile che tutto questa
non le interessi nell'esercizio delle sue fun-
zioni?

D E L L ' A N N O . Mi scusi, non ho det-
to che non m'interessasse nell'esercizio delle
mie funzioni; io ho detto che avevo esami-
nato i fascicoli con le .trascrizioni che mi
sono pervenute. Ora, allo stato, in questo mo-
mento, né ieri, né l'altro ieri, né due anni
fa, dal momento in cui lì ho mandati via,
ho più avuto modo di vederli né mi sono
più preoccupato di vederli per riesaminarli.
D'altra parte se li avessi qui potrei rispon-
dere e potrei anche dirle perché ho richie-
sto l'archiviazione. Non saprei neanche che
cosa dirle ora, in questo momento, mi scusi;
io le dico che trascrizioni sono state chie-
ste, trascrizioni mi sono state mandate e

j sulla base di quello che ho avuto ho richie-
sto l'archiviazione. L'archiviazione mi è sta-
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la concessa: oltre questo non posso dirle
nulla.

N I C O S I A . Con il documento di tra-
smissione allegato alla sua lettera, queste
trasmissioni di registrazioni come sono sta-
te composte: su unico documento oppure
era un riferimento alle bobine?

D E L L ' A N N O . Non lo so.

N I C O S I A . Non ricorda?

D E L L ' A N N O . No. Penso separa-
tamente, penso; anche perché ritengo che vi
sia stata una lettera di trasmissione per cia-
scuno dei fascicoli, più una lettera riassun-
tiva. Ora debbo ritenere mi siano stati tra-
smessi separatamente e penso che sia stato
anche così, altrimenti vi sarebbe stata dif-
ficoltà a inserirne ciascuna in ciascun fasci-
colo.

N I C O S I A . Lo sa perché? Il Presiden-
te, poco fa, mi pare abbia fatto una doman-
da riguardo all'eventuale manipolazione del-
le bobine. Nessuno ha fatto rilevare a lei,
né per iscritto né verbalmente, un'eventuale
manipolazione delle bobine?

D E L L ' A N N O . N o .

N I C O S I A . C'è soltanto la frase:
« parziale registrazione ».

D E L L ' A N N O . « Parziale registra-
zione ».

T E R R A N O V A . Desidero chiarire
questo punto; furono restituite 14 bobine;
come furono restituite? Ogni bobina in un
plico o tutte insieme?

D E L L ' A N N O . Debbo ritenere per
quanto ora ricordo e riferendomi anche al-
la copia che mi ha fatto vedere il Presiden-
te, che mi furono restituite separatamente.
Vi furono più note di trasmissione, più una
nota riassuntiva.

T E R R A N O V A . I verbali di trascri-
zione accompagnavano singolarmente le bo-
bine?

D E L L ' A N N O . Riterrei — se il ri-
cordo è esatto — che per ciascun procedi-
mento, per ciascuna nota di trasmissione mi
vennero restituite le bobine con i verbali di
trascrizione di quelle bobine; non della sin-
gola bobina.

T E R R A N O V A . Con annotazione sui
verbali delle parti omesse?

D E L L ' A N N O . Non so se loro han-
no qui queste trascrizioni; non ne ho idea.
Se le hanno loro vedranno: « X parla con Y.
Domani ci vedremo. Puntini sospensivi. Pa-
rentesi: inintelligibile ». In questo modo pro-
babilmente vi dovrà essere stata la ...

T E R R A N O V A . Siccome si assume
che 10 bobine non sono state incise, per
queste bobine che documentazione è arri-
vata?

D E L L ' A N N O . L e r i p e t o bisogne-
rebbe guardare i singoli procedimenti; non
lo ricordo. Se potessi avere la possibilità
di vederli glielo direi, le risponderei più esat-
tamente.

M A L A C U G I N I . Ogni singolo fasci-
colo, sia pure in questo andirivieni Procura-
Questura, eccetera, era corredato da una no-
ta sommaria, dalle note redatte dal funzio-
nario preposto alle intercettazioni telefoni-
che, della richiesta di trascrizione delle bo-
bine, dalla trascrizione oppure da una no-
ta equivalente. A questo punto vi sarebbe
dovuta essere una divergenza tra la prima
nota dell'agente o dell'ufficiale di polizia
giudiziaria che procedeva alle intercetta-
zioni e le trascrizioni delle intercettazioni;
su questo punto la sua attenzione non si è
soffermata?

D E L L ' A N N O . Divergenza tra le re-
lazioni di ascolto e le trascrizioni?
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M A L A G U G I N I . Esatto; ad esem-
pio nel momento in cui le relazioni di ascol-
to davano conto di certe conversazioni che
poi nella trascrizione non esistevano più.

D E L L ' A N N O . Mi pare che ciò non
sia accaduto; debbo ritenere che ciò non sia
accaduto perché, non so se loro hanno qui
le relazioni di ascolto, la relazione di ascol-
to consiste in questo: « Paolino Dell'Anno
parla con Claudio Vitalone e parlano di tem-
po ». Nella trascrizione poi si ha: « il tempo
è bello » invece che « il tempo è brutto »:
quindi di questa divergenza ...

M A L A G U G I N I . No, quando invece
nella trascrizione non c'è più Paolino Del-
l'Anno e Claudio Vitalone che parlano di
tempo; non esiste più.

D E L L ' A N N O . D'accordo. Io parla-
vo per ipotesi.

M A L A G U G I N I . Quindi lei non ri-
corda o lo esclude?

D E L L ' A N N O . Tenderei ad esclu-
derlo però le ripeto — ancora una volta —
che siamo a distanza di tre anni. Tenderei
ad escluderlo; in ogni caso queste divergenze
se vi furono — almeno a parere mio che le
esaminai — erano di taie lieve entità e tal-
mente superficiali che l'attenzione non ci
si posò.

M A L A G U G I N I . Quindi lei non ri-
teneva meritevole di attenzione che un na-
stro fosse o inintelligibile o completamente
vuoto nel momento in cui ci sarebbe do-
vuto ...

D E L L ' A N N O . Stiamo parlando di
divergenze, non di nastri completamente vuo-
ti mentre diversamente ci sarebbe dovuto
essere...

M A L A G U G I N I . Intendiamoci b e -
ne! Divergenze; cioè: parliamo di tempo e

invece lì si parla anche dell'ultima partita
di calcio e non viene ripresa nel sommario
mentre c'è nello stenografico, va benissimo.
Se viceversa una intera conversazione non
c'è; cioè di una conversazione della quale
la relazione sommaria da atto, non vi è cen-
no nella trascrizione, allora è evidente che
qualcosa manca.

D E L L ' A N N O . Certo, però a questo
punto vorrei dire una cosa: penso che da
parte mia non sia posta bene in evidenza
una cosa. Queste intercettazioni vennero ri-
chieste e autorizzate ad un certo scopo. Se-
condo quanto ci si riferì e secondo quanto
ho potuto sapere, a quel fine le intercetta-
zioni non avevano portato a risultati con-
creti. Da parte mia la richiesta di trascri-
zione tendeva ad altro fine; da un lato (par-
lo del procedimento Jalongo) accertare
eventuali irregolarità in quella gara di ap-
palti. Dall'altro (parlo del procedimento Cop-
pola) accertare eventuali collusioni del Cop-
pola con amministratori comunali di Pome-
zia per presunte irregolarità commesse o in
corso. Quindi tenga presente anche che l'at-
tenzione del magistrato inquirente si pone
su questi punti; ovviamente se nella trascri-
zione mi accorgo che vi è ammissione di re-
sponsabilità per un omicidio o per altro rea-
to l'attenzione vi si pone. Ma una volta esclu-
so lo scopo per il quale erano state conces-
se le autorizzazioni, nulla emergendo — .tran-
ne che per il procedimento Jalongo che ho
trasmesso al collega Piotino — in fondo an-
che l'attenzione diventa un po' superficiale
nel senso che se non vi è nulla che appa-
re, non è che io debba o che abbia neanche
il tempo di guardare altre cose, a meno che
non si tratti di reati.

M A L A G U G I N I . Nel corso di que-
sta indagine, nella lettura degli atti si è .im-
battuto nel nome del dottor Romolo Pie-
troni, il consigliere?

D E L L ' A N N O . Lo escludo. Le pos-
so dire questo: (mi pare di non violare al-
cun segreto) qualche giorno prima che le
trascrizioni mi venissero portate, venne da
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me non ricordo bene se il commissario Mai-
ni o il brigadiere Savoia o il vice questore
Arcuri e mi disse che nel corso di una con-
versazione (che peraltro mi si disse, e poi
potetti vedere, non era una conversazione
compromettente ma di tutto riposo) si par-
lava di un certo magistrato, si faceva il no-
me di un certo magistrato. Chiesi chi fosse
questo magistrato; mi si disse all'epoca che
pareva essere Vitalone. Chiesi se si fosse si-
curi del nome Vitalone. Mi si rispose che non
si era sicuri. Quando le trascrizioni mi ven-
nero portate mi si disse che nella trascri-
zione c'era: Vitalone o nome simile. In quel
momento informai il consigliere De Andreis;
fu poi quel procedimento che venne trasmes-
so al collega Piotino perché riguardava Ja-
longo. Però all'epoca non mi si disse di
Pietroni; mi si disse che poteva trattarsi
di Vitalone o di un nome simile ed io dissi
di mettere nella trascrizione: Vitalone o
nome simile. Io, in quel momento, informai
il consigliere De Andreis. Fu poi quel pro-
cedimento che venne trasmesso, se non ri-
cordo male, al collega Piotino, perché riguar-
dava Jalongo. Però, all'epoca, non mi si dis-
se « il Pietroni »; all'epoca mi si disse che
poteva trattarsi di Vitalone o di un nome
simile, e allora dissi che nella trascrizione
si mettesse: « Vitalone o nome simile ». Cioè,
poiché mi si disse: « Non siamo sicuri del
nome Vitalone, ma potrebbe essere anche
un nome simile », dico: « Be', ponete: " no-
me simile " ». Ne informai il consigliere De
Andreis e poi trasmisi gli atti al collega Pio-
tino: basta. Non si parlò di Pietroni, al-
l'epoca.

M A L A G U G I N I . Dottor Dell'Anno,
lei ha detto: « Una conversazione del tut-
to normale... ».

D E L L ' A N N O . Mi pare.

M A L A G U G I N I . « . . . senza rilievo ».

D E L L ' A N N O . Mi pare che si trat-
tasse ... scusi, se mal non ricordo, ora, mi
pare che si trattasse di una telefonata, in
cui, non ricordo tra chi intervenisse, si par-

lasse della scelta di un avvocato — così mi
pare di ricordare —, mi pare che si faces-
se il nome dell'avvocato Vassalli, mi pare,
e dall'altro lato si rispondesse: « È noto »
(o conosciuto, noto ... ora non ricordo, e
via) « a Vitalone », o nome simile.

Questa mi pare che fosse la telefonata:
non quella telefonata di cui poi ho letto sui
giornali: « Vogliamo la persona », « L'abbia-
mo », e via.

M A L A G U G I N I . Vorrei completare
questo momento di chiarimento. Si parla del
nome, sia pure dubitativo, di un collega
dello stesso ufficio, e lei non ha ritenuto di
verificare, attraverso l'ascolto del nastro ...

D E L L ' A N N O . Le chiedo scusa: io
le ho già risposto. Informai il Procuratore
capo, del quale io ero e sono un sostituto,
e trasmisi gli atti al collega Piotino, dopo
aver informato il Procuratore capo; anche
perché io, di quel procedimento, mi spoglia-
vo. Del resto quel procedimento, con quelle
trascrizioni, andava ad altro Magistrato del-
l'ufficio, dopo che il Procuratore capo del-
l'epoca era stato informato.

M A L A G U G I N I . Quindi l e i non
ha ascoltato il nastro?

D E L L ' A N N O . Non ho ascoltato
il nastro, no.

M A L A G U G I N I . Non l'ha ascoltato?

D E L L ' A N N O . N o .

P I S A N O ' . Vorrei capire una cosa. Se
ho ben capito, il dottor Vitalone le trasmise
un certo numero di bobine, divise in tanti
fascicoli. Dalla lettura dei verbali dei fun-
zionari, allegati a questi fascicoli, lei trasse
la convinzione che era necessario approfon-
dire le indagini sul contenuto delle bobine
stesse e trasmise quattordici di queste bobi-
ne alla Polizia perché effettuasse una tra-
scrizione, per vedere più chiaro, mi pare,
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su quello che lei aveva già rilevato dai
verbali.

Ora qui risulta che la risposta della Que-
stura fu questa: su quattordici bobine, due
erano bianche, quattro solo intelligibili e
otto inintelligibili. Io capisco che sono pas-
sati degli anni e non tutto si può ricordare;
però il fatto di avere in mano dei verbali
della Polizia, dove sono scritte delle cose in
base alle quali lei ha ritenuto di dover ap-
profondire l'indagine, e delle comunicazio-
ni di ritorno, 'in base alle quali non c'è scrit-
to assolutamente niente ...

P R E S I D E N T E . Non ha detto que-
sto, se non mi inganno. Mi pareva che aves-
se detto che la trasmissione dei nastri da
parte della Questura conteneva l'annotazio-
ne: « Nulla di rilievo »; e che, per control-
lare la realtà di questa asserzione della Po-
lizia, ha fatto fare la trascrizione.

P I S A N O ' . Io avevo capito che aveva
richiesto la registrazione di quattordici bo-
bine perché aveva rilevato, dai verbali della
Polizia, delle annotazioni che lo concerne-
vano.

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, io ho
detto questo (forse mi sono espresso male)
io trasmisi, se lei nota la lettera di trasmis-
sione, i procedimenti e le bobine relative
ai procedimenti, 1640, 1642, 1643, 1644. 1640:
Jalongo Italo; motivo: gara d'appalto. Quin-
di era quello il motivo per cui trasmisi
per Jalongo. 1642, cioè 1643, 1644: Coppola
e Palumbo, Pomezia. 1643, cioè è l'altro:
Cucchiaroni Augusto. Cucchiaioni Augusto
ora non ricordo se abitasse a Pomezia o se
era la persona che fosse più in contatto con
Coppola; non ricordo se per caso abitasse
anche Cucchiaroni a Pomezia. Quindi la mia
richiesta era limitata esclusivamente ad ac-
certare se per Jalongo si potesse ravvisare
irregolarità in quella gara d'appalto in cui
si parlava in quella relazione d'ascolto; per
gli altri, per Pomezia, per gli altri procedi-
menti, che pure io ebbi, io non trasmisi

nulla perché, viste le relazioni di ascolto,
visto l'esito, vista la comunicazione della
Polizia, non ritenni di approfondire. Anche
perché le relazioni di ascolto erano compie-
talmente liberatorie, diciamo, nei confronti
degli intercettati, a favore degli intercettati.
Per gli altri c'era un certo motivo; ma non
per controllare, non per verificare se la Po-
lizia aveva esattamente detto, non perché
animato da sfiducia nei confronti della Poli-
zia o nei confronti delle relazioni d'ascolto
o nei confronti delle note: esclusivamente
per verificare se magari non vi fosse un qual-
cosa che potesse interessarci.

P I S A N O ' . Siccome l'obiettivo di que-
sta Commissione è accertare dove e quando
e da chi possono essere state manipolate le
bobine ...

D E L L ' A N N O . Questo è obiettivo
un po' di tutti, insomma, non solo della
Commissione.

P I S A N O ' . Queste bobine vanno alla
Polizia e la risposta è: otto, addirittura, so-
no inintelligibili; quando invece, poi, ven-
gono effettuate le trascrizioni delle registra-
zioni in Antimafia, risultano tutte contenere
qualcosa, tanto è vero che qui abbiamo la
registrazione di tutte. A questo punto non
si capisce più bene ... ,

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa, mi
scusi...

P I S A N O ' . Non lei, non le i . . .

D E L L ' A N N O . No, chiedo scusa, mi
pare che la premessa sia errata. Perché non
si dice che erano inintelligibili, mi si dice:
« parzialmente incise ». Non mi si è mai det-
to: « inintelligibili ».

P I S A N O ' . Q u i risulta.

D E L L ' A N N O . N o . . .
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P I S A N O ' . Comunque, nei fascicoli
archiviati ci dovrebbe essere tutta la do-
cumentazione relativa.

D E L L ' A N N O . Quindi perciò ho det-
to: se me li facessero vedere ...

S I G N O R I . Ciò che non mi spiego af-
fatto è questo. Nella bobina dove si parlava
del dottor Vitalone, ma non era chiaro se
si trattasse del dottor Vitalone, il sottuffi-
ciale incaricato delle registrazioni riferisce
al dottor Dell'Anno dicendo: « A questo pun-
to si parla, sembra che si parli, del dottor
Vitalone, ma non è chiaro il nome ». È esat-
to questo? Fin qui ci siamo, no? Ecco. E
il dottor Dell'Anno conclude: « Va bene, se
•non è chiaro che si aggiunga, dottor Vitalo-
ne o nome simile ».

La cosa che non mi riesce molto chiara
è questa: trattandosi di un fatto abbastanza
importante — perché se si parlava del dot-
tor Vitalone o non si parlava del dottor Vi-
talone, nel nastro, aveva la sua importan-
za, non era una cosa di normale ammini-
strazione, ed era tanto più importante con-
siderando che si trattava di un collega, vi-
cino anche, come si dice, tisicamente, dal
punto di vista dell'ufficio ove lavorava, al
dottor Dell'Anno — mi sembra abbastanza
strano che si giunga a dire: « Vabbe', non
si comprende bene se si tratta del dottor
Vitalone; scriviamo " o nome simile " », sen-
za che il dottor Dell'Anno abbia voluto, pri-
ma di dettare la formula: « o nome simi-
le », accertare di persona e ascoltare di per-
sona il nastro.

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa: que-
sta non è una domanda. Io ho già risposto
prima, io ho detto, non a lei, ma mi pare
di avere già risposto prima ...

S I G N O R I . La faccio, la domanda:
per quale ragione lei non ha sentito il bi-
sogno ...

D E L L ' A N N O . Mi si disse: « Vi è
il nome di un magistrato. Potrebbe essere
Vitalone o un nome simile »; non fui io a

24.

suggerire « nome simile ». Dico: « Benissi-
mo, scrivete quello che avete sentito. Vita-
Ione o nome simile ». Ne informai il con-
sigliere De Andreis, poi trasmisi gli atti al
collega Piotino.

Per quanto concerne, poi, i rapporti col
dottor Vitalone, oltre che rapporti di vici-
nanza, vi sono anche rapporti di amicizia
tale che mi avrebbero forse potuto indurre
a dire: « non scrivete nulla ». Quindi io, in-
vece, dissi: « Scrivete quello che avete sen-
tito » e scrissero loro: « Vitalone o nome
simile », ma il « nome simile » non fui io
a suggerirlo.

N I C O S I A . Desidererei fare un po' da
cancelliere su tre dati importanti per capire
bene tutta la situazione. Lei, dopo il feb-
braio, prima comunque della trasmissione al-
la Questura nel 1971, ha avuto modo di ve-
dere tutto il materiale relativo allo scanda-
lo di Pomezia. Mi pare che è stato lei a dirci
che si incrociavano due ...

D E L L ' A N N O . Ad un certo punto
si incrociarono. Non in quel momento: ac-
cadde dopo.

N I C O S I A . Lei ha letto i verbali rias-
suntivi, diciamo così, le note riassuntive del-
le registrazioni?

D E L L ' A N N O . Sì

N I C O S I A . Ad un certo punto, leg-
gendo questi verbali, ha capito che bisogna-
va far fare delle trascrizioni per vedere se
emergessero elementi dimostrativi di rilie-
vo. Lei però si era convinto in precedenza,
sostanzialmente, che non c'era gran che già
dai verbali. Quindi si fanno le trascrizioni,
le quali vengono restituite con quella nota
di accompagnamento il 13 maggio 1971. Do-
po di che lei, nell'ottobre successivo o nel
settembre, non so quando, chiede l'archivia-
zione di alcuni procedimenti.

D E L L ' A N N O . La chiedo nel mag-
gio: il 19 maggio.
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N I C O S I A . 19 maggio, cioè prima
che scoppiasse lo scandalo famoso. Contem-
poraneamente, anzi contestualmente, lei
prende le bobine di Jalongo e le trasferisce
al dottor Piotino.

D E L L ' A N N O . La data di trasmis-
sione al collega Piotino non la conosco:
grosso modo sarà in quel periodo.

N I C O S I A . Quando lei sa? Dal dottor
Maini o dal brigadiere Savoia che viene a
trovarla? Prima del 13 di maggio o dopo
della vicenda del cognome Vitalone?

D E L L ' A N N O . Io debbo ritenere,
poiché mi sono state restituite il 13 mag-
gio, che l'abbia saputo uno o due giorni pri-
ma o qualche giorno prima; perché altri-
menti non vi sarebbe stata più la mia solle-
citazione a dire « Scrivete quello che avete
sentito ».

N I C O S I A . Allora è prima.

D E L L ' A N N O . Debbo r i t e n e r l o .

N I C O S I A . Lei esclude che si potesse
trovare il nome Vitalone nelle note riassun-
tive?

D E L L ' A N N O . Debbo escluderlo
perché altrimenti non vi sarebbe stato biso-
gno <più di dirmelo.

N I C O S I A . Allora, il 19 maggio, in
quei giorni...

D E L L ' A N N O . Chiedo scusa se la
interrompo... anche perché in quel caso
sarebbe già stato notato dal collega Vitalo-
ne, che aveva già le relazioni di servizio.

N I C O S I A . Esatto. Poi lei, il 19, il
20 maggio, si reca dal Procuratore capo del-
la Repubblica, dottor De Andreis, e riferi-
sce le circostanze. Dopo di che esce comple-
tamente dalla scena.

D E L L ' A N N O . Sì, perché trasmetto
gli atti al collega.

N I C O S I A . Basta così.

A D A M O L I . Sulla questione del rap-
porto del dottor Dell'Anno con la Questura
per la consegna delle bobine, noi abbiamo
agli atti qualcosa di interessante, che l'onore-
vole Presidente mi permetterà di leggere per-
ché forse potrà aiutarci a vedere da che par-
te c'è la piena chiarezza. Qui il momento di
questo incontro fra lei, dottor Dell'Anno, e
la Questura a proposito delle bobine avvie-
ne quando sia lei, da una parte, che la Que-
stura, dall'altra, indagano sulle famose spe-
culazioni edilizie a Pomezia: infatti, prima
che lei o mentre lei faceva intercettazioni,
pare, appoggiandosi alla Guardia di Finan-
za, la Questura per conto suo faceva inda-
gini sulla stessa materia. Questo fatto natu-
ralmente viene poi a conoscenza della Que-
stura: per quanto riguarda la questione delle
bobine il dottor Maini, quando ha fatto una
deposizione di fronte alla nostra Commis-
sione, dice ad un certo momento che sono
stati loro, dottor Arcuri e dottor Maini, che
hanno ritenuto opportuno chiedere a lei
di consegnarle. Il che è un po' diverso da
quello che lei qui ha detto e cioè che sa-
rebbe stata sua iniziativa.

Cosa dice .inoltre il dottor Maini? « . . . 14
bobine ». Domanda: « Queste bobine furono
ritirate dal brigadiere Savoia? » Risposta:
« Si, su mio incarico furono ritirate presso la
Procura, dal dottor Dell'Anno, dal brigadiere
Savoia, il quale prese la lettera di trasmis-
sione e le 14 bobine, questo pacco di rela-
zioni, le portò in ufficio ed ebbe l'incarico
di ascoltarle. Questo ascolto fu fatto nella
mia stanza, ma a distanza di due mesi, .'1
13 maggio 1971, siccome il sostituto Del-
l'Anno sollecitava spesso perché voleva le
trascrizioni, io gli dissi: "Guardi, inoi sia-
mo arrivati adesso ad ascoltare e a trascri-
vere quattro di questi nastri ", " Va bene "
disse " vediamo come è stato fatto ". Io
gli mandai il Savoia e gli dissi: " Fai ve-
dere il lavoro fatto al dottor Dell'Anno e
prendi disposizioni ". Lui torna e mi dice:
" II dottor Dell'Anno per il momento si
vuole studiare questa roba e si è fatto la-
sciare tutte le bobine " ». « Tutte quan
te? » chiede uno dei commissari. Rispo-
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sta: « Quattordici bobine, le relazioni di
servizio, la trascrizione fatta dallo stesso
Savoia di queste quattro bobine, che poi
erano del dottor Jalongo Italo eccetera ».

Leggo le parti più salienti: « II 13 maggio
il Maini è tornato dal dottor Dell'Anno e
dice: " Quattro bobine le abbiamo trascrit-
te, ma le abbiamo ascoltate tutte, perché
avevamo la necessità di mettere in relazione
quello che risultava dalle bobine con quello
che risultava dalle relazioni ". Ed era emerso
che di queste bobine quattro si riferivano
a Jalongo, altre tre o quattro apparteneva-
no ad un medico di Monterotondo, un certo
Palumbo, le altre — ed erano 7 — si ca-
piva che erano dei nastri usati, già regi-
strati in partenza, ma non era assolutamente
possibile capire cosa ci fosse ».

P.R E S I D E N T E . Sarebbe interessan-
te sapere —questa è una considerazione che
faccio ad alta voce per comprendere me-
glio — perché il Maini continuasse a tenere
presso di sé delle bobine, che non erano
trasorivibili e quasi lamentasse che il pro-
curatore Dell'Anno ne chiedesse la restituzio-
ne. C'è una certa contraddizione in questo.

A D A M O L I . Questo è .il punto. In-
somma, le due posizioni dello stesso Maini
non collimano: come del resto certe cose che
avvengono anche questa mattina.

D E L L ' A N N O . Potrei cominciare
a rispondere. Escludo anzitutto, nel modo
più assoluto, che — almeno a quanto mi
consta — all'epoca la Questura di Roma stes-
se facendo indagini su Pomezia. Non è as-
solutamente vero. Io le posso dire quello
che so. La Questura di Roma, all'epoca, sta-
va facendo indagini per il (rintraccio di Leg-
gio; delle indagini era interessato anche il
vice questore Arcuri, quale sovrintendente
la polizia giudiziaria (debbo ritenere in que-
sta veste o per disposizione del vice que-
store Mangano o per disposizione del Capo
della polizia: questo non lo so). Venne da
me il dottor Maini, prima di tutto ciò e
mi disse: « Io sto facendo queste determi-
nate indagini per il rintraccio di Leggio, quin-
di mi sto occupando di Coppola; non esclu-

do che Coppola possa essere interessato a
speculazioni edilizie nella zona di Pomezia ».
Io, all'epoca, già avevo in corso — come
ho detto — delle indagini su richiesta del
Procuratore capo e su segnalazione — mi
pare — del Borghese, che riportò una
piantina di Pomezia, se non erro, con se-
gnati i limiti edificabili, la zona in cui si
edificava irregolarmente, eccetera. Dissi al
dottor Maini- che erano già in corso indagini
e che, in ogni caso, se avesse avuto degli
elementi utili alle mie indagini me li aves-
se portati.

Escludo nel modo più assoluto ... che fu
la Pubblica Sicurezza, che fu la Questura a
chiedermi le bobine per la trascrizione. La
trascrizione la richiesi io alla Questura. Pos-
so dirle quello che so do, poi che vi, siano
posizioni divergenti, del resto, mi scusi la
polemica e l'antitesi esiste perciò, no? Da
un lato la tesi, dall'altro l'antitesi. Io non
posso dirle nulla.

A D A M O, L I . Noi facciamo la sintesi.

D E L L ' A N N O . Loro faranno la sin-
tesi, è logico. Ma io posso dirle quello che
so. Almeno a me non venne detto che si sta-
vano facendo indagini sulla zona di Pome-
zia, mi venne detto che le indagini concer-
nevano la cattura di Leggio. In questa oc-
casione si sospettava da parte della Polizia
che vi potessero essere delle corresponsabi-
lità di Coppola. Tutto questo è quello che
posso dire.

M A L A G U G I N I . La prima persona
della Polizia che è venuta da lei a parlare
di queste indagini, diciamo parallele o inter-
secantesi, non è stato il dottor Arcuri?

D E L L ' A N N O . Può darsi, guardi,
tenga presente che all'epoca il dottor Arcuri
era sovrintendente della polizia giudiziaria
e aveva con sé un solo funzionario che era
il commissario Maini, il quale ultimo era
stato spessissimo nel mio ufficio e che at-
tualmente ancora viene spessissimo nel mio
ufficio, e di cui mi sono servito per parti-
colarissime indagini, anche perché ho avuto
modo di apprezzarlo come attività di poli-
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zia giudiziaria. Può darsi che siano venuti
contemporaneamente o può darsi che sia ve-
nuto prima Arcuri e poi Maini, questo non
glielo so dire.

M A L A G U G I N I . Questo non lo ri-
corda?

D E L L ' A N N O . Non so . . . Penso
che siano venuti insieme perché non cono-
scevo il questore Arcuri, l'ho conosciuto tra-
mite il dottor Maini. Debbo ritenere che sia-
no venuti insieme.

M A L A G U G I N I . Le potrei ricordare
un particolare dato di fatto.

D E L L ' A N N O . Prego, prego, se mi
aiuta, certo.

M A L A G U G I N I . Almeno secondo
una delle versioni si dice che il dottor Ar-
curi, quando venne da lei a parlare di que-
ste indagini, svolte nei confronti di Leggio,
Coppola, Jalongo, eccetera lei avrebbe det-
to: « Sì debbo avere dei nastri di intercet-
tazione telefonica »; aprì l'armadio, li cer-
cò, non li trovò e disse: « Ah, li ha Vitalo-
ne ». Questo sarebbe necessario per colloca-
re la data. Lei non lo ricorda?

D E L L ' A N N O . No, no, lo escludo.

M A L A G U G I N I . Lo esclude?

D E L L ' A N N O . Sì, sì. Lo escludo pet-
che — chiedo scusa — io mi interessai dei
nastri di quelle famose bobine dopo che
seppi che vi erano in corso delle indagini
da parte della Polizia per la ricerca di Leg-
gio e che erano state fatte le trascrizioni.
Quindi, riallacciandomi a questo, debbo
escluderlo, cioè do ebbi contatti con il dot-
tor Arcuri o il dottor Mami, non ricordo,
dopo che avevo esaminato, sia pure superfi-
cialmente, quelle relazioni di ascolto.

M A L A G U G I N I . Quindi lei questo
particolare, cercare i nastri...

D E L L ' A N N O . E poi, oltre tutto,
mi scusi, se lei conoscesse il mio ufficio ve-
drebbe che armadi io non ne ho; quindi nel-
l'armadio non posso cercare i nastri, oltre
tutto, scusi...

M A L A G U G I N I .
non ho messo piede.

Io nel suo ufficio

D E L L ' A N N O . Appunto, no; alcuni
forse sì... Nella mia stanza non vi sono
armadi, o almeno armadi chiusi, ecco, inten
diamoci. Un armadio così ...

M A L A G U G I N I . Una scaffalatura ..

D E L L ' A N N O . Appunto.No, no, no,
no, lo escludo, questo.

M A L A G U G I N I . Lei lo esclude?

D E L L ' A N N O . S ì .

M A L A G U G I N I . La seconda doman-
da è questa: se il brigadiere Savoia fu quel-
lo che materialmente le riportò i nastri e
le relazioni ...

D E L L ' A N N O . Sì , s ì , sì. . .

M A L A G U G I N I . . . . e se in quella oc-
casione le fece presente che avevano trascrit-
to quattro nastri, due erano totalmente bian-
chi, gli altri erano inintelligibili.

D E L L ' A N N O . Qui debbo risponde-
re come prima ...

M A L A G U G I N I . A me basta si o no.

D E L L ' A N N O . Sì o no non posso
dirglielo: mi scusi: mi dissero che erano
parzialmente incisi.

M A L A G U G I N I . No, questo sta scrit-
to, è la prosa che tutti sappiamo leggere.

D E L L ' A N N O . Benissimo.
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M A L A G U G I N I. Il suo ricordo: il bri-
gadiere Savoia venne, le consegnò queste co-
se. Esatto?

D E L L ' A N N O . Certo.

MAL A C U G I N I . In quell'occasione.
In quella occasione le specificò, non per
iscritto, le specificò a titolo di chiarimento,
a voce: « Quattro sono trascritti, due sono
bianchi, gli altri sono indecifrabili »?

D E L L ' A N N O . N o .

M A L A G U G I N I . No. Il dottor Maini
qualche giorno dopo, le telefonò per richia-
mare la sua attenzione ancora su questo par-
ticolare?

D E L L ' A N N O . Ne, guardi, per un mo-
tivo, mi scusi. Lo escludo non perché i miei
ricordi siano esatti in materia, le ripeto;
l'escludo perché io, a distanza di quattro o
cinque giorni — mi pare — dal 13, trasmisi
per l'archiviazione.

Quindi escludo che mi sia stata fatta pre-
sente una cosa del genere, altrimenti archi-
viazioni, almeno in quel momento, non ne
avrei richieste. Non lo escludo perché ora
possa dire: no, non mi ha telefonato: l'esclu-
do perché la logica...

M A L A G U G I N I . È un'esclusione per
deduzione logica.

D E L L ' A N N O . Per deduzione lo-
gica, sì.

M A L A G U G I N I . Benissimo. Grazie.

P I S A N O ' . Mi vorrei rifare ad un'affer-
mazione del dottor Vitalone. C'è un momen-
to, in questa fase — dottor Vitalone, dottor
Dell'Anno, dottor Piotino — nella quale si
comincia a parlare di bobine; tanto è vero
che Piotino fa fare la perizia da Greco. Dot-
tor Dell'Anno, lei non ricorda quando a un
certo punto, avete cominciato a parlare tra
voi, di manipolazioni di bobine, o le è ve-
nuta all'orecchio questa voce?

D E L L ' A N N O . Prima eravamo legati
al cosiddetto « centro di potere », ora ci han-
no definito: « I tre moschettieri ». È ovvio
che qualcosa si fa. Ad ogni modo posso dire
questo: arrivo al procedimento Jalongo.
Quando mi vennero portate le trascrizioni re-
lative (mi riferisco per un attimo al proce-
dimento Jalongo) e nelle trascrizioni si ri-
levava, si accennava ad una certa gara di ap-
palto che sarebbe stata irregolarmente tenu-
ta, o a dazioni di somme di denaro — ora
non ricordo bene — io chiesi allo stesso bri-
gadiere Savoia di fare delle indagini prelimi-
nari, cioè di accertare se si trattava di ANAS,
se si trattava di Ministero dei lavori pubblici,
di quale ente si trattava che avesse concesso,
che avesse indetto questa gara di appalto, e
in effetti non si riuscì, in quel momento, ad
accertare un gran che. Il collega Piotino, ri-
peto, si occupava dell'ANAS, e ritenendo che
potesse trattarsi dell'ANAS, in ogni caso aven-
do lui una competenza specifica in materia,
trasmisi a lui; e ricordo che nel momento
in cui le trasmisi il giorno dopo, lo stesso
giorno e via — ci si incontrò, o alla Procura
o altrove, non ricordo, e si disse che, in par-
te, queste bobine erano parzialmente incise.
A questo punto, poiché si parlava del nome
di Vitalone, o nome simile, o Pietroni, non si
sapeva che cosa, ricordo che prendemmo una
decisione collegiale, in un incontro tra me,
il consigliere De Andreis, Piotino e Vitalone
— e mi pare che all'epoca ci fosse l'aggiunto
Calvitti, che poi è morto — di effettuare una
perizia su queste bobine. Infine, peraltro,
poi, in fondo, la nostra preoccupazione era
non tanto quella di accertare manipolazioni,
di cui all'epoca ancora non si parlava, ma di
accertare gli effettivi nomi che vi erano, se
qualcosa poteva essere ricostruita su quei
puntini sospensivi che vi erano, se le parole
inintelligibili si potessero decifrare. Quindi
allora si parlò, ma non di manipolazione, ri-
peto, di accertare quello che in effetti vi era.

P I S A N O ' . C'era qualcosa che non era
chiara...

D E L L ' A N N O . Non c'era chiaro il
nome Vitalone, non c'era chiaro ...
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P I S A N O ' . La decisione fu presa ...

D E L L ' A N N O . Collegialmente; così...
ci si incontrò, ma come accade sempre in un.
ufficio come in una Procura.

F O L L I E R I . Io vorrei, per quella frase
che è scritta nella lettera di trasmissione del-
la Questura: « parzialmente trascritte » . . .

D E L L ' A N N O . No, « parzialmente in-
cise ».

F O L L I E R I . Va bene. Vorrei sapere se
questa frase si riferiva a tutte le bobine, nel
senso che le bobine non fossero state tutte
utilizzate, o vi fossero della lacune, oppure
si riferiva ad alcune di esse?

D E L L ' A N N O . Questo non è una let-
tera di trasmissione da parte della Questura
alla Procura della Repubblica, o al mio ufficio
o a me; è un appunto che è negli atti della
Questura. Io ora le ho detto che non so se
in uno dei miei fascicoli...

F O L L I E R I . Non ha avuto una lettera
di trasmissione quando ha ricevuto le bo-
bine?

D E L L ' A N N O . Io ho avuto un verbale
di restituzione...

F O L L I E R I . In cui si diceva...

D E L L ' A N N O . Mi ricordo che mi si
disse: « Parzialmente incisi », ma non so se
c'era il verbale; debbo ritenere che ci fosse,
ma questa non è una lettera di trasmissione.

F O L L I E R I . Comunque lei non può
dire se si riferisse a tutte le bobine oppure
ad alcune di esse.

D E L L ' A N N O . N o !

F O L L I E R I . E nei processi archiviati
sono state inserite...

D E L L ' A N N O . Le trascrizioni che so-
no state effettuate.

P R E S I D E N T E . Mi sembra che il
dottor Dell'Anno abbia già risposto alle ulti-
me due domande che avevamo preparato. Ri-
tengo quindi che si possa considerare chiusa
l'audizione del dottor .Dell'Anno che ringra-
ziamo vivamente per le informazioni che ha
voluto dare alla Commissione.
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ALLEGATO N. 7

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
SIGNOR SALVATORE FERRARA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 14 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)



PAGINA BIANCA
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P R E S I D E N T E . Signor Ferrara, la
Commissione desidera conoscere se e quali
rapporti lei abbia con Frank Coppola. Se
lo ha conosciuto, se ha avuto occasione di
parlargli, di avvicinarlo, eccetera.

F E R R A R A . Posso dire che ho cono-
sciuto Frank Coppola nel corso di un la-
voro che stavo eseguendo su una lottizza-
zione dato che sono impresario edile. Poi-
ché, pur essendo stato approvato il piano
per la lottizzazione, la Sovrintendenza al-
le belle arti di Torino non aveva espres-
so parere favorevole alla esecuzione dei la-
vori, gli atti relativi furono trasmessi alla
Sovrintendenza di Roma perché decidesse
in merito. In questa occasione andai a tro-
vare Frank Coppola, alla clinica « Villa Gi-
na », dove era ricoverato.

P R E S I D E N T E . Lo conosceva già?

F E R R A R A . Lo conoscevo dal lonta-
no 1958-59, poiché svolgevo delle attività
in Sicilia. Un giorno, mentre erano in cor-
so queste difficoltà per la lottizzazione cui
ho accennato, leggendo sul giornale che
Coppola era ricoverato alla clinica « Villa Gi-
na » di Roma, mi dissi che l'unica persona
che avrebbe potuto aiutarmi in questo fran-
gente era lui, e, quindi, andai a fargli visita.
Quando gli presentai i progetti e la relativa
documentazione, mi disse che era amico di
un monsignore il quale avrebbe, forse, po-
tuto agevolarmi perché aveva delle cono-
scenze alla Sovrintendenza alle belle arti. Si
trattava del progetto « Ravel » della socie-
tà SIIVI, il cui progettista era l'ingegnere
Chillemi.

L'ingegner Chillemi — che a volte mi da
qualche lavoro — mi ha detto di prenderlo,
precisandomi in quale stato era e che pote-
va essere sbrigato da Roma. Poiché si trat-

tava di un lavoro che mi avrebbe permesso
di rifarmi di tutto quello che avevo subito.

L A T O R R E ,
il lavoro?

In che cosa consisteva

F E R R A R A . Io prendevo soltanto le
strutture in cemento armato: tutto il com-
plesso arrivava ai 700-800 milioni.

LA T O R R E . Quando è avvenuta que-
sta visita?

F E R R A R A . Posso documentarlo, per-
ché ho le lettere della Sovrintendenza alle
belle arti con la quale ho avuto contatti
anche personali, essendo venuto diverse
volte qui a Roma. Quindi lui mi ha fatto
conoscere monsignor Plenteda. Ho delle let-
tere della Sovrintendenza scritte a monsi-
gnor Plenteda che si era interessato della
lottizzazione.

N I C O S I A . Ma lei ha incontrato que-
sto monsignore?

F E R R A R A . Mi ha dato un appunta-
mento e io sono andato a parlargli. Ho pro-
spettato il progetto e lui mi ha detto: « Ve-
diamo presso la Sovrintendenza alle belle
arti poiché si tratta di un inserimento re-
golare ». C'era soltanto da sollecitare per
avere l'approvazione. Tanto è vero che la
Commissione, nel mese di giugno di que-
st'anno, ha mandato a Bardonecchia due
ispettori, uno da Roma (Valente) e uno da
Milano (che posso riscontrare sulla docu-
mentazione) i quali dissero, parlando col
sindaco, che la lottizzazione si inseriva nel
paesaggio. Non vi era quindi nessun vin-
colo, bisognava però rielaborare il progetto.
La cosa rimase in questa posizione cioè
che dovrebbero rifare nuovamente il pro-
getto di lottizzaziona per villette
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P R E S I D E N T E . Dopo questo con-
tatto con Coppola, per la questione della
lottizzazione, ne ebbe altri?

F E R R A R A . Sì, diverse volte, perché lui
si teneva in contatto per sapere come andava-
no le cose. Un giorno di questi, quando ho vi-
sto una sua « sbrasata », vantandosi di cer-
te cose, mi sono rinchiuso in me stesso (la
cosa è leale se la dico) perché si tratta di
questo, la sera che andai appositamente,
perché l'indomani mattina avrei dovuto
avere l'« abboccamento » per la lottizzazio-
ne, c'erano riuniti alcuni amici suoi nella
casa di Pomezia. Vantandosi delle sue bra-
vate mi diceva che finalmente ce l'aveva
fatta — ed io non ci credo, tanto è vero
che appena saputa la cosa ho avvertito il
dottor Mangano e nella deposizione al dot-
tor Imposimato l'ho detto — e che tramite
il commendatore Spagnuolo aveva fatto star
zitto il dottor Mangano per 18 milioni e si
vantava, appunto, che con la sua autorità
era riuscito a far questo. Quando ho visto
e sentito queste cose ho fatto marcia indie-
tro e mi sono chiuso in me stesso, però al
dottor Mangano ho subito detto che quello
si andava vantando di queste cose.

NI C O S IA . Che giorno era?

F E R R A R A . Era nel mese... subito
dopo che aveva sostenuto l'appello per il
confino, appena tornato da Aiello del Friuli.
Non rammento il giorno; posso precisare
quella particolare situazione. Ora, per que-
sto fatto, io sono su tutti i giornali. È vero,
che ho un certo passato, però bisogna ve-
dere anche come ci sono giunto. Mi hanno di-
strutto tutte le proprietà e a me, toccarmi
in questo, è come mettermi un ferro caldo
sulla carne. La mia famiglia era abbastan-
za agiata e stava abbastanza bene. Mi han-
no distrutto delle proprietà e ogni volta che
hanno visto che stavo per risollevarmi mi
hanno sempre dato la botta in testa. Sono
riusciti a infangare il nome ma ora ho det-
to basta!

A D A M O LI. Lei dice sempre « mi han-
no »: chi è che ha tentato di nuocerle?

F E R R A R A . In qualunque attività che
cerco di avviare onestamente, ho sempre
trovato delle spine o dei grovigli fra i piedi.

P R E S I D E N T E . Lei attribuisce que-
sti ostacoli allo svolgimento della sua atti-
vità economica e della sua vita a un deter-
minato gruppo, supponiamo la mafia, oppu-
re, di volta in volta, ha trovato delle per-
sone che, non collegate fra loro, hanno cer-
cato di intralciare la sua attività?

F E R R A R A . Posso dire che la mia è
una tragedia familiare; raccontarla per in-
tero sarebbe troppo lungo e vi annoierei.
È un calvario che comincia con la morte
di mio padre, avvenuta nel 1951, e che ha
fatto morire di crepacuore mia madre, la
baronessa Bagnasco, quando le hanno sof-
fiato una proprietà che era stata valutata
dallo Stato mezzo miliardo.

A D A M O L I . Chi gliel'ha soffiata?

F E R R A R A . Nino Cottone, amico di
Frank Coppola, col quale ha diviso il bot-
tino. Mio padre mi ha lasciato due fratelli,
uno aveva 7 anni e l'ho fatto studiare e l'al-
tro 12 anni che sta in Sardegna. La lotta
contro di loro l'ho condotta sempre io e
hanno cercato sempre di eliminarmi.

LA T O R R E . Dov'è questa proprietà?

F E R R A R A . È dentro Villabate, è la
famosa villa Ferrara. Mio nonno era il ba-
rone Bagnasco e mio padre il barone Fer-
rara. I Bagnasco avevano a Corleone una
proprietà, il feudo « Bingo », che hanno de-
cimato dopo la morte di mio nonno. Finché
è stato vivo mio padre, li teneva a bada,
ma appena è morto vi si sono gettati so-
pra come i vampiri. Mia madre, poveretta,
era abituata nella bambagia, come lo era-
vamo tutti noi. Quando il notaio Guccione
aprì il testamento, le sole tasse di succes-
sione erano 19 milioni e quelle di divisione
29 milioni, somme che noi non avevamo a
disposizione con una proprietà, come quel-
la di Villabate, che aveva solo di giardino
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40 tumuli alla metà del paese, tutta circon-
data da un muro, poi case per un totale
di 50 camere con la cappella dentro. È una
proprietà che ha fatto gola a tutti.

P R E S I D E N T E . Come riuscirono ad
appropriarsi della sua proprietà?

F E R R A R A . Poiché dovevamo pagare
queste tasse, Nino Cottone, mentre io ero
in campagna a Villalba — perché appena
morto mio padre ho dovuto cominciare a
lavorare — venne da mia madre e le disse:
« Baronessa, non si preoccupi, queste tasse
glie le faccio pagare io, le dò io i soldi » e
le fece firmare una carta, carta che, dalla
mattina alla sera, ci ha sbattuti fuori dalla
proprietà. Tanto è vero che mia madre, che
non aveva avuto mai una malattia in tutta
la sua vita, l'ho dovuta curare per cinque an-
ni perché le si era spaccato il fegato. L'ho
fatta ricoverare alla cllnica Titone e quan-
do, nel 1958, s'è aggravata, io non mi sono
mosso fintante che non è morta.

P I S A N O ' . Il Cottone era parente di
Leggio?

F E R R A R A . No. Lui faceva il macellaio
e lavorava fra Corleone e Villabate.

LA T O R R E . Si dedicava all'abigeato,
insomma.

F E R R A R A . Esatto. Io ho subito fin-
tanto che ho potuto, poi ho detto al Cottone
di valutare la proprietà, che soltanto di li-
moni e mandarini dava 20 vagoni l'anno a
un milione a vagone, pensi lei! E si è fre-
gato l'intera proprietà per venti milioni!

P I S A N O ' . Ma lei ha detto che la pro-
prietà se l'erano divisi Cottone e Coppola.

F E R R A R A . Il Cottone figurava insie-
me col fratello, poi, quando hanno visto
che mia madre non poteva fare niente...

P I S A N O ' . Ma Coppola come c'è entra-
to in questo affare?

F E R R A R A . Perché erano amici.

P I S A N O ' . E lei quando ha avuto bi-
sogno di qualche cosa, è andato da Coppo-
la a chiedere aiuto?

F E R R A R A . Io sono andato da Cop-
pola perché io ero a Torino e lui a Roma
e mi faceva sempre la parte che quella pro-
prietà me l'avrebbe fatta riscattare. Invece
temporeggiava sempre.

P I S A N O
giato?

Quanti anni ha temporeg-

F E R R A R A . Dopo che è morta mia
madre nel 1958 io, esasperato, sono andato
al Nord. Non avevo lavorato mai in vita
mia e posso dimostrare che sono andato
alla carrozzeria... a... macchine. Se volevo
fare il disonesto, lo facevo!

P I S A N O ' . Conosce Rocco Lo Presti?

F E R R A R A . No; li conosco di nome,
ma non ho avuto mai a che che fare con
loro: sono cose di calabresi.

L A T O R R E .
Palermo?

Conosce i Gambino di

F E R R A R A . No, conosco uno Stefano
Gambino di Bagheria, che ha un grosso
magazzino.

LA T O R R E . Chiedo se li ha cono-
sciuti a Bardonecchia.

F E R R A R A . No, tanto più che io a
Bardonecchia non ho fatto alcun lavoro,
avevo soltanto questa lottizzazione che mi
aveva fatto fare l'ingegner Chillemi.

P I S A N O ' . Quando lei è venuto da Cop-
pola, qui a Roma, per fatti interessanti Bar-
donecchia aveva qualche elemento per pen-
sare che Coppola fosse talmente forte da
poter intervenire, da Roma, fino a Bardo-
necchia?
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F E R R A R A . Non doveva intervenire
a Bardonecchia, ma qui a Roma, alla So-
vrintendenza alle belle arti.

M I C O S I A. L'ingegner Chillemi è pa-
rente di uomini politici?

F E R R A R A . Non lo so. So soltanto
che l'ingegner Chillemi è il progettista di que-
sta lottizzazione. Vi posso esibire i docu-
menti del progetto, che ho, come posso esi-
bire la lettera della Sovrintendenza alle bel-
le arti sull'interessamento di monsignor
Plenteda verso delle persone che si inte-
ressavano per farci approvare il progetto.

P I S A N O ' . Tornando ai rapporti con
Coppola, quel giorno, come venne a fare
quel discorso? Fu un'uscita improvvisa, op-
pure si inseriva in un discorso più ampio?

F E R R A R A . Quale discorso?

P R E S I D E N T E . Il discorso in cui
si vantava di aver fatto star zitto il dottor
Mangano.

F E R R A R A . È stato quando è tor-
nato da Aiello del Friuli, nel mese di giu-
gno del 1973, quando aspettavo gli ispettori
che mi avevano detto che dovevamo venire
a Bardonecchia. Io sono sceso appositamen-
te a Roma per dire, attraverso quel monsi-
gnore, di sollecitare questa visita.

P R E S I D E N T E . Ma la domanda del
senatore Pisano è se questo discorso della
vanteria si è inserito in un certo altro di-
scorso o è venuto fuori così, improvvisa-
mente.

F E R R A R A . No, il discorso della van-
teria era entrato in questo sistema: siccome
la sera si parlava di questo famoso pro-
getto e lui diceva « Io finalmente di qua
non mi muoverò più » e di fronte all'altro
si vantava di questo, tanto che io rimasi
fra di me estremamente dubbioso. Ed ora,
perché io mi sono permesso di andare a ri-
ferire la cosa, i giornali strombazzano che
sono il confidente di Mangano. Come ora,

voi mi state domandando delle cose e lecita-
mente ve lo sto dicendo, allora possono dire
pure che io sono il confidente dell'Antimafia.

P R E S I D E N T E . L'Antimafia non ha
confidenti.

F E R R A R A . Ma i giornalisti possono
dire pure questo, come hanno detto che so-
no stato il confidente di Mangano, mentre
me ne guarderei bene.

A D A M O LI. Per quanto riguarda i rap-
porti con Coppola, secondo quanto diceva
il signor Ferrara, questi si sono avuti fin
dal 1958. Si può sapere che tipo di rapporto
era, come l'ha conosciuto, eccetera?

F E R R A R A . Dunque nel 1958, quan-
do mi è successo il fatto di Villabate un
giorno lo trovai assieme a Nino Cottone.
Lui era venuto in paese, (Palermo, Villaba-
te e Partinico distano pochi chilometri) e
allora lui era venuto là perché io avevo an-
che una fabbrica di cera, era la « Cererìa
Ausonia, fratelli Ferrara e Simoncini », con
sede a Palermo. Prima c'era la cereria « Car-
ramusa », poi c'era la « Palma » e poi c'era
la nostra cereria. Io gli dissi che con i sol-
di della nostra cereria volevo, entro l'anno,
riscattare la proprietà. Lui era presente in
questa discussione e faceva il moderatore
e diceva di non preoccuparmi. Poi, invece,
ohe cosa fecero, mi buggerarono di sotto
e così in tutti i paesi dove io vendevo i lu-
mini non mi fecero vendere più lumini. La
fabbrica l'ho dovuta chiudere. Insomma mi
portarono sempre all'esasperazione, a cir-
cuito chiuso. Perché loro sapevano che a me
interessava avere quella proprietà, che era
la proprietà di mio padre. Perché io gli ave-
vo detto « Lei se la piglia per tanti anni in
gabella e a me paga le tasse ed io gli pago
pure gli interessi che lei vuole », lui mi ri-
spose « Lo Stato ha valutato la proprietà
mezzo miliardo. Quando avrai mezzo miliar-
do ne riparliamo », mentre lui l'aveva avuta
per venti milioni.

M A L A G U G I N I . Ma questa cosa un
po' fortunosa del pezzo di carta che salva
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la proprietà deve precisarla. Per una pro-
prietà immobiliare occorre l'atto pubblico.

F E R R A R A . È un atto di vendita con
patto di riscatto.

P R E S I D E N T E . Infatti, basta la
scrittura privata. Per trascrivere bisogna fa-
re l'accertamento e ci vuole un atto auten-
tico. Si può fare allora l'autenticazione del-
le firme a mezzo di accertamento giudiziale.

F E R R A R A . Poi, lui che cosa ha fat-
to? Con gli ufficiali giudiziari, quando ha
visto che io insistevo con la proprietà, ven-
nero e ci hanno sbattuti fuori per avere la
proprietà.

P R E S I D E N T E . Piuttosto io vorrei
fare un'altra domanda al signor Ferrara.
Adesso ci ha detto che la vendita era stata
fatta con patto di riscatto. Ecco, questo
vuoi dire, signor Ferrara, che lei, sua ma-
dre, chi ha venduto, aveva la facoltà di riac-
quistare la proprietà restituendo il prezzo.
Io non so se lei sia andato a farsi spiegare
queste cose da un avvocato. Ma perché non
ha cercato di riavere la proprietà per le vie
legali, anziché fare tutte quelle difficili ope-
razioni con Coppola?

F E R R A R A . Signor Presidente, lo
ambiente lei forse lo conosce meglio di me
e me ne può dare atto, sa benissimo che mi
sono rivolto diverse volte anche in via legale
e loro mi hanno intralciato i passi dapper-
tutto.

A D A M O LI. Loro, chi sono, sono più
di uno?

F E R R A R A . Era il Nino Cottone che
figurava fin tanto che era vivo, poi il Cop-
pola faceva il moderatore. Poi, quando suc-
cesse che giustamente mia madre mi disse
di lasciar perdere e pensare alla salute, al-
lora cercai di curare mia madre cercando di
andare avanti. Quando poi mia madre è
morta, io pensai di abbandonare tutto e ve-
nire al Nord.

P R E S I D E N T E . Scusi, un'altra do-
manda, visto che la Commissione si interes-
sa a questa vicenda. La proprietà di Villa-
bate, alla morte di suo padre, di chi era?
Cioè suo padre aveva fatto un testamento
con il quale lasciava questa proprietà a sua
madre, o no?

F E R R A R A . Questa proprietà mio pa-
dre l'aveva lasciata a mia madre durante
vita, come usufruttuaria.

P R E S I D E N T E . Allora non poteva
venderla.

F E R R A R A . E questo è il bello. Come
hanno fatto io non lo so. Io so solo che mia
madre era usufruttuaria. E non hanno fat-
to questo scherzo su questa proprietà sola.
Andate ad accertare tutte le proprietà che
avevamo e che ci hanno distrutte tutte. E a
me mi hanno portato all'elemosina.

N I C C O L A I . C'è stato un tentativo di
andare davanti al magistrato per queste
cose?

F E R R A R A . Un tentativo con l'avvo-
cato Chiaramonte dalla parte nostra che si
interessava. E poi, invece, faceva il media-
tore con i Cottone. Poi nel mentre c'è stata
la disgrazia che hanno ammazzato Cottone
e quindi allora la cosa la lasciarono perde-
re; Cottone è morto nel 1956, mia madre è
morta nel 1958.

P R E S I D E N T E . Vorrei sapere: lei
ha subito delle minacce quando cercava at-
traverso l'avvocato Chiaramonte di far va-
lere i suoi diritti oppure è stato intimorito
in qualche modo o si è scoraggiato ed ha
lasciato perdere?

F E R R A R A . Mentre stavo andando in
campagna ed ero con la mia 1900 Alfa, mi
hanno tirato tre colpi. Uno mi ha preso qui,
in testa, e due qui. Chi sia stato non lo so.
So soltanto che io ho due dita a dimostra-
zione. Allora la buonanima di mia madre
ha detto che la facevo morire. Mia madre
aveva un tumore al fegato ed è stata cinque
anni ricoverata in clinica. E allora, quando
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ho visto questo, mi interessava di più la
salute di mia madre di qualsiasi altra cosa.
Ecco perché toccare questa cosa è peggio
di un ferro caldo che brucia dentro di me.

N I C O S I A . Signor Ferrara, lei a quale
gruppo di Ferrara appartiene?

F E R R A R A . Le dico tutte le origini.
Il fratello di mio padre era il commendator
Nicolo Ferrara, che era qui a Roma ed è
morto circa un anno e mezzo fa in una di-
sgrazia; aveva ottanta e più anni. Il suocero
di mio zio era l'onorevole Saporito, il baro-
ne Saporito di Castelvetrano. Mio padre era
di origine di Piana degli Albanesi, perché il
papa di mio padre era il dottor Ferrara,
Gaetano Ferrara, oculista. Mio padre era
laureato in legge.

N I C O S I A . Dove abitavate a Palermo?

F E R R A R A . In via Cavour, dirimpetto
alla birreria « Italia ». C'è tutta la casa pa-
terna.

N I C O S IA . Lei ha fratelli o parenti?

F E R R A R A . Ho mio cognato a Paler-
mo, che è l'avvocato Fontana e del quale
hanno ereditato qualche cosa le mie sorelle.
Poi un fratello che mio padre me lo ha la
sciato a sette anni e mia madre a quattordi-
ci si è laureato ed ha studiato. L'altro ce
l'ho in Sardegna.

N I C O S I A . A che cosa attribuisce que-
sta lotta nei suoi confronti, senza protezio-
ni, da parte di Cottone e Coppola?

F E R R A R A . Perché io richiamavo i
miei diritti. Richiamavo quello che loro mi
avevano preso. Perché fin tanto che c'era
la buonanima di mio padre, loro cercavano
di non muoversi. Ma quando mio padre è
morto, le proprietà gli facevano gola. Tanto
è vero che la proprietà di Villabate io so
che i Cottone l'hanno ora lottizzata e l'han-
no venduta tutta a terreno edificabile.

N I C O S I A . Signor Ferrara, tornando
a cose più vicine, lei ha sentito il Coppola

nel mese di giugno a Pomezia. Però lei ha
detto che era venuto qui, a Roma, prece-
dentemente, a « Villa Gina ».

F E R R A R A . Ioa« Villa Gina » ci sono
andato prima. Poi lui doveva andare ad
Aiello del Friuli e c'è andato per dieci giorni.
Ritornò a Roma, per l'appello. In questo
periodo poi lo andai a trovare a Pomezia.

N I C O S I A . Quanto è passato tra l'in-
tervento del monsignore ed il secondo in-
contro?

F E R R A R A . Dopo due o tre giorni da
quando sono andato a « Villa Gina » mi ha
fatto mettere in contatto con il monsignore
e poi io andavo e venivo.

N I C O S I A . Tra l'intervento del mon-
signore e la vanteria di Pomezia quanto
tempo è passato?

F E R R A R A . Il giorno dopo che lui
passò l'appello. Lo potrei vedere consultan-
do la documentazione, perché io conservo
anche i biglietti.

N I C O S I A . Questa cosa, al Ministero,
è stata risolta in modo rapido oppure si è
perso tempo?

F E R R A R A . Si è perso tempo, mi han-
no fatto correre più di due mesi.

N I C O S I A . È pensabile, perciò, che
l'incontro a « Villa Gina » sia avvenuto prima
del mese di giugno, cioè nel mese di marzo
dell'anno scorso, un anno fa.

F E R R A R A . Pressappoco.

T E R R A N O V A . Io vorrei cercare di
identificare la personalità del teste. Lei di
dove è? Di Villabate, di Piana degli Albane-
si o di Corleone?

F E R R A R A . Io sono nato a Palermo.
Mio padre era di origine di Piana degli Al-
banesi, però avevamo delle proprietà a Vii-
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labate, che aveva comprato mio nonno, il
dottor Ferrara.

T E R R A N O V A . Ferrara di Corleone?

F E R R A R A . A Corleone mio nonno,
da parte di mia madre, Bagnasco, aveva
una proprietà, il feudo « Bingo ».

T E R R A N O V A . Questi terreni in qua-
le zona di Villabate erano?

F E R R A R A . Nel centro del paese. Per-
ché c'è il fondo Ferrara, Villa Ferarra, dal
centro del paese c'era tutta la proprietà che
partiva con il casamento, poi era tutto cir-
condato da muri...

N I C O S IA . Verso Ficarazzi?

F E R R A R A . Dove c'è la montagnola.

T E R R A N O V A . Lei ha parlato della
avversione di Nino Cottone nei confronti
dei suoi, di suo padre e di sua madre. Ha
parlato di una persecuzione, di qualcosa che
avrebbe subito ad opera di Nino Cottone.
Come ha fatto Nino Cottone a toglierle la
proprietà? Aveva dei motivi di avversione?

P R E S I D E N T E . Ha già detto, ono-
revole Terranova, che il Cottone, quando vi
è stata la necessità di pagare la tassa di suc-
cessione, è andato da sua madre, eccetera.
Vi è stata la vendita con patto di riscatto.

T E R R A N O V A . E questi contatti con
Nino Cottone chi li ebbe, lei o suo padre?

P R E S I D E N T E . Sua madre.

F E R R A R A . Mio padre era morto nel
1951.

T E R R A N O V A . Lei come fa a parlare
dell'intesa che c'era tra Nino Cottone e Frank
Coppola?

F E R R A R A . Quando io sono ri tor-
nato dall'altra proprietà di Villalba (19
ettari di terra alla stazione di Villalba), mia
madre mi dice: « Ho fatto questo ». Dico:

« Che cosa hai fatto, santo Iddio? Potevi al-
meno interpellare lo zio di Roma (il fratello
di mio padre); oppure magari si andava da
un legale! ». Ma mi dice: « C'erano le tasse.
Così l'avvocato Chiaramente mi ha detto
che tutto va bene ».

Quando ho visto questo, ho cercato un
abboccamento tra Cottone che sarebbe il
cugino di Nino Cottone...

T E R R A N O V A . Chi sarebbe? Mi dica
il nome.

F E R R A R A . Si chiamavano cugini...
Stava a Palermo, il penalista, Peppino Cot-
tone.

Allora, c'era lui, c'era l'avvocato Fragale,
che era l'avvocato di Cottone, pure, il civili-
sta. E in questo periodo ho conosciuto Frank
Coppola, il quale mi diceva: « Non si preoc-
cupi... ».

T E R R A N O V A . Come e dove ha
conosciuto Frank Coppola?

F E R R A R A . Nella proprietà, perché
venne a Villabate, nella proprietà, e disse:
« Non si preoccupi, perché Nino Cottone

Sua madre ancora nonN I C O S I A
era morta?

F E R R A R A . No. Questo è stato, di-
ciamo, subito dopo. Mia madre è morta nel
1958.

N I C O S I A . È per avere qualche rife-
rimento preciso. Inizialmente, il signor Fer-
rara ha detto che ha conosciuto Frank Cop-
pola nel 1958, e la madre è morta nel 1958.

F E R R A R A . Mia madre è morta nel-
l'aprile del 1958, il giorno di Pasqua.

N I C O S I A . Lei ha conosciuto Coppola
prima?

F E R R A R A . Esatto.
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P R E S I D E N T E
vole Terranova.

Prosegua, onore-

T E R R A N O V A . Lei ha parlato di una
amicizia, di una intesa che ci sarebbe stata
tra Nino' Cottone e Frank Coppola? Oppure
ho capito male? Ha parlato di questo?

F E R R A R A . S ì .

T E R R A N O V A . Però lei sta dicendo
adesso che conobbe il Coppola nel 1958. Ora,
Nino Cottone viene ucciso nel 1956.

F E R R A R A . Aspetti. La morte di Nino
Cottone è avvenuta nel 1956. Il fratello Pep-
pino... La proprietà se la sono intestata tutti
e due, nell'atto di vendita con patto di ri-
scatto. Io cercavo, prima che mia madre ...,
dato che sapevo che erano gli ultimi gior-
ni, almeno di darle quella soddisfazione.
E c'era stata questa riunione, tra i legali del
Cottone, tra Peppino Cottone...

T E R R A N O V A . Quindi, non nel
1958. Prima! Siccome ha parlato di Nino
Cottone, che è stato ucciso nel 1956...

P R E S I D E N T E . Ma ha appena detto
che all'ucciso Cottone erano subentrati i
due fratelli...

F E R R A R A
Cottone.

No, un fratello: Peppino

T E R R A N O V A . È importante l'ami-
cizia Nino Cottone - Frank Coppola, non Pep-
pino Cottone - Frank Coppola. Tra Cottone e
Cottone ci sono delle differenze. Siccome il
signor Ferrara ha parlato dì un rapporto
Nino Cottone - Frank Coppola, mi pare che
ci sia qualcosa che non quadra.

F E R R A R A . Il rapporto è questo. Con
Nino Cottone loro si conoscevano, perché
quando c'è stata la riunione, lui diceva: « La
buonanima dello zio Nino. Eravamo come
fratelli, quindi stai tranquillo che io... ».

T E R R A N O V A . Lei è stato indotto
a questa opinione dal modo con cui Frank
Coppola si esprimeva parlando del Nino

Cottone ucciso da due anni? Solo questo ele-
mento ha lei per sostenere la sua opinione?

F E R R A R A . Difatti lui faceva sempre
il moderatore, dicendo: « Non ti preoccupa-
re, eccetera ». Quando a me è successo quel-
lo che è successo, prima che morisse mia
madre, mi ha detto: « Lascia perdere », allo-
ra io cercai di stringere i denti.

T E R R A N O V A . Ma nel 1958 lei che
cosa poteva più temere dai Cottone? Nino
Cottone non c'era più...

F E R R A R A . Ma c'era il fratello, che
era più pestifero dell'altro!

P R E S I D E N T E . Quando ha avuto,
signor Ferrara, l'incidente che le ha ferito
la mano?

F E R R A R A . Nei primi del mese di feb-
braio del 1958. È stato un mese o due mesi
prima che morisse mia madre.

Io stavo andando, esattamente, con la mia
macchina (avevo un 1900) verso Villalba, in
provincia di Caltanissetta. Le dico solo que-
sto: quando ho ricevuto i colpi, con la mac-
china andai a finire dentro il ponte Misuraca,
che sta tra Villalba e Vallelunga. Quando mi
sono risvegliato mi sono trovato nel paese di
Vallelunga, in un letto di gente che si era
trovata a passare di là. Io non avevo capito
più niente.

L U G N A N O . Vorrei sapere se cono-
sceva e in che rapporti era con Di Peri di
Villabate.

F E R R A R A . Di Peri io lo conoscevo
perché so che aveva un'autorimessa. So che
prima erano sempre assieme con Nino Cot-
tone, poi so che avevano bisticciato. Bistic-
ciarono tutti tra di loro quando lui si ap-
propriò della proprietà e la torta agli altri
non la diede.

L U G N A N O . Essendo accaduto un
fatto di questo genere (che non passa alle-
gramente; il teste ha parlato di ferro rovente
ancora oggi, eccetera), c'è da ritenere che si
siano rivolti a qualcuno nel paese che inter-
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venisse, che interponesse i suoi buoni uffici.
Le risulta che la sua famiglia si sia rivolta
a qualcuno perché la proprietà non fosse
espropriata?

F E R R A R A . Mi sono rivolto a centi-
naia di persone. Quando era vivo mio padre,
venivano tutti a riverirlo, eccetera. Morto
mio padre, ognuno, siccome non si vole-
vano mettere contro i Cottone...

L U G N A N O . Lei non ricorda se si è
rivolto a qualcuno in modo particolare? Cen-
tinaia di persone credo che poi si riducano
a poche, perché le persone influenti, di un
certo prestigio, sono sempre poche.

F E R R A R A . È intervenuta anche gen-
te di Villalba, dove noi avevamo le proprietà
in quel periodo, tra cui un avvocato, del
quale adesso non rammento il nome. Lo
chiamavano Don Sole...

N I C O S I A . L'avvocato Farina?

F E R R A R A . Esatto. Questo cercava
di vedere... Ma poi, arrivati ad un certo pun-
to, si dileguavano tutti, facevano tutti i tem-
poreggiatori... Io bussavo alle porte; sem-
brava che le aprissero, poi invece me le
chiudevano in faccia.

Posso dire questo: una delle persone di
Corleone era il dottor Navarra, Michele Na-
varra, il quale venne da mia madre e disse:
« Baronessa, non si preoccupi, cercherò io
come... ». Michele Navarra l'hanno fatto fuo-
ri, perché lui cercava... Mi aveva detto:
« Penso io con il Banco di Sicilia... ».

L U G N A N O . Michele Navarra però
era sincero. Non aveva fatto mai il doppio
gioco.

F E R R A R A . Michele Navarra — po-
tranno dire tutto quello che vogliono — per
mio padre aveva la massima deferenza, il
massimo rispetto...

L U G N A N O
Michele Navarra.

Anche lei ne ha per

F E R R A R A . Io le posso dire questo.
Sono leale. Quando ricoverai mia madre
alla clinica Titone io non avevo tutti i soldi.
Avevo soltanto il brillante di mio padre, per
il quale, quando lo andai a impegnare al
monte di pietà (perché ho dovuto far venire
il professor Dogliotti di Torino), mi diedero,
nel 1954, 700 mila lire. Lo feci pur di salvare
mia madre. In quel periodo mi mancavano
altri soldi. Il dottor Navarra ha detto al
professor Dogliotti: « Li metto io. Per la ba-
ronessa li metto io ».

L U G N A N O . E poi l'hanno fatto fuori.
Non certo per questo, ma per altre ragioni
più o meno concorrenti.

F E R R A R A . È stato un periodo in
cui lui lottava a denti stretti per farci ricon-
quistare quella proprietà.

T E R R A N O V A . Contro chi lottava?
Chi erano gli awersari?

F E R R A R A . Ma erano i Cottone, che
già avevano la proprietà nelle mani!

T E R R A N O V A . Ma Nino Cottone era
morto, ormai!

F E R R A R A . No, prima è morto Na-
varra, poi Nino Cottone.

T E R R A N O V A . No, i l contrario:
prima è morto Nino Cottone, tre anni dopo
è morto Navarra.

L U G N A N O . Vorrei sapere una cosa.
La mia opinione, signor Ferrara (mi con-
trolli lei), è che lei non pare che sia amico
di Coppola, non è confidente di Mangano,
o per lo meno può anche apparire che lo sia,
ma questo le serve di copertura per certi
inserimenti. Lei allora ha ripreso i contatti
con Coppola con un suo obiettivo preciso.
Ci vuole dire qual è?

F E'R R A R A . Un obiettivo preciso in
che senso?

25.
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L U G N A N O . Lei ha ripreso i con-
tatti con Coppola, nei confronti del quale
credo non abbia avuto dei buoni, onesti, o
cristiani sentimenti fin dal primo momento.
Che cosa intendeva fare nel riprendere i con-
tatti con Coppola, dal momento che amico di
Coppola non è mai stato, né prima, né dopo,
né nel corso della vicenda?

F E R R A R A . Ripresi i contatti con lui
più che altro perché lui si vantava delle ade-
renze che aveva a Roma ed io pensai che
fosse l'unica persona. Pensai: voglio vedere
se lui mi da una mano in questa lottizza-
zione. Perché il mio pensiero è sempre que-
sto: prendere i soldi, con onestà, sul lavoro,
per riscattare la proprietà1 Se anche la ri-
scatto e poi la dono tutta ai poveri a me
non interessa. È un punto di prestigio!

M A Z Z O L A . Ma dice che non c'è più
la proprietà.

F E R R A R A . Hanno utilizzato una
parte, ma il resto ancora esiste perché è un
vasto appczzamento di terreno...

P R E S I D E N T E . L'onorevole Felici
vuole inserirsi in questo contesto?

F E L I C I (1). La prima domanda è supe-
rata perché, anche se con poca precisione,
noi sappiamo quando il signor Ferrara co-
nosce il Coppola: prima parla del 1958, poi
del 1957. Comunque, a parte questo, dal 1958
fino all'incontro relativo alla lottizzazione di
Bardonecchia, lei ha visto il Coppola? Quan-
te volte l'ha visto?

F E R R A R A . Fino a quando non lo
andai a trovare per la lottizzazione di Bar-
donecchia non l'avevo visto mai più. Le pre-
ciso che l'idea di venirlo a trovare è nata
quando per la lottizzazione l'ingegner Chil-
lemi mi ha detto di vedere a Roma se c'era
qualcuno che poteva darci una mano. In
quel periodo comparve sui giornali che il
Coppola era ricoverato a « Villa Gina ». Allo-
ra io gli dissi: « Vado a fare un tentativo, vo-
glio vedere se questo mi viene ad aiutare ».

(1) Cfr. nota a pag. 234.

LA T O R R E . Non c'è stata nessuna
persona che le ha suggerito questo?

F E R R A R A . No, nessuna persona.

LA T O R R E . Su quale giornale l'ha
letto?

F E R R A R A . Posso ricercare il gior-
nale. In quel periodo i giornali scrissero che
lui era ricoverato a « Villa Gina ».

F E L I C I . In sostanza ha precisato che
dal 1958 al 1972 non l'ha visto mai.

F E R R A R A . Non l'ho mai visto.

N I C C O L A I . Qual era il peso della
proprietà che gravava sul Banco di Sicilia?

F E R R A R A . 20 milioni.

N I C C O L A I . Esatti?

F E R R A R A . 22 milioni con gli inte-
ressi. Comunque si può sempre riscontrare.

N I C O S I A . Erano mutui?

F E R R A R A . No, era un prestito fon-
diario, in quel periodo.

T E R R A N O V A . Se non sbaglio, lei
ha detto di essersi incontrato con Frank
Coppola verso il 1972, a Roma, quando ven-
ne a cercarlo.

F E R R A R A . A« Villa Gina ».

T E R R A N O V A . In quell'occasione,
se non ricordo male, Coppola si vantò di
avere dato...

F E R R A R A . Non in quell'occasione.

P R E S I D E N T E . Successivamente.
Due mesi dopo.

T E R R A N O V A . Quando?
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F E R R A R A . Quando lui si è trovato
a Pomezia, che era venuto per l'appello. Era
andato prima ad Aiello del Friuli...

T E R R A N O V A . Subito dopo l'ap-
pello o prima dell'appello?

F E R R A R A . Subito dopo l'appello,
quando è ritornato a Pomezia.

T E R R A N O V A . E in quell'occasione
parlò dei 18 milioni che aveva dato?

F E R R A R A . Difatti me ne guardo
bene, perché so la posizione di uno e la
posizione dell'altro, che non si vanno ad
immischiare perché lui si vantava e faceva
vanterie come Don Chisciotte!

T E R R A N O V A . Comunque, lui parlò
dei 18 milioni dati a Spagnuolo o a Man-
gano o a tutti e due perché ottenesse il
successo in quella procedura che aveva. Lei,
questa conversazione la riferì successiva-
mente al dottor Mangano?

F E R R A R A . Esatto.

T E R R A N O V A . Quando? Prima o
dopo che il questore Mangano subisse un
attentato alla sua vita?

F E R R A R A . Prima dell'attentato.

T E R R A N O V A . Prima dell'attentato
riferì questa conversazione al dottor Man-
gano?

F E R R A R A . È esatto.

T E R R A N O V A . Cioè, questa conver-
sazione, questo sfogo trionfalistico, fatto a
lei direttamente oppure fatto ad altri in sua
presenza?

F E R R A R A . No, erano là altre per-
sone...

P R E S I D E N T E . L'abbiamo già senti-
to questo!

T E R R A N O V A . Su questa circostan-
za, quando è stato interrogato dal magi-
strato?

F E R R A R A
di Mangano.

Subito dopo l'attentato

T E R R A N O V A . Cioè, subito dopo
che significa? Un mese dopo?

F E R R A R A . Subito dopo che è suc-
cesso l'attentato di Mangano. Dopo, loro,
quando avevano arrestato Coppola, un gior-
no mi hanno convocato a Roma.

T E R R A N O V A . Allora, dopo l'arresto
di Coppola.

F E R R A R A . Sì, dopo l'arresto di
Coppola.

T E R R A N O V A . Dal Giudice istruttore
o dal Procuratore della Repubblica?

F E R R A R A . Dal Giudice istruttore.
Dal dottor Imposimato, se non sbaglio. Di-
fatti, solo perché onestamente gli ho detto
come andarono le cose, passo per confidente
di Mangano. E allora io, da libero cittadino,
perché vengo a voi che mi chiedete delle
cose e ve le dico, posso dire: domani i gior-
nalisti dicono che sono il confidente del-
l'Antimafia!

N I C O S I A . La prego di rispondere
con molta chiarezza a queste domande. Lei
ha detto che siccome ha visto scritto sui
giornali il nome di Frank Coppola ha pen-
sato ad un suo aiuto ed è andato a trovarlo
ritenendo che potesse aiutarla. Lei, quindi,
ha fatto un pensiero sulla potenza e la ca-
pacità di Coppola, ma stando ai precedenti
lei non si poteva fidare di lui.

F E R R A R A . Io, però, avevo un fida-
mente da lui, perché in effetti non è che
gli andavo a chiedere...

N I C O S I A . Non aveva astio lei, nei
confronti di Coppola?
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F E R R A R A . Ma non andavo a chie-
dere né soldi, né altro! Andavo a dire: « Ho
questa lottizzazione, lei con le sue aderenze
può darmi una mano? ». Questo io gli chie-
devo, non chiedevo né soldi, né niente!

N I C O S I A . È chiaro. Adesso, con la
stessa chiarezza, ci dica se ha incontrato,
poco prima o subito dopo, il dottor Man-
gano a Torino. Lei ha avuto rapporti con
il dottor Mangano a Torino, Ivrea e Bardo-
necchia, per un certo periodo di tempo e in
quel periodo di tempo...

F E R R A R A . No, io so soltanto che
mentre mi trovavo a Torino ed è stato in un
periodo in cui io ho avuto dei disagi, uno
dopo l'altro, tanto è vero che ora, al proce-
dimento in corso del quale si occupa il mio
avvocato, l'avvocato Chabod di Ivrea, per-
ché io stavo costruendo a Ivrea e nella co-
struzione che stavo facendo a Ivrea c'era
un fornitore di questi materiali edili, sicco-
me era morto, ed io nella costruzione gli
avevo dato dei locali nei quali avevo del ma-
teriale suo, questo materiale era rimasto lì
dentro. C'è il Procuratore della Repubblica
di Ivrea, il dottor Fazio, ed ora il 12 marzo
ho la causa per svincolare... In questo perio-
do, tutta quella roba che c'era là, tramite il
giudice tutelare, avevo avuto l'incarico ed io
avevo un registro nel quale era stata elencata
tutta la roba e quando si facevano delle ven-
dite gliele mettevo all'incasso alla Banca
S. Paolo di Ivrea, e tutte nel libretto, per i
pagamenti che si dovevano fare. In questo
periodo il Procuratore, un bel giorno,
attraverso i Carabinieri, bloccò tutto per
vederne l'esistenza. C'è stato l'ingegner Za-
netti, nominato dal Tribunale, che mi ha fat-
to una perizia ed io gli ho fatto vedere tutti
i libri e nelle contestazioni è risultato fino
al centesimo, tanto è vero che in questo pe-
riodo, siccome stavo costruendo una villa a
Montalto Dora, per la quale dovevo riscuo-
tere 22-23 milioni, per la costruzione, il Pro-
curatore me li aveva bloccati.

N I C O S I A . Dove?

F E R R A R A . A Ivrea, Montalto Do-
ra-, che è una frazione subito dopo... Me li
aveva bloccati e mi ha fermato tutto. Il 12
marzo c'è la causa sia per svincolare e cosa,
ed ecco che nell'imputazione mi mettono:
« ex-detenuto », per questo!

P R E S I D E N T E . Signor Ferrara, la
domanda che le aveva rivolto l'onorevole
Nicosia è se lei ha avuto occasione di vedere
Mangano a Torino o a Ivrea o a Bardo-
necchia.

F E R R A R A . Ed è questo che stavo
spiegando!

N I C O S I A . Siccome si era parlato
dell'attentato di Mangano e siccome noi sap-
piamo che una certa cosa, secondo altri.,,
in questa occasione ho inserito... proprio in
questo periodo, intendo dire! Comunque, se
vogliamo che risponda dopo, per me è in-
differente. Anzi, signor Ferrara, risponda
dopo.

M A L A G U G I N I . Vorrei che Ferrara
dicesse con esattezza in che cosa è consistita
la vanteria di Coppola? Che cosa ha detto
con esattezza il Coppola? Cioè, non vaga-
mente, ma con precisione.

F E R R A R A . L'avevo precisato, ma
sono pronto a ripeterlo. Mentre eravamo
tutti seduti là, lui si era vantato che l'ap-
pello gli era finito bene e che lui non tor-
nava più ad Aiello del Friuli solo perché,
tramite il procuratore Spagnuolo, al Man-
gano aveva fatto pervenire 18 milioni. Ed
io questo l'ho precisato e sono pronto a
precisarlo. Ed io, allora, sapendo la possi-
bilità dell'uno e dell'altro, mi sono... Poi,
quando mi sono visto con Coso ed anche al
giudice Imposimato ho detto: « Guardi, è
tanto un mascalzone che ha fatto una di
queste vanterie dicendo questo, che però io
discredito, perché sapendo la posizione del-
l'uno e la posizione dell'altro, non si vanno
proprio a sporcare le mani con lui! ».

M A L A G U G I N I . Lei ha detto: « Alla
presenza di tutti quanti ».
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P R E S I D E N T E . Sì, dei suoi amici.

M A L A G U G I N I . Può citare qualche
nome?

P R E S I D E N T E . Conosceva qual-
cuno degli amici che erano con Coppola?

F E R R A R A . Erano tutti là i suoi pa-
renti. C'era suo nipote...

M A L A G U G I N I . Il nipote? Come si
chiama?

F E R R A R A . Il nipote di Coppola:
Pino Corso. Lo chiamano Pinuccio e sarebbe
il figlio del genero. Poi c'era una dottoressa,
che era della clinica..., io non rammento il
nome.

N I C O S I A
a « Villa Gina ».

Va bene, questo è stato

P R E S I D E N T E
di Coppola, a Pomezia.

No, è stato a casa

F E R R A R A . A Pomezia.

N I C O S I A . La dottoressa di « Villa
Gina » che si trovava a casa sua?

P R E S I D E N T E . Sì, prosegua, si-
gnor Ferrara.

F E R R A R A . C'era la dottoressa, poi
c'era un prete, che non era però monsignor
Plenteda, di cui non mi rammento il nome,
che veniva a trovarlo là. Può darsi che fos-
se il prete del paese. Era uno che cammi-
nava un po'... Era un prete, però non era
monsignore. Poi c'erano altre persone che
erano tutte sue amiche.

M A L A G U G I N I
nessuno?

Non ne conosce

F E R R A R A . Se li vedo, posso dire
qualcosa. Perché, vede, entravano e usciva-
no e poi erano là tutti seduti ...

M A L A G U G I N I . La dottoressa era
persona giovane o anziana?

F E R R A R A . No, una persona giovane.

LA T O R R E . Come ha fatto a sapere
che era la dottoressa di « Villa Gina »?

F E R R A R A . Era la dottoressa della
clinica « Villa Gina » perché lui le ha detto:
« Dottoressa, devo venire alla clinica a far-
mi dei raggi ». Ecco che in questo periodo
lui gli aveva detto: « Prendiamo gli appun-
tamenti per domani, dopodomani, eccete-
ra ». Non so che giorno le aveva detto.

LA T O R R E . Di questa circostanza
lei ha detto che ne ha parlato per primo
con il dottor Mangano, prima dell'attentato.

F E R R A R A . Sì .

LA T O R R E . Non ne ha parlato con
nessun altro, oltre che con il dottor Man-
gano?

F E R R A R A . No, solo con lui. Ci sia-
mo visti e gli ho detto: « Guardi, cerchi di
riguardarsi ».

LA T O R R E . Ma lei non ne ha par-
lato anche con il dottor Nardone, il questo-
re di Como?

F E R R A R A . Il dottar Nardone, sem-
pre quando veniva a Torino, mi veniva a tro-
vare, ma così, di passaggio. Può darsi che
io glielo abbia accennato al dottor Nardo-
ne, non lo metto in dubbio. Può darsi che
gliene abbia accennato.

L A
o no?

T O R R E . Gliene ha accennato

F E R R A R A . Rammentarmi e dirle
sì o no ... Se lei è a conoscenza di questo
può darsi che glielo abbia detto, onestamen-
te, può darsi glielo abbia detto!

P R E S I D E N T E . Adesso vorremmo
sapere da lei, signor Ferrara, se ha avuto
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occasione di conoscere Leggio e di intratte-
nere rapporti con lui.

F E R R A R A . Questo individuo l'ho
sempre sentito nominare, ma non ho avuto
mai contatti con questo individuo, per nes-
sun motivo.

P R E S I D E N T E . Adesso vorremmo
sapere come lei ha iniziato la conoscenza
con il dottor Mangano e come si è svolta
questa conoscenza fra lei e il dottor Man-
gano, conoscenza che doveva essere abba-
stanza buona e approfondita se lei, quando
ha sentito rivolgere una vanteria di Frank
Coppola contro Mangano, subito si è senti-
to in dovere di andarla a raccontare al dot-
tor Mangano. Dunque: origine di questa co-
noscenza e sviluppo dei suoi rapporti con
il dottor Mangano.

F E R R A R A . Ecco, io le dico questo:
poiché il dottor Mangano diverse volte ve-
niva a Torino, non so per quali motivi, for-
se per sue indagini e sapeva la situazione
in cui ini trovavo, situazione abbastanza dif-
ficile, per cui io gli dicevo di vedere un po'...

P R E S I D E N T E . Prima dovrebbe
dirci quando e dove l'ha conosciuto.

F E R R A R A . Nel 1965, a Torino.

P R E S I D E N T E . Come mai?

F E R R A R A . Venne a trovarmi a To-
rino. Passò dove lavoravo, ma non so se
fu una cosa occasionale o se venne proprio
per trovarmi, so soltanto che venne e mi
chiese come andava il lavoro ...

P R E S I D E N T E
l'aveva mai visto?

F E R R A R A . No .

P R E S I D E N T E .
meraviglia?

Prima del 1965

E non le suscitò

F E R R A R A . Ma io sapevo che si in-
teressava delle zone di Corleone, Villabate

e dintorni. Pensai che stava conducendo qual-
che indagine perché conosceva tutta la
mia posizione. Difatti, quando venne nel 1965
gli chiesi cosa voleva ...

P R E S I D E N T E . Come fa lei a dire
che Mangano conosceva tutta la sua posi-
zione?

F E R R A R A . Perché, quando venne nel
1965, disse che era per indagini che stava ese-
guendo. Mi chiese come andava con il
mio lavoro ed io dissi che avevo sempre
il « rigurgito » di quelle proprietà che ho
perso ed egli più che altro mi ha fatto co-
raggio. Questo è stato l'inizio e poi tutte le
volte che mi ha incontrato si è sempre in-
teressato chiedendomi come andava: dicia-
mo che mi ha sollevato moralmente col dir-
mi di non perdermi di coraggio.

P R E S I D E N T E . Questo è stato
l'inizio della conoscenza, ma poi questa co-
noscenza come si è sviluppata? Quando lei
è venuto a Roma ed è andato a raccontare
al dottor Mangano ciò che aveva detto Cop-
pola, dove è andato a cercarlo? Dove l'ave-
va visto altre volte?

F E R R A R A . Io non andai a cercarlo
da nessuna parte. Ero vicino alla stazione
Termini che aspettavo una coincidenza e me
lo vidi davanti. Non so se mi seguiva. Mi
chiese come andava. Risposi e gli raccon-
tai di quella vanteria.

A D A M O L I
volta?

Questa era la seconda

F E R R A R A . Veramente me lo sono
trovato dietro diverse volte senza sapere
come.

LA T O R R E . Diverse volte?

F E R R A R A . S ì .

P R E S I D E N T E . Vorrei approfon-
dire questa parte del discorso relativa ai
rapporti tra il signor Ferrara e il dottor Man-
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gano. A Torino l'ha visto anche altre vol-
te dopo il 1965?

F E R R A R A . Sì, perché sapeva che
periodo stavo attraversando ed infatti, nel
1970, quando la banca mi aveva bloccato
tutto, si prodigò presso la banca stessa di-
cendo di darmi una mano, che non era col-
pa mia. . . e la banca mi dette un certo re-
spiro. Io mi trovavo a dover fare dei pa-
gamenti ...

P R E S I D E N T E . Ho capito.

M A Z Z O L A . La prima volta che l'ha
conosciuto, il dottor Mangano le chiese in-
formazioni relative al delitto Carnevale?

F E R R A R A . S ì .

M A Z Z O L A . E successivamente le
chiese informazioni in ordine ad altri fatti'

F E R R A R A . No, no. Nel 1965 mi chie-
se del delitto Carnevale perché sapeva che
noi avevamo la proprietà, un pezzo di car-
ciofaia, vicino a Cerda. nella piana dove
ora hanno fatto la Sicilfiat.

N I C O S I A . È importante precisare.
Tra Sciara e Caccamo?

F E R R A R A . Tra Sciara e dove c'è
la piana dei carciofi.

N I C O S I A . Ma vi sono parecchie pia-
ne di carciofi e molti territori di comuni di-
versi si incrociano in quel punto.

F E R R A R A . Là avevamo un pezzo
di terra dato in cappella (e che era in enfi-
teusi) e che poi, non potendo pagare ...

M A Z Z O L A . Il teste prima ha detto
che il dottor Mangano si è interessato, per
suo conto, presso la Cassa di risparmio di
Torino per una questione relativa a dei beni
che gli avevano bloccato. Vorrei sapere se
questo interessamento da parte del dottor
Mangano era di tipo filantropico o se tra lei

e il dottor Mangano esisteva un rapporto co-
stante, un rapporto di dare e avere, cioè lei
dava delle informazioni...

F E R R A R A . No, no, nessuna infor-
mazione. Io gli ho soltanto detto che mi
avevano rovinato, che stavo lavorando ad
Ivrea e che mi era successo quell'inciampo.
Mi ha chiesto chi era il direttore... non mi
ha chiesto altro. Ha chiesto solo il fatto di
Carnevale, poi si è interessato presso il di-
rettore dicendogli di darmi un po' di respi-
ro. Secondo me l'ha fatto senza scopo ...

M A Z Z O L A . Il dottor Mangano non
le ha mai chiesto di entrare in rapporti con
Coppola?

F E R R A R A . No, lo escludo tassati-
vamente.

F E L I C I . A seguito del dissesto finan-
ziario, mentre era a Torino, lei è stato visi-
tato più volte dal dottor Mangano. Un isti-
tuto finanziario bancario le aveva bloccato
un fido. Poi, lei, ebbe da una banca un mu-
tuo per interessamento ...

F E R R A R A . Non un mutuo, uno scon-
to effetti di cambiali per quattro milioni poi-
ché nelle costruzioni non pagano tutti in
contanti, ma alcuni non vogliono le cambiali
ipotecarie. Con le cambiali ipotecarie non
ci sarebbe bisogno nemmeno della banca,
basterebbe andare in una finanziaria ...

F E L I C I . Di che banca si .trattava?

F E R R A R A . Della Cassa di risparmio
di Torino.

F E L I C I
rivolti?

A quale persona vi eravate

F E R R A R A . Al professor Nesi. il
vice presidente della Cassa di risparmio. Il
dottor Mangano è andato subito a dire che
io avevo avuto quel disguido a Ivrea, ina
che a marzo avrei dovuto prendere dei soldi
e che, accettando gli sconti cambiari, li avrei
potuti ricoprire.
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F E L I C I . La mia domanda è collega-
ta ad una notizia che abbiamo avuto in que-
sti giorni. È stato confermato in modo deci-
so e ripetuto che lei è confidente del dottar
Mangano, l'affermazione è stata fatta dal-
lo stesso dottor Mangano, mentre lei lo ne-
ga. Come giudica questo atteggiamento? Co-
sa ne pensa?

F E R R A R A . Per me non è vero. Il
dottor Mangano, diciamo, è un amico che ha
cercato di farmi del bene perché è interve-
nuto presso la Cassa di risparmio. Ora, tut-
ti i giornali dicono che sono il confidente...

F E L I C I . Lo dice il dottor Mangano.

F E R R A R A . Me lo dica in faccia. Fa-
temi avere un confronto con lui, in modo
che io possa rispondergli. Allora anche qui
è >la stessa cosa: voi mi state chiedendo del-
le delucidazioni e domani sul giornale com-
pare che io sono il confidente della Com-
missione antimafia. Ad un certo punto mi
possono dire anche questo!

M A Z Z O L A . Quello che non riusciamo
a capire è perché il dottor Mangano si sia
tanto occupato di lei senza che lei abbia
mai...

F E R R A R A . Perché conosce la mia
posizione familiare, come era la mia fami-
glia, conosce quelle zone come le sue tasche
e conosce tutte le angherie che ho subito.

S I G N O R I . Rivolgo al signor Ferrara
una domanda che è stata formulata anche
pochi giorni fa in questa stessa aula e dal
momento che, da una risposta all'onore-
vole Mazzola, è riemerso lo stesso motivo
riguardante il delitto Carnevale. Ora, lei sa
meglio di me, che a seguito del delitto Car-
nevale furono condannate quattro persone
che furono successivamente assolte. Per la
conoscenza che lei ha della materia e del-
l'ambiente, a suo parere, quando sbagliò il
Tribunale, quando condannò o quando as-
solse quelle quattro persone?

F E R R A R A . Non sono un magistra-
to per poter giudicare. Non sono all'altezza.

S I G N O R I . Mi aspettavo che rispon-
desse così.

DE C A R O L I S . I l signor Ferrara
ha detto di aver conosciuto di dottar Manga-
no nel 1965 a Torino. Perché ritiene che il
dottor Mangano si trovasse a Torino per
delle indagini e, comunque, indagini di che
genere?

F E R R A R A . L'ho già detto risponden-
do ad una domanda. Egli mi ha chiesto a
proposito del delitto Carnevale se gli potevo
dare qualche delucidazione ed io ho rispo-
sto. « Lei sa che dal 1958 ... guardi, non
so niente su questo fatto ». Ha chiesto, ma
10 non sapevo niente.

DE C A R O L I S . Allora, il dottor Man-
gano venne a chiedere informazioni sul de-
litto Carnevale?

F E R R A R A . S ì .

P I S A N O ' . C'è una domanda che vo-
levo fare. Il dottor Mangano ha dichiarato
di essere arrivato alla identificazione dei
killers che gli avrebbero sparato, attraverso
una confidenza avuta dal signor Ferrara, che
avrebbe raccolto questi nomi nell'ambiente
di Coppola. Come ha saputo lei i due nomi
e in che circostanza li ha riferiti al dottor
Mangano?

F E R R A R A . Siccome finora mi avete
fatto domande che venivano cronologica-
mente dopo questa, io non ho riferito nulla
al riguardo. Quando sono andato ad Aiello
del Friuli, dove il Coppola era confinato,
l'ho fatto perché mi interessava risolvere
11 problema del progetto da realizzare e per-
ché lui mi telefonava sempre per sapere co-
me andavano le cose. Ho già riferito tutto
questo al giudice.

P I S A N O ' . Vuole r i c o s t r u i r e tutto
l'episodio, per favore?
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F E R R A R A . Eravamo riuniti, la sera,
e stavamo cenando. C'erano Frank Coppola,
suo nipote, certi Ugo Bossi e Sergio Boffi
che stavano con due donne. Quando sono
andato ad Aiello del Friuli, la sera, il Cop-
pola fu intervistato da alcuni giornalisti au-
striaci che lo avevano incastrato bene e che
sotto sotto gli avevano fatto dire molte cose
anche di quando si trovava in America. Ad
un dato momento Coppola, siccome aveva
bevuto, incominciò ad alterarsi, mentre i
giornalisti gli chiedevano sempre spiegazio-
ni sul fatto del dottor Mangano.

P R E S I D E N T E . In che senso gli
facevano queste domande su Mangano?

F E R R A R A . Gli chiedevano che cosa
pensava del dottor Mangano, e lui si era al-
terato per questo. Quando i giornalisti se ne
furono andati, lui si volse a Sergio Boffi e
Ugo Bossi e disse: « È ora di finirla, per-
ché questo mi ha ormai rotto... », e quelli
risposero: « Zio Ciccio, non si preoccupi, che
ci pensiamo noi ». Io questo, al giudice Im-
posiniato ho sentito il dovere di dirlo.

P R E S I D E N T E . Ci vuoi dire le
esatte parole che furono pronunciate in quel-
l'occasione?

F E R R A R A . Coppola disse esatta-
mente: «Ci sta rompendo ormai, e quindi
è ora di finirla », e i due gli risposero: « Non
si preoccupi, che ci pensiamo noi ».

A D A M O L I
Aiello del Friuli?

Perché lei è andato ad

F E R R A R A . Sempre per la faccen-
da della lottizzazione.

P R E S I D E N T E . Mi pare che la
cronologia sia la seguente: un primo incon-
tro dopo il 1958, a « Villa Gina », per la que-
stione della lottizzazione, presso a poco nel
1972 (fra il 1958 e il 1972 non ci sono stati
incontri). Poi Coppola va in Friuli perché
quello era il suo domicilio coatto, e sempre
<per la questione della lottizzazione il signor
Ferrara dice che va a trovare Coppola in

Friuli. Poi c'è un terzo incontro con Frank
Coppola a Pomezia, subito dopo l'appello
favorevole a Coppola.

N I C O S I A . Non subito, dopo, per-
che Ferrara ha detto che è avvenuto nel
mese di giugno.

P R E S I D E N T E . Prego i l teste
di volersi allontanare un momento, perché
dovremmo parlare fra noi.

(// signor Ferrara esce dall'aula).

... Omissis ...

(Il signor Ferrara rientra in aula).

P R E S I D E N T E . Riassumendo, si-
gnor Ferrara, dopo le vicende relative alla
vendita del suo fondo, in occasione delle
quali ha avuto modo di conoscere Coppola,
lei lo ha visto attorno al 1972, a « Villa Gina »
per chiedergli di intervenire in suo favore.
Poi, in ordine di tempo, lo ha visto ad Aiel-
lo del Friuli, sempre per la questione della
lottizzazione. In quella occasione, lei ci ha
detto che il Coppola, dopo aver mangiato
e bevuto, stanco forse dell'intervista che ave-
va avuto con dei giornalisti stranieri, si è
lasciato sfuggire, in presenza sua e di altre
persone, una forte lamentela nei confronti
del dottor Mangano. Lei ricorda di che cosa
si lamentasse Coppola a proposito del dof-
tor Mangano? Lo ha detto o non l'ha detto?

F E R R A R A . Si lamentava perché era
stato attaccato dai giornalisti. Nelle intervi-
ste gli dicevano appositamente: « Lei e il
suo persecutore, il dottor Mangano ... ». Lui
era adirato. Quando <poi questi se ne sono
andati, lui, rivolgendosi a quelli che erano
presenti, disse: « È ora di finirla, perché
questo ormai mi ha veramente seccato! »
Allora quelli gli hanno detto. « Non si preoc-
cupi, ci pensiamo noi »!

P R E S I D E N T E . Signor Ferrara,
la cosa che lei ha sentito dire ad Aiello del
Friuli, per cui implicitamente (era un di-
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scorso comprensibile a chiunque) si minac-
ciava la vita del dottor Mangano, era una
cosa ben più grave della vanteria che suc-
cessivamente, a Pomezia, lei ha sentito fare.
Di questo pericolo, che minacciava la vita
del dottor Mangano, lei al dottor Mangano
ha fatto cenno o no?

F E R R A R A . S ì .

P R E S I D E N T E . Ne ha fatto cen-
no in occasione di un suo viaggio a Roma
oppure ha avuto occasione di vedere Man-
gano ... ?

F E R R A R A . No, no, a Roma. Sono
venuto a Roma per i viaggi che facevo sem-
pre per la costruzione e, in pari tempo, lo
avevo aggiornato.

P R E S I D E N T E . Lei ha avuto mo-
do di andare avanti e indietro a Roma
per la costruzione. Chi le rifondeva le spese?

F E R R A R A . Si trattava di questo-
era un impegno preso sul lavoro. Se io
riuscivo a prenderlo, laro poi mi rifondeva-
no queste spese sul lavoro. L'appalto, per
dire, invece di darmelo a tanto il metro cubo,
me lo davano in più per rifondermi le spe-
se che do avevo sostenuto.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Tor-
nando alla minaccia rivolta, non direttamen-
te, al dottor Mangano e doverosamente da
lei fatta conoscere alla persona minacciata,
lei sa dire che cosa disse il dottor Manga-
no? Ebbe qualche reazione?

F E R R A R A . Lui la pigliò così... blan-
da, o per non dare a vedere, o per... in-
somma la pigliò blanda.

P R E S I D E N T E . Lei ha poi avuto
occasione di vedere Coppola una terza vol-
ta, diciamo, in questo ciclo, a Pomezia, mi
pare subito dopo la sentenza di appello che
revocava il soggiorno obbligato. Quella vol-
ta Coppola si vantò di avere fatto avere al
dottor Mangano una somma di 18 milioni

per il tramite del Procuratore generale Spa-
gnuolo...

F E R R A R A . Era una delle sue tante
vanterie, perché capivo che non poteva né
sussistere, né tampoco essere la realtà dei
fatti.

P R E S I D E N T E . I l quell'occasione,
il Coppola ebbe anche modo di dire: « Diedi
18 milioni a questo sciagurato che non mi
ha più lasciato stare, che metterò a po-
sto ... »! Lei comprende che è strano il com-
portamento del Coppola il quale, qualche
settimana prima da disposizioni per far fuo-
ri il Mangano, qualche settimana dopo si
vanta di aver dato 18 milioni di mancia al
dottor Mangano? È un atteggiamento piut-
tosto incoerente.

F E R R A R A . Non so se l'abbia fatto
per crearsi un alibi.

P R E S I D E N T E . Cioè per dire: non
sono stato io a farlo uccidere, che anzi lo
avevo disponibile, l'ho corrotto ...

F E R R A R A . Perché quello è più astu-
to di una volpe!

N I C O S I A . La corruzione in che tem-
po sarebbe avvenuta?

F E R R A R A . Queste non glielo so speci-
ficare. So soltanto che lui ha fatto questa
vanteria, ma non ha specificato il periodo.

P R E S I D E N TE. Lei, signor Fer-
rara, trovò naturale che il Coppola che, sia
pure per ragioni di altra natura, aveva modo
di avere dei contatti con il dottor Manga-
no, lo considerasse come il suo persecutore
(tant'è vero che voleva liberarsene)? Si sa
bene che il dottor Mangano cercava di avere
da Coppola delle informazioni circa il luogo
dove era nascosto Leggio, lo hanno detto
tutti i giornali; se lei non lo sa glielo di-
co io ...

F E R R A R A . Ma i giornali hanno detto
che Coppola diceva anche che Peppino Ba-
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dalamenti era il cane da passeggio del dot-
tor Mangano!

P R E S I D E N T E . Comunque, l e i
non ha trovato strano che, per arrivare a
far avere 18 milioni al dottor Mangano, Cop-
pola si servisse nientemeno che del tramite
del Procuratore generale di Roma?

F E R R A R A . Ma quella, secondo ine,
è uina sua montatura per farsi grande idi
fronte alle persone che aveva davanti, per
dimostrare che lui era il capo, che imperava
e poteva corrompere 'tutti. Era una delle sue
bravate! Difatti, io ne ho sempre dubitato,
ripeto, sapendo di una persona come il dot-
tor Spagnolo, sapendo del dottor Mangano,
non credo che si sarebbero mai abbassate a
simili bassezze, per la posizione e poi dare
dell'importanza a lui!

P R E S I D E N T E . Lei, in altri ter-
mini, noin trovò strana la cosa perché non
la prese sul serio.

F E R R A R A . No, perché io dissi: è
una delle sue tante bravate!

P I S A N O ' . C'è una data che vorrei pre-
cisare. L'incontro di Aiello del Friuli in che
epoca è avvenuto? Vi sono dieci giorni di
permanenza di Coppola in quel paese, mi
pare.

F E R R A R A . L'incontro ad Aiello del
Friuli è stato così. La domenica lui doveva
tornare a Roma per l'appello. È stato dieci
giorni...

P I S A N O ' . Più o meno in che epoca?

F E R R A R A . Lui è stato dieci giorni.
Il periodo che è passato di questi dieci gior-
ni. L'ultima domenica che era ad Aiello del
Friuli. Doveva poi andare l'indomani -mat-
tina all'appello.

P I S A N O ' . Siamo nel 1972?

F E R R A R A . Sì, ma io le sto di-
cendo...

P I S A N O ' . In che mese del 1972, più
o meno?

F E R R A R A . Non posso rammentare
così a bruciapelo, ma potrei ricostruire. L'ho
visto l'ultima domenica perché poi l'indo-
mani mattina doveva venire a Roma per lo
appello. Quindi è una cosa che potete ac-
certare.

P I S A N O ' . Comunque siamo nel giu-
gno del 1972, nella prima metà del 1972,
siamo a sette, otto, nove mesi prima del-
l'attentato!

F E R R A R A . N o !

P I S A N O ' . L'attentato è del 1973!

L U G N A N O . Ma noi abbiamo l'ordi-
nanza di revoca.

N I C O S I A . Prima di arrivare noi
all'ordinanza di revoca, ed è questo il punito,
lei, signor Ferrara, ha parlato di un anno
fa?

F E R R A R A . No, noi siamo nel 1974
e lui, prima dell'attentato di Mangano, era
andato ad Aiello del Frmili perché era a
« Villa Gina ».

P I S A N O ' . In che epoca?

F E R R A R A . L'epoca... L'attentato di
Mangano è stato nel 1973.

P I S A N O ' . Il 5 aprile 1973.

F E R R A R A . È esatto e dui dieci
giorni prima era alla cllnica « Villa Gina ».
Stette dieci giorni ad Aiello del Friuli e poi
venne a Roma per l'appello.

N I C O S I A . « Villa Gina » viene prima
dell'attentato a Mangano?

F E R R A R A . È esatto.

N I C O S I A . E anche Aiello del Friuli?
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F E R R A R A . Anche Aiello del Friuli.

N I C O S I A. L'incontro di Pomezia
avviene dopo l'attentato 'di Mangano? Quan-
do lei è andato a trovare a Pomezia...

F E R R A R A . Le posso dire con esat-
tezza, perché ho la lettera delle Belle arti,
che vi posso far esibire. In quel giorno gli
portai la lettera delle Belle arti per fargli ve-
dere che mi avevano mandato quella lettera.
Ed io gli dissi: « Guardi, don Ciccio, mi è ar-
rivata questa lettera ». Preso così, non posso
dire: è tale giorno!

N I C O S I A
a Mangano?

È stato dopo l'attentato

F E R R A R A . Se guardo quella lettera
vi posso dire se è stato prima o è stato dopo.
C'è la lettera delle Belle arti che parla mol-
to chiaro.

N I C O S I A
riferimento.

Lei ha questo punto di

F E R R A R A . Io ho un .punto di ri-
ferimento!

N I C O S I A . L'incontro a « Villa Gina »
è prima di Aiello del Friuli?

F E R R A R A . È esatto.

N I C O S I A . L'incontro ad Aiello del
Friuli avvenne pochi giorni prima o qualche
mese prima dell'attentato?

P R E S I D E N T E . Onorevole N i -
cosia, per chiarire le idee a noi e, se pos-
siamo, anche al teste, perché possa ricor-
dare...

F E R R A R A . Mi trattengo dal dirle
una fesseria, parliamoci chiaro!

T E R R A N O V A . Ha dato una indica-
zione precisa: la domenica immediatamente
precedente al giorno in cui si doveva reca-
re a Roma per l'appello.

F E R R A R A . È esatto.

P R E S I D E N T E . Se quello è il
giorno in cui avvenne l'incontro ad Aiello
del Friuli, nel corso del quale venne fuori
id discorso di liquidare Mangano, e quel gior-
no fu la vigilia del processo di appello di
Coppola e subito dopo la decisione dell'ap-
pello di Coppola ci fu l'incontro fra il teste
e Coppola a Pomezia, direi che l'incontro
del teste a Pomezia dovrebbe essere avve-
nuto prima dell'attentato a Mangano. Per-
ché l'attentato a Mangano non avvenne —
se ben ricordò — nei giorni in cui fu deciso
l'appello.

N I C O S I A. Non lo possiamo dire
noi! Io speravo che lo dicesse lui. Ormai è
chiaro che c'è una sentenza — dato che lo
dobbiamo dire noi, diciamolo subito ed è
finito tutto! — e Ja sentenza è del 28 feb-
braio. Quindi è avvenuto tutto prima. Ma se
c'è già una circostanza del giugno 1973, il
discorso è finito.

L U G N A N O . Se prende come punto
di riferimento la domenica precedente al
giorno in cui si è discusso l'appello! Io non
lo so, vorrei capire. Perché volete spremer-
lo? Lui dice: « La domenica prima del gior-
no in cui si è discusso l'appello ». Quindi lui
si è impegnato per il 27.

M A L A C U G I N I . Questo l'abbiamo
capato. Si trattava di dare una data all'altra
conversazione avvenuta a Pomezia.

i
P R E S I D E N T E . E questa data l'ha

indicata ancora all'inizio della deposizione,
quando ha detto che rincontro 'di Pomezia
avvenne subito dopo l'appello, cioè subito
dopo l'esito favorevole dell'appello.

F E R R A R A . È esatto. Tanto è vero
che nell'esito dell'appello gli veniva quel-
la dottoressa di « Villa Gina » e lui, in
quel periodo, aspettava una perizia: gli ve-
nivano dei dottori a casa e lui s'era fatto an-
dare a prendere delle bombole in farmacia.
Quindi, potete riscontrare subito la data per-
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che aspettava la perizia. Non rammento il
giorno preciso, ma vi posso dare dei raggua-
gli dai quali voi potete risalire.

P R E S I D E N T E . Ci sono altre do-
mande da rivolgere al teste? Ricordiamo che
sulla questione il teste ha in corso un proce-
dimento penale per calunnia, su querela del
Procuratore generale Spagnuolo.

F E R R A R A . Così ho sentito attra-
verso i giornali. Ora, mi 'dica un po': per
una cosa che io sento e la riferisco, che cosa
mi sii può addebitare? E allora un'altra vol-
ta, qualunque cosa sento, io dico: « Ma che
me ne frega! Abbiate pazienza! » Io ho sen-
tito una discussione e mi sono sentito in
dovere di riferirla, onestamente.

P R E S I D E N T E . Si, lai ha rife-
rito cose sentite e non ci ha inesso niente
di suo.

LA T O R R E . Non le risulta, signor
Ferrara, che la querela del signor Procura-
tore generale nascerebbe dal fatto che la cir-
costanza iper cui il Coppola si sarebbe ri-
volto per una intermediazione al Procurato-
re generale la dice lei, mentre òsi Coppola,
che accusa il Mangano di avere accettato
un regalo di 18 milioni, non fa riferimento
alla intermediazione del Procuratore gene-
rale?

F E R R A R A . Le posso giurare sul-
l'anima santa di mio padre e per la cosa più
cara che potete stimare voi, che quello che
io ho sentito l'ho riferito al mille per cento!
E quindi, una cosa riferita giustamente...
Voi, per esempio, della giustizia, sapete, che
io so una cosa, io ve la riferisco e poi voi
mi denunciate pure per calunnia?

LA T O R R E . I l signor Ferrara ci
ha fatto la descrizione della sua situazione
familiare, del patrimonio e, quindi del gioco
fatto da Cottone e da altri. Da notizie noi
sappiamo che nel 1954 lei ha avuto una dura
condanna per un reato di rapina. Vorremmo

sapere qualche cosa di questa disgrazia che
le è capitata, come è stato?

F E R R A R A . Non è stato nel 1954.
È stato nel periodo in cui io insistevo verso
questi signori e allora mi hanno fatto una
imputazione documentabile con un testimo-
ne che diceva: « Mi sembra che sia lui ».
Con le parole: « Mi sembra » mi hanno fat-
to ^macchiare le carte! Ed io se ero diso-
nesto come loro... invece quando ho finito
l'appello e quando è avvenuta ila morte di
mia madre me ne sono salito « disfiziato »...

LA T O R R E . Quando è stato arre-
stato?

F E R R A R A . È stato nel 1948 e la
sentenza è passata in giudicato nel 1954.

LA T O R R E . Quanti anni d i car-
cere ha fatto?

F E R R A R A . Tre anni e mezzo, dal
1948 al 1951.

LA T O R R E . Come mai se è scritto
che la sentenza della Corte d'assise di ap-
pello di Palermo fu nel dicembre 1954?

F E R R A R A . Io sono stato in carcere
fino al 1951. Dal 1948 ad 1951 perché poi
sono subentrati i tre anni di condono. Può
darsi che quando la sentenza è andata in
Cassazione o in Appello era il 1954; potete
controllare.

N I C C O L A I . Ci .può dire qualcosa
di più di Boffi e da Bossi in quella cena ad
Aiello del Friuli? Non sono siciliani?

F E R R A R A . Sono milanesi e con
lui sono intimi amici.

N I C C O L A I . Come e perché?

F E R R A R A . Non so da cosa dipen-
deva la loro amicizia. Venivano sempre a
Roma a trovarlo, anche a Pomezia, da tutte
le parti, arrivavano con una BMW 3500. Sono
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stato a Pomezia quando andavo a trovare
don Ciccio e li ho visti sempre là.

M A L A G U G I N I
sola volta?

Non è andato una

F E R R A R A . Io scaio andato a Pome-
zia quando andavo per da lottizzazione e ogni
volta che scendevo a Roma andavo da lui
a riferire...

M A L A G U G I N I
andato?

Quante volte è

F E R R A R A . Due o tre volte.

M A L A G U G I N I . E ha sempre in-
contrato quei due?

F E R R A R A . No, una volta ad Aiello
del Fiiuili ed un'altra volta a Pomezia. Poi
quando sono andato l'ultima volta, mi ha
detto che dovevano venire, ma io sono rien-
trato perché avevo il biglietto del treno ...

P I S A N O ' . Quando è andato da Man-
gano a riferire la faccenda dei killers, è an-
dato a casa o dn ufficio?

F E R R A R A . In ufficio perché dovevo
andare all'EUR per ritirare una documenta-
zione e poi di là andai da lui e glielo dissi.

P I S A N O ' . E quando andò a raccon-
tare ila faccenda dei 18 milioni è andato a
casa, in ufficio o àn olinica?

F E R R A R A . In dinica.

P I S A N O
l'attentato?

Allora gliene parlò dopo

F E R R A R A . Si, dopo l'attentato.

P R E S I D E N T E ,
l'attentato?

Glielo disse dopo

P I S A N O ' . Anche l'incontro con Cop-
pola, quando si parlò dei 18 milioni, fu dopo
l'attentato?

F E R R A R A . No, è stato prima.

P I S A N O ' . Ed ha aspettato tanto a
dirlo a Mangano?

F E R R A R A . Cosa dovevo andare
a riferire? Credevo che fosse una bravata.
Quando è successa la disgrazia io ho detto
che fra le tante cose Coppola si andava van-
tando anche di questo. Difatti la stessa cosa
ho detto al giudice.

P I S A N O ' . Se ho ben capito il teste
ha parlato di un incontro con Mangano alla
stazione e in quell'incontro gli ha riferito
la faccenda dei 18 milioni. Ora, invece, sal-
ta fuori...

F E R R A R A . No, non è così...

N I C C O L A I. Chi è che l'ha invitata
ad andare dal giudice a dire queste cose?

F E R R A R A . Il giudice mi ha chia-
mato per deporre.

N I C C O L A I . Chi aveva riferito al
giudice il particolare dei 18 milioni?

F E R R A R A . Credo il dottor Mangano,
perché il giudice mi ha detto che aveva
una deposizione e allora io ho riferito le
cose come stavano.

N I C O S I A . Quindi il suo nome venne
fatto in una dichiarazione del dottor Man-
gano?

F E R R A R A . Credo di sì.

M A L A G U G I N I . Quando è stato
in carcere, dove si trovava?

F E R R A R A .
scontrarlo.

A Trapani, potrà ri-

M A L A G U
riodo della sua
modo...

G I N I . Per tutto il pe-
detenzione non ha avuto
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F E R R A R A . No, ero in tuia celletta
e volevo stare solo; facevo i conti ai conti
correnti.

M A L A G U G I N I . Quindi, in quella
occasione, non ha avuto modo di incontrare
nessuna delle persone di cui si è parlato:
Coppola, per esempio?

F E R R A R A . No, era un buco, c'erano
quattro persone.

LA T O R R E . Ne l periodo istnitto-
rio non era a Palermo? Non è andato a Tra-
pani dopo la condanna?

F E R R A R A .
subito.

L A T O R R E ,
hanno fatto?

No, mi hanno trasferito

II processo dove glielo

F E R R A R A . A Trapani. L'appello è
stato fatto a Palermo.

L A T O R R E .
commesso?

Id reato dove è stato

F E R R A R A . A Trapani, ma non era
rapina era estorsione che commutarono in
rapina. Un certo avvocato Centozzi..

M A Z Z O L A . Il dottor Mangano le
chiese se era a conoscenza di notizie in or-
dine a due casi, il delitto Scaglione e il
caso De Mauro?

F E R R A R A . Mai me l'ha chiesto.

P R E S I D E N T E . Se le domande
sono terminate possiamo congedare il teste.

Grazie e buonasera.
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ALLEGATO N. 8

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
nOTTOR FERDINANDO IMPOSIMATO

GIUDICE ISTRUTTORE
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 20 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)

26.
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P R E S I D E N T E . Dottor Imposima-
to, anche a nome dei colleghi, la ringrazio
di aver accettato l'invito della Commissione.

Una prima serie di questioni che noi vor-
remmo che lei ci aiutasse a chiarire riguar-
da le intercettazioni telefoniche svolte in
occasione della fuga di Leggio dalla casa di
cura ed alla vicenda delle bobine che, certa-
mente, almeno in certe parti, le è nota. Una
cosa intanto che vorremmo sapere è qua-
li intercettazioni e quali fascicoli furono
sottoposti — lei era ed è tuttora Giudice
istruttore — alla sua attenzione?

I M P O S I M A T O . Alla mia attenzione
furono sottoposti i seguenti fascicoli: il fa-
scìcolo numero 764/71 C del Giudice istrut-
tore e numero 1645/70 C Pubblico ministero
(atti relativi alle intercettazioni telefoniche
dell'apparecchio intestato a Virgili Giovanni,
pervenuto il 5 marzo 1971, assegnato ad Im-
posimato ed emesso il decreto di archivia-
zione il 24 marzo 1971); numero 765/71 C
Giudice istruttore e numero 1641/70 C Pub-
blico ministero (atti relativi alle intercetta-
zioni telefoniche dell'apparecchio numero
353002 intestato a Mangiapane Giuseppe, per-
venuto il 5 marzo 1971, assegnato al Giudice
istruttore dottor Imposimato, emesso il de-
creto di archiviazione in data 24 marzo 1971,
inviato alla Procura generale il 27 marzo
1971, in archivio il 1° aprile 1971); numero
767/71 C del Giudice istruttore, 1837/70 C
del Pubblico ministero (atti relativi alle in-
tercettazioni telefoniche degli apparecchi nu-
mero 7470129 e 740829 intestati a Brocchetti
Marcelle, pervenute il 5 marzo 1971, asse-
gnato al Giudice istruttore dottor Imposima-
to, emesso il decreto di archiviazione il gior-
no 24 marzo 1971); numero 1624/71 C Giù
dice istruttore, 1642/70 C Pubblico ministero
(atti relativi alle intercettazioni telefoniche
degli apparecchi numero 900656 e numero
900056, intestati a Cucchiaroni Augusto e
Cucchiaroni Vernizzi Emma, fascicolo che

non fu archiviato). Poi il numero 1625/71 C
Giudice istruttore, 1644/70 C Pubblico mi-
nistero (atti relativi alle intercettazioni tele-
foniche degli apparecchi numero 998134 e
998198, intestati a Palumbo Francesco, per-
venuto il 22 maggio 1971, assegnato al Giu-
dice istruttore dottor Imposimato, formaliz-
zato il 2 agosto 1971 con il numero del pro-
cesso formale 2371/71 A Giudice istruttore,
tuttora pendente); e, infine, il processo nu-
mero 1626/71 C Giudice istruttore, 1643/70 C
Pubblico ministero (atti relativi all'intercet-
tazione telefonica dell'apparecchio numero
998040, intestato a Coppola Francesco, in
utenza a Corso Giuseppe e all'apparecchio
numero 910604 intestato a Di Giacomo Fran-
cesco, in utenza a Coppola Francesco, perve-
nuto il 22 maggio 1971, assegnato al Giudice
istruttore dottor Imposimato .formalizzato,
insieme a quello precedente, in data 2 agosto
1971, che, con lo stesso numero del prece-
dente, è tuttora pendente davanti al mio
Ufficio).

Vorrei fare una relazione sintetica sulla
vicenda processuale che .mi ha portato alla
formalizzazione di questi due ultimi proce-
dimenti.

P R E S I D E N T E . Ecco, ci dica per-
ché non li ha archiviati, dato che la richiesta
del Pubblico ministero era per l'archiviazio-
ne di tutti.

I M P O S I M A T O . In data 25 maggio
1971, pervennero presso il mio Ufficio questi
due ultimi .fascicoli relativi alle intercetta-
zioni telefoniche degli apparecchi in utenza
al dottor Palumbo Francesco, a Coppola e a
Corso. Si trattava di apparecchi intestati a
Palumbo ed in utenza a Palumbo ed appa-
recchi intestati a Coppola e a Di Giacomo
ed in utenza rispettivamente a Corso Giu-
seppe ed a Frank Coppola. Ora, a questi fa-
scicoli, e specialmente al fascicolo relativo
alle intercettazioni dei telefoni in utenza a
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Coppola, erano allegate delle relazioni di ser-
vizio cioè dei brogliacci sui quali erano scrit-
ti degli appunti della squadra mobile della
Questura di Roma, in relazioni che presenta-
vano, a mio avviso, un certo interesse per-
ché indicavano diverse telefonate intercorse
tra Coppola ed il sindaco di Pomezia, Cop-
pola ed altri funzionari del comune di Pome-
zia, in merito al rilascio di licenze edilizie e
ad altri provvedimenti amministrativi del
comune di Pomezia. Poi c'erano delle telefo-
nate piuttosto singolari — per il linguaggio
convenzionale usato — tra il Coppola e quel
famoso Stefano, del quale la stampa si è oc-
cupata ampiamente; telefonate effettuate
proprio nel periodo immediatamente succes-
sivo alla fuga di Leggio dalla cllnica « Villa
Margherita »; erano telefonate del 24-25 gen-
naio 1970. Il Leggio, secondo quello che ha
riferito qualche testimone, era fuggito da
Roma proprio verso il 23-24 gennaio 1970.
Sulle relazioni di servizio della Polizia, inol-
tre, c'erano delle telefonate, anch'esse inte-
ressanti, tra Coppola e Mangano, Coppola
e Jalongo, eccetera. Siccome mi resi conto
del fatto che si trattava di trascrizioni in-
complete delle intercettazioni effettuate dal-
la Polizia...

P R E S I D E N T E . Scusi, vorrei che
lei ora chiarisse questo punto: lei allude alle
note di servizio, quando adesso parla di tra-
scrizioni; dato che poi verrà fuori anche il
discorso delle trascrizioni.

I M / P O S I M A T O . Esatto, mi riferisco
sempre alle note di servizio, perché le tra-
scrizioni integrali delle comunicazioni tele-
foniche intercettate, io le ho avute soltanto
dal Parlamento.

N I C O S I A. Un momento, lei dice di
averle ricevute complete dal Parlamento.

I M P O S I M A T O . Sì, dalla Commis-
sione, a cui le chiesi dopo che formalizzai
l'istruttoria.

N I C O S I A . Lei ha ricevuto il 25 mag-
gio 1971 il materiale relativo a questo pro-
cesso. Ed il 25 maggio 1971 c'erano soltanto
delle note riassuntive e non c'erano le tra-

scrizioni di accompagnamento delle bobine.
Lei le ha avute verso la fine dell'anno, poi.

I M P O S I M A T O . Le trascrizioni inte-
grali le ho avute dalla Commissione anti-
mafia. Le relazioni di servizio della Polizia
contenevano un accenno sommario agli argo-
menti trattati dai dialoganti. Nelle relazioni
si dice ad esempio « Giovanni parla con Mi-
chele, hanno parlato di questo o di quello ».
Mancava la trascrizione integrale della con-
versazione. Ebbi modo di riflettere a lungo
sul se formalizzare o meno poiché, da una
parte, reati ben definiti non apparivano dal-
la lettura di dette relazioni, mentre, d'altra
parte, non ritenevo di dover archiviare senza
aver avuto una trascrizione integrale di tutte
le conversazioni. Tra l'altro, per quanto ri-
guarda la fuga di Leggio, in alcuni dei prov-
vedimenti del Pubblico ministero che auto-
rizzavano le intercettazioni, si parlava di fa-
voreggiamento personale. Considerai che se
il Leggio (reduce da una grave operazione)
era andato via dalla clinica « Villa Margheri-
ta », doveva essere stato aiutato da qualcu-
no. E quindi decisi che almeno contro ignoti
bisognava formalizzare l'istruttoria, per in-
teresse privato e per favoreggiamento perso-
nale. Successivamente appresi che nel dicem-
bre del 1969 non c'era un provvedimento re-
strittivo della libertà personale, come un or-
dine di cattura, un mandato di cattura, un
ordine di carcerazione. C'era solamente un
ordine di custodia precauzionale del Pre-
sidente del Tribunale di Palermo. Orbe-
ne l'aiuto prestato a persona che si sot-
trae all'ordine di custodia precauzionale
e un fatto non previsto come reato; cioè
chi aiuta una persona che è sottoposta
a misura di custodia precauzionale non
commette favoreggiamento. Comunque io
decisi di formalizzare l'istruttoria in da-
ta 2 agosto, per interesse privato in atti
di ufficio e per violazione dell'articolo 5 della
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, perché dalle
intercettazioni emergeva che Coppola si spo-
stava in continuazione da Pomezia per re-
carsi in varie località, tra cui Roma. Non ri-
sultava, dagli atti processuali, che egli fosse
autorizzato, oppure non autorizzato, a spo-
starsi da Pomezia. Quindi, nel dubbio, decisi
che questo era un altro argomento che meri-
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tava un certo approfondimento. Subito dopo
aver formalizzato l'istruttoria, informai, per
il tramite dei carabinieri del Nucleo di poli-
zia giudiziaria di Roma, la Commissione anti-
mafia. Pregai i Carabinieri di dire alla Com-
missione antimafia che c'erano delle inter-
cettazioni, delle conversazioni, delle cose che
potevano interessare la Commissione anti-
mafia che in quel periodo, da notizie di stam-
pa, si stava occupando della vicenda relati-
va all'assunzione di Rimi alla Regione Lazio.
Infatti, il capitano Milano, credo, informò
l'allora capitano Valentini, oggi maggiore, il
quale si mise in contatto con qualche com-
ponente della Commissione. Il 4 agosto del
1971 mi fu fatta richiesta degli atti e delle
bobine in mio possesso relative al procedi-
mento che già avevo formalizzato. Venne il
dottor Pompei insieme ad un colonnello che
non ricordo chi sia, comunque non era Aiello.
I predetti verso il 5 od il 6 agosto 1971 mi
consegnarono brevi manu, la lettera datata
4 agosto 1971 a firma del Presidente Catta-
nei. In data 7 agosto 1971 trasmisi, per il tra-
mite del dottor Pompei, alla Commissione
antimafia, il fascicolo relativo alle intercetta-
zioni attuate sul telefono di Palumbo ed il
fascicolo relativo alle intercettazioni attuate
sui telefoni di Coppola e di Di Giacomo. Se-
nonchè accadde che la Commissione antima-
fia, avendo proceduto all'ascolto delle inter-
cettazioni, si rese conto del fatto che le due
bobine allegate al processo di Coppola, non
riguardavano il telefono di Coppola ma quel-
lo di altra persona, tale Marchese Ernesto,
che secondo la squadra mobile era collegata
con il Coppola.

P R E S I D E N T E . Vorrei chiederle,
siccome ora vengono fuori per la prima voi
ta le bobine — poi lei prosegue la sua nar-
razione — se lei ricorda se ciascuno dei fa-
scicoli che le vennero trasmessi conteneva
delle bobine.

I M P O S I M A I O . Io ricordo con asso-
luta certezza quello che poi è risultato anche
da accertamenti fatti dal Consigliere dopo
che si espose il caso, e cioè che agli atti
relativi al processo di Palumbo c'erano alle-
gate tre bobine, e vi era coincidenza tra il

numero di bobine indicate nel fascicolo e
quelle allegate,

P R E S I D E N T E . Coincidevano?

I M P O S I M A T O . Coincidevano. In-
vece nel processo di Coppola c'erano due
bobine (erano pervenute a me due bobine)
che riguardavano invece il telefono di Mar-
chese Ernesto. La Commissione antimafia
telefonicamente mi sollecitò (poi dirò dove
stavano queste bobine) l'invio delle bobine,
facendomi presente, prima con telefonate va-
rie e poi con la lettera 30 agosto 1971, che
le due bobine che erano allegate al processo
Coppola riguardavano Marchese Ernesto,
mentre mancavano le nove bobine relative
al telefono di Coppola e al telefono di Cor-
so; cioè otto relative al telefono di Coppola
e una al telefono di Corso.

P R E S I D E N T E . Queste bobine alle-
gate ai fascicoli trasmessi a lei, come erano
custodite? Cioè in questo senso: erano vo-
lanti, erano in una busta...

I M P O S I M A T O . No, non erano « vo-
lanti » erano in una busta, ma non in plico
sigillato.

P R E S I D E N T E . Erano in una bu-
sta chiusa o aperta?

I M P O S I M A T O . In una busta aperta.

P R E S I D E N T E . Aperta?

I M P O S I M A T O . S ì .

P R E S I D E N T E . Per cui lei poteva
anche controllare il numero delle bobine.

I M P O S I M A T O . Dunque: sino ai
primi di settembre del corrente anno (su que-
sto è stato fatto un accertamento da parte del
Consigliere Achille Gallucci) dopo che queste
bobine furono...

P R E S I D E N T E . Da parte di chi?

I M P O S I M A T O . Gallucci, il Consi-
gliere istruttore del Tribunale di Roma. Dopo
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vi consegnerò una relazione nella quale c'è la
storia di tutti i movimenti delle bobine...

P R E S I D E N T E . Secondo gli accer-
tamenti fatti.

I M P O S I M A I O . Secondo gli accer-
tamenti fatti dopo che fu riscontrata la spa-
rizione delle bobine dal fascicolo di Coppola.
Spesso più bobine vengono condensate in
uno, due nastri per rendere più agevole
l'ascolto delle conversazioni più interessanti;
quando due o tre bobine contengono poche
telefonate, si procede alla trascrizione delle
telefonate che sono centenute in più bobine,
anche in uno o due nastri, proprio per evi-
tare che vengano a ingrossare il fascicolo
processuale. Quindi, per la verità, non ebbi il
sospetto che mancassero.

P R E S I D E N T E . Lei non le ascol-
tò mai.

I M P O S I M A T O . No, non le ascoltai,
per la verità non le ascoltai. Probabilmente,
se le avessi ascoltate, mi sarei preoccupato
prima di cercare di vedere come mai non
erano pervenute. Solamente quando la Com-
missione sollecitò l'invio di queste bobine, io
andai dall'allora Procuratore aggiunto ...

P R E S I D E N T E . Ripetiamo, secondo
quanto ci ha raccontato prima, che fu lei a
segnalare alla Commissione, e poi la Com-
missione chiese a lei le bobine.

I M P O S I M A T O . Su questo non c'è
dubbio: non c'è alcun dubbio perché il mag-
giore Valentini, che ho incontrato pochi mi-
nuti fa, me lo ha confermato e ha detto:
« Non ci sono dubbi di sorta ».

A D A M O L I. Non ci sono dubbi di sor-
ta su che cosa?...

I M P O S I M A T O . Sul fatto che fui .io
ad informare la Commissione, di mia inizia-
tiva, della esistenza, presso il mio Ufficio, di
atti e di bobine che potevano interessare la
Commissione antimafia.

P R E S I D E N T E . E successivamente
la Commissione le richiese.

I M P O S I M A T O . Però devo anche
aggiungere che, siccome non mi sembrava
molto ortodossa, questa prassi di informare
la Commissione eccetera, pregai, non di con-
servare l'anonimo, diciamo, in relazione alla
Commissione, ma di non costringermi a fare
una lettera con la quale mandavo io di mia
iniziativa. Ho detto: « Per cortesia informa-
te l'Antimafia e sollecitate l'Antimafia a chie-
dermi gli atti che io trasmetterò ». Difatti, la
richiesta fu consegnala brevi manu dal dot-
tor Pompei; quindi io rimasi un po' sorpreso
quando poi la Commissione mi fece cono-
scere che quelle due bobine riguardavano il
telefono di Marchese Ernesto e non quello
di Frank Coppola.

A questo punto io guardai fra i miei atti
e rilevai dall'indice che non risultavano alle-
gate al fascicolo le bobine; il fascicolo tra-
smesso dalla Procura reca un indice che è
predisposto da un segretario del sostituto
che ha mandato gli atti. In questo indice, di
regola, sono scritte: « allegate » per esem-
pio « intercettazioni telefoniche PS, pagine
1-26; richiesta non doversi procedere, pagi-
na 27 »; poi, alla fine, se ci sono bobine, si
legge: « Allegate 9 bobine ». Ora, quando la
Commissione mi sollecitò l'invio delle bobine
io andai a controllare e vidi che non risulta-
vano allegate le 9 bobine, mentre guardai al-
tri fascicoli e rilevai che quando le bobine
erano allegate al fascicolo, c'era scritto:
« allegate n. 3 bobine », « allegate n. 6 bo-
bine ». Quindi mi feci fare delle copie foto-
statiche di questo indice che conservai per
me, perché ove mai poi questo indice fosse
stato modificato, avrei avuto la prova docu-
mentale che queste bobine non risultavano
allegate. Ma su questo non vi sono dubbi di
sorta perché, quando poi sono stati fatti gli
accertamenti, è risultato che effettivamente
queste bobine si trovavano in un altro pro-
cesso, e cioè il processo Marchese.

Il Consigliere così conclude questa sua re-
lazione, cioè « le bobine sono complessiva-
mente n. 36; esse sono pervenute allegate agli
atti sotto le date surriferite ecc. ecc. ». Nel
settembre corrente anno, essendosi accer-
tato che nel procedimento penale n. 1627/
71 C — quello relativo alle intercettazioni sul
telefono di Coppola — affidato al Giudice
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istnittorc dottor Imposimato mancavano 9
bobine mentre ve ne erano due che avreb-
bero dovuto essere allegate al processo nu-
mero 2011/70 C, registro generale, Marchese
Ernesto, si operava un riscontro e si accer-
tava che delle nove bobine mancanti, otto
si trovavano nel procedimento n. 2011/70 C,
cioè Marchese Ernesto, e una nel procedi-
mento n. 1624/71 C di Cucchiaroni Augusto ».

P R E S I D E N T E . Poiché, come lei
ci ha raccontato un momento fa, nella lettera
di trasmissione da parte della Procura si è
soliti indicare le bobine, se ci sono, le risulta
che nella trasmissione degli atti del processo
Marchese fossero indicate otto bobine?

I M P O S I M A T O . Questo no, perché
il processo Marchese era stato assegnato...

P R E S I D E N T E . Lei non l'ha mai
avuto?

I M P O S I M A T O . Esatto.

P R E S I D E N T E . Però su quello di
Coppola non c'era nessuna indicazione. In-
somma, le bobine erano in più rispetto all'in-
dice delle cose trasmesse.

I M P O S I M A T O . Sì, stavano... così,
insomma. Il processo Marchese — questo
per completezza della vicenda — recava il
n. 2011/70 C Giudice istruttore, e 2299/70 C
del Pubblico ministero: Atti relativi alle in-
tercettazioni telefoniche dell'apparecchio in-
testato a Marchese Ernesto, pervenuto il
26 maggio 1970, assegnato al Giudice istrut-
tore dottor La Canna; emesso decreto di ar-
chiviazione il 30 giugno 1970; quindi fu archi-
viato il 30 giugno del 1970; poi inviato alla
Procura generale per il visto.

N I CO S I A. 1970 o 1971?

I M P O S I M A T O . 1970. Così sta scrifc
to... e poi questo non lo so, perché siccome
non l'ho visto proprio, il fascicolo...

P R E S I D E N T E . Domani sentiamo
il dottor Lombardi che mi pare fosse inve-

stito della questione Marchese; e allora avre-
mo i chiarimenti necessari.

I M P O S I M A T O . Ah, Marco Lombar-
di?! Il Pubblico ministero?

P R E S I D E N T E . Sì, sì.

I M P O S I M A T O . Ah, l'avete già con-
vocato?

P R E S I D E N T E . L'abbiamo convo-
cato per domani.

I M P O S I M A T O . Ho capito. E quin-
di, a questo punto, che cosa successe? Suc-
cesse che siccome la cosa destò notevole
allarme, il Consigliere diresse le indagini, in-
sieme con il giudice Alibrandi, per accertare
i fatti e prima di tutto per reperire le bobine
mancanti. Siccome io, per la verità, non ave-
vo fatto nemmeno un giorno di ferie, me ne
andai in ferie e quando ritornai seppi che le
bobine erano state trovate in un altro pro-
cesso, eccetera. Per quanto riguarda poi il
processo, posso dire che l'ho formalizzato, ho
spedito diciotto avvisi di procedimento per
indiziati di reato, ho fatto fare due perizie,
una sulla situazione edilizia di Pomezia e una
su quella contabile, ho disposto sequestri,
perquisizioni, ho nominato dieci ingegneri
che mi hanno consegnato soltanto tre o quat-
tro mesi fa tre ponderose perizie sulla situa-
zione edilizia di Pomezia e recentemente ho
mandato gli atti al Pubblico ministero per le
sue ulteriori richieste in esito agli accerta-
menti da me compiuti. Ho sentito centinaia
di testimoni, insomma... Questo è quanto ho
fatto.

Per quanto riguarda poi gli altri sviluppi
della vicenda posso dire che da questo pro-
cesso poi è nato un altro processo, perché,
siccome nell'ottobre del 1971 mi sembra che
fu emesso mandato di cattura contro Leggio
per associazione a delinquere iniziata nel giu-
gno 1969, io configurai il reato di favoreg-
giamento a carico di ignoti per avere aiutato
Leggio a fuggire dalla clinica « Villa Marghe-
rita », processo che pende tuttora, purtrop-
po, con scarsi risultati.
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P R E S I D E N T E . Sicché, dottor Im-
posimato, lei non sa immaginare come sia
avvenuto che le bobine di Coppola siano an-
date in un fascicolo e quelle di Marchese nel
fascicolo di Coppola?

I M P O S I M A T O . Posso... avere dei
sospetti, ma... insomma sospetti che non...
Io vorrei far presente, a questo punto, un'al-
tra cosa. Quando ritornai dalle ferie mi fu
detto che il Procuratore generale aveva avo-
cato a sé le indagini relative alla scomparsa
e alla manipolazione delle bobine, e che quin-
di le perizie sulle bobine ritrovate sarebbero
state disposte dal Procuratore generale. Io
mi dovevo interessare esclusivamente del
processo per interesse privato in atti di uf-
ficio, anche perché il Procuratore generale
aveva raccolto un certo numero di processi
e aveva disposto quella perizia, di cui voi
sarete informati, perché credo che il Pro-
curatore generale vi abbia detto... Anche per-
ché io, essendo il Giudice istnittorc, non po-
tevo indagare di ufficio sulla manipolazione
e sulla scomparsa delle bobine; cioè si trat-
tava di un fatto nuovo di cui doveva essere
necessariamente investita la Procura della
Repubblica, la quale avrebbe dovuto even-
tualmente iniziare azione penale contro igno-
ti dopo avere accertato la manipolazione del-
le bobine; insomma se il Giudice istnittorc
era a conoscenza di un fatto nuovo, costi-
tuente reato, doveva investire l'Ufficio del
Pubblico ministero. E poiché in quel mo-
mento non avevo la prova dell'esistenza di
un reato di cui all'articolo 351: « Sottrazio-
ne di cose pertinenti a reato, eccetera », non
ritenni di dover compiere alcun atto, anche
perché c'era la perizia disposta dal Procura-
tore generale.

P R E S I D E N T E . Quello che io avevo
domandato...

I M P O S I M A T O . Ah, il fatto se ave-
vo dei sospetti. Sui sospetti però preferisco
non dire, anche perché sono investito di que-
sto processo nel quale io dovrei accertare
giudizialmente se e da chi sono state com-
piute le manipolazioni, a meno che io non
esprima dei giudizi in questo momento per

cui, per ragioni di opportunità, non mi debba
spogliare di questo processo relativo alla ma-
nipolazione delle bobine.

P R E S I D E N T E . Quello che lei ci
può dire sicuramente è questo: dall'Ufficio
del sostituto procuratore della Repubblica
che trasmetteva a lei gli atti con la richiesta
di archiviazione, all'ufficio suo di Giudice
istruttore, e poi la copia che delle bobine
fu fatta a cura dell'Antimafia, in questi pas-
saggi non ci furono periodi durante i quali
il suo ufficio poteva essere stato privato del-
le bobine; cioè lei, da quando il Procuratore
della Repubblica, le trasmise questi fascicoli,
almeno a sua conoscenza, cioè sul piano uffi-
ciale (che se qualcuno di notte è venuto a
prendersele lei non ne risponde) rimasero
sempre presso il suo ufficio le bobine?

I M P O S I M A T O . Senza dubbio. Per
quello che so, sì. Però il punto è questo: che
quelle bobine non mi furono trasmesse. Quel-
le 9 bobine non mi furono trasmesse.

P R E S I D E N T E . Questo è vero, che
quelle bobine non le furono trasmesse: però
le altre bobine?

I M P O S I M A T O . Ma quelle delle in-
tercettazioni del telefono di Coppola non mi
furono trasmesse, mancavano nella pratica:
ma dagli accertamenti svolti dal Consigliere...

P R E S I D E N T E (interrompendo). Ma
questo è noto.

I M P O S I M A T O . Si procedeva con
i... sigillando le buste.

P R E S I D E N T E . Quando lei venne
a sapere che, oltre alle bobine trasmesse a
lei, ce n'erano anche altre tre e che queste
altre non erano state trasmesse, come dove-
vano, a lei?

I M P O S I M A T O . Che le bobine del-
le intercettazioni di Coppola erano nel fasci-
colo di altro processo? Quando la Commis-
sione antimafia m'informò, prima telefonica-
mente e poi per iscritto, del fatto che quelle
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bobine trasmesse non riguardavano il pro-
cesso Coppola, ma quello Marchese. Solo al-
lora ebbi notizia di questo fatto.

P R E S I D E N T E . E lei sapeva che di
intercettazioni telefoniche, oltre a quelle del-
le bobine trasmesse a lei, ne erano state
fatte delle altre?

I M P O S I M A T O . Sì, questo lo sa-
pevo.

P R E S I D E N T E . Per quanto riguar-
da i procedimenti dei quali non ha dispo-
sto l'archiviazione, mi pare che lei abbia già
detto che sono ancora in sede d'istruzione
formale.

I M P O S I M A T O . In questo momento
si trovano davanti al pubblico ministero dot-
tor Pianura (dieci volumi) per un'ulteriore
richiesta in esito alle varie perizie che sono
state disposte.

P R E S I D E N T E . Lei ha già trasmes-
so gli atti di tutti questi processi alla Pro-
cura?

I M P O S I M A T O . Dopo che il Procu-
ratore generale assunse la direzione delle
indagini relative alla scomparsa ed alle even-
tuali manipolazioni delle bobine, furono fat-
te delle copie di tutte le bobine e pratica-
mente ogni ufficio aveva gli originali e le
copie: quindi a me furono restituite le copie.
In questo momento gli originali si trovano
all'Ufficio corpi di reato e le copie nel mio
armadio.

P R E S I D E N T E . Nell'Ufficio corpi
di reato le bobine sono sigillate?

I M P O S I M A T O . Sì , questa volta.

P R E S I D E N T E . Lei ad una trascri-
zione diretta di bobine non ha mai potuto
provvedere?

I M P O S I M A T O .
condizioni lavoriamo.

Lei saprà in quali

P R E S I D E N T E . Sì, anzi ci è stato
detto che non avreste neanche gli apparec-
chi per ascoltare le bobine.

I M P O S I M A T O . N o n sapremmo
come farli funzionare, almeno io.

Pertanto anche in quel periodo era diffi-
cile trovare delle persone disponibili per fare
la trascrizione: la cosa richiede molto tempo.

P R E S I D E N T E . Lei sa che di alcune
di queste bobine è stata fatta la trascrizione
integrale a cura della Questura di Roma, ol-
treché dalla Commissione antimafia, la quale
fece la trascrizione sulle copie delle bobine
da lei trasmesse? Non so se ciò venne fatto
nel suo ufficio.

I M P O S I M A T O . Le copie vennero
fatte nell'ufficio del Consigliere istruttore.
Alla domanda se ero a conoscenza delle tra-
scrizioni fatte dalla Questura di Roma, ri-
spondo questo: l'ho detto, ma non lo so. Il
dottor Dell'Anno mandò le famose 14 bobine
alla Questura di Roma.

P R E S I D E N T E . Sentiamo ora gli
interventi dei colleghi della Commissione.

M A L A G U G I N I . Chiedo al dottor
Imposimato: circa le missive di trasmissione
che riguardavano anche alcuni dei fascicoli
che erano trasmessi a lei, cioè il 1642 e 1644:
ci sono le note firmate dal dottor Dell'Anno
del 3 marzo 1971, che trasmette le 14 bobine
per la trascrizione; e c'è la nota 13 maggio
1971 della Questura che restituisce le 14 bo-
bine delle intercettazioni telefoniche e le tra-
scrizioni: questi documenti si trovavano nei
fascicoli a lei assegnati?

I M P O S I M A T O . Nel fascicolo rela-
tivo alle intercettazioni sui telefoni di Cop-
pola e di Di Giacomo, non mi risulta che ci
fosse questa nota.

M A L A G U G I N I .
va questo fascicolo?

Quale numero ave-

I M P O S I M A T O . Il numero 1643/70.
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M A L A G U G I N I. È uno di quelli. Le
relazioni di servizio esistevano?

I M P O S I M A T O . Esistevano delle
note di servizio, approssimative.

M A L A G U G I N I . Quelle sono chia-
mate relazioni al controllo telefonico. Le tra-
scrizioni invece delle bobine?

I M P O S I M A T O . Non c'erano.

M A L A G U G I N I . Nella maniera più
categorica?

I M P O S I M A T O . Per quel che ricor-
do, c'erano i « brogliacci »: 8 volumi di con-
versazioni, che si vedeva chiaramente che
erano approssimative.

M A L A G U G I N I . I l dottor Imposi-
mato riferisce che il dottor Dell'Anno le tra-
smise il 3 marzo 1971 e siccome il 13 maggio
1971 erano ritornate, insieme a quei volumi
del brogliaccio, le relative note avrebbero
dovuto esserci: le trascrizioni viceversa non
c'erano.

I M P O S I M A T O . Non c'erano le tra-
scrizioni fatte come quelle per la Commissio-
ne antimafia: erano 8 volumi, proprio quelli
che mandai alla Commissione; non so se li
avete visti: c'erano solo quelli.

M A L A G U G I N I . E quindi non vi
erano le trascrizioni: lei neppure ricorda che
vi fosse in quel fascicolo la copia della nota
3 marzo 1971 a firma Dell'Anno e quella del
13 maggio 1971 della Questura?

I M P O S I M A T O . Di questa missiva
del dottor Dell'Anno alla Questura esisteva
una copia in uno dei processi assegnati a me,
senz'altro. Sono 4 volumi. In uno di questi
volumi c'era senz'altro, però io non sapevo
con precisione a quali atti si riferissero quei
4 volumi, perché avevo soltanto alcuni di
quei fascicoli. Credo che in quei 4 volumi ci
fossero anche le intercettazioni di Jalongo,
atti che non sono mai venuti nell'Ufficio
istruzione ed io non mi sono mai preoccu-
pato a quali fascicoli si riferissero quei 4
volumi: credo che fra essi ci fosse anche

quello relativo alle intercettazioni attuate sul
telefono di Italo Jalongo, del procedimento
che mi è stato trasmesso e che sembra con-
tenga precisazioni.

A D A M O L I. Volevo chiedere alla cor-
tesia del dottor Imposimato chiarimenti di
ordine generale, sulla questione delle inter-
cettazioni telefoniche: credo che sia chiaro
che se la Magistratura dava istruzioni sulla
intercettazione delle conversazioni telefoni-
che, c'erano dei motivi seri. Difatti, avviene
l'intercettazione, la registrazione delle bo-
bine e poi comincia tutto un iter di proce-
dure per atti così importanti, per atti anche
nei confronti della libertà individuale, con
le conseguenze che ci si può aspettare.

La questione è questa: si fanno queste
registrazioni, ma nessuno le trascrive; pas-
sano dalla Polizia alla Magistratura e la Ma-
gistratura non ha neanche la possibilità di
trascriverle. Poi ad un certo momento ritor-
nano, fanno un'altra strada, finalmente, per
fortuna, pare che esista un X, che è il nostro
X in questo caso, che comincia a sentire cosa
c'è in questi nastri, e non solo si riesce a
sapere che cosa c'è, ma si comincia a sco-
prire che le bobine sono state manipolate
ed addirittura alcuni nastri sono andati a
finire in processo che non ha niente a che
fare con il contenuto delle bobine.

Ed allora le chiedo: se questo è un caso
straordinario, o se è normale, dato che le
intercettazioni sono frequenti: mentre stia-
mo parlando, si stanno registrando centinaia
di bobine per i più vari motivi, più o meno
leciti e costituzionali. Che cosa succede poi?
Ma è sempre così? Tutte le volte che ricevete
delle bobine non siete in grado di sapere cosa
c'è e queste bobine vanno in giro da una
parte all'altra senza poter sapere se avven-
gono manipolazioni? Senza sapere una cosa
così grave; ascoltano le mie conversazioni
private per motivi — dicono — seri e poi
non succede altro che una grande confusio-
ne, con la possibilità addirittura di manipo-
lazioni e di confusione tra processi. Tutte le
volte è così?

P R E S I D E N T E . Se il senatore Ada-
moli mi consente, proverò a porre separata-
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mente le varie domande da lui poste al dot-
tor Imposimato.

Dottor Imposimato, vorrei sapere se nella
sua esperienza di Giudice istruttore ha avuto
altre volte a che fare con processi ai quali
erano allegate delle bobine di intercettazione
telefonica?

I M P O S I M A T O . S ì .

P R E S I D E N T E . In questi altri pro-
cessi le bobine venivano allegate al fascicolo
in busta aperta come in questo caso? o veni-
vano usate particolari cautele di serietà e di
autenticità?

I M P O S I M A T O . In genere erano
contenute in delle scatole di legno che erano
chiuse, sigillate.

P R E S I D E N T E . A cura della segre-
teria dell'ufficio che le aveva ricevute?

I M P O S I M A T O . Sì, che le aveva
ricevute per primo perché il Giudice istrut-
tore le riceve sempre dal Pubblico ministero
a meno che non abbia disposto lui le inter-
cettazioni nel qual caso vengono consegnate
direttamente dall'Autorità giudiziaria dele-
gante.

P R E S I D E N T E . In questi altri casi,
in cui dalla intercettazione si suppone che
possa essere acquisita una prova per il pro-
cesso, come si regola il Giudice istnittorc?
Va a vedere i brogliacci o le note di servizio
per avere una prima notizia del contenuto
oppure provvede a far trascrivere da un pe-
rito il contenuto delle bobine?

I M P O S I M A T O . No, di regola guar-
da le relazioni della Polizia che accompa-
gnano le bobine. In queste relazioni c'è un
giudizio finale: le intercettazioni disposte in
relazione al caso in specie per cui fu con-
cessa l'autorizzazione, hanno avuto esito ne-
gativo. Ora siccome, fino a prova contraria,
non abbiamo motivo per dubitare che quello
che dice la Polizia non sia rispondente al
vero, noi crediamo a queste relazioni som-
marie della Polizia. La Polizia provvede a

fare una relazione sommaria del contenuto
delle conversazioni e quindi il Pubblico mi-
nistero, se l'esito delle intercettazioni è nega-
tivo, richiede l'archiviazione.

P R E S I D E N T E . È mai successo nel-
la sua esperienza di intercettazioni che ab-
biano avuto esito positivo?

I M P O S I M A T O . S ì .

P R E S I D E N T E . In questi casi è
prassi del suo Ufficio di attenersi ancora una
volta a ciò che dice la Polizia?

I M P O S I M A T O . No, in genere pro-
cedo alla trascrizione integrale, la più pre-
cisa possibile, delle bobine.

A D A M O L I. Come procede?

I M P O S I M A T O .
periti.

Dò incarico a dei

P R E S I D E N T E . Quindi, nel caso in
cui emerga qualche elemento utile per i pro-
cessi, lei fa fare una trascrizione da un pe-
rito.

I M P O S I M A T O . Esatto.

V I N E I S . Vorrei chiedere al dottor
Imposimato un chiarimento circa le bobine
— non di pertinenza — allegate al fascicolo
che era venuto alla disponibilità del Giudice
istnittorc. Lei ci ha riferito che nell'indice
non era segnalata la presenza di queste bo-
bine. Per altro nel fascicolo c'erano le bo-
bine e le note di servizio. Ora io le vorrei
porre due domande: nell'indice erano se-
gnate anche le note di servizio? Queste note
di servizio si riferivano in realtà al colloquio
con Coppola o a quello con Marchese?

I M P O S I M A T O . Qui, praticamente,
c'era al quarto rigo dell'indice: fascicolo re-
lativo alle intercettazioni di Marchese.

V I N E I S . Quindi negli atti relativi alle
intercettazioni su Coppola, nell'indice era
segnato: note relative alle intercettazioni di
Marchese ?
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I M P O S I M A T O . No. C'era: « Fasci-
coli 6 ». Prima di questa annotazione c'era la
indicazione della presenza di 6 fascicoli rela-
tivi alle intercettazioni attuate sul telefono
di Coppola: « Fascicolo 6 intercettazioni
Coppola 1-6 ». Poi appresso: « Fascicolo in-
tercettazioni Marchese n. 29 ».

V I >N E I S . E questi brogliacci si rife-
rivano effettivamente alle conversazioni con
Coppola?

I M P O S I M A T O . Sì, queste 6 si rife-
rivano effettivamente a...

V I N E I S . All'Antimafia sono venute
2 bobine soltanto e 8 brogliacci di cui 6 si
riferivano a Coppola e 2 no, insieme alle 2
bobine che non contenevano assolutamente
niente.

I M P O S I M A T O . Esatto.

V I N E I S . Io ho il massimo rispetto
per il suo desiderio, dottor Imposimato, di
non esprimere i suoi sospetti su questa vi-
cenda, ma vorrei chiederle se lei ritiene che
per il fatto della allegazione delle due bobine
che non c'entravano assolutamente al pro-
cesso che è stato trasmesso al Giudice istrut-
tore come atti relativi alle intercettazioni
Coppola, possa essersi trattato di un errore
o di un fatto doloso?

I M P O S I M A T O . Potrebbe essere do-
vuto a negligenza, a errore materiale. Non
voglio sfuggire alla domanda ma, mi creda,
allo stato non ho motivo per ritenere né
l'una né l'altra cosa.

A D A M O L I .
fatto doloso?

Può essere stato anche un

P R E S I D E N T E . Non lo esclude.

N I C O S I A . Ritorniamo un attimo alla
questione della trasmissione degli atti dalla
Procura al Giudice istruttore con la proposta
di archiviazione. Ritualmente come avviene
questo passaggio? Cioè la Procura della Re-

pubblica, in questo caso il giudice Vitalone
mi pare...

I M P O S I M A T O . No, Dell'Anno.

N I C O S I A . Ci sono alcuni processi di
Vitalone; Vitalone ci aveva detto che il
1643/70 era stato lui a trasmetterlo; comun-
que è una questione che accerteremo poi. Va
dal Pubblico ministero all'ufficio del Registro
generale...

I M P O S I M A T O . Guardi che io di
questi passaggi interni non ne so niente. Io
so soltanto che il fascicolo mi arriva sul ta-
volo dopo che...

N I C O S I A . Ma quella nota di accom-
pagnamento da chi è fatta? .

I M P O S I M A T O . Dalla segreteria del-
la Procura della Repubblica.

N I C O S I A . Quindi dal Registro gene-
rale della segreteria della Procura.

I M P O S I M A T O . Se sia il segretario
del sostituto o no, questo non lo so.

N I C O S I A . Comunque si presume
che è lo stesso Pubblico ministero che tra-
smette e che fa un indice.

I M P O S I M A T O . Ma io non credo
che lo faccia il Pubblico ministero; questo
è un indice che credo sia fatto dal segretario
Non ne sono comunque certo.

N I C O S I A . Poi, per quanto riguarda
il materiale, questo non era sigillato: lei ha
detto buste aperte. Queste buste aperte lei
ricorda se erano buste della Questura o bu-
ste della Procura, o erano bianche?

I M P O S I M A T O . Ma queste erano
buste, ma non ricordo se fossero scritte del-
la Questura o della Procura, purtroppo.

N I C O S I A . Va bene dottor Imposi-
mato. Per quanto riguarda le bobine? Dato
che avevamo avuto notizie che c'erano le
bobine chiuse in busta con il bollo semplice
della Questura.
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P R E S I D E N T E . Ma il discorso da
impostare con il dottor Imposimato sarebbe
questo: le buste erano aperte perché da chiu-
se erano state aperte o erano aperte perché
non erano mai state chiuse? Se 'lei ricorda.

I M P O S I M A T O . Per da verità questo
non lo ricordo. Per quanto riguarda la que-
stione delle buste anche qui fu fatto un ac-
certamento dal Consigliere su tutte e trenta-
sei le bobine pervenute all'Ufficio istruzione
e si dice: « Nessuna delle predette bobine
era chiusa in plico sigillato, ma si trovava
racchiusa in una busta aperta allegata agli
atti ». Però, dopo questo fatto, si è provve-
duto a sigillarle e così si trovano all'Ufficio
corpi di reato. Quindi quello che era un mio
ricordo è confermato da questa indagine fat-
ta dal consigliere Gallucci di cui forse voi
non avete avuto copia. Ne ho due ed una ve
la dò.

P R E S I D E N T E . Se la Commissione
non ha nulla in contrario l'alleghiamo agli
atti della Commissione.

I M P O S I M A T O . Si tratta di lettera
diretta al Procuratore generale presso la
Corte d'Appello in cui si dice: « In risposta
alla nota di cui in oggetto mi pregio riferire
che a seguito di informazioni assunte presso
i competenti magistrati e funzionairi di con-
celleria di questo ufficio è risultato quanto
segue: a) dal maggio 1970 ad oggi sono per-
venuti con richiesta di non promovibilità del-
l'azione penale i seguenti procedimenti » e
qui c'è l'elenco dei procedimenti con i rela-
tivi provvedimenti ed i passaggi anche di
richieste in visione (perché c'è stato anche
qualche procedimento richiesto in visione da
qualche Magistrato). Poi, con questo docu-
mento, voi avrete la possibilità di vedere
quello che è successo.

F E L I C I (1). Chi sono questi magi-
strati?

I M P O S I M A T O . Sono scritti tutti
qui. Se vuole che glieli legga, glieli leggo.

(1) Cfr. nota a pag. 234.

Il giudice Capri, per esempio, il giudice La
Canna. Se volete posso leggere tutto il rap-
porto.

P R E S I D E N T E . No, lei lasci la
pratica, poi la leggeremo.

I M P O S I M A T O . Sì, ve la lascio.
Poi alla fine si conclude questa relazione
relativa ai movimenti delle bobine con « Le
bobine sono complessivamente numero tren-
tasei ». Le bobine di Jalongo non erano state
trasmesse all'Ufficio istruzione per la richie-
sta di archiviazione in quanto il sostituto
procuratore Piotino aveva disposto la perizia.

N I C O S I A . Le famose trentasei
quattro bobine.

più

I M P O S I M A T O . Esatto, sono qua-
ranta. « Nel settembre corrente anno, essen-
dosi accertato che nel procedimento penale
affidato al giudice Imposimato mancavano le
bobine, mentre ve ne erano due che avreb-
bero dovuto essere allegate al processo, ec-
cetera, si operava un riscontro, eccetera. Nes-
suna delle predette bobine era chiusa in plico
sigillato, ma si trovava racchiusa in busta
aperta allegata agli atti, affidati ai magistrati
indicati ».

P R E S I D E N T E . La leggiamo, co-
munque, in un secondo momento noi, perché
se no il nostro tempo scorre troppo veloce.

M A L A G U G I N I . Se ho capito bene
lei, ricevuti il 25 maggio questi atti, il 2 ago-
sto ha disposto la formalizzazione dell'istrut-
toria, disattendendo la richiesta del dottor
Dell'Anno di archiviazione. Questa sua deci-
sione è derivata dal fatto che ella ha rite-
nuto esistenti elementi riguardanti l'attività
edilizia del comune di Pomezia in relazione a
quel fatto specifico. E quasi contestualmente
lei ha ritenuto di informare la Commissione
antimafia. Quali sono state le motivazioni che
l'hanno indotta a ritenere l'esistenza di un
interesse della Commissione antimafia al-
l'acquisizione degli atti?
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I M P O S I ,M A T O . Ho già accennato
prima al fatto che vi erano delle telefonate
che io ritenevo interessanti, intercorse tra
questo Coppella ed un certo Stefano che era-
no sicuramente, secondo me, di tipo mafioso
perché era un linguaggio convenzionale ti-
pico, cioè quello « che andavamo a trovare
Coppola » dei « tubi dell'acqua », « fa caldo »
e invece era gennaio quando si facevano le
intercettazioni, e così via. Queste telefonate
mi sembravano meritevoli di essere svilup-
pate per sapere chi era questo fantomatico
Stefano. Poi c'erano state delle conversazioni
tra Coppola e Jalongo, tra Coppola e Man-
gano. Io, all'epoca, non conoscevo affatto
quali erano i rapporti tra Coppola e Jalongo,
Coppola e Mangano, Coppola e qualche altro
personaggio.

M A L A G U G I N I . Per esempio quale
altro personaggio?

I M P O S I M A T O . Per esempio il sin-
daco di Pomezia, qualche amministratore del
comune di Pomezia, questo Virgili che com-
pariva spesso.

M A L A G U G I N I . Tra i documenti
di cui era in possesso allora, come le note
di servizio, figuravano anche indicazioni ài
conversazioni nel corso delle quali erano
fatti nomi di magistrati?

I M P O S I M A T O . No, ne sono asso-
lutamente sicuro. Nelle relazioni non ricordo
che vi fossero riferimenti a nomi di magi-
strati.

M A L A G U G I N I . Comunque le sue
valutazioni sono state assunte sulla base
esclusivamente di queste note di servizio.

I M P O S I M A T O . Sì. C'erano dei so-
spetti paralleli, ma non c'erano altre cose.

M A L A G U G I N I . Un'ultima doman-
da. Volevo chiedere se nel corso di queste
indagini, quando si è manifestata l'attenzione
della Commissione antimafia, vi fu un qual-
che intervento od una qualche forma di

interessamento ad opera della Procura gene-
rale della Repubblica di Roma.

I M P O S I M A T O . No, assolutamen-
te no.

M A L A G U G I N I . Nessun apparte-
nente alla Procura generale della Repubblica
venne mai nel suo ufficio?

I M P O S I M A T O . No, lo posso esclu-
dere nella maniera più assoluta.

F E L I C I . AH'inizio delle domande ho
rilevato che alcune cose sono state travisate.
Io volevo chiederle, se lei può rispondere,
in base a quali elementi ha riaperto l'istrut-
toria, e poi l'ha formalizzata.

P R E S I D E N T E . L'ha già detto.

F E L I C I ,
che aveva?

Soltanto per quelle notizie

I M P O S I M A T O . Perché c'erano delle
telefonate fra Coppola e il sindaco di Pome-
zia, tra Coppola e qualche amministratore
del comune di Pomezia relative al rilascio
di licenze edilizie, relative al rinnovo di li-
cenze edilizie, relative a pratiche presso l'Uf-
ficio tributi del comune di Pomezia; quindi
queste cose m'indussero ad approfondire le
indagini e a non archiviare a scatola chiusa,
praticamente; cioè ad avere una trascrizione
completa delle intercettazioni al fine di va-
lutare, perché la formalizzazione non signi-
fica automaticamente condanna, è solo una
istruttoria perché io ho disposto una perizia
che, ripeto, ho dato a dieci ingegneri, sulla
situazione edilizia di Pomezia; ho disposto
il sequestro di circa 150 fascicoli presso il
comune di Pomezia e i fascicoli si trovano
tuttora presso il mio Ufficio, e ho diviso i
fascicoli in gruppi, perché è chiaro che non
potevo fare l'indagine soltanto nei confronti
di Coppola, ma la dovevo estendere a tutta
la situazione edilizia di Pomezia.

F E L I C I . Sulle bobine relative a que-
sta fase ha disposto qualche perizia? •
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I

I M P O S I M A T O . Come ho già detto,
quando ritornai dalle ferie si pose il pro-
blema ...

P R E S I D E N T E . Questo i l dottor
Imposimato l'ha già detto prima. È stato
già messo a verbale.

LA T O R R E . Io ritengo che dobbia-
mo qui sottolineare al dottor Imposimato
l'importanza che riveste, ai fini delle inda-
gini che stiamo conducendo, sul momento
e sulle cause che hanno potuto determinare
quella confusione tra i fascicoli e le bobine
che riguardavano un certo telefono. Questa
circostanza ha la sua importanza, credo che
sia decisiva, perché noi abbiamo una docu-
mentazione molto vasta su moltissime circo-
stanze, e su questa bisogna far luce. Ora, sic-
come mi è sembrato di cogliere un'afferma-
zione del dottor Imposimato in rapporto a
quella, io solleciterei il dottor Imposimato
a dirci tutto quello che può e darci elementi
in questa direzione. Ai fini della conclusione
delle indagini è molto importante avere qual-
che elemento in più di quelli che abbiamo.

In che parte, in che momento, quando,
se in Questura, alla Procura, in altro posto,
con quale passaggio potè avvenire tutto que-
sto? Ciò è poi legato alla manipolazione delle
bobine. Anche qui, che cosa ci può dire il
dottor Imposimato?

P R E S I D E N T E . Onorevole La Tor-
re, io le ricordo che il dottor Imposimato,
poco fa, ci ha detto che non ha ancora ele-
menti in mano per poter esprimere un giu-
dizio fondato, tuttavia se il dottor Imposi-
mato crede di poter dire qualcosa di più sia-
mo pronti ad ascoltarlo. Però io più di que-
sto non mi sento di chiedergli.

I M P O S I M A T O . Io più di quello
che ho detto, purtroppo, non so, effettiva-
mente; -ripeto, posso avere dei sospetti, ma
per ragioni di serietà non posso formulare
dei sospetti sud conto di nessuna persona.

L A T O R R E . Fatti n o ?

I M P O S I M A T O . Non fatti. Ora,
siccome — ripeto — è in corso una istrutto-
ria che potrebbe portare, anche a breve ter-
mine, a un accertamento di responsabilità,
io mi riservo di informare immediatamente
la Commissione dei risultati dell'istruttoria
(del resto, come ho fatto sempre) appena
l'esito di queste indagini sarà positivo, o ne-
gativo; altrimenti se dovessi anticipare un
giudizio, dovrei innanzi tutto spogliarmi del
processo.

L U G N A N O . Un'affermazione diversa
da quella che ha fatto prima; perché una
cosa è dire: io ho una mia interpretazione
— e sarebbe meglio dire valutazione — delle
responsabilità che possono emergere da cir-
costante, conseguenze, eccetera; altra cosa è
dire: io, per essere ancora « posseduto » da
questo fascicolo, non sono libero di espri-
mermi; una cosa è dire: io ho semplicemente
delle congetture da fare e non sono in grado
di stabilire se si tratti di fatti attribuibili
a personaggi a titolo di dolo. Ora, signor
Presidente, queste sono posizioni perfetta-
mente antitetiche.

Una cosa è dire: io ho dei sospetti, però
non posso stabilire se si tratti dì idolo o di
colpa; altra cosa è dire: non posso parlare
perché ho lina mia valutazione precisa delle
cose; potrei indicarvi il momento preciso,
che è per noi magico, dal quale partire per
un'affermazione di responsabilità di alcuni
personaggi, ma non posso dirvelo perché so-
no ancora (ripeto l'espressione che ho usa-
ta prima) « posseduto » da questo benedetto
fascicolo. E su questo io vorrei permettermi
di inserire una mia domanda precisa.

I M P O S I M A T O . Posso rispondere
subito. Io posso dire solo questo: che io...

L U G N A N O . Chiedo scusa dottor Im-
posimato, se ella mi consente vorrei aggiun-
gere a questo punto ...

I M P O S I M A T O . Prego, prego.
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L U G N A N O . Il dottor Vitalone, quan-
do è comparso dinanzi a noi per essere ascol-
tato, ha dichiarato che egli si sentiva del
tutto svincolato, dall'obbligo di rispettare il
silenzio per questo benedettto segreto istnit-
torio perché egli parlava ad una Commissio-
d'inchiesta che operava con gli stessi poteri
dell'Autorità Giudiziaria. Crede il dottor Im-
posimato di potersi ispirare a questa stessa
regola, a questo stesso principio?

I M P O S I M A T O . Io mi sono ispirato
a questa stessa regola iperchè tutti i fatti
processualmente rilevanti a me noti io li ho
portati a conoscenza della Commissione, co-
me sono disposto a portarli in questo mo-
mento; però i miei personali convincimenti
non li posso esprimere, che abbia o non ab-
bia il processo, altrimenti commetto una dif-
famazione se non posso provare le mie af-
fermazioni. Purtroppo questa è la situazione;
cioè io sono disposto a ridarvi le carte pro-
cessuali dalle quali voi potete esaminare i
fatti. Ma, al di fuori di questo, altro non
posso fare.

L U G N A N O . Va bene. Allora due do-
mande, signor Presidente: stabilito che il
dottor Imposimato è sulla stessa linea del
dottor Vitalone ...

P R E S I D E N T E
guarda i fatti accertati.

... per quanto ri-

L U G N A N O . Sì, i fatti accertati; ho
capito, ho capito... si ispirerà allo stesso
principio, vorrei allora domandare: è vero
o non è vero che il cappellano capo di Regina
Coeli è stato raggiunto da una graziosa comu-
nicazione 'giudiziaria perché indiziato del rea-
to di favoreggiamento? Questo non è segreto
istnittorio, non è un'interpretazione, non è
un'interpretazionie che domani potrebbe an-
che apparire più o meno ...

I M P O S I M A T O . A questo punto
però adesso siamo entrati in un altro argo-
mento.

L U G N A N O . No, no, stiamo lì, per-
ché noi c'interessiamo 'di Coppola e dei suoi
amici. Siccome io ho fatto la domanda per
vedere se il dottor Imposimato si ispirava
agli stessi criteri conduttori del dottor Vi-
talone, se mi vuoi dare questa risposta ...

I M P O S I M A T O . È giusto questo;
però c'è in questo fatto, che dimostra la mia
volontà di collaborare con l'Antimafia. Quan-
do ho iniziato il processo Coppola, io e il
dottor Di Nicola, siccome emergevano fatti
di un certo interesse per l'Antimafia, deci-
demmo di trasmettere, di comune accordo,
copia degli atti prima della chiusura della
istruttoria. E ciò sarebbe avvenuto senz'altro
se non si fosse verifdcato quel fatto di cui
siete a conoscenza, per il quale gli atti sono
stati mandati al Giudice istnittorc di Firenze.
Se io fossi investito di questo processo ri-
sponderei a tutte le domande, perché non
ho alcun interesse a tacere.

L U G N A N O . Lei r i sponderebbe che
c'è un procedimento giudiziario per favoreg-
giamento? Non ho nessuna tendenza a farle
questa domanda: è una notizia, l'ho appresa
dai giornali che il cappellano capo di Regina
Coeli sarebbe stato indiziato del reato di far
voreggiamento. Può dirci questo il dottor
Imposimato? Come fatto di cronaca, esiste
o no un procedimento giudiziario?

I M P O S I M A T O . Sì, per reato di
favoreggiamento, pare.

L U G N A N O . Seconda domanda: è
stato pubblicato sull'Europeo circa una re-,
gistrazione di alcuni colloqui, che credo il
dottor Imposimato avrà letto ...

N I C O S I A . Finiamo la prima parte:
ne abbiamo pure noi domande da fare.

L U G N A N O . Se posso vorrei parlare
subito di questo: c'è stata una registrazione
di alcuni colloqui: registrazione che tra l'ai-



Atti Parlamentari — 417 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tro ci permette di sentire questa frase: Man-
gano a Coppola e viceversa: « Ma io ti ho
aiutato ». E l'altra voce rispondeva: « Dottor
Mangano, ma io t'ho pagato! ».

Può dirci il dottor Imposimato se questa
riproduzione della registrazione coincide per
fedeltà con la registrazione delle bobine (che
credo debba essere stata in possesso del dot-
tor Imposimato nel corso delle sue indagini)?

I M P O S I M A T O . Nel dicembre 1973
disposi una perizia tecnica sulla bobina re-
lativa alla conversazione intercorsa in data
27 maggio 1973, ore 15, tra Mangano e Cop-
pola, presso l'abitazione di Coppola. Mi recai
a Torino e diedi incarico al professo^ Sacer-
dote di accertare resistenza di eventuali ma-
nipolazioni alla bobina stessa. Ho saputo in
questi giorni dal professor Sacerdote che
egli sta per completare la perizia che sarà
depositata presso il mio Ufficio, dove ver-
ranno i magistrati di Firenze per conoscere
l'esito di questa perizia, che sabato si saprà
ufficialmente; e ne verrà in possesso il magi-
strato di Firenze.

N I C C O L A I
bobina.

Chiedo se è un'altra

I M P O S I M A T O . È questa da bo-
bina. Ho contestato all'imputato Coppola il
contenuto della trascrizione della conversa-
zione con Mangano in presenza del difensore.

L U G N A N O . È fedele quel passo?

I M P O S I M A T O . Questo lo sapre-
mo sabato. Posso pregare il collega Lombar-
do dell'Ufficio istruzione di Firenze ...

N I C C O L A I . Domanda: oltre al no-
me del cappellano capo di Regina Coeli?

I M P O S I M A T O . Veramente non so
se sia il cappellano capo.

N I C O S I A . Ha ascoltato, fra i perso-
naggi politici nelle varie conversazioni, an-
che il nome del sindaco di Milano, Amasi?

27.

I M P O S I M A T O . Non mi risulta.

N I C O S I A . A me interessava chiudere
la prima parte per avere idee molto chiare.
C'è stato un gruppo di bobine che è stato alle-
gato al processo Marchese ed affidato 'al pub-
blico ministero Lombardo; poi è stato avo-
cato in data 26 maggio 1970 ed archiviato
in data 30 giugno 1970 dal 'giudice istruttore
La Canna. Ora, poiché alcune bobine (due)
del processo Marchese si sono trovate in
quell'altro procedimento ...

I M P O S I M A T O . C'erano 8 delle 9
bobine di Coppola. Qui, in questa mia rela-
zione è scritto: « Io le consegnai ... ».

P R E S I D E N T E . La Commissione
ha già deliberato di acquisire la relazione
ai suoi atti: mi faccia la cortesia di conse-
gnarmela materialmente, così non ci sono
più dubbi.

(// dottar Imposimato consegna la sua re-
lazione al Presidente) (1).

N I C O S I A .
tare La Canna.

Allora, dal giudice istrut-

P R E S I D E N T E . Il dottar Imposi-
mato già l'aveva detto prima.

N I C O S I A . Sono pignolo, per la per-
fezione di alcune cose. Per quanto riguarda
la seconda parte desidero fare una domanda
al dottor Imposimato.

I M P O S I M A T O . Mi trovo in una
situazione di grave disagio. Ho dato prove
anche in passato della mia volontà di colla-
borare con l'Antimafia: sono rammaricato
del fatto che non ho potuto consegnare alla
Commissione delle copie di atti che sono in
mio possesso: avevo interesse a trasmetterle,
perché certi fatti mi sembravano degni di es-

(1) V. appendice.
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sere presi in considerazione da codesta Com-
missione. Purtroppo, il fatto che il giudice
istnittorc Lombardo dd Firenze si trovi in
una fase estremamente delicata e sta istruen-
do i fatti ultimi relativi alle accuse di corru-
zione, di cui hanno parlato i giornali mi
induce al riserbo: vi pregherei di non far
domande, perché sarei costretto ...

N I C O S I A . Per me va bene.

B E N E D E T T I . Il dottor Imposimato
ha ammesso di poter coltivare sospetti e
nello stesso tempo ci ha confidato l'esigenza
di doversi mantenere in una riservatezza,
esigenza che io comprendo ed apprezzo: mi
pare che la Commissione sd dibatta un po'
fra il rispetto della riservatezza e nello stesso
tempo lo sforzo di sapere qualcosa di più.

Ora vorrei fare una domanda che penso
sia ingenua e sfacciata al tempo stesso e che
potrebbe essere superata dalle risposte già
date nel caso io non abbia prestato un'atten-
zione continua. La domanda è questa: il
dottor Imposimato ha dei sospetti su fatti
che sono stati già comunicati alla Commis-
sione, sospetti che egli ritiene di non essere
autorizzato a rendere espliciti in questo mo-
mento o vi sono altri fatti che egli non ri-
tiene lo stesso di comunicare alla Commis-
sione?

I M P O S I M A T O . Per Ila verità io non
so quali sono i fatti che sono stati comuni-
cati alla Commissione.

B E N E D E T T I . Mi riferisco a quelli
che ci ha comunicato questa sera.

I M P O S I M A T O . Diciamo così, di
fatti processuali non ce ne sono altri ad di
fuori di quelli che ho comunicato questa sera
a codesta Commissione. Non ve ne sono altri.

P I S A N O ' . Ad un certo momento del
giro delle bobine nasce un sospetto di mani-

polazione; per quanto è a sua conoscenza
diretta o indiretta, in che momento incomin-
ciano a circolare le voci su una probabile ma-
nipolazione delle bobine?

I M P O S I M A T O . Con precisione non
lo ricordo ma ritengo che i sospetti inco-
mincino a circolare dopo che io, avendo tra-
smesso gli atti alla Commissione, apprendo
dalla Commissione antimafia che le bobine
inserite nel processo Coppola non riguarda-
vano quel processo e che mancavano alcune
bobine; in quel momento — credo — il dot-
tor Piotino dispose la perizia. La dispose
certamente dopo la mia formalizzazione. Cioè
i sospetti incominciarono a sorgere dopo la
trasmissione degli atti all'Antimafia .

P I S A N O ' . Quindi ritenne questo
scambio di bobine un fatto assolutamente
anormale?

I M P O S I M A T O . Trattandosi proprio
del telefono di Coppola!

P R E S I D E N T E . Dottor Imposi-
mato, lei ci ha spiegato che sulle vicende re-
lative alla denuncia a 'Carico di Salvatore
Ferrara e la vertenza con il Procuratore ge-
nerale gli atti sono stati trasmessi a Firenze
e che sono al di fuori della sua disponibilità
anche le notizie contenute in quegli atti; ci
potrebbe però dire qualcosa sulla figura del
Ferrara?

I M P O S I M A T O . Non posso, pur-
troppo, perché qualunque cosa dica può es-
sere utilizzata in un senso o nell'altro nel pro-
cesso. Non posso assolutamente, non ritengo
di poter esprimere alcun giudizio, per lo me-
no in via ufficiale sul conto d i . . . comunque
voi lo avete conosciuto e evidentemente vi
sarete formati un giudizio.

P R E S I D E N T E
Francesco Greco?

E sulla figura di
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I M P O S I M A T O . Dico la stessa cosa.
Posso parlare solo delle fasi processuali, cioè
degli atti compiuti ma non del loro conte-
nuto. Cercate di capirmi. Il processo potreb-
be chiudersi anche tra un anno e mezzo e
quindi non è escluso che gli atti della Com-
missione vengano pubblicati anche prima
della chiusura del processo per cui poi que-
ste dichiarazioni verrebbero utilizzate im-
mancabilmente dai difensori dell'imputato o
dagli avvocati di parte civile e sarebbero mor
tivo di polemiche gravissime. Mi rendo conto
che come ho chiesto in alcuni casi l'acquisi-
zione di interrogatori resi dinanzi a questa
Commissione, che sono stati motivo di grandi
polemiche, così anche le mie dichiarazioni
potrebbero essere utilizzate ed essendo stato
io il Giudice istnittorc di quel processo, as-
sumerebbe una importanza rilevante.

P R E S I D E N T E . Forse questo ce
lo può dire: come venne fuori in quel proces-
so il nome del Procuratore generale? Quando
venne fuori?

F E L I C I . Potrebbe descrivere le fasi
del processo? Come si è articolato?

I M P O S I M A T O . Sì , per sommi
capi. Il 22 giugno emisi il mandato di cattura
nei confronti di Coppola, Bossi e Boffi; suc-
cessivamente disposi delle ricognizioni per-
sonali alle quali parteciparono il Mangano
e >poi un teste che si presentò spontaneamen-
te e poi un altro testimone che chiese spon-
taneamente di essere sentito e di effettuare
la ricognizione. Poi ho fatto degli accerta-
menti nelle varie località nelle quali si erano
trovate queste persone imputate di tentato
omicidio; quindi, alberghi, pensioni, luoghi
di villeggiatura, a Aiello del Friuli, eccetera.

F E L I C I . Dopo l'arresto di Coppola?

I M P O S I M A T O . Si. Poi ho disposto
una perizia collegiale balistica-medico-legale.

Recentemente ho disposto una perizia tec-
nica sulla conversazione contenuta nel nastro
prodotto dal dottor Mangano. A un certo mo-
mento dell'istruttoria il Coppola, come è
noto, ha contestato il contenuto del nastro
nel senso che ha lamentato che si trattava
di nastro che non conteneva alcune frasi da
lui dette e pertanto ho dato incarico al pro-
fessor Sacerdote di verificare i'esattezza del-
le affermazioni del Coppola. Già in data 29
dicembre è stato dato questo incarico; la
perizia, come ho già detto, sarà depositata
sabato prossimo. Ho sentito numerosi testi-
moni, sono andato a sentirli a Milano, ho
fatto ricognizioni ...

P R E S I D E N T E . In quale fase .. .

I M P O S I M A T O . Proprio con rife-
rimento alla conversazione Mangano-Coppo-
la, quando Coppola lamenta e fa riferimento
al fatto del compenso, io ho interrogato il
dottor Mangano il quale ha replicato dicen-
do quello che avrà detto anche qui, credo.
No? Ha detto Mangano...? e no, non lo
posso dire; che l'istruttoria, per quanto ri-
guarda il tentato omicidio, era completa;
stavo per mandare gli atti al Pubblico mini-
stero per le requisitorie e a un certo mo-
mento c'è questa dichiarazione di Coppola
che poi è stata pubblicizzata dai giornali; ci
sono state due dichiarazioni", una del 15 di-
cembre e un'altra del 27 dicembre. Io ho
sentito queste persone e poi è successo quello
che è successo.

F E L I C I . Led ha detto che alcune
persone si sono presentate spontaneamente
durante l'istruttoria; vorrei sapere se anche
Salvatore Ferrara si è presentato spontanea-
mente? Può dirlo?

I M P O S I M A T O . Non posso dirlo.

T E R R A N O V A . Desidererei un chia-
rimento sulla domanda da lei poco fa rivolta
al dottor Imposimato, sulle circostanze in cui
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sentì parlare, nel processo, del Procuratore
generale. Mi pare che si sia detto che il nome
del Procuratore generale fu fatto da Coppola
in una dichiarazione nota alla Commissione
e successivamente sulla circostanza fu inter-
rogato il dottor Mangano.

I M P O S I M A T O . Veramente io non
ho detto che Coppola ha fatto il nome del
Procuratore generale.

T E R R A N O V A . No, non l'ha detto
lei. Desidero sapere se prima di questa se-
quela di episodi, in un periodo che può risa-
lire più o meno intorno al maggio o gnigno
dell'anno scorso, il dottor Imposimato, in
forma non ufficiale, attraverso una conver-
sazione con il dottor Mangano, ebbe in un
certo qual modo conoscenza del fatto che il
nome di Spagnuolo, nella forma in cui si
è poi, più o meno successivamente, appreso,
venne fatto dal Coppola.

I M P O S I M A T O . In forma ufficiale
non ne sono venuto a conoscenza.

T E R R A N O V A . O che il dottor Man-
gano abbia detto di aver saputo o di aver
sentito dire che il Coppola diceva di aver
fatto avere del denaro al Procuratore gene-
rale.

I M P O S I M A T O . Non a verbale.

T E R R A N O V A . Non come atto pro-
cessuale, come diceria.

I M P O S I M A T O
processuale.

Non come atto

F E L I C I . Quando ha conosciuto il dot-
tor Mangano?

I M P O S I M A T O . L'ho conosciuto in
occasione dell'istruttoria del processo delle
bobine. La prima volta l'ho sentito come te-
stimone in relazione ail processo da me for-
malizzato per la fuga di Leggio.

F E L I C I . AM'infuori (dell'interrogato-
rio, è mai venuto a farle visita nel suo uf-
ficio? Per esempio una visita insieme al dot-
tor Greco?

I M P O S I M A T O . Mai, assolutamente
mai. L'ho interrogato diverse volte, credo
una decina od una quindicina di volte.

LA T O R R E . È evidente che per il
fatto che noi stiamo ascoltando 'diverse per-
sone, è importante avere un minimo di rife-
rimento anche sulla sostanza delle dichiara-
zioni rese nell'altra sede. Ad esempio è im-
portante la circostanza se il Ferrara si sia
presentato spontaneamente, come ha giurato
e spergiurato qui, o meno. Anche perché io
ho capito una cosa diversa da quella che
chiedeva l'onorevole Terranova, cioè che è
stato il Ferrara che per primo ha fatto il
nome del Procuratore generale nell'indagine
sulla faccenda.

I M P O S I M A T O . Scusate se mi per-
metto di suggerire una cosa, ma perché non
chiedete copia degli atti? Io mi farò parte
diligente con il collega Lombardo per farvi
avere copia degli atti. Così avrete un quadro
preciso delle vicende. Avrò modo di parlare
con il collega Lombardo e con i sostituti an-
che sabato. Mi farò parte diligente perché
essi trasmettano gli atti di questo processo.
Così voi avrete la prova documentale di
quando è avvenuto il primo incontro, di
quando c'è stata la prima comunicazione,
la prima chiamata, così in quel modo, penso,
conoscerete i fatti processuali. Il che do-
vrebbe essere nell'interesse di tutti, perché
io potrei dire delle cose inesatte. La cosa,
inoltre, può essere notevolmente agevolata
dal fatto che io sono ancora in possesso di
copia degli atti, per averle fatte, sia per la
questione della Cassazione, dato che gli atti
stavano in Cassazione ed io dovevo fare la
istruttoria, e sia perché all'epoca si pen-
sava, io ed il dottor Di Nicola di portare a
conoscenza dell'Antimafia tutti i fatti: sono
otto cartelle molto voluminose. Se voi con-
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sentite posso agire sabato stesso. Anche per-
ché il dottor Casini ed il dottor La Cava mi
hanno informato che avrebbero a loro volta
chiesto alla Commissione degli interrogatori,
dei documenti, documenti che per altro ho
chiesto anche io nel settembre 1973, che
avrei voluto utilizzare per il processo in cor-
so e, purtroppo, non mi sono stati dati. Pur-
troppo la cosa non mi facilita il compito.

P R E S I D E N T E . Subito dopo aver
ascoltato il giudice Imposimato dispor-
remo l'acquisizione di tutti gli atti che po-
tremo acquisire. Vorrei pregare i colleghi
di tener conto di questo e quindi di non in-
sistere ulteriormente su questa parte dielle
cose che vogliamo sapere dal Giudice istnit-
torc perché o non ci potrebbe dir nulla o ci

direbbe qualche cosa di più sfumato di quan-
to con precisione trarremo dagli atti.

I M P O S I M A T O . Esatto, mi impegno
a chiedere al dottor Lombardo ed ai dottori
La Cava e Casini che si interessano della
istruttoria a sollecitare affinchè trasmettano
alla Commissione. Considerato poi che il pro-
cesso per il tentato omicidio dovrebbe essere
quasi ultimato, non c'è da aspettare molto.
Vi anticipo, anche, che il dottor Casini chie-
derà atti che sono in possesso di codesta
Commissione. Quindi ve lo anticipo perché
mi ha chiesto l'indirizzo.

P R E S I D E N T E . Va bene. Allora
mi pare che noi dobbiamo solo ringraziare il
dottor Imposimato per l'aiuto che ci ha dato.
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A P P E N D I C E

Comprende:

Copia di una relazione del consigliere istruttore Achille Gallucci, in
data 15 dicembre 1971, inviata al Procuratore generale della Repub-
blica presso la Corte d'Appello di Roma, consegnata dal dottar
Imposimato alla Commissione nel corso della sua deposizione.
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COPIA DI UNA RELAZIONE DEL CONSIGLIERE ISTRUTTORE
ACHILLE GALLUCCI, IN DATA 15 DICEMBRE 1971, INVIATA AL
PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA PRESSO LA
CORTE D'APPELLO DI ROMA, CONSEGNATA DAL DOTTOR
IMPOSIMATO ALLA COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA
DEPOSIZIONE
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7/71 P.Ì3.

9 Dicenbrè 1971 67 Bis.

Intercettazioni telefoniche - Utenza Italo JALOUGO.-

A S.E.IL EROCUEATOrj; CIBALE
della BEFU33LICA presso la
CCu'i'B DI APPELLO "
E O li-A

• In risposta 'alla nota di cui in oggetto EÌ pregio ri-
ferire, che a seguito di informazioni assunte presso i con
petenti magistrati o funzionar! eli Cancelleria di questo
Ufficio, e risultato quanto eegue :
A) Dal saggio 1970,ad 055! sono pervenuti con richiesta di

non procovibilità.cìc-ll'a.aione penalo 1 seguenti proG3ui_
aenti:

1) n. 1647/703 G.I.-Ì965/7CC J.tf. (a.r.intercettazione te-
lefonica degli -apparecchi e. 730164 o n. 293543 intesta,
ti a Cosentino Andalo e Ga^barini Ufie); • pcrvonuto il
12.5.70; assegnato si G.I. cìr.Capri; era-òsso decreto di
archiviasir/no il 25.5.70; inviato alla Proc. Gen. il 3.
6.70; in archivio il 16.6.70; alla Proc. Fiep.il 23". 11.
71 perchò richiesto.

£) n. 2011/70Q G.I. ~ 2239/7CC P.ìi, (a.r.intercettazione te
1 ofonica dell'apparecchio n. 491127 intestato a I.'archssG
Ijvnosto); pervenuto il 26.5.70; assegnato al G.I.dr. la-
cuTOia; emesso decreto di archJTic.aione il SO.,0.70; invia

-'I/
"^ f\A •/fi
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to alla Proc.uGn.il 22.10.70; in archivio il 26.10.70; al
P.L!. àr.Antonùcci in visiono il 18.1.71; in archivio il
21.1.71;
3) n. 3677/70C G.I.-1030/7CC P.M. (a.r.intesccttasionc t£

lefcnica uDil'apparccchio n. 5G77GQ2 intestato a Lizzi
Ernanr.o); pervenuto il 23.10.70; assegnato al Q.I. dr.

Bernardi; cacano decreto eli arohivìnsione il 31.10.70; di-
viato alla Proc.Gert.il 10.11.70; to archivio il 13.11.
70; al P.w. dr. Vitaloco in visiono il 31.8,71; in ar -
.chivio il 6.9.71; alla Pi-oc. Bop.il 23.11.71 porchò ri-
chiesto.

4) n.764/710 G.I.- 1C45/70C P.I.Ì. ( a.r. intercettazione to
lefonica fieli 'apparecchio n. 908315 intsotato a Virgili
Giovanni); pervenuto il 5.3.71; assegnato al G.I. dr.J^
posiaato; ecosoo docxeto di archiviasiono il £4.3*71;
inviato alla Proc.Con. il 27.3.71; in archivio il 1°.4.
71; al G.X. (Ir. .ìsiposinato in visiono il 20.11,71;

5) n.765/710 G.I.-1G4V700 P*ì.!. {a.r. intcrocttsaiouo tolo.
fonica dell* apparecchio K. 333002 ir.tojjtato a l'
KO Giuacppe)» pervenuto . il 5,3,71; assegnato al G.I. fir.
laposinato; omesso decreto ài srchiviaaione il .04.0.71;
inviato alla Proc.Uen.il 27.3.71» in archivio il l°.4v
71, alla Proc. Bop. il 23. il»?!', • poi'clw richiesto. .

6) n.767/710 G.I.-10G7/70C P.;..;, (a,r.intorcGtta»ione tele-
fonica flosli appo?eoohi n. 7470129 e n.7403£9 iatostoti
•a Broochotti. Karcollo), poi-venuto il 5*3.71; asaoguato
al G.I» ar.Iciposimato,ccosDO decreto di nrchiviasic^e
il 24.3.71, inviato alla Pi-oc. Cen* il 27.3.71» in ar -
chivio il 1°.4.V1, si G«I. di1* feposioato ir. visiono il
20.11.71;
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n. 1G2A/71C C.I.-1642/7GC: P.'.'. (a.r.intcrcntf salone '
telefonica e! celi apparecchi n. OCGG5G e n. 000056 inte-
stati a_ Cucchiaioni JiUji'.ntQ' o Cucchiaroni Vemizai fo-
na), -pervenuto il 22.5.71, assegnato al G.I. fir, Impò-
oinato, tuttora pendente;

*-*̂ _ — j — .- .1 .1 •» .. »- — —

u. 1625/710 • G. I. -1644/700 P.K. (a. r. intercettazione to-
lofonica degli apparecchi r.«S33134' e n. 9081G8 in tostai
ti a jPalunbo' Francesco) 9 pervenuto il 22.5»7J, assonna,
to al G.I» dr. laposinato, forr,aliaaato il 2.8.71 C?»
u,2S7V7lA O.I., tuttora pondeaio);

0) P.1G5C/71Q 0.1̂ 164-3/700 P;L). (a r. intorcott-aaioho telo,
fonica dell'apparecchio r>. 9DS040 Intestato a Copìiola
Francv^sco o in utenza a Corso Giusoppo o dcll*apparec-
chio n. S10604__lnte3tato a Di Ciacono Fiviaocsco e in u
tenza a Coppola Francesco), porvonuto il J3,>5«7lt aoso
gnato al G.I. dr. Inposinoto, foroalisaato il 2»8»71 ̂
(v. 'sii 2373/7 1A G.I», tuttora ponclcnto}?

10) n. £057/710 Cr.l.-3635/75.C P.U, (a.r. intoi'cottaaionc to
lof onica degli apparecchi n. 353002' o ru 857C52 into -
stati a r.cnonpcme Oiusepvo o Vassallo Giovarmi), por-
venuto il 7.7.71, ascacpato al G,I» .clr. Capri» eccoco
decreto ài arohi7insio.no il 12»10,71B inviato alla Proc.
Gen. il 15.10.71, in srchivic il £1.10.71, alla r
Bep, il 23.11.71 perché richiesto»

B) lo botino sono complessiveusente n. 3oì\iô o
allegato ĉ li otti sotto lo ciato surriici'i'co per eia »
scun proccdiiricnto, salvo lo so^uonti prócicnsiioni :
liol cGttenlsro c*a.» csoondoci accertato elio noi proce-
dinoto penalo n. lĜ C/7iC jĵ Jlciato al Giudice lotrut»
toro_ ór. Inposisato aancavanò ».. 9 "bobine, nentro vo
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no erano due che avrebbero dovuto essere allegatogli
processo n. £011/700 ^og.Gen.Uff.Iatr. (Marchese ICr-
pesto), si operava un riscontro e sì accertava che'del
le 9 bobine mancanti, otto si trovavano nel predetto
procedimento n. 2011/7X e una nel proccdiccnto n«
16W71C I-oe.Gon.Ufr.l3tr. (Cucchiaroni Augusto).
Si -provvedeva pertanto ali*coatto insoricsnto dello bo-
bine contenenti i nastri aacnotici nei processi eli per-
tinenza, sigillando le buste.

*C) Ilessuna dello predette bobine era chiusa in PJ.J.CQ sigil-
lata» tua si trovava racchiusa in busta aperta allegata
agli atti, affidati ai registrati indicati sub A.

D) DÌ tutto lo bobine, in data £0.0.71 sono state rilascia
te copio alla Córnnissione Porlancntaro d'Inchiesta cui
fenbaono della rialia in Sicilia, tranne ruir:oi'o due bobi-

I no» in quanto i nastri originali trasmessi calla Quor.tu-
ra di Eoca risultavano non incisi, COBO da coisunicacio ~
no della Questura stessa*

le bobine sono ripasto ininterrottamente presso onesto
Ufficio, tranne quello relativo al procedimento n.£011/700
(a»r.intercottaaione telefonica apparecchio.intestato
a Marchesa Ernosto) che .fu inviato in visiono alla Pro-
cura della Repubblica' di Tossa (cono fia richiesta oapre£
sa) in data 18»1.71 e restituito in fiata 21.1.71; nonché
quelle relative al processo n. 0677/70C Cs.r.iaiorcoèta-
zioni tclefonicho apparecchio intestato a lizzi Erccmao)
che fu inviato in visione alla Procura Oo.lla Ber.ubblica
il $.0.1971 e restituito il 23.U.71,
Sino ai primi di scttcnbre c<,a» in busto non sigillato»
sono rimasto allegato, agli, atti processuali» cuotca'iti
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in archivio o nelle ceaicni. Dopo la constatazione (11
cui al punto 3), fcraa rimanendo l'allegazione agli at,
ti, si è provveduto, cono si è dotto, ad apporre i si-
gilli culle busto, tutto rinnovate stanta lo stato fli
usur.a di quello originario»
Con ossecralo.

IL COESIGLIEIIS ISTEUTTOBB
(Achilia Gollucci)
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ALLEGATO N. 9

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR FRANCO PLOTINO

SOSTITUTO PROCURATORE DELLA REPUBBLICA
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 20 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)

28.
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il dottor
Piotino per essere venuto ad aiutarci nella
nostra Funzione. Come lei forse immagina,
la Commissione è interessata a conoscere da
lei, per la parte in cui lei è stato in qualche
maniera investito, la vicenda delle bobine
delle intercettazioni telefoniche. Allora, so-
prattutto vorremmo sapere perché, da chi e
quando le vennero trasmesse le bobine, se
con le bobine le vennero trasmesse anche le
relazioni idi servizio, e se lei ebbe anche le
trascrizioni delle intercettazioni telefoniche
a carico di Italo Jalongo.

P L O T I N O . Prima di rispondere vor-
rei fare una premessa. Poiché ritengo che la
Commissione parlamentare antimafia sia un
organismo dotato di poteri e di doveri analo-
ghi a quelli dell'Autorità giudiziaria, mi sen-
to svincolato dal segreto istnittorio che, se-
condo l'insegnamento della Corte di Cassa-
zione, non vale nei rapporti tra autorità giu-
diziarie. Pertanto dichiaro sin da adesso che
risponderò a qualsiasi domanda, anche con-
cernente il merito di atti istruttori da me
compiuti.

In data 29 maggio 1971 mi venne assegna-
to il procedimento penale n. 1640/70 C, regi-
strato come: « Atti relativi all'intercettazione
del telefono intestato a Jalongo Italo ». Si
trattava di un unico fascicolo contenente, se
non erro, quattro bobine.

L'assegnazione di questo fascicolo fu pre-
ceduta da un breve colloquio tra me e ài colle-
ga Dell'Anno. Il collega Dell'Anno nel corso
dell'esame di alcune trascrizioni di bobine,
che erano in suo possesso, aveva rilevato che
erano emersi dati che potevano interessare
le indagini sulla legalità delle gare di appalto
dell'ANAS che io in quel momento stavo con-
ducendo; e mi chiese se avessi avuto< nulla in
contrario a che questa parte degli atti in suo
possesso mi venisse trasmessa. Gli risposi

che poteva senz'altro trasmettermi gli atti
per quella parte e così, con l'assenso del capo
dell'ufficio, ebbe luogo l'assegnazione di cui
si è parlato.

Si trattava ideila registrazione delle telefo-
nate effettuate al telefono di' Italo Jalongo.
Se non ricordo male vi erano le relazioni di
servizio della polizia, redatte in termini mol-
to sintetici, redatte in termini anche palese-
mente inesatti; e vi era anche una trascrizio-
ne, effettuata dalla Polizia, del contenuto del-
le bobine passatemi, trascrizione però che an-
ch'essa, a prima vista, appariva del tutto in-
completa, appariva frammentaria e in alcuni
casi si vedeva chiaramente anche che era ine-
satta.

P R E S I D E N T E . Scusi dottor Pioti-
no, poiché immagino che nemmeno lei abbia
avuto la possibilità, come i suoi colleghi, di
ascoltare le bobine nel suo ufficio, perché
mi hanno detto che non ci sono apparecchi
idonei (questo lo segnaleremo... al Ministro
di grazia e giustizia perché almeno provveda
a far ascoltare le registrazioni ai giudici),
questo « palesemente inesatte » da che cosa
lo desume lei? Perché che siano frammenta-
rie capisco che lo possa desumere perché
manca 'il nesso tra una frase e l'altra, talora;
ma la inesattezza?

P L O T I N O . Questa è una sensazione
che, a distanza di tempo, non posso concreta-
re in dati precisi: io ebbi allora la sensazio-
ne che non avessero nemmeno trascritto con
esattezza il contenuto delle bobine. Questa
mia sensazione fu poi avallata dagli accerta-
menti che io feci fare in seguito.

P R E S I D E N T E . Comunque, la tra-
scrizione avrebbe dovuto riguardare il conte-
nuto di tutte 4 le bobine che erano in suo
possesso.
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P L O T I N O . Credo di sì.

P R E S I D E N T E . Le bobine quando
le vennero trasmesse?

P L O T I N O . Insieme con il fascicolo il
29 maggio 1971.

P R E S I D E N T E . Benissimo. E con
quaili modalità: nel senso che nel foglio di
trasmissione erano menzionate anche le bo-
bine, o no?

P L O T I N O . Se non ricordo male, il
fascicolo conteneva un indice e nell'indice ci
era la menzione: bobine.

P R E S I D E N T E . E queste bobine
com'erano conservate? In questo senso: era-
no in busta chiusa, erano in plico sigillato,
erano in busta aperta?

P L O T I N O . Erano in busta e non sa-
rei adesso certo se fosse chiusa o aperta. Il
particolare per me non. aveva alcuna impor-
tanza, in quanto sapevo che erano passate
alle mani mie attraverso miei colleghi prece-
denti.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Il tutto
era compreso in una delle solite copertine
che usa la Procura?

P L O T I N O . Esattamente.

P R E S I D E N T E . Questa copertina,
secondo quanto lei può ricordare, si presen-
tava come una copertina usata per alcuni
mesi dall'ufficio della Procura da chi ha esa-
minato questi fascicoli, oppure aveva l'ap-

parenza di una copertina nuova?

P L O T I N O
usata già.

No, come una copertina

P R E S I D E N T E . Lei venne a sapere
che in una delle bobine si facevano; secondo
le trascrizione, il nome del dottor Vitalone,
o un nome simile?

P L O T I N O . Si, avendo letto la trascri-
zione operata dalla Polizia rilevai che si face-
va, in un contesto molto banale e nient'affat-
to compromettente, il nome Vitalone.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Questo
10 venne a sapere quando le venne in mano
11 fascicolo, non prima?

P L O T I N O . Lo lessi.

N I C O S I A . Lei ricorda quando l'ha
letto? L'ha letto sulla nota riassuntiva, o sul-
la trascrizione?

P L O T I N O . Sulla trascrizione.

P R E S I D E N T E . Lei ricorda che vi
fu una riunione presso il dottor De Andreis
a proposito di questa vicenda?

P L O T I N O . Si, ero in ferie e mi tro-
vavo per caso a Roma, rientrandovi e non
avendo ancora terminato le ferie: passai dal-
l'ufficio e seppi che era in atto una ricerca
che aveva ilo scopo di rintracciare delle bo-
bine. De Andreis m'interpellò ed io gli dissi:
« Ho avuto 4 bobine e queste 4 bobine sono
nel mio ufficio ». Gliele feci vedere e potetti
poi andarmene, poiché il discorso era finito.

Fu lei a disporreP R E S I D E N T E ,
una perizia sulle bobine?

P L O T I N O . Sì .

P R E S I D E N T E . Vorremmo sapere
per quali ragioni la dispose; se per far tra-
scrivere le bobine, ovvero perché avesse dei
sospetti sull'autenticità delle bobine.

P L O T I N O . Iil 20 ottobre 1971 affidai
al dottor Francesco Greco (ex Commissario
di P.S., che all'epoca godeva di un certo cre-
dito in vari ambienti del Palazzo di giustizia)
una perizia intesa anzitutto alla completa ed
esatta trascrizione delle bobine ed 'in secondo
luogo ad accertare se vi fossero state mano-
missioni ed in che cosa fossero consistite e
con quali modalità fossero state operate.
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P R E S I D E N T E . Mi permetta un'in-
terruzione: il problema delle trascrizioni lo
capisco bene. Vorrei che lei potesse chiarire
alla Commissione se l'ultimo quesito posto
al perito dottor Greco circa l'alterazione
delle bobine sia stato posto da lei perché è
solito porlo, ovvero perché avesse avuto, e
per quali ragioni, dei dubbi sull'autenticità,
sulla integrata delle bobine?

P L O T I N O . La ragione per cui disposi
la perizia fu quella di verificare la genuinità
di un mezzo di prova che mi veniva offerto:
fu una ragione di carattere generale dettata
dalla mia esperienza.

Però voglio aggiungere che a quell'epoca
già si avanzava qualche sospetto sulla genui-
nità di queste bobine: adesso non potrei ri-
cordare bene se la stampa avesse già a quel-
l'epoca parlato di manomissione di bcbire;
ma comunque circolava qualche voce e per
questa ragione ritenni opportuno disporre
immediatamente ed urgentemente una per>
zia: fino a quel momento infatti nessuna au-
torità aveva disposto un accertamento tecni-
co sulle bobine.

P R E S I D E N T E . Quella perizia aveva
anche il compito di chiarire quale fosse il no-
me che sembrava essere quello del dottor
Vitalone, o un nome simile?

P L O T I N O . Si, aveva il compito sia di
dare la fedele riproduzione del contenuto del-
le bobine, che di accertare il nome che sem-
brava fosse Vitalone e se fosse effettivamente
tale.

P R E S I D E N T E . E dalla conclusione
della perizia cos'è stato rivelato?

P L O T I N O . Che il nome non era Vita-
Ione, ma era Pietroni.

P R E S I D E N T E . Il dottor Greco fu
da ilei scelto perché era, come disse esatta-
mente lei prima, uno che godeva di un certo
credito, secondo altri che andava per la mag-

giore in quel periodo, oppure le fu suggerito
da qualcuno?

P L O T I N O . Non mi fu suggerito da
nessuno: lo scelsi perché ex Commissario di
P.S., di cui ignoravo determinati precedenti,
e perché ritenevo che fosse capace, come uno
dei migliori tecnici che fossero qui a Roma.

P R E S I D E N T E . Dottor Piotino, qua-
li furono i risultati della perizia di Greco cir-
ca la integrità delle bobine? Ha potuto con-
frontare la trascrizione eseguita da Greco con
quella eseguita dagli uffici della Questura?
Tra le due trascrizioni c'erano delle differen-
ze di un certo rilievo, non imputabili comun-
que ad un cattivo ascolto?

P L O T I N O . La perizia fu depositata
il 19 novembre 1971; il 24 novembre 1971 la
Procura generale avocò a sé questo procedi-
mento come tutti gli altri procedimenti pen-
denti presso il nostro ufficio ai quali fossero
allegate le bobine di cui si era parlato in pre-
cedenza. Così che io ebbi un tempo estrema-
mente breve (4 giorni) per esaminare il con-
tenuto della trascrizione che è piuttosto volu-
minosa e il contenuto della perizia. Posso di-
re che notai senz'altro delle diversità tra la
trascrizione effettuata da Greco e quella della
Polizia, non sono però in grado di dire se
queste diversità siano state determinate dal
migliore ascolto che potè avere il Greco con
l'ausilio di mezzi tecnici, altoparlanti e filtri.

P R E S I D E N T E . Bisognerà poi che
valutiamo come Commissione se non sia il ca-
so di chiedere le trascrizioni del dottor Gre-
co in modo da poter fare l'analisi comparata
delle tre trascrizioni; la nostra, quella della
Questura e quella del dottor Greco; ma di
questo parleremo dopo.

P L O T I N O . Devo dire, se il Presidente
me lo consente, che il 25 novembre 1971 il
cessato Presidente della Commissione mi
chiese appunto copia delle trascrizioni fatte
eseguire da me ed io non potetti aderire per-
ché il procedimento era già stato avocato dal-
la Procura generale.
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P R E S I D E N T E . Per cui lei, dottor
Piotino, non potè trarre alcun giudizio dalla
perizia?

P L O T I N O . No. Dalla perizia io trassi
una valutatone ben precisa. La perizia con-
teneva degli elementi di carattere tecnico e
quindi elementi difficilmente contestabili da
cui risultava che almeno alcune delle mani-
polazioni erano avvenute in sede di registra-
zione; non potevano non essere avvenute se
non in sede di registrazione. Intendo dire che
secondo le valutazioni del perito, confortate
da dati tecnici, soltanto mentre si stava ese-
guendo la registrazione potevano essere avve-
nute determinate manomissioni. Non vorrei
ricordare male — faccio espressa riserva al
riguardo — però mi sembra di ricordare che
uno dei casi di indubbia manomissione du-
rante J'a registrazione era questo': come è no-
to il nastro viene inciso su entrambe le ban-
de, prima sull'una e poi sull'altra. Il perito
constatò che mentre l'ascolto della registra-
zione di una banda era interrotto, aveva una
interruzione ingiustificata del nesso del di-
scorso, il discorso invece sulla banda oppo-
sta dello stesso nastro filava del tutto liscio,
il che può significare una soia cosa: che il
taglio, perché di taglio si trattava, era avve-
nuto quando il nastro era inciso su una ban-
da e non ancora sulla seconda.

P R E S I D E N T E . A lei risulta che
a seguito delle indagini ci sia stato un proce-
idimento penale a carico di Jalongo?

P L O T I N O . No, non c'è stato procedi-
mento penale a carico di Jalongo. Almeno...
io stavo indagando appunto per accertare
eventuali responsabilità di Jalongo in relazio-
ne ad una asta che da una conversazione te-
lefonica sembrava si volesse truccare. Poi
questo procedimento penale fu avocato dal
Procuratore generale; non mi risulta che sia
stata esercitata alcuna azione penale a cari-
co di Jalongo per questo fatto. Devo per altro
aggiungere che nonostante diligentisskne ri-
cerche da me effettuate con l'ausilio della Po-
lizia tributaria, ile indicazioni che emergeva-
no da quella conversazione telefonica tra
Jalongo e un certo Tunetti, funzionario del

Ministero della pubblica istruzione, non furo-
no sufficienti per noi a individuare di quale
gara si trattasse; se fosse una gara dell'ANAS
o di qualche altro ente pubblico.

P R E S I D E N T E . Le risulta il motivo
per cui la Procura generale avocò a sé il pro-
cedimento di cui lei si stava occupando e
concernente le intercettazioni e eventuali al-
tre indagini su Jalongo?

P L O T I N O . No, posso fare solo delle
ipotesi ma queste le possono fare anche loro.

P R E S I D E N T E . A carico di Jalongo
non fu nemmeno iniziato un procedimento
per misure di prevenzione?

P L O T I N O . Si, fu iniziato un procedi-
mento per l'applicazione del soggiorno obbli-
gato su richiesta del Questore di Roma che si
svolse davanti alla 6a sezione del Tribunale.
L'accusa fu sostenuta da me e si valse di al-
cune parti delle trascrizioni che erano state
effettuate delle registrazioni telefoniche. Io
sostenni che il rapporto tra Jalongo e Coppo-
la non era stato semplicemente un rapporto
di prestazione d'opera di un professionista,
come sosteneva Jalongo. Jalongo diceva 'di
essere semplicemente un professionista che
aveva prestato la sua opera in materia so-
prattutto fiscale a favore di Coppola, che
quindi si era trattato' di un rapporto norma-
lissimo e che pertanto egli non aveva niente
a che vedere con la mafia. L'accusa da me im-
personata sostenne invece che dagli elementi
in nostro possesso si poteva desumere un di-
verso e più intimo rapporto tra Jalongo e
Coppola; però il Tribunale non fu di questo
avviso e rigettò la richiesta di soggiorno ob-
bligato avanzata dalla Questura.

P R E S I D E N T E . Lei, nella sua requi-
sitoria, cosa aveva chiesto?

P L O T I N O . Avevo concluso per l'as-
segnazione al soggiorno obbligato per un pe-
riodo di 2 anni.

P R E S I D E N T E . La decisione del Tri-
bunale fu impugnata?
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P L O T I N O . Venne da me impugnata;
10 redassi i motivi di appello in cui ripetetti
la tesi che avevo già sostenuta in prima istan-
za. La Corte d'Appello confermò la decisione
di rigetto del Tribunale.

P R E S I D E N T E . E lei ricorda come
concluse in quella sede il rappresentante ded-
la Procura generale?

P L O T I N O . Ricordo che concluse per
11 rigetto all'appello e la conferma della de-
cisione di primo grado.

P R E S I D E N T E . Ricorda chi ha rap-
presentato la Procura generale?

P L O T I N O
Lombardi.

Sì, credo il dottor Nicola

S G A R L A T A . Vorrei sapere se la can-
cellazione del nastro avviene contemporanea-
mente dall'una e dall'altra banda, dal punto
di vista tecnico.

P L O T I N O . La cancellazione di un na-
stro può avvenire da un solo lato e non dal-
l'altro. Ma io mi sono riferito più che ad una
smagnetizzazione, ad un taglio vero e proprio
del nastro. Il ragionamento era questo: na-
stro inciso da un solo lato, su una sola ban-
da; taglio del nastro e ricongiungimento del
nastro; incisione del nastro sull'altra banda.
Allora si verifica che sulla prima banda il di-
scorso è interrotto perché c'è stato O taglio,
sulla seconda banda il discorso fila.

S G A R L A T A . Lei parlava del dottor
Greco ed ha detto che non conosceva i suoi
precedenti; io vorrei conoscerli. Poi ha detto
lei « Ritenevo il Greco capace ». Lo ritenevo
allora e non lo ritiene più oggi? Volevo avere
questi due chiarimenti.

P L O T I N O . Mi risultò dopo che a cari-
co del Greco era pendente presso la Procura
della Repubblica, però non so, questo è un
punto che vorrei ben mettere in evidenza, se
questa pendenza era anteriore al conferi-
mento dell'incarico da parte mia o sia po-

steriore, un procedimento penale per un rea-
to commesso nell'esercizio delle sue funzioni
di Commissario di' P.S. Questo l'ho saputo
dopo. Ripeto non so se il procedimento pen-
deva già all'epoca o si sia instaurato sucessi-
vamente. Quanto alla capacità di Greco riten-
go ancora adesso che sia una persona capace
in questo settore.

S G A R L A T A . Va bene. Ultima doman-
da, brevissima. Il Presidente ha chiesto se la
busta che conteneva le bobine fosse stata si-
gillata, aperta o chiusa. Non ricorda se era
stata sigillata e poi aperta o se non era mai
stata sigillata o comunque chiusa con i siste-
mi normali, ordinari?

P L O T I N O . Non lo rico>rdo.

B E R T O L A . Desidererei sapere dal
dottor Piotino se la bobine di cui era venuto
in possesso e che fece trascrivere e controlla-
re poi dal dottor Greco, le bobine nelle quali
era comparso il nome di un magistrato, se
ho capito bene, riguardavano problemi, argo-
menti di appalti ANAS o no?

P L O T I N O . Riguardavano solo in mi-
nima parte argomenti di appalti: c'erano so-
lo due o tre conversazioni che riguardavano
gli appalti; le altre riguardavano altri argo-
menti.

V I N E I S . In relazione all'accusa per
la quale ha chiesto il soggiorno obbligato
a carico di Jalongo, ricorda la data in cui si è
svolto il procedimento in primo grado e la
data in cui si è svolto il procedimento in se-
condo grado?

P L O T I N O . No, non sono in grado di
ricordare. Comunque penso successivamente
all'avocazione del procedimento da parte del-
la Procura generale. È un dato facilmente
acquisibìle, comunque.

V I N E I S . Nel momento in cui si inte-
ressava di questa procedura, ha avuto qual-
che sollecitazione, qualche richiesta di inte-
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ressamento da parte di colleghi o di qualcu-
no nell'ambiente della Magistratura, che la
abbia interessato sul caso?

P L O T I N O . Da parte di nessuno. Ho
avuto rapporti solo con il capo dell'ufficio,
De Andreis, al quale ho doverosamente espo-
sto il mio punto di vista prima di andare a
sostenere l'accusa nel procedimento di pre-
venzione.

V I N E I S . Un'ultima domanda a propo-
sito della perizia affidata al dottor Greco e.
a quelle risultanze secondo ile quali appariva
il nome del dottor Vitalone; notizia che pro-
babilmente era trapelata negli ambienti della
Magistratura, che il dottor Vitalone in qual-
che modo era citato in queste conversazioni
— tanto è vero che mi pare che 'la stampa ne
abbia parlato —; la perizia è stata poi deposi-
tata il 19 novembre del 1971 e concludeva nel
senso che anziché del dottor Vitalone si trat-
tava del dottor Pietrani. Subito dopo il depo-
sito della perizia e prima dell'avocazione av-
venuta cinque giorni dopo, le risulta che
questa correzione a proposito del giudice che
sarebbe stato nominato, sia trapelata o me-
no? Cioè che negli ambienti della Magistratu-
ra, di Palazzo di giustizia, si sia saputo che
il nome del magistrato coinvolto, anziché es-
sere Vitalone, era Pietroni?

P L O T I N O . Naturalmente, trattandosi
di un magistrato del nostro ufficio, mi sono
preoccupato di informare il Procuratore del-
la Repubblica della risultanza acquisita. Mi
sono limitato a questo.

V I N E I S . Prescindendo dalla respon-
sabilità, lei non ricorda se la notizia sia cir-
colata?

P L O T I N O . Proprio in quei giorni io
non glielo saprei dire.

A D A M O L I . Il dottor Piotino prima ci
ha dato delle indicazioni molto precise e se^
condo me molto interessanti sul momento
della manipolazione. Tecnicamente viene ac-
certato coincidente con la registrazione. E ci
ha spiegato bene la questione delle due ban-

de. Ora un passo avanti forse si può fare o
si poteva fare perché chi ha fatto questa ope-
razione, o chi registrava, chi sentiva, e allora
si sa. Questo è un punto, secondo me, molto
importante.

P R E S I D E N T E . Proprio per mia co-
gnizione — mi perdoni l'interruzione —, ma
10 credo di aver capito che in tanto è possi-
bile la registrazione su un banda e non su
un'altra, in quanto si tratta di mancata regi-
strazione.

A D A M O L I . No, no, ha parlato di « ta-
gli ». Non è mancata registrazione, è taglio.
11 suo ragionamento è convincente, perché
non è un'interruzione di registrazione, è una
registrazione che viene tagliata prima di re-
gistrare l'altra banda. Questo è il momento. E
la cosa comincia ad essere abbastanza preci-
sa, perché chi ha fatto questo taglio? Ora,
c'è la nota di servizio dell'addetto alle inter-
cettazioni, che scrive anche quella famosa
nota di servizio in cui firma in modo som-
mario quello che ha ascoltato, e quindi si sa
chi era addetto in quel momento, quando il
pezzo è stato tagliato. Bisogna vedere se c'è
stata una fase di interruzione per la incisione
dell'altra banda, perché se per caso il discor-
so fosse continuato e registrato sempre da
parte dello stesso ascoltatore, qui le cose di-
venterebbero abbastanza precise; se invece
non è così, che l'altra banda viene registrata
in un secondo momento, perché si tratta di
un altro addetto eccetera, bisogna vedere in
quella fase che cosa è successo. Io non so se
il dottor Piotino si è posto queste questioni,
ma noi dobbiamo porcele, però.

P L O T I N O . Io posso dire soltanto una
cosa: che può anche darsi che dopo compiu-
to un ciclo di registrazioni su una banda si
proceda, in altra sede, al riascolto di quello
che si è registrato, e in quella sede si pren-
dano eventuali decisioni.

A D A M O L I . In altra sede, d'accordo.
E questo va accertato. Benissimo il riascolto
e benissimo il taglio, in altra sede; perché
poi c'è la storia dell'altra parte che è registra-
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ta con continuità. Ecco i due momenti da
mettere a punto. Ora lei questo non ha potu-
to accertarlo, ma secondo me c'è un proble-
ma che si è aperto di fronte alla Commissio-
ne, che dovremo in qualche modo trattare.

P I S A N O ' . Se ho ben capito, dottor
Piotino: registrazione su una banda, taglio;
cucitura diciamo così, registrazione sull'altra
banda. Ma evidentemente, allora, le bobine
che sono arrivate a lei non erano gli originali,
erano riversamenti; perché se hanno tagliato
la banda e l'hanno cucita materialmente si
dovrebbe vedere uno spacco, proprio mate-
rialmente. Quindi questo significa (penso che
il mio ragionamento fili) che una banda ricu-
cita non è che si salda perfettamente: l'« im-
pecettano », non so, l'attaccano... material-
mente c'è un taglio proprio fisico della bo-
bina. Se questo non era nelle bobine che lei
ha avuto in mano, cosa significa? Significa, a
mio avviso, che hanno fatto la registrazione
su una banda, hanno tagliato un pezzo di
banda, hanno ricucito, hanno riversato que-
sta banda, evidentemente, su un nastro ver-
gine — chiamiamolo così, perché fisicamente
non c'era taglio —; dopo hanno fatto un ri-
versamento anche della seconda banda inci-
sa, per cui un lavoro di questo genere può
non essere stato fatto nel momento della re-
gistrazione, può essere stato fatto in un mo
mento successivo, cioè anche dopo due o tre
mesi uno prende una bobina incisa da una
parte e incisa dall'altra, fa il taglio, tira via
quello che deve tirar via, fa il riversamento:
abbiamo, da una parte una bobina che anche
dal riversamento risulta manipolata, dall'al-
tra parte abbiamo una banda che scorre via
liscia. Cioè se materialmente il taglio non era
f isicamente presente nelle bobine che voi ave-
te avute in mano, evidentemente la bobina
che voi avete avuta in mano era un riversa-
mento di bobina manipolata, manipolata da
una parte, per lo meno. Allora questo lascia
però concludere che non necessariamente il
taglio e la manipolazione erano stati fatti nel
momento della registrazione, possono anche
essere stati fatti successivamente; il che apre
diverse ipotesi. Non so se sono stato chiaro
tecnicamente.

P R E S I D E N T E . Lei, senatore Pisa-
nò, è stato estremamente chiaro. Però, sicco-
me stiamo parlando delle bobine e il dottor

| Piotino è una delle persone più qualificate a
darci notizie sulle bobine e sulle loro altera-
zioni, io vorrei pregare i colleghi -di fare le
domande che credono, ma le valutazioni di
ordine tecnico le faremo in un altro momen-
to, e soprattutto le faremo quando avremo la
perizia che sulle bobine è stata fatta dal dot-
tor Greco, e quella di Torino che dovrebbe
essere arrivata alla Procura generale di Ro-
ma in questi giorni; e quindi avremo il modo
di accertare come dal punto di vista tecnico
sono avvenute — se sono avvenute — le ma-
nipolazioni.

P I S A N O ' . Volevo domandare al dot-
tor Piotino se poteva ricordare che questi ta-
gli erano presenti fisicamente nelle bobine
che aveva in mano in quel momento, oppure
se non c'erano tagli fisicamente rilevabili.

P L O T I N O . Questo io non lo so. Io
ma sono limitato a dire che, secondo il tecni-
co, vi erano elementi tecnici i quali indu-
cevano a ritenere che determinate manipola-
zioni fossero avvenute in sede di registra-
zione.

N I C O S I A . Cioè il dottor Piotino rife-
risce...

P R E S I D E N T E . Riferisce l'opinione
del tecnico!

N I C O S I A . Vale a dire il punto di vi-
sta del perito dottor Greco.

DE C A R O L I S . Sempre su questo
problema della interruzione della registra-
zione. Ricorda il dottor Piotino che ci fosse-
ro, oltre a queille considerazioni che sono
state da lui riferite sulla perizia, altre consi-
derazioni di ordine tecnico che facessero pen-
sare alla saldatura dei due tratti di nastro
della registrazione stessa?

P L O T I N O . Questo non lo ricordo.
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DE C A R O L I S . Non lo ricorda?

P L O T I N O . No.

DE C A R O L I S . La seconda domanda
che vorrei fare è questa: il dottor Piotino ha
sottolineato la circostanza che subito dopo
il 19 novembre 1971 fu depositata la perizia
ed il 25 novembre, se non vado errato, vi fu
l'avocazione da parte della Procura generale.

P L O T I N O . 24 novembre.

DE C A R O L I S . 24 novembre. Vorrei
chiedere al dottor Piotino se egli ritiene,
non perché siano stati comunicati a lui uf-
ficialmente i motivi di questa avocazione, ma
data la rapidità dell'avocazione stessa di
fare delle ipotesi precise.

P L O T I N O . Io posso fare una sola
ipotesi, cioè che trattandosi di una materia
che posso definire scottante, perché impli-
cava la manomissione di alcuni mezzi di pro-
va, e trattandosi di una materia che interes-
sava in modo particolare l'opinione pubblica,
la Procura generale abbia ritenuto di 'dover
riunificare tutta la materia che fra l'altro,
in quel momento, era spezzettata tra i vari
magistrati e condurre un'unica inchiesta.

DE C A R O L I S . Vorrei aggiungere:
non ritiene il dottor Piotino che questa avo-
cazione possa essere stata determinata dal
fatto che da quella perizia sarebbe risultato
che, invece del nome di Vitalone o simile,
risultò il nome di Pietroni?

P L O T I N O . Non lo ri tengo.

P R E S I D E N T E . Esaurito l'argo-
mento. L'onorevole Terranova ha facoltà di
parlare.

T E R R A N O V A . Desidero sapere dal
dottor Piotino, se lo ricorda, quale fu l'at-
teggiamento del Pubblico Ministero di udien-
za nel giudizio in appello che riguardava
Jalongo, e con precisione se il Pubblico Mi-
nistero di udienza sostenne i motivi di ap-
pello.

P R E S I D E N T E . L'ha già detto:
chiese la conferma della sentenza del Tri-
bunale ed il rigetto dei motivi d'appello.

T E R R A N O V A
corso in Cassazione.

Quindi non ci fu ri-

LA T O R R E . Il dottor Piotino, nel ri-
cordare la circostanza in cui era inserito
l'episodio del nome del dottor Vitalone, che
risultava in quel momento dalla nota di tra-
scrizione, diceva « in circostanza peraltro
banale... ».

Abbiamo ascoltato il dottor Vitalone che
non solo non considerava affatto banale la
circostanza in cui era inserito il suo nome,
anzi la considerava grave.

N I C C O L A I . Grave perché c'era il suo
nome.

P R E S I D E N T E . Temo che abbia ra-
gione Niccolai: comunque, possiamo leggere
i verbali.

T E R R A N O V A . Il dottor Vitalone ha
sempre escluso in maniera assoluta che si po-
tesse trattare del suo nome, non perché il
nome di chiunque possa venire fatto tra due
persone che parlano fra di lloro, ma perché
la circostanza era: « Chi abbiamo lì »? « Lì
abbiamo Vitalone ». Lei ritiene che sia una
circostanza banale?

P L O T I N O . Secondo me per quello
che posso ricordare il discorso non 'era così:
« Chi abbiamo lì »? « Lì abbiamo Vitalone ».
Ricordo invece che il contesto era diverso:
è facilmente controllabile; la mia valutazio-
ne di quel contesto rimane quella che ho già
espresso: era contesto non importante. Ba-
sta controllare.

Credo che il dottor Vitalone si sia doluto
del modo con cui la stampa ha travisato que-
sto contesto: infatti la stampa diceva che si
era svolto un colloquio: « Chi abbiamo lì? »
« Lì abbiamo Vitalone »: che io ricordi, que-
ste espressioni non sono state usate in quel
contesto: non si è mai detto: « Chi abbiamo
li? » « Lì abbiamo Vitalone ».
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P R E S I D E N T E . Vogliamo andare
alla fonte delle cose: c'è un dialogo fra Ja-
longo ed un certo signor X che nella trascri-
zione della Commissione risulta essere un
certo signor Placido...

P L O T I N O . lunotti.

P R E S I D E N T E . La trascrizione della
Questura dice:

(legge il testo)

« x. Ma chi è Franco... un grosso mafioso.

« J A L o N G o . Sì. . . sì Franco Coppola.

« x. Ma che è un grosso mafioso, bè io non
« lo conosco, è un incarico professionale.

« J A L O N G O . Ma non è vero niente,
« lo sa lo stesso Vitalone (o nome simile) mi
« ha detto questo caso va affidato a Vassalli,
« siccome è un caso pulito, onesto, è l'unico
« che lo può fare ».

T E R R A N O V A . Per quanto riguarda
invece il dottor Greco, il dottor Piotino ha
asserito poco fa che dopo tutte le circostanze
ed i fatti che si sono verificati, egli ritiene
tuttora che il dottor Greco sia persona capa-
ce e serissima.

P L O T I N O . Ho detto capace, non se-
rissima.

S G A R L A T A . Risponda a me: ha det-
to capace come tecnico?

P R E S I D E N T E
tempo.

Non perdiamo

T E R R A N O V A . Vorrei se possibile
che il dottor Piotino ci dica sulla base di qua-
li elementi, che appunto contraddicono anche
certi risultati di fatto, egli è ancora dell'opi-
nione che si tratta di persona capace profes-
sionalmente?

P L O T I N O . Proprio in base alla peri-
zia effettuata in questa circostanza.

N I C O S I A . La decisione di affidare
la perizia al dottor Greco è stata comunicata
e presa collegialmente dalla Procura?

P L O T I N O . È stata presa da me per-
sonalmente e comunicata al Capo dell'uffi-
cio.

N I C O S I A . Quindi proprio per la per-
sonalità del Greco: il dottor Greco aveva avu-
to altri incarichi presso il Palazzo di giustì-
zia, aveva una buona fama, era accreditato.
Lei ricorda se c'è qualche caso precedente
per cui al Greco furono affidati compiti di
perizia in 'materia elettrotecnica, o di regi-
strazione?

P L O T I N O . Su ciò non posso essere
certo; mi risulta soltanto che lo stesso Procu-
ratore generale ad un certo punto ha affidato
al dottor Greco il compito di effettuare dei
controlli sul suo telefono. Questo è l'indice
certo della stima professionale di cui il Gre-
co godeva nel nostro ambiente.

D E C A R O L I S . Nell'intercettazione
del Jalongo: nella trascrizione della Com-
missione antimafia viene indicato un certo
Placido Tunetti: vorrei sapere dal dottor
Piotino se questa persona è stata identifi-
cata.

P L O T I N O . Sì, fu da me identificata,
completamente identificata.

DE C A R O L I S . E fu anche interro-
gata da lei?

P L O T I N O . Non feci in tempo ad in-
terrogarla e le notificai soltanto il'avviso di
procedimento.

DE C A R O L I S . Poi ci fu l'avocazione...

P L O T I N O . Sì, l'avocazione da parte
della Procura generale.
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M A L A G U G I N I . Per quale reato?

P L O T I N O . Per una ipotesi di turbati-
va d'asta e di interesse privato in atti di uf-
ficio.

V I N E I S . Vorrei un chiarimento che
si riferisce al contenuto di una risposta che
ci è stata data dal Procuratore generale dot-
tor Spagnuolo. In sostanza, come i colleghi
ricorderanno, avevo cercato di approfondire
nel corso dell'interrogatorio del dottar Spa-
gnuolo i motivi tper i quali aveva posto una
particolare diligenza nel fare delle dichiara-
zioni alla stampa in difesa del dottor Pietro-
ni dopo che aveva ricevuto copia della let-
tera con la quale iil dottor Pietroni ammet-
teva alcuni fatti gravissimi di contatti — uso
il termine « contatti » per non usarne uno
compromettente — con Jalongo. Dietro que-
sta mia richiesta del perché, pur non avendo
elementi tali da valutare la decisione con la
quale l'Antimafia aveva esonerato il consi-
gliere Pietroni dall'incarico, il procuratore
Spagnuolo non si era sentito in dovere di
prendere contatto con il Presidente della
Commissione per aviere chiarimenti su questi
elementi, ma di rilasciare una intervista ai
giornali per spiegare che il dottor Pietroni
era al di fuori da qualsiasi sospetto di collu-
sione con ambienti mafiosi, la risposta del
dottor Spagnuolo è stata questa: esisteva
una sentenza del Tribunale di Roma che
escludeva rapporti mafiosi tra Jalongo e Cop-
pola per cui non posso contrastare le decisio-
ni di un Tribunale sulla base delle mie infor-
mazioni particolari. Questa è stata la rispo-
sta del dottor Spagnuolo. Ora, stando così
le cose, poiché l'intervista ai giornaJi è del
17 settembre 1971, la sentenza del Tribunale
dovrebbe essere anteriore a questa data. Di
qui la mia domanda: di quando è questa
sentenza che proscioglie Jailongo dall'accusa
di essere in contatto con ambienti mafiosi?
È chiaro che se è anteriore, il dottor Spa-
gnuolo ci ha detto una cosa esatta; se è suc-
cessiva quanto meno ha commesso un errore,
par usare anche qui un termine non compro-
mettente. Ora io rilevo che Ja procedura con
la quale si proponeva il confino a Jalongo
si è trascinata per diverse udienze, (per assen-

za di giudici, perché non era arrivata la do-
cumentazione) ma è comunque tutta succes-
siva al 30 novembre 1971 e in ogni caso suc-
cessiva al settembre 1971, anzi la sentenza è
stata pronunziata nel gennaio 1972. Io le chie-
do, per verificare l'esattezza o meno della
risposta data dal dottor Spagnuolo: prece-
dentemente a questa procedura nella quale
lei è intervenuto con scarso successo, chie^
dendo il soggiorno obbligato, c'era stata una
procedura del Tribunale di Roma che in qual-
che modo avrebbe affermato che Jalongo non
era in rapporti con ambienti mafiosi, o le ri-
sulta che quello in cui lei è intervenuto sia
stato l'unico caso in cui il Tribunale si è
espresso su questi rapporti tra Jalongo e
Coppola?

P L O T I N O . Jalongo non era mai sta-
to precedentemente sottoposto a procedimen-
ti per misure di prevenzione, altrimenti lo
avrei saputo nel corso del procedimento cui
ho preso parte.

V I N E I S . Se ne deve arguire che il
dottor Spagnuolo ci ha dato una risposta non
esatta.

DE C A R O L I S . Lei ci ha precisato,
dottor Piotino, che in quei pochi giorni che
ci furono tra il deposito della perizia e l'avo-
cazione da parte della Procura generale, com-
pì un altro atto processuale, l'avviso di pro-
cedimento nei confronti del Tunetti Placido.

P L O T I N O . L'avviso di procedimento
è stato dato anteriormente al conferimento
dell'incarico peritale, proprio per dare la
possibilità alle parti di partecipare alla pe-
rizia.

DE' C A R O L I S . Il Tunetti e il Ja-
longo nominarono dei consulenti tecnici di
parte?

P L O T I N O . No; nessuno dei due, per
quel che ricordo.

DE C A R O L I S . Nell'intervallo tra il
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19 e il 24 lei compì altri atti istruitoli che
potessero essere venuti a conoscenza delle
parti e dei loro difensori?

P L O T I N O
istnittorio.

No, nessun altro atto

N I C C O L A I . Vorrei riferirmi un atti-
mo alla vicenda Corriere della sera-Vitalone e
vorrei domandare al dottor Piotino: come
spiega il fatto che in quella occasione certi
organi di stampa si schierarono clamorosa-
mente dalla parte della versione — diciamo
— Mangano per non dire della Questura,
cioè delle bobine manipolate negli ambienti
della Questura? Se ben ricordo anche un
membro di questa Commissione, un ex mem
bro di questa Commissione, intervenne pe-
santemente in quella polemica per cui è in
corso una querela del dottor Vitalone contro

l'ex senatore Jannuzzi. Come spiega quella
fase?

P L O T I N O . Posso dire soltanto che in
seguito alla querela proposta dal collega Vi-
talone si è instaurato un procedimento pena-
le davanti al Tribunale di Milano, nel corso
del quale sono stati ascoltati tutti gli agenti
e i funzionari di polizia che provvidero alle
registrazioni di cui si stava occupando questa
Commissione. Mi risulta anche che il giorna-
lista Villani, imputato di diffamazione in
danno di Vitalone, si è rifiutato di rivelare
la fonte delle sue informazioni pur dovendo
poi riconoscere e dare ampio attestato al
dottor Vitalone di essere incorso in errore.

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie-
dendo 'di parlare, ringrazio anche a nome
della Commissione il dottor Piotano per le
informazioni che ci ha dato.
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ALLEGATO N. 10

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
DOTTOR MARCO LOMBARDI

PROCURATORE DELLA REPUBBLICA IN SERVIZIO
PRESSO IL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 21 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Dottor Lombardi,
la ringrazio di essere venuto.

L O M B A R D I . Era mio dovere.

P R E S I D E N T E . Dottor Lombardi,
lei ricorda se le fu delegato il fascicolo re-
lativo alle intercettazioni eseguite sul telefo-
no di Ernesto Marchese. Noi stiamo parlan-
do di quelle intercettazioni telefoniche di-
sposte a seguito della fuga di Leggio.

L O M B A R D I . Se non mi date chia-
rimenti maggiori... Questo Ernesto Mar-
chese, di che cosa era imputato? Non lo sa-
pete?

P R E S I D E N T E . Probabilmente . . .

L O M B A R D I
riferiva?

A quale processo si

P R E S I D E N T E . Si riferiva alle
indagini che la Polizia, su autorizzazione del-
l'Autorità Giudiziaria, stava facendo median-
te intercettazioni telefoniche, intorno alla
fuga di Leggio. Queste intercettazioni furo-
no trasmesse, con le note di servizio di chi
ascoltava le conversazioni, alla Procura del-
la Repubblica di Roma, con l'annotazione
che nulla era emerso dall'ascolto.

L O M B A R D I . In che data?

P R E S I D E N T E . Intorno al 1971,
diciamo.

L O M B A R D I . 1971? Allora posso
fare delle precisazioni. Dunque: io .sono sta-
to sostituto procuratore della Repubblica di
Roma dall'agosto 1959 fino al dicembre 1970.
Nel mese di dicembre del 1970 ho chiesto
il trasferimento in Calabria. Spiego anche
il perché. Essendo stato nominato consiglie-

re di Corte d'Appello e non avendo possibi-
lità di avere posti direttivi a Roma, essendo
io calabrese, ho pensato di trasferirmi in Ca-
labria dove era più facile avere un posto di-
rettivo. Infatti sono stato nominato, dopo
breve permanenza a Castrovillari, Procurato-
re della Repubblica di Rossano. Questa mia
domanda è del settembre 1970 e fu accolta
dal Consiglio superiore nel mese di ottobre.
Io rimasi a Roma fino a quando non si esau-
rì — diciamo — l'iter burocratico: registra-
zione del decreto e via di seguito, fino al 22
dicembre 1970, data in cui andai in Cala-
bria e per tre anni non tornai a Roma. Sono
tornato a Roma da pochi giorni e ho preso
servizio al Ministero il 18 febbraio di que-
st'anno. Se voi mi parlate di un processo
del 1971, non è assolutamente possibile che
questo processo fosse affidato al mio uffi-
cio perché io lasciai Roma nel dicembre 1970.

Io della faccenda delle bobine ebbi noti-
zia in Calabria in maniera assolutamente
inconsueta. Venne un mio amico a dirmi:
« Guarda che sull'Espresso, in un artico-
lo di Felice Chilanti, si fa il tuo nome di-
cendo che di queste bobine relative alla fuga
di Leggio, tra le altre, qualcuna sarebbe ca-
pitata anche al tuo ufficio ». Sono andato a
leggermi l'articolo e allora il mio primo im-
pulso è stato quello di scrivere una lettera
di rettifica a Chilanti e nello stesso tempo
chiedergli come e perché avesse fatto il mio
nome e chi glielo avesse indicato. Però, ho
pensato che, per fare questo, doverosamen-
te avrei dovuto prima chiedere l'autorizza-
zione al Procuratore capo della Repubblica
di Roma per quel rispetto che io dovevo a
colui che era stato il mio capo ufficio. Il
che comportava da parte mia spostarmi dal-
la Calabria (500 chilometri), venire a Roma,
chiedere l'autorizzazione al Procuratore del-
la Repubblica e poi scrivere la lettera a Chi-
lanti. Ed io ho lasciato perdere perché ho
detto: sarà una notizia priva di fondamen-
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to, non è il caso che io intervenga, che dia
precisazioni. E da allora di questa faccenda
non ho saputo più niente.

Ad ogni modo io vorrei spiegare all'ono-
revole Commissione come funziona — per-
ché non so se c'è qualche magistrato — il
meccanismo dei corpi di reato alla Procu-
ra della Repubblica di Roma.

Il meccanismo dei corpi di reato funziona
così: ai magistrati vengono assegnati sin-
goli processi; « singoli processi » non signi-
fica indagini (rendo l'idea?), non sono in-
dagini di polizia, sono fascicoli che compor-
tano già o il nominativo di un imputato, o
al massimo « atti relativi a . . . ». I corpi di
reato relativi ad un determinato fascicolo
non sono inseriti nel fascicolo. Questo è un
particolare importante su cui vorrei richia-
mare l'attenzione della Commissione. I cor-
pi di reato vengono inviati all'Ufficio corpi
di reato che si trova al Tribunale. Come fac-
ciamo noi magistrati a sapere che a un fa-
scicolo è allegato un corpo di reato? C'è un
foglio, normalmente di color rosa, in cui c'è
scritto: « a questo fascicolo inerisce il cor-
po di reato numero " tot " ». Al Magistrato
non viene consegnato materialmente né il
fascicolo né il corpo. di reato. Il fascicolo
viene consegnato al segretario, il quale ha
l'obbligo di trascriverlo nel registro di quel-
l'ufficio, e viene conservato (il fascicolo) nel-
l'ufficio. Il corpo di reato basta al Tribunale.
Quando il Magistrato inquirente ha bisogno
di guardare il corpo di reato... Vi faccio
un esempio: si sequestra un coltello e se il
Magistrato ha bisogno di vedere se questo
è di dimensioni vietate o meno, fa una ri-
chiesta (o telefonica o scritta) all'Ufficio
corpi di reato. Un funzionario dell'Ufficio
corpi di reato porta il corpo di reato all'uf-
ficio del Magistrato richiedente, si 'fa un
verbale di apertura del corpo di reato (il cor-
po di reato è sigillato con la ceralacca e per
poterlo aprire si deve fare un verbale di aper-
tura) il Magistrato guarda il corpo di rea-
to — per esempio, nel caso del coltello, mi-
sura la lunghezza — quindi lo rimette a po-
sto e si fa un verbale di chiusura. Questo
in linea generale.

Ora, nel caso che mi riguarda, se io aves-
si avuto un qualsiasi processo a cui erano

allegate delle bobine, io prima di tutto avrei
dovuto richiedere le bobine all'Ufficio corpi
di reato. In presenza del mio segretario o
in presenza del funzionario dell'Ufficio cor-
pi di reato, avrei dovuto ascoltare le bobine
e poi risigillare il corpo di reato e riman-
darlo all'Ufficio corpi di reato. Ora, per ciò
che mi riguarda personalmente, io posso di-
re che da quando sono entrato in Magistra-
tura, nel 1950, fino ad oggi, febbraio 1974,
non ho mai visto, mai toccato e mai ascol-
tato bobine, almeno per tutto il periodo in
cui sono stato alla Procura della Repubbli-
ca di Roma. E questo mi affligge perché io
sono venuto qui... Se avessi avuto la pos-
sibilità di dare dei lumi, di collaborare alle
indagini che state conducendo, io sarei stato
felicissimo di poterlo fare.

Sono un avversario tenacissimo del feno-
meno della mafia, l'ho dimostrato in Cala-
bria, dove c'è un mafioso nell'edilizia che
sono riuscito a fare assegnare al soggiorno
obbligato. Un certo individuo, che ancora
oggi è al soggiorno obbligato, che finirà ver-
so giugno-luglio (ha avuto un solo anno).

Io, di questioni di indagini di bobine in
genere, non sono in grado di dirvi niente.
Purtroppo, le cose le dobbiamo sapere dai
giornali. Di queste bobine si parla di tra-
smissioni avvenute in certe epoche precise.
Praticamente, si dice qui, tra l'altro, che il
17 febbraio 1971 il dottor Vitalone consegnò
delle bobine al dottor Dell'Anno Paolino. Il
17 febbraio 1971 io non ero più alla Pro-
cura di Roma: andai via il 22 dicembre 1970.

Di questo processo Marchese, o almeno
delle bobine su Marchese di cui lei, senato-
re, mi parla, io naturalmente non ne so nien-
te. Mi sono preoccupato d'informarmi pres-
so il mio segretario dell'epoca, che tra l'al-
tro era proprio un segretario di carriera
(cancelliere), che adesso è al Casellario giu-
diziale e se volete interrogarlo ve ne indico
il nome e l'ufficio: il dottor Achille De Ro-
gatis che è presso l'Ufficio del Casellario del-
la Procura della Repubblica. Era colui che
materialmente riceveva il processo; non è
il Magistrato che riceve il processo. Il cu-
stode, il notaio del processo è il segretario:
era lui che riceveva materialmente il pro-
cesso, faceva l'annotazione sul registro dei
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processi e ne informava il Magistrato. A me,
dato che nel mese di settembre avevo fatto
domanda di trasferimento e dato che, es-
sendo il magistrato più anziano tra quelli
concorrenti al posto richiesto, ai primi di
ottobre avevo avuto il trasferimento, da ot-
tobre a dicembre 1970, dal momento che ho
avuto il trasferimento al momento in cui ho
lasciato la Procura di Roma, non mi sono
stati affidati processi di una certa impor-
tanza: cose urgenti o di ordinaria ammini-
strazione: istruttorie in corso che ho fatto,
e udienze penali.

Non vedo come una indagine delicata co-
me quella della fuga di Leggio venisse affi-
data a me. In ogni caso il Procuratore ag-
giunto me l'avrebbe segnalato: « Guarda che
tra la roba che hai tu, c'è materiale scot-
tante ».

Io posso assicurare che di queste bobine,
non solo non ne so niente, ma non ne ho
mai sentito parlare finché non ho letto l'ar-
ticolo. Quindici-venti giorni fa mi sono re-
cato dal Procuratore capo Siotto: « Perché
si fa il mio nome? ». « Non lo so, forse sol-
tanto per sollevare polvere ».

Scusate, non sono venuto qui a fare pet-
tegolezzi o nomi di colleghi. Evidentemente,
più nomi si fanno, più polverone si solleva
e più difficile è per la Commissione arrivare
alla verità. Se si dice che queste bobine le
hanno toccate parecchi magistrati, sarà dif-
ficile arrivare a chi le ha toccate veramente.

P R E S I D E N T E . La ringrazio di
queste dichiarazioni che ha fatto. Voglio in-
formarla che se la Commissione ha delibe-
rato di ascoltarla, ciò è avvenuto perché un
altro magistrato della Procura di Roma ci
ha comunicato che questo processo era sta-
to delegato a lei.

L O M B A R D I . Senza indicare in che
data mi era stato mandato, il numero del
processo: quando si fanno affermazioni es-
se devono essere documentate. Se fossi in
grado di fare affermazioni alla Commissio-
ne antimafia: anzi, chiedo ai componenti
della Commissione se un giorno fossi in gra-
do di portare qui prove serie, documen-
tate, che riguardino il fenomeno mafio-

1 so, chiederò di essere ascoltato. Non pos-
so venire qui a fare pettegolezzi, ma con
prove alla mano. La Commissione antimafia
non deve aggirarsi intorno al vago, ma al
concreto. Chiedo di diventare collaboratore
della Commissione antimafia. Non si può
dire: un processo è stato affidato a Lombar-
di: quale processo? In relazione a quale
reato? Invece voi interrogate me, ma sono
costretto io a chiedere a voi, a fare delle do-
mande a voi. Che c'entrava questo Marchese
nelle indagini su Leggio?

P R E S I D E N T E . Era uno dei te-
lefoni controllati.

L O M B A R D I . Da chi? Chi aveva
dato l'autorizzazione?

P R E S I D E N T E . Come le avevo ac-
cennato precedentemente, l'autorizzazione
venne data dall'Autorità giudiziaria di Roma.
Quale è stato il Magistrato, glielo farò sa-
pere tra poco: ho mandato a prendere la de-
posizione nella quale si parla di questa vi-
cenda.

Ho già accennato al consigliere Lombardi
che il nome suo ci è stato indicato da altro
magistrato che si occupava di queste cose.
Furono posti sotto controllo una dozzina di
telefoni di persone che si immaginava potes-
sero in qualche maniera costituire un ap-
poggio per Leggio: fra questi c'era anche un
tale chiamato Ernesto Marchese. Queste in-
tercettazioni telefoniche, come le accennavo
prima, furono chieste ai fini di individuare
se il Leggio fosse ancora a Roma, o dove si
fosse recato. Questi fascicoli recano le note
di servizio dell'ufficiale di polizia. Le bo-
bine, purtroppo, le devo dire che, nel caso
specifico (per comune ammissione dei Magi-
strati che sono stati interessati a questa vi-
cenda) non ebbero il trattamento che lei ha
indicato essere abituale per i corpi di reato.

L O M B A R D I . È una prassi di legge.

P R E S I D E N T E . In questo caso,
purtroppo, non so se è stata osservata que-
sta prassi. Questi fascicoli di appunti presi
da chi ascoltava (dove si dice: « Ora chiama
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Tizio, parla del tempo »: una cosa molto
sommaria) furono trasmessi alla Procura
della Repubblica che distribuì fra vari so-
stituti procuratori il complesso di questi
fascicoli con allegate anche le bobine, in
buste non si sa bene se fossero aperte o
chiuse.

Furono delegati i fascicoli ad alcuni sosti-
tuti, e per alcuni fascicoli, non ravvisando-
si da ciò che emergeva dalle note di servizio
di cui le ho parlato prima alcun estremo di
reato, fu ordinata l'archiviazione.

L O M B A R D I . Ei corpi di reato dove
furono mandati? Li hanno distrutti dopo in
sede di esecuzione? C'è tutta una procedura
che è stata ignorata completamente.

P R E S I D E N T E . Le dò atto e devo
dirle quello che è avvenuto.

L O M B A R D I . La Commissione an-
timafia deve sapere la prassi dell'atto giu-
diziario.

P R E S I D E N T E . E per altri fasci-
coli e per altri personaggi, quindi, di cui
venne intercettato il telefono, non fu ordi-
nata l'archiviazione, ma fu chiesta la for-
malizzazione, perché potevano emergere dei
reati diversi da quelli del favoreggiamento
per Leggio.

L O M B A R D I . Quell'intercettazione
riguardante Marchese è stata archiviata o no?

P R E S I D E N T E . Vogliamo sentir-
lo da lei.

L O M B A R D I ! Voglio fare un'os-
servazione.

N I C O S I A . Non è una domanda, ma
proprio una precisazione che interessa mol-
to: le date esatte: lei ha detto, dottor Lom-
bardi, che ha lasciato la Procura di Roma,
quando? Vediamo se è vero ...

L O M B A R D I (interrompendo). Ve -
diamo se è vero, ancora me lo deve dire: ho

lasciato Roma il 22 dicembre 1970. Lei ha
detto: « Vediamo se è vero ».

N I C O S I A . Chiedo al dottor Lom-
bardi: lei è tranquillo del caso suo ...

P R E S I D E N T E . Onorevole Nico-
sia e consigliere Lombardi: vi prego di svol-
gere questa discussione ...

L O M B A R D I . L'onorevole Nicosia
ha precisato « se è vero », se io ho sentito
bene.

N I C O S I A . Se io ho sentito bene:
siccome è importante.

L O M B A R D I . Ho lasciato Roma il
22 dicembre 1970, perché la mia famiglia
dal 1° ottobre 1970 si era già trasferita in
Calabria, appena sentito che il mio trasfe-
rimento era stato accolto.

N I C O S I A . Lei ha detto che, prati-
camente, dal mese di settembre 1970, da
quando ha chiesto il trasferimento, non ha
avuto nessuna pratica importante?

L O M B A R D I . Non mi davano più
pratiche per quello che il Presidente mi ha
detto. Se si trattava di intercettazioni tele-
foniche, o di indagini che riguardavano un
fatto unico, cioè la fuga di Leggio, perché
la Procura di Roma ha distribuito a vari
sostituti? Dovevano darli ad un unico ma-
gistrato. Tutte queste bobine dovevano es-
sere affidate ad un sostituto unico. Come si
fa a fare l'indagine? Se io Lombardi (circa
le intercettazioni di questo Marchese devo
precisare che è la prima volta, oggi, che sen-
to questo nome) ... allora come si fa ad af-
fidare a Lombardi i verbali di intercettazio-
ne di Marchese e poi affidare ad un altro
le intercettazioni di Tizio? Lei ha parlato
di dieci intercettazioni riguardanti tutte la
fuga di Leggio e mi pare ovvia l'unificazione
e l'invio ad un unico sostituto al quale dire:
« Approfondisci! ».
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P R E S I D E N T E . Cerchiamo di svol-
gere questa seduta in maniera ordinata. Vor-
rei anche pregare il dottor Lombardi...

L O M B A R D I . Io sono un po' pole-
mico per natura. Non faccia conto del mio
tono di voce. Sono perfettamente calmo.

P R E S I D E N T E . Vorrei anche pre-
gare il dottor Lombardi di aiutarci a portare
avanti la seduta in modo ordinato, essendo
certo che la Commissione non ha alcun dub-
bio sulla personale onestà e correttezza de.1
consigliere Lombardi, tanto è vero che lo ha
pregato di venire qui per contribuire e chia-
rire alcuni punti incerti della vicenda.

L O M B A R D I . Io vi ringrazio. Sono
a vostra completa disposizione oggi e sem-
pre. Da parte mia non c'è un tono polemico
verso i componenti della Commissione. C'è
un tono polemico verso una situazione che
è assolutamente inspiegabile.

P R E S I D E N T E . Dice un suo ex
collega: « Non si sapeva con esattezza quan-
te fossero le bobine trasmesse alla Pro-
cura e quanti fossero i fascicoli relati-
ti alle intercettazioni disposte in quel fran-
gente, dal momento che la Procura non pos-
siede una registrazione cumulativa. La Pro-
cura ogni volta che rilascia un decreto di
autorizzazione lo annota nel suo registro, fa
un fascicolo e crea un procedimento, ma
non si poteva conoscere nel mio ufficio quan-
ti erano i procedimenti dati in relazione a
quel determinato tipo di indagine che era
svolta dalle autorità di Polizia. Questo ter-
rei a sottolineare. Terrei a sottolineare che
si trattava di una indagine, non già diretta
all'accertamento di reati, bensì allo svolgi-
mento di una attività, la cattura di Leggio,
un'attività di polizia.

L'esecuzione di un provvedimento dell'Au-
torità giudiziaria, cioè la cattura, avviene ad
opera degli organi della Polizia giudiziaria.
Quando si cominciò a parlare di questa « bal-
lata delle bobine » io mi diedi carico, per de-
lega del Procuratore capo della Repubblica,
dottor De Andreis, di accertare quanti fos-
sero i fascicoli trasmessi, i rapporti trasmes-

si dalla Polizia giudiziaria, cioè dalla Que-
stura di Roma alla Procura della Repubbli-
ca. Risultò così che vi erano altri fascicoli
che non erano stati delegati a me; in par-
ticolare un fascicolo che era stato delegato
al dottor Marco Lombardi, sostituto procu-
ratore della Repubblica ». Domanda: « Di che
fascicolo si tratta? ». Risposta: « II fasci-
colo relativo a tale Marchese, ma credo che
voi abbiate uno specchietto più completo
perché voi avete un quadro relativo a tutti
i procedimenti. Il fascicolo Marchese è im-
portante perché in questo fascicolo sono
state rinvenute, ad opera — per quanto ne
so — del dottor Dell'Anno, ma evidentemen-
te lui potrà rispondervi più esaurientemen-
te di me, alcune bobine che non c'entravano
con il Marchese. Credo si tratti di quelle bo-
bine relative alle intercettazioni o di Jalon-
go o di Coppola ».

L O M B A R D I . Ed erano fini te nel
fascicolo Marchese?

T E R R A N O V A . Il dottor Lombardi
ci ha spiegato chiaramente quale deve esse-
re la procedura da adottare per la trasmis-
sione dei corpi di reato. Infatti noi avevamo
già rilevato quali irregolarità venissero com-
messe presso certi uffici della Procura per-
ché le bobine o sono documenti e sono al-
legate, o sono corpi di reato e allora ...

L O M B A R D I . Devo fare una aggiun-
ta proprio su quello che ha letto lei, signor
Presidente: è assolutamente impossibile che
i fatti si siano verificati nel modo che ha
detto il collega, del quale non voglio sape-
re il nome. Perché è impossibile? Perché se
non erano processi penali — ha detto che
non erano processi penali? — ma indagini
di polizia, non vengono affidate al sostituto.
Assolutamente! Al sostituto vengono affidati
processi! Non so se rendo l'idea!

P R E S I D E N T E . Guairdi, dottor
Lombardi, mi permetta di interromperla a
questo punto. A noi risulta chiaramente che
ad almeno due sostituti vennero affidati que-
sti procedimenti (ce lo hanno detto loro),
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quindi la cosa sarà irregolare, ma è avve-
nuta.

T E R R A N O V A . Questa situazione
la Commissione l'ha già conosciuta, l'ha va-
lutata e riguarda quello che si dovrà fare
in seguito. Ora, per la posizione del dottor
Lombardi, proprio per chiarire la situazio-
ne una volta per tutte ...

L O M B A R D I . Io non devo chiarire
la mia posizione, io vi debbo solo aiutare!

T E R R A N O V A . Non la deve chia-
rire lei, la dobbiamo chiarire noi! Noi ab-
biamo una dichiarazione di Vitalone che di-
ce: il dottor Lombardi aveva il processo ...

L O M B A R D I . In che data?

T E R R A N O V A . L'intercettazione
fu disposta il 26 settembre 1970, quindi in
epoca in cui il dottor Lombardi...

L O M B A R D I . Sì, ero a Roma. E chi
chiese l'intercettazione?

T E R R A N O V A . La Questura richie-
se l'intercettazione del telefono di Marche-
se con nota 26 febbraio 1970. L'autorizzazio-
ne fu concessa e con nota 10 maggio 1970
furono trasmesse due bobine relative all'in-
tercettazione terminata in data 9 maggio.
Questo riguarda Marchese. In sostanza noi
desideriamo sapere se aveva questo proces-
so contro Ernesto Marchese che comunque
con Leggio non c'entra per nulla. Era impu-
tato o implicato in una vicenda attinente a
un traffico di stupefacenti insieme con ele-
menti — si dice — della malavita francese.
Questa è la precisazione che noi diamo a
lei perché ...

L O M B A R D I . Io su questo punto
non posso dire niente, perché questo fatto,
questo nome emerge adesso. Nel colloquio
telefonico che ho avuto con il mio segreta-
rio mi sono riservato e ho detto al mio se-
gretario: « Se la Commissione antimafia mi
farà un nominativo e mi dirà un determina-
to processo, possibilmente con il numero di

registro generale, noi andremo a controlla-
re i registri del 1970 per vedere se c'era un
processo affidato al nostro ufficio ». Allo
stato delle cose, solamente oggi vengo a sa-
pere il nome Marchese; perché potrebbe dar-
si che a me era stato dato un processo che
10 non avevo ancora guardato. Questo può
darsi, né io lo posso escludere, ma la cosa
che mi sembra strana non è che mi sia stato
dato un processo contro Marchese, la cosa
che mi sembra assolutamente assurda è che
dentro questo processo ci potessero essere
delle bobine. Non è possibile una cosa si-
mile! Ecco quello che dico io e ho spiegato
11 perché non è possibile! Addirittura si di-
ce che nel fascicolo sarebbero finite due bo-
bine che riguardavano altri... Ma scusate
questo non è possibile, materialmente!

P R E S I D E N T E
sia possibile ...

Ma non è che non

L O M B A R D I . Sì, sarà materialmen-
te possibile, ma è impossibile giuridica-
mente!

I
P R E S I D E N T E . D'accordo, ma noi

andiamo a vedere quale è la realtà.

P I S A N O ' . In che data materialmente
il dottor Vitalone avrebbe passato questo
fascicolo?

L O M B A R D I . A me?

P R E S I D E N T E . C'è un equivoco,
senatore Pisano. Secondo quello che ci è
stato detto, il fascicolo sarebbe stato dele-
gato al Consigliere dal Procuratore capo,
non trasmesso da uno dei sostituti.

L O M B A R D I . Un sostituto non può
trasmettere a me un processo senza che pas-
si per le mani...

P R E S I D E N T E . La prassi: dalla
Questura passa al Procuratore capo il qua-
le delega un suo sostituto a ripartire ...

L O M B A R D I . Se mi è consentito
fare una precisazione dirò che l'assegnazio-
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ne dei processi in quell'epoca non la face-
va nemmeno il Procuratore capo; la faceva
il Procuratore aggiunto, dottor Calvitti, ades-
so deceduto, perché il Procuratore capo ave-
va troppe cose da fare. Quando arrivavano
i processi alla Procura della Repubblica vi
erano due Procuratori aggiunti all'epoca in
cui ho lasciato Roma, e precisamente il dot-
tor Romualdo Calvitti e il dottor Alberto
Antonucci. Il dottor Calvitti, come Procu-
ratore aggiunto più anziano, distribuiva i
vari processi ai vari sostituti. Quindi non è
che un sostituto — tra l'altro più giovane
di me, come Vitalone — poteva permettersi
di mandarmi un processo. Voglio aggiunge-
re che è assolutamente assurdo pensare che
se l'intercettazione telefonica riguardava il
caso Leggio e non riguardava Marchese co-
me imputato di stupefacenti... come pote-
va la bobina essere allegata al fascicolo Mar-
chese? In ogni caso doveva andare al regi-
stro corpi di reato! Anche perché, signor
Presidente, mi permetta un'altra precisazio-
ne, noi nei nostri uffici non abbiamo delle
casseforti adatte a tenere i corpi di reato
delicati. I corpi di reato vanno tutti all'Uf-
ficio corpi di reati. A noi arriva solo il pro-
cesso.

P R E S I D E N T E . Dottor Lombar-
di, io devo — mio malgrado — ripeterle che
a noi risulta in modo certo che in questo
caso le bobine non vennero conservate nel
locale dove si custodiscono i corpi di rea-
to, ma vennero inserite nei fascicoli. Che que-
sto giuridicamente non vada bene, non sta
a noi dirlo, ma ci risulta in modo certo che
ciò è avvenuto.

L O M B A R D I . Ma allora, a questo
punto, io debbo dire che in questo caso voi
le delucidazioni non le dovete chiedere a
me; le dovete chiedere a chi ha fatto una
procedura che è contraria alle norme di leg-
ge. Cioè — rendo l'idea? — se si sequestra
un coltello, il coltello non viene con una
pinzatrice messo insieme col fascicolo e man-
dato col fascicolo. Il coltello resta al Regi-
stro corpi di reato che si trova presso il Tri-
bunale di Roma, nemmeno presso la Pro-
cura. Rendo l'idea? Quando il Magistrato

inquirente ha bisogno di guardare il corpo
di reato ... e non sempre succede; certe vol-
te il corpo di reato non si guarda proprio
e si trasmette insieme con il fascicolo. E al-
lora come mai queste bobine venivano alle-
gate a fascicoli sparpagliati? A me sembra
una cosa assurda!

P R E S I D E N T E . È una cosa as-
surda, ma è avvenuta.

L O M B A R D I . E poi vedo una cosa.
Cosa strana! Io guardo certe date. Vorrei
che i componenti della Commissione seguis-
sero un po' il filo del mio ragionamento.
Onorevole Terranova, per favore, vorrei far-
le sentire questo. Io sono andato via il 22
dicembre 1970 da Roma. Guarda che com-
binazione! Otto processi riuniti che il 24 mar-
zo 1971 già vengono mandati per l'istrutto-
ria formale. Il che significa che questi pro-
cessi, appena andato via, sono stati assegna-
t i . . . poi devo fare un'altra aggiunta: il gros-
so dei processi da me lasciati al momento
in cui sono andato via da Roma furono as-
segnati ad un giovane collega, che si chia-
ma ... ora non ricordo il nome.

T E R R A N O V A . Pianura, per caso?

L O M B A R D I . No, uno giovane, uno
appena arrivato. Perché la prassi è questa:
quando un magistrato anziano va via dal-
l'ufficio, i processi vengono affidati al nuo-
vo venuto. Il nuovo venuto era un giovane
magistrato che ho conosciuto proprio ieri,
ma non ricordo il cognome. Come mai pro-
prio questi processi che riguardavano Mar-
chese vengono nelle mani di Vitalone che ha
fatto subito, in data 24 marzo 1971 l'ha con-
segnati per l'istruzione formale e da allo-
ra — questo tra parentesi — non s'è più sa-
puto nulla e poi altre bobine Vitalone stes-
so le ha consegnate a Paolino Dell'Anno il
17 febbraio 1971? A sua volta Dell'Anno, il
3 marzo 1971, consegnò quattordici bobine
alla Polizia per la trascrizione. Significa, an-
che a voler ammettere che fossero state nel
mio ufficio, ma nel mio ufficio bobine non
ce ne sono mai state, che non erano state
ancora trascritte da me le bobine, nel mo-
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mento in cui sono passate altrove. Perché,
se sono state consegnate per la trascrizio-
ne alla Polizia, queste bobine, cioè, Dell'An-
no e Vitalone, le hanno consegnate per la
trascrizione alla Polizia? Vuoi dire che non
erano state ancora ascoltate. Ora, a questo
punto, voglio fare una precisazione finale
per ciò che mi riguarda, e mi rammarica di
non poter dare delucidazioni maggiori alla
Commissione antimafia e, ripeto, mi riser-
vo, se ho notizie certe e sicure, di chiedere
al signor Presidente di essere riascoltato.
Ora vorrei fare una precisazione finale e
vorrei essere ascoltato. Io vi garantisco, sul
mio onore di magistrato, che bobine non ne
ho viste, non ne ho ascoltate, non ne ho toc-
cate, né il mio segretario mi ha mai segna-
lato che nel mio ufficio vi fossero bobine.
Mai. Quindi voi mi dite: « Come è stato fat-
to il nome di Marco Lombardi? » Ve lo dico
subito, perché è stato fatto il mio nome.
Perché, arrivati a questo punto, lo debbo
dire. Chi era il magistrato che non aveva la
possibilità di difendersi immediatamente?
Era colui il quale se ne era andato da Roma
a 500 chilometri di distanza; si fidava, cosa
che si è verificata, sul fatto che non avrei
fatto precisazioni, perché mi trovavo lonta-
no. Avrei dovuto chiedere precisazioni, per-
messi per venire a Roma, eccetera, e dire:
« Guardate, io non c'entro niente ». Hanno
pensato: « Questo se ne è andato via, attri-
buiamolo a Lombardi ». Io non posso fare
altre ipotesi se non questa, cioè il mio nome
è venuto fuori proprio per il fatto che, com-
binazione, ero stato trasferito. Si sapeva che
ero stato trasferito dal mese di ottobre, si
sapeva che me ne andavo il 22 dicembre
1970, e me ne sono andato, lo scandalo è
scoppiato nel luglio 1971, Marco Lombardi
era lontano cinquecento chilometri da Ro-
ma nel luglio 1971, da sette mesi, ed allora
era facile attribuirlo a Marco Lombardi,
non si poteva attribuire ad un sostituto an-
cora in servizio il quale subito avrebbe fatto
accertamenti, sarebbe andato a compulsare
i registri, a guardare il registro generale. Io,
allo stato, non sapevo nemmeno il nome di
Marchese, il nome di Marchese l'ho saputo
oggi-

P R E S I D E N T E . Se questo può
aiutarla in ulteriori indagini che noi vor-
remmo pregarla di fare a questo proposi-
to, vorrei segnalarle che questo fascicolo,
intestato a Marchese Ernesto, porta i nu-
meri, se vuoi prendere nota, 2011/70 C Gì
e 2299/70 C PM.

L O M B A R D I . 70 è l'anno in cui è
pervenuto. C significa, vi dico cosa signifi-
ca C perché certe cose, siccome riguardano
il mio campo, ve le debbo spiegare. 2299 è
il numero progressivo, 70 è l'anno in cui il
processo è stato per la prima volta registra-
to, C significa che non c'è un'imputazione
ma erano « atti relativi a ». 70 C significa:
atti relativi. Per esempio un esposto non
viene numerato con la lettera A. La lette-
ra A riguarda i reati già individuati, la let-
tera C, atti relativi a, esposto a carico di
Tizio, ad esempio.

P R E S I D E N T E . È possibile, con-
sigliere Lombardi, che questi atti relativi
a . . . siano assegnati direttamente al Giudi-
ce istruttore?

L O M B A R D I . No. E le dico perché,
non possono essere assegnati al Giudice
istruttore: perché la prassi (che è poi cor-
rispondente alla legge) della Procura della
Repubblica di Roma era questa: noi aveva-
mo ordine tassativo di non passare pro-
cessi al Giudice istruttore senza il capo di
imputazione. Chiaramente, nel momento in
cui si fa il capo di imputazione, il processo
passa dal registro C al registro A che è il
registro dei processi contro imputati noti.

P R E S I D E N T E . Poiché, secondo
gli elementi che sono in nostro possesso,
questo fascicolo sarebbe pervenuto il 26 mag-
gio 1970, ma non è precisato a chi, per que-
sto le chiedevo perché non è indicato il
passaggio attraverso la Procura ed il PM,
ma risulta assegnato al Giudice istruttore,
dottor La Canna, il quale avrebbe emesso
il decreto di archiviazione il 30 giugno 1970.

L O M B A R D I . Allora come è arri-
vato dopo, a me?
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P R E S I D E N T E . No, sarebbe arri-
vato prima evidentemente, non nel 1971, ma
nel 1970. L'archiviazione è stata disposta
il 30 giugno 1970, perciò lei dovrebbe averlo
avuto in mano prima.

L O M B A R D I . E l'avrei dovuta chie-
dere io l'archiviazione?

P R E S I D E N T E . Avrebbe dovuto
chiederla lei.

L O M B A R D I . Assolutamente, no .

P R E S I D E N T E . Se vuoi fare del-
le indagini.

L O M B A R D I . E come no. Io, per-
sonalmente. Se mi danno il permesso al Mi-
nistero di assentarmi un giorno ci vado io.
Allora sarebbero stati relativi a Marche-
se Ernesto, iscritti con il numero 2299/70 C
del registro della Procura e poi con il nu-
merò 2011/70 C del registro generale del Giu-
dice istruttore. Il 26 maggio sarebbe arri-
vato alla Procura della Repubblica?

P R E S I D E N T E . Qui trovo questa
annotazione: « Pervenuto il 26 maggio
1970 », ma non è detto a chi. Per sua mag-
giore conoscenza le dico che questi elemen-
ti nei quali peraltro non figura il suo nome
sono da noi rilevati dall'indagine che è sta-
ta compiuta, su richiesta del Procuratore ge-
nerale della Repubblica presso la Corte d'Ap-
pello dal consigliere Achille Gallucci, il qua-
le svolse un'indagine verso la fine del 1971
per chiarire i passaggi di queste bobine.

L O M B A R D I . E da quale Giudice
istruttore sarebbe stato archiviato?

P R E S I D E N T E . Sarebbe stato ar-
chiviato dal Giudice istruttore La Canna, con
decreto del 30 giugno 1970, inviato alla'Pro-
cura generale, se le interessa, il 22 ottobre.

L O M B A R D I . Quello è per il visto,
non ha importanza.

P R E S I D E N T E . E poi depositato
in archivio il 26 ottobre 1970.

L O M B A R D I . Ma scusi, signor Pre-
sidente, il fatto è che le ricerche, nostre —
io mi posso permettere di dire nostre insie-
me con voi: mi considero un collaborato-
re — non riguardano tanto un fascicolo, ri-
guardano le bobine. Cioè non è detto che
quando noi siamo riusciti a trovare questo
fascicolo siamo riusciti a individuare il per-
corso che hanno fatto le bobine. Se è vero,
come è vero, perché pare che si dichiari che,
ad un certo punto, queste bobine — ha det-
to il collega Vitalone — furono prelevate
dal processo Marchese ed inserite in un al-
tro fascicolo.

P R E S I D E N T E . Il fatto è, consi-
gliere Lombardi, che quando la Commissio-
ne antimafia nella precedente legislatura
chiese la trasmissione o la possibilità di ef-
fettuare una copia delle bobine relative a
Coppola, si trovò ad avere non le bobine
relative a Coppola, ma due bobine relative
a Marchese che erano andate a finire nel fa-
scicolo di Coppola. Da ciò, dall'indagine del
luglio 1971 circa le sorti di queste bobine,
nel luglio-agosto 1971, l'individuazione delle
bobine relative a Coppola nel fascicolo rela-
tivo al Marchese. Questa è — lei ancora non
era a Roma quindi non era al corrente di
queste cose — la sorpresa con la quale l'An-
timafia si è trovata e lei deve comprendere
che queste bobine risultano, in parte, dicono
gli accertamenti tecnici, manomesse, ed alla
Commissione antimafia interessa sapere qua-
li viaggi le bobine hanno compiuto. E, in
particolare, siccome a noi risultava che par-
te dei fascicoli con annesse bobine erano sta-
ti trasmessi al suo ufficio, sentire da lei
cosa ricordava di questo episodio.

L O M B A R D I . La cosa particolar-
mente grave, signor Presidente, di tutta que-
sta faccenda, è proprio questa, cioè che
purtroppo tutto questo rivela l'esistenza di
un piano preordinato, perché — guarda che
strana combinazione! — le bobine di Mar-
chese si trovano nel processo Coppola e le
bobine di Coppola si trovano nel processo



Atti Parlamentari — 458 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Marchese, quando, come le ho spiegato pri-
ma — e mi sono permesso di spiegarlo nel-
la mia qualità specifica di tecnico della ma-
teria... (Io, per esempio, Procuratore della
Repubblica di Rossano, nei confronti di un
mafioso di cui mi era stata fatta segnala-
zione, ho disposto intercettazione del tele-
fono, le bobine relative a questa intercetta
zione telefonica sono state debitamente si-
gillate, mi sono state trasmesse con un ver-
bale di consegna che io ho firmato. Io, per
aprirle, ho dovuto chiedere l'autorizzazione,
le ho ascoltate, le ho fatto registrare, ho
avuto la trascrizione ...).

A D A M O L I . A chi ha chiesto l'auto-
rizzazione?

L O M B A R D I . Io ero Procuratore
della Repubblica, non dovevo chiedere auto-
rizzazioni a nessuno. A Rossano, ero io il
Procuratore della Repubblica. Ho dato io
l'autorizzazione a mettere il telefono sotto
controllo. Una volta che è stato messo il te-
lefono sotto controllo a me hanno mandato
la bobina; la bobina è stata trasmessa a me
debitamente sigillata con tanto di ceralacca.
Io ho dovuto fare un verbale di apertura.
L'ho ascoltata, anzi non l'ho ascoltata nem-
meno, l'ho ascoltata e l'ho fatta trascrivere
dall'ufficiale di polizia giudiziaria in mia
presenza. L'ho fatta richiudere, ho fatto il
verbale di trascrizione e dopo aver fatto il
verbale di trascrizione me la sono studiata
attentamente per vedere se trovavo elemen-
ti nei confronti di questo mafioso.

A D A M O L I . Vorrei sapere se questa
è la procedura generale.

L O M B A R D I . Ma come! ? ... Questa
è la legge!

A D A M O L I . Come è che a Roma tut-
to questo non accade?

L O M B A R D I . Non posso criticare
l'operato degli altri. Io dico qual è la legge.

A D A M O L I . Io non dico criticare,
dico...

L O M B A R D I . La legge è questa!

A D A M O L I . Ea Roma queste cose
com'è che non vengono fatte?

L O M B A R D I . Stia a sentire: per
poter fare un'intercettazione telefonica, l'uf-
ficiale di Polizia giudiziaria deve chiedere
l'autorizzazione al Magistrato, deve spiega-
re per quale motivo vuoi fare l'intercetta-
zione; il Magistrato autorizza l'interccettazio-
ne. Fatta l'intercettazione, le bobine dell'in-
tercettazione vengono mandate in plico si-
gillato all'Autorità Giudiziaria che ha con-
cesso l'autorizzazione all'intercettazione.

P R E S I D E N T E . Su questa proce-
dura, consigliere Lombardi, siamo tutti d'ac-
cordo. Però dobbiamo prendere atto, come
Commissione, che questa procedura non
venne seguita nel caso che ci interessa.

L O M B A R D I . Non ero io il Procu-
ratore capo della Repubblica.

P R E S I D E N T E . Non è che di que-
sto facciamo appunto a lei, però lei deve
mettersi nella nostra situazione che consiste
nell'aver constatato che questi reperti non
vennero trattati come avrebbero dovuto.

L O M B A R D I . Lo so. Signor Presi-
dente, mi faccia dire qualcosa: per me è par-
ticolarmente doloroso fare discorsi di que-
sto genere. Noi siamo 6.000 magistrati, di
cui 5.999 sono persone serie, oneste e con
le mani pulite. Quindi io non posso venir
qui a parlare male dei colleghi. Assoluta-
mente non lo farò, non lo devo fare e non
lo faccio, né faccio nomi. Io vi ho detto
quale era la procedura da seguire. Se tale
procedura non è stata seguita, signori, le
conclusioni le dovete trarre voi, non le deb-
bo trarre io. Non posso trasformarmi in
accusatore dei miei colleghi.

B E N E D E T T I . Volevo dire soltan-
to che il dottor Lombardi aveva comincia-
to a parlare di un piano preordinato contro
di lu i . . .
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L O M B A R D I . No contro di me!! Non
contro di me! Non ho detto contro di me!
Bisognava trovare una giustificazione: chi
era colui il quale non poteva fare precisa-
zioni perché era lontano? Ero io, non per-
ché volessero accusare me. Non ho mai det-
to questo. Io non ho detto che volevano ac-
cusare me. Ho detto solamente che nella ri-
cerca — starei per dire disperata — di tro-
vare una giustificazione, qual era il sostitu-
to a cui poter addossare delle bobine, senza
che lui subito corresse alla Commissione an-
timafia a fare precisazioni?

B E N E D E T T I
era lei.

Oggettivamente

L O M B A R D I . Ero io perché ero an-
dato via, ha capito? non perché ce l'aves-
sero con me! Assolutamente non ho detto
questo.

L U G N A N O . Dottor Lombardi, era
però una situazione disperata di colui che
ha fatto il suo nome, come ha detto lei, per
sollevare polvere ...

L O M B A R D I . No, io non ho fatto
nomi, né intendo farne!

P R E S I D E N T E . Onorevole sena-
tore, la prego, i commenti li facciamo dopo.

L O M B A R D I . Non ho detto questo
io, né voglio che sia verbalizzata una cosa
di questo genere! Ho detto solamente che
si è voluto sollevare polvere, cioè più pol-
vere si solleva e più le responsabilità sfug-
gono. Non ho fatto nomi.

P R E S I D E N T E . Prego i colleghi
di chiedere al consigliere Lombardi tutto
ciò che può dirci sul piano di fatto

L O M B A R D I . Senza fare nomi.

P R E S I D E N T E . N o . . . s e crede
di far nomi li faccia pure. Ma prego i col-
leghi di attenersi a chiarimenti sui fatti,
mentre poi i giudizi li esprimeremo in Com-
missione.

L O M B A R D I . Ecco, ecco, fateveli
da voi.

A D A M O L I . Un chiarimento, tanto
per concludere sulla procedura. Diceva il
dottor Lombardi che il plico viene trasmes-
so sigillato.

L O M B A R D I . S'intende.

A D A M O L I . Quindi la responsabilità
di questo atto è della Polizia.

L O M B A R D I . Di sigillare il plico? Sì.

A D A M O L I . Deve consegnarlo si-
gillato.

L O M B A R D I . S'intende.

A D A M O L I . Se per caso lo conse-
gna non sigillato... Se a lei personalmente
avessero dato una .busta non sigillata che
cosa avrebbe fatto?

L O M B A R D I . È giusto. In questo
caso il Procuratore della Repubblica, che è
colui che ha dato l'autorizzazione alle inter-
cettazioni, chiede all'ufficiale di Polizia giu-
diziaria come mai il plico non era sigilla-
to e nel caso che scorga responsabilità lo
mette sotto inchiesta.

A D A M O L I . Dunque è questa la pro-
cedura. Quindi il fatto che qui a Roma sia
accaduto...

L O M B A R D I
questi nastri?

Non erano sigillati

A D A M O L I . Non erano sigillati e
non si sa neanche se erano in busta chiusa
o in busta aperta. Questo è un altro aspetto
che non è molto determinante, ma . . . Co-
munque, questo, a suo giudizio ...

L O M B A R D I . Comunque non è che
io voglia difendere i colleghi, ad ogni modo,
dato che siamo nel campo delle ipotesi, lei
non deve dimenticare che la manomissione
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di un nastro può avvenire prima ancora di
consegnarlo all'Autorità giudiziaria.

A D A M O L I . Certo, può avvenire an-
che questo.

L O M B A R D I . Cioè, voglio dire: sic-
come il Magistrato da l'incarico a un uffi-
ciale di Polizia giudiziaria, l'ufficiale di Po-
lizia giudiziaria, se è un tecnico della mate-
ria, può benissimo, dopo avere ascoltato il
nastro, se questo nastro non gli va a fagiolo,
manometterlo lui prima di consegnarlo al-
l'Autorità giudiziaria. Io, nella mia serenità
nei confronti dei colleghi, lo debbo dire.
Questa possibilità c'è, perché è inutile che
mi si consegni un plico sigillato se è già sta-
to manomesso prima.

A D A M O L I . Fra l'altro, poi, è anche
una questione di ascolto, perché pare che
poi i magistrati non ascoltino nemmeno que-
ste bobine, non avendo i mezzi tecnici per
farlo. Quindi non si capisce bene perché
si faccia tutto questo.

L O M B A R D I . Beh, noi un mezzo
proprio in dotazione (dato che è un argo-
mento tecnico ve lo dico) di ascolto delle
bobine non ne abbiamo mai avuto alla Pro-
cura, almeno fino a quando c'ero io. Cioè,
non è che ogni ufficio nostro aveva un re-
gistratore; arrivava la bobina e la sentiva-
mo noi. Noi eravamo sempre costretti —
dico noi, ma io non ho mai ascoltato bobine,
ma parlo anche a nome dei colleghi -r- a ri-
volgerci alla Polizia giudiziaria perché tra-
scrivesse e ci mandasse la trascrizione; per-
ché noi non avevamo gli strumenti tecnici
idonei né avevamo un tecnico nostro di fi-
ducia, purtroppo ... Questo è anche vero,
eh?! Bisogna dirlo. Insomma noi avevamo
tale carenza di mezzi tecnici che non è che
potevamo ascoltare una bobina. Noi doveva-
mo sempre affidarci a un ufficiale di Poli-
zia giudiziaria, di fiducia magari nostra, per-
ché ascoltasse, trascrivesse e ci mandasse
la trascrizione. A meno che uno non si fos-
se portato le bobine a casa e le avesse ascol-
tate su un proprio registratore.

F E L I C I (1) . Vorrei porre un quesito:
anche se non rientra nel contesto, mi pare
peraltro che il dottor Lombardi abbia ac-
cennato sul come funzionava il movimento
di una pratica.

P R E S I D E N T E . N o , veramente
a noi interessava sapere se aveva qualche
notizia.

F E L I C I . Mi riferisco a quelle bobine
che riguardavano un altro processo. Dai
giornali, quando lei era alla Procura di Ro-
ma, veniva spesso riportata una vicenda ...

L O M B A R D I . No, quando ero alla
Procura, allora, questa polvere non era sta-
ta ancora sollevata.

F E L I C I . Lei sa che è stato indicato
come quello che aveva una pratica. Dai gior-
nali si rilevava (problema sull'attività degli
uffici) che la Procura di Roma operava, al-
meno per alcuni processi di un certo tipo,
sempre e unicamente su certi sostituti pro-
curatori: la notizia è fondata, o no?

L O M B A R D I . Se il Presidente mi
autorizza a rispondere.

P R E S I D E N T E . Lei risponda.

L O M B A R D I . Nella Procura della
Repubblica di Roma non c'era un'assegna-
zione automatica di processi. Cioè, arriva
un processo il giorno 26: chi è il sostituto
che il 26 deve ricevere il processo? Lombar-
di, e allora tutti i processi del 26 vanno a
lui. I processi del 27 vanno a Vitalone e
via di seguito. Non avveniva sempre così,
perché la Procura della Repubblica di Roma
ha il diritto, per legge, di non essere obbli-
gata a seguire questa prassi. Il Procuratore
ha assegnato i processi secondo i suot crite-
ri. Che cosa poteva avvenire? Che vi erano
sostituti di particolare affidamento del Pro-
curatore della Repubblica e c'erano dei so-
stituti di non affidamento del Procuratore
della Repubblica: cioè c'erano dei sostituti

(1) Cfr. nota a pag. 234.
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che avevamo determinati tipi di processi e
sostituti che non avevano determinati tipi
di processi. Questa assegnazione non va at-
tribuita solamente al Procuratore capo: egli
ha due aggiunti e molte volte l'assegnazio-
ne dei processi non la fa lui, ma i due ag-
giunti. Anzi, in particolare, c'era questa di-
stribuzione a Roma: l'assegnazione dei pro-
cessi sommari la faceva il Procuratore ag-
giunto, dottor Calvitti, l'assegnazione dei
processi formali la faceva il Procuratore ag-
giunto dottor Alberto Antonucci. Il Procu-
ratore capo interveniva solo nei casi parti-
colarmente delicati.

F E L I C I . Soddisfatto.

P R E S I D E N T E . Altre domande?
Onorevole Nicosia non faccia considerazioni
in sede di interrogatorio.

N I C O S I A . Non le faccio mai. A me
interessa soltanto la questione delle date, il
resto no. Noi abbiamo due date certe che
sono venute fuori anche prima da Vitalone
e poi da una notizia trasmessaci dal Giudi-
ce istruttore Imposimato. Il 26 maggio ci
risulta che è stata trasferita al dottor Lom-
bardi?

P R E S I D E N T E . No, nella deposi-
zione ... alla Procura.

N I C O S I A . Precisiamo. L'intercetta-
zione telefonica finisce il 9 maggio. Con no-
ta del 10 maggio viene trasferita alla Pro-
cura per averla richiesta: le richieste era-
no state fatte da Bràcci.

L O M B A R D I . So che lui si occupava
delle autorizzazioni per le intercettazioni te-
lefoniche, nell'epoca in cui ero alla Procura
della Repubblica.

N I C O S I A . Le intercettazioni tele-
foniche vengono trasferite alla Procura. Vie-
ne chiarito che quattro bobine riguardanti
Coppola sarebbero-state smistate al proces-
so Marchese. Noi sappiamo, da altre fonti,
che il processo Marchese viene archiviato
con decreto 30 giugno 1970 e quindi prima
del 30 giugno 1970 si sarebbe dovuto svol-

gere tutto quanto l'iter tra Polizia, Procura
e Giudice istruttore. Le mie considerazioni
sarebbero queste: riguardano un altro pro-
cesso, quello di Marchese, nel quale qualco-
sa si è verificato. Quindi, la necessità di
accertamenti particolari. Ma qui finisce do-
po il 30 giugno; un qualcosa che il dottor
Lombardi può renderci più chiaro. Quali de-
vono essere i rapporti tra il dottor Pianura
e il dottor Lombardi, per quanto riguarda
la questione? Lei ricorda se col dottor Pia-
nura ebbe a discuterne?

L O M B A R D I . Non ho mai avuto né
bobine, né colloqui, né con Pianura, né con
Vitalone, né con Antonucci, né col Procura-
tore capo. Più di questo che posso dire?
Non mi hanno mai segnalato che nei miei
processi ci fossero bobine.

N I C O S I A . Benissimo. Perché, con
nota del 26 settembre venne comunicato al
sostituto della Procura che si era già riferi-
to sull'esito delle intercettazioni riguardo
le bobine di Marchese.

L O M B A R D I . Ma lo dovete chie-
dere al dottor Pianura.

N. I C O S I A . Lei con Pianura non ha
mai avuto ...

L O M B A R D I . Quando sono andato
a parlare col Procuratore capo, Siotto, dis-
si : « Caro Siotto, io di bobine non ne so
proprio niente. Com'è venuto fuori il mio
nome? ». Lo stesso Siotto non è stato in
grado di darmi spiegazioni (egli è arrivato
adesso alla Procura di Roma). Quindi non
mi è riuscito venire qui documentato. E mio
interesse, nel limite del possibile, dare lumi
alla Commissione. Purtroppo, i fatti sono
quelli che ho detto.

P R E S I D E N T E .
ci siano altre domande.

Mi pare che non

L O M B A R D I . Un'aggiunta: se at-
traverso le indagini (speriamo che al Mini-
stero mi diano la possibilità di andare un
paio di mattinate al Palazzo di giustizia e
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mi permetteranno di compiere le indagini)
potrò ricavare qualche elemento utile per
la Commissione, lei mi autorizza a scriver-
le una lettera, o a telefonare al segretario
per essere ascoltato?

P R E S I D E N T E . Era appunto quel-
lo che volevo dirle. Se lei può fornirci qual-
che notizia in ordine a questo processo
Marchese...

L O M B A R D I . Marchese è una figu-
ra che non conta niente. Se attraverso que-
ste indagini riesco un po' a vedere un certo
iter fatto da queste bobine e posso con si-
curezza dirvelo (sono una persona seria e

non voglio raccontare ipotesi, ma prove) lo
farò. Oggi non ho fornito ipotesi, né lo farò
domani. Se avrò elementi che abbia la sicu-
rezza di poter controllare, chiederò tramite
il Presidente o mediante lettera di essere
riconvocato e sarò felice di comunicarli alla
Commissione antimafia. Mio interesse è che
su questi episodi e sugli episodi ad essi con-
nessi si faccia la più piena luce.

P R E S I D E N T E . Dottor Lombardi,
le domande che la Commissione desiderava
porle sono terminate e quindi io, anche a
nome dei colleghi, la ringrazio per le infor-
mazioni che ha voluto dare alla Commis-
sione.



Atti Parlamentari — 463 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ALLEGATO N. 11

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL

SIGNOR FRANCESCO PAOLO COPPOLA

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 27 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Il signor Coppola
è accompagnato dal medico del carcere di
« Regina Coeli » dottor Monaco Francesco
Paolo e dal maresciallo dei carabinieri Zuc-
cari Giuseppe. Credo che sia superfluo dire
che sia il dottor Monaco, che il maresciallo
Zuccari sono tenuti al segreto intorno a
quanto sentiranno dire dalla Commissione
e dall'interrogato.

Invece al signor Coppola rivolgo l'invito
di aiutare con le notizie che può dare la
Commissione nello svolgimento del suo com-
pito.

Prima di tutto, signor Coppola, la Com-
missione vorrebbe sapere da lei i suoi rap-
porti con il dottor Mangano; se ebbe occa-
sione di incontrarsi frequentemente col dot-
tor Mangano e perché c'erano, se c'erano,
questi incontri. A noi risulta che qualche vol-
ta venisse a casa sua il dottor Mangano, a
Pomezia. Le faceva delle promesse? E delle
volte, invece che venire personalmente da lei,
a parlare personalmente con lei, il dottor
Mangano lo faceva attraverso un'altra per-
sona, o altre persone?

Vuole dirci qualche cosa su questo argo-
mento? Su questo punto avrei finito di chie-
derle che cosa ci interesserebbe sapere.

C O P P O L A . Io prima di tutto vorrei
essere perdonato se sbaglio nel modo di non
sapermi esprimere come meglio potrei: cre-
do che mi trovo di fronte a persone che han-
no le scuole sufficienti e qualche volta ca-
pire quello che vorrei anche dire.

1965: hanno fatto un'associazione a delin-
quere per morfina, la chiamano. Il dottor
Vigneri era il Magistrato di questo proces-
so; ci ha rinviato a giudizio.

P R E S I D E N T E . C'era anche lei fra
i rinviati a giudizio?

C O P P O L A . Si. Gente che non cono-
scevo: questo però non ha importanza. L'as-
sociazione è stata fatta e mentre stavamo
per questa associazione ad aspettare che si
facesse questo rinvio a giudizio (processo):
non ricordo bene, ma voi potete capirlo, per-
ché questi processi ci sono: circa dopo un
anno di questo processo me ne arriva un al-
tro: un'associazione che hanno chiamato « II
triangolo », cioè: Borgetto, Corleone, Rocca-
mena. Sono stato interrogato dal giudice
Terranova (che è oggi un senatore).

Una cosa che mi stonò, come il primo di
cui c'era un testimone semplice che faceva
come i testimoni a carico di tutti: non ri-
cordo con precisione se eravamo più di 30:
la cifra non posso ricordarla, sono cose del
1966.

Alle domande che mi faceva il Magistra-
to ho detto: « Dottore, ma io cado dalle nu-
vole. Mi porti questo signore che mi accusa ».
Cioè lui diceva che io un giorno, anzi lui
con il sindaco di Borgetto ci ha portato a
Ciaculli in una famiglia Greco, due volte. Pe-
rò non diceva né giorno, né mese, né anno.
Siccome non era vero, perché non è succes-
so e avrei potuto andare per un affare, per
questioni: allora mi dedicavo un po' alla
politica. Così quando era il momento, che
avevo un cugino prete che mi voleva lì che
ero conosciuto, che in America avevo fatto
qualche cosa per il paese dopo la guerra
(di medicine e ambulanza, fesserie). Testimo-
ne che non ebbi mai potuto incontrare. Lo
abbiamo voluto incontrare: però non me lo
portò mai.

E siamo andati in causa per questo pro-
cesso.

Il primo processo si svolse a Palermo. Nel
secondo processo allora c'era Leggio che ave-
va una causa o due cause, non lo so, che
l'hanno trasferito a « sospensione » a Bari:
siccome in questa associazione di questo
« Triangolo » era inclusa con Leggio. Dopo

30.
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circa tre anni e un mese, o due mesi che era-
vamo ancora carcerati, il professor Madia,
che era come professore e come direttore del
carcere, fu chiamato all'ufficio che si faceva
questa causa a Bari.

Io stavo male, ma l'avvocato ha consiglia-
to di andare a questa causa. Male per quan-
to fui io, mi fecero portare a Bari. E così ho
conosciuto Leggio, perché era nella stessa
associazione. Malato io e malato lui nello
stesso ospedale del carcere di Bari.

P R E S I D E N T E . Allora s'incontrò
con Leggio ...

C O P P O L A . Mai conosciuto, mai vi-
sto. Fummo nello stesso ospedale. Passaro-
no circa due mesi, giorno più, giorno meno,
eccellenza, non so... possono essere stati
anche due mesi e mezzo, non lo so. Mi han-
no fatto la causa; però io rispondo di que-
sta associazione con Leggio, non rispondo
per altri fatti che lui aveva commesso. Sono
stato assolto per non sussistenza dei fatti.
Vi prego di pigliare appunto se io sbaglio di
queste cose, ma voi vedete che ci sono i
processi no?

i
P R E S I D E N T E . Si, certo.

C O P P O L A . In questo processo mi ri-
sulta che il questore Mangano ha fatto molti
abusi. Naturalmente, sa, tra carcerati si par-
la ... più o meno ... però a me non mi con-
starono queste voci. So solo che mi ha fatto
un processo che faceva vergogna alla Nazio-
ne e alla Polizia. Voi non siete tenuti a cre-
dere se io dico la verità o no. Nel 1969 — 24
dicembre — sono stato assolto, e ricordo be-
ne perché l'indomani sono stato a casa ed era
il giorno di Natale, se no non mi ricorderei.

P R E S I D E N T E . Andò a Pomezia?

C O P P O L A . No, a Tor San Lorenzo;
poi le dico perché: Tor San Lorenzo era
tutto il territorio e noi dipendiamo da Po-
mezia, perciò siamo pomeziani, ora anche
se divisi: comunque questo non interessa in
questa situazione.

Passarono tré-quattro mesi; è venuto, mi
pare, un brigadiere da Ostia. Non ricordo se
a quei tempi c'era il dottor Di Membro o
un altro. E questo brigadiere mi disse: « Io
sono venuto per dirci a lei che noi abbiamo
ricevuto dalle Corti, sia quella di Palermo,
sia da quella di Bari che lei da una è stato
assolto per non sussistenza dei fatti e da
una per non aver commesso i fatti, fino alla
Cassazione ». Aggiunse: « Però, sa, se lei do-
vesse cambiare paese o andare da qualche
parte, abbia la gentilezza di avvicinare alla
Questura ». Non mi sembrò giusto, nella mia
coscienza, ma comunque dissi: « Va bene;
posso anche farvi una telefonata ».

Leggio restò per i fatti suoi. Si leggeva
spesso che poi fecero una causa a questo
Leggio, o due o tre processi, non lo so, e les-
si che era in libertà, ma l'hanno portato in
ospedale; da questo ospedale poi lo porta-
rono a Roma (come lessi sempre sui giorna-
li). Io giuro sulla tomba di mia madre che
non ho visto Leggio. Lo giuro, se voi ci vo-
lete credere ci credete ...

P R E S I D E N T E . Guardi, Coppola,
non intendiamo interrogarla sui suoi rappor-
ti con Leggio.

J
C O P P O L A . No, però siccome io devo

andare al perché e al come ho conosciuto
Mangano, devo dire la verità. Questo è il
fatto. Quindi non solo io stavo male per con-
to mio, perché avevo divergenze in famiglia
per questioni di interessi con mio genero,
ma sapevo pure che se io avessi avvicinato
Leggio, il che non era necessario perché a
me non veniva né parente né niente, avrei
potuto avere delle conseguenze. Quindi non
ci andavo, e non ci sono andato.

Un giorno di questi mi vengono ad arre-
stare, mi portano al carcere, anzi prima alla
centrale di polizia, dove c'era il signor Man-
gano, con l'imputazione di aver fatto scap-
pare Leggio. Naturalmente io ero in preda
a una forte agitazione perché io pensavo e
sapevo che lui aveva fatto un processo in-
giusto. E allora gli ho detto: « Perché lei mi
perseguita? Se io faccio qualche cosa lei ne
ha il diritto. Io Leggio non l'ho visto ». —
« Lei lo ha visto, lei lo ha fatto scappare ».
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« No » allora dico « lo avete fatto scappare
voi, perché voi sapevate che c'era un man-
dato di cattura quattro mesi, che aveva un
mandato di cattura; e questi non sono fatti
miei! ». Quindi avevo una forte irritazione.

Queste bobine a voi non ve le porta mai,
lui...

P R E S I D E N T E
questione delle bobine.

Non ho capito la

C O P P O L A . Signori miei, io non ho
una scuola per parlare italiano, però se c'è
qualche siciliano si faccia avanti e lo dica
in modo che io mi possa spiegare meglio.
Insomma, quando loro mi arrestarono per
la fuga di Leggio, accusandomi di averlo fat-
to scappare io, come tutti i giornali diceva-
no, a me bruciava il cuore perché non era
vero, perché non l'avevo visto e non l'ave-
vo aiutato; mentre io sapevo già — e i gior-
nali lo dicevano — che questo aveva un man-
dato di cattura e loro non lo avevano mai
né piantonato né arrestato. Quindi a me
bruciava il cuore: « Lo dovevi fare arrestare
tu » « Che c'entro io con la fuga di Leggio?
E poi, non è scappato lui, lo avete fatto scap-
pare voi! ».

Quindi questa era un'argomentazione che
mi sembrava giusta. E ci siamo messi un
po' contro in questa occasione.

N I C O S I A . In quell'occasione lei ha
detto al dottor Mangano che l'avevano fatto
scappare loro.

C O P P O L A . Eh, scusi, se c'è un man-
dato di cattura! ...

N I C O S I A . Questo durante la discus-
sione.

C O P P O L A . Si, certo: se voi sapete
che c'è un mandato di cattura, almeno pian-
tonatelo. Un cittadino avrà pure il diritto
di dire questo, no? Se io vengo arrestato per
aver fatto scappare Leggio, mentre io non
l'ho fatto scappare, e dato che questi aveva
già un mandato di cattura per tanto tempo,
perché non lo dovevo dire io? Questo l'ho
detto, e ci sono pure le bobine di questo.

Se poi lui le ha portate, non le ha portate,
io non lo so. Ma se le ha portate è meglio
perché voi potete esaminarle.

N I C O S I A . Ma per quanto riguarda
le bobine lei si riferisce a un incontro Man-
gano-Coppola ...

C O P P O L A . Alla Questura.

N I C O S I A . Alla Questura?

C O P P O L A
dice? d dischi.

E qui avevano, come si

N I C O S I A . Allora le bobine si rife-
riscono a questo incontro. Siccome ci poteva
essere questo equivoco, signor Presidente ...

C O P P O L A . No, non mi riferisco alle
famose bobine. Le famose bobine sono un'al-
tra cosa. Però mi sarebbe piaciuto se lui
avesse potuto portare questi dischi della
questione di allora.

P R E S I D E N T E
gistratore in Questura?

Ha visto lei il re-

C O P P O L A . Onorevole, me l'hanno
detto altri poliziotti che tutto quello che si
diceva era registrato.

P R E S I D E N T E . Glielo hanno detto,
ma non l'ha visto.

C O P P O L A . Comunque io riferisco
questo perché me l'hanno détto. Se non è
vero meglio è. A me non mi riguarda. Io so
di fronte a chi mi trovo.

Da quel giorno mi tennero quindici gior-
ni nel, carcere, poi siamo andati in causa
e mi hanno dato tre anni di sorveglianza
speciale — fortunatamente — mentre però
lui sapeva che io non avevo fatto scappare
Leggio. Ho pregato il Magistrato, gli ho det-
to: « Per cortesia, faccia l'indagine su tutto
quello che si dice di me nei giornali, che io
sono un gangster, che io sono amico di Ti-
zio, amico di Caio, eccetera eccetera: se que-
sto è vero ». C'era un Magistrato che mi par-
ve molto onesto e pulito, e mi disse: « Pur-
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troppo, figlio mio ... vediamo, vediamo ».
Però mi hanno dato tre anni.

P R E S I D E N T E . Di sorveglianza
speciale.

C O P P O L A . Mentre mi stavo facendo
questi tre anni di sorveglianza speciale, que-
sto comincia a venirmi a trovare, anzi una
prima volta mi fece chiamare da Italo Ja-
longo, il quale ultimo non è stato mai quello
che sempre si è detto nei giornali; ma mi
sbrigava certe piccole cose che io a Roma
non avrei potuto fare mai. Per me era un
signore: non abbiamo né rubato, né sparato,
né abbiamo fatto niente; erano questioni di
tasse; una volta venne la Finanza e mi trovò
le vasche di cemento più grandi di quello
che dovevano essere; io ignoravo che dove-
vano essere denunciate ... Insomma mi met-
teva a posto queste cose. Costui mi chiamò
e mi disse: « Sai, c'è un amico qua che ti
vuole parlare ». — « Ma amico chi?! ». —
Dice: « Così, così... ». — « Vengo subito ».
E ci sono andato.

P R E S I D E N T E . È andato nello
studio del dottor Jalongo?

C O P P O L A . Sissignore. Allora con
questa persona cominciamo a parlare. Io gli
dissi che non ero né in condizioni né l'avrei
fatto. Poi ho detto: « Per queste cose un in-
dividuo dovrebbe andare in Sicilia ». — « Ma
io ce la faccio andare, io glielo faccio fare.
Beh, sai si tratta di . . .» . — « Si, lo so; per
queste cose in Sicilia ci sono veramente di-
scriminazioni. Però a me chi mi ci porta?
Io sono qua, lavoro alla vigna, sono fatti
miei. Io manco dal 1926 dalla Sicilia » dissi
« se sono stato in Sicilia qualche volta, ci
sono andato perché ci ho parenti, fratello,
sorella, e dal 1950 che sono tornato, io in
Sicilia ci sono stato non più di otto-dieci
volte; spesse volte stavo due o tre giorni,
o in tempo di elezioni mi trattenevo tre o
quattro giorni ».

Allora a un certo punto dissi: « AH right,
va bene se so qualche cosa te la dirò; però
non sonò in condizioni perché non frequen-
to questa gente ».

Poi questo mi venne a trovare, abbiamo
parlato tante volte; e mi cominciò a parla-
re di tante conseguenze che c'erano su di
me, di tanta gente che a lui lo chiamano ...
« Si » gli dissi « ma questa gente che qual-
che volta chiamano e non parlano con me e
restano registrati è lei che li fa chiamare »;
perché ho capito che questo era un indivi-
duo che aveva lo spirito di vincere questa
situazione, di implicarmi con gente che io
non avevo a che fare.

Arrivato ad un certo punto io sto male,
mi perseguitavano da tutte le parti: braccato
— questo la Questura ve lo potrebbe dire —
macchine si mettono davanti alla porta dove
si entra nel territorio mio, sei ore, sette ore,
otto ore, così via. « Dottore, ma che c'è? Se
mi volete io vengo là ». « Non sono io, è
l'Antimafia ». « Ma questa Antimafia perché
non mi chiama? Che cosa vogliono da me,
se vogliono qualche cosa, che mi chiamino! ».
Insomma, poliziotti a destra, poliziotti a si-
nistra, chiamate di qua, chiamate di là, mi
mandava pure gente che io non avevo mai
visto, mandati di qualcuno che si vedeva già
che erano gente che cercava di sapere qual-
che cosa, ed io dicevo: « Io non conosco
questa gente, che cosa volete da me? ». Men-
tre io mi vedevo tutto perseguitato a destra
ed a sinistra naturalmente lo rimproveravo
in proposito. « Perché tu mi perseguiti in
questo? Io non sono quello che tu pensi ».
E abbiamo discusso tutta questa questione
di Leggio che non l'avevo fatto scappare io;
e lui mi disse che mi voleva venire incontro
osservando che veramente io non avevo avu-
to niente a che fare con questo Leggio. « Ma
tuo genero sì » diceva « tuo genero ci
ha fatto da testimone ». « Non c'entro io.
Neanche abita in casa mia, più ». Ed ho fat-
to tre lettere che non abita in casa mia,
più: una alla Questura, una ai Carabinieri
ed una mi pare, non mi ricordo, comunque
con ricevuta di ritorno e tutto quanto.

P R E S I D E N T E . Il fatto che suo
genero non abitasse più a casa sua, forse
può darsi che l'abbia comunicato al Sindaco
di Pomezia?

C O P P O L A . N o .
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P R E S I D E N T E . Va bene, abbiamo
capito. Allora, signor Coppola, lei disse a
Mangano che, oltre a tutto, per sapere qual-
che cosa su Leggio bisognava andare in Si-
cilia. Ce l'ha detto un momento fa. Mangano
si offrì di farle avere il permesso di andare
in Sicilia?

C O P P O L A . S i .

P R E S I D E N T E . E la fece firmare
a lei questa domanda per ottenere il per-
messo?

C O P P O L A . Si, la prima.

P R E S I D E N T E . Ma pare che ce ne
siano state tre, di domande.

C O P P O L A . Due. Che io sappia.

P R E S I D E N T E . Tre ce ne sarebbe-
ro. Vorrei pregare il dottor Corradini di far
vedere al signor Coppola se riconosce le sue
firme apposte a queste domande.

C O P P O L A . Questa è mia; quest'al-
tra può anche darsi; questa non credo. Non
è mia. Mi sembra di no.

P R E S I D E N T E . Le sembra di no,
ma non è importante, comunque. In quell'oc-
casione, lei sa, la domanda di licenza per
poter andare in Sicilia fu respinta dal Tri-
bunale e poi accolta dalla Corte d'Appello
di Roma. Il dottor Mangano le disse che ave-
va parlato con il procuratore Spagnuolo per-
ché anche il procuratore Spagnuolo si mo-
strasse benevolo nei riguardi della doman-
da di licenza per andare in Sicilia.

C O P P O L A . Nossignore, mai.

P R E S I D E N T E . Non le disse mai
il nome. Ho capito.

C O P P O L A . Anzi, se mi perdona, nean-
che mi ha fatto sapere che ha fatto la se-
conda domanda.

P R E S I D E N T E
babilmente.

Cioè la terza, pro-

C O P P O L A . Ma, senta, io ricordo solo
di aver firmato una sola volta, la seconda
volta non ho firmato io. Se ne firmai più di
un foglio non so. Però ci posso dire sempli-
cemente che io ho firmato una sola volta.
Che i Carabinieri furono a corrente. Mentre
dell'altra nessuno seppe niente: la fece so-
lo lui.

P R E S I D E N T E . A noi risulta, e que-
sta è una cosa certa perché risulta dagli atti
del processo, che il dottor Mangano usò del-
le espressioni favorevoli nei suoi riguardi in
occasione della applicazione a suo carico
della misura di sicurezza per soggiorno ob-
bligato quando il Tribunale la condannò al
soggiorno obbligato ad Aiello del Friuli e poi
in sede di appello quella misura ammini-
strativa venne revocata.

E così risulta anche dagli atti processuali
che abbiamo noi. Il dottor Mangano rese
una deposizione testimoniale favorevole a lei
in occasione di quel processo che lei ha del
resto ricordato dei « 114 ».

In sede istruttoria. Lei può immaginare
per quali ragioni il dottor Mangano si com-
portò in maniera benevola verso di lei, in
quell'occasione, dato che, viceversa, da quan-
to lei ci dice, il dottor Mangano in qualche
maniera la faceva oggetto di persecuzione?

C O P P O L A . Ma senta, eccellenza, que-
sto quando, però?

P R E S I D E N T E . Lei sa bene, cerchia-
mo anche le date ora, intanto le dico le cir-
costanze, le ha usate, queste cortesie, la pri-
ma volta quando si trattava di revocare il
provvedimento del soggiorno obbligato,
provvedimento che le era stato inflitto dal
tribunale di Roma e che poi venne revocato
dalla Corte d'Appello di Roma e questo deve
essere avvenuto nel 1972, mi dicono, o nel
1973.

N I C O S I A . L'ultimo provvedimento
è del febbraio 1973.
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P R E S I D E N T E . Ecco, verso la fine
del 1972, primi del 1973.

C O P P O L A . Posso anche ammetterlo.
Di quello che lui però aveva promesso a me
tante cose non me le ha fatte. Perché natu-
ralmente noi a settembre del 1970 diventam-
mo amici. Nel 1970 già lui non doveva esse-
re più mio nemico non perché io facevo del-
le cose cattive. « Se io faccio un tanto male
tu arrestami sempre; ma se non faccio nulla
lasciami in pace » e lui mi disse che da quel
giorno poteva essermi di aiuto e siccome io
ho — e vorrei che voi vi interessaste a sa-
pere se dico la verità o no — una prostata
grossa, reumatismi, artrosi, che si vedono,
gli acciacchi, tutto quello insomma che ho
sofferto dopo che avevo già fatto i tre anni
e quattro mesi, le ingiustizie, una causa fat-
ta dentro al carcere che non si legge nella
storia: perché mentre io scontavo tre anni
di sorveglianza mi mandarono un altro e che
lui diceva sempre che era l'Antimafia. E che
io ho fatto una lettera all'Antimafia e non
mi avete ricevuto. Mandata da un avvocato;
è venuto un avvocato e non mi avete rice-
vuto. E allora io fui costretto dalle imposi-
zioni di questa situazione a dire: « Ma dim-
mi cosa vuoi, ma lasciami in pace. Non farmi
diventare un anarchico che non lo voglio
fare, perché per tutto quello che si è detto
di me in tutti questi giornali, darei la sen-
sazione che veramente sono un delinquente,
una carogna. Non me lo fare fare; che tu mi
stai costringendo ». E lui venne all'accordo.
Se è stato disonesto dalla parte mia, condan-
natemi. Però io ero perseguitato da lui. Se
mi venne all'incontro, che Dio lo benedica.
Però mi disse che c'era un'associazione a de-
linquere di ottantatrè persone, e non era
vero o per lo meno non so; mi disse che era
un'associazione, non mi fece arrestare e poi
quando dopo tre mesi per l'associazione dei
centoquattordici mi arrestarono ha detto che
è stato il colonnello dei carabinieri Della
Chiesa, per fare contento il Presidente del-
l'Antimafia perché doveva dimostrare al po-
polo che una cosa si doveva fare, e non la
santabarbara.

Quindi io se ci ho obblighi sta bene, però
lui non è tenuto a rovinarmi; io non gli ho

dato questo denaro perché volevo comprarlo
di cose che aveva fatto, per cose che io non
meritavo avere fatte da lui. Questo, signori,
è la verità. Voi siete gli uomini che potete
salvare oggi l'Italia; le menzogne se sono
vere o non sono vere; un uomo arrivato a
questa età, distrutto a questa maniera se io
glieli ho dato glieli ho dati non perché osi
comprare, ma perché lui me li ha chiesti.
Ed io gliene avrei dati di più, perché non ne
potevo più, ero annervato, fotografie che
mi venivano a fare nelle vigne, venivano
nella casa, mi passavano da tutti i lati del
mondo, di lontano, di vicino, non ne pote-
vo più di questa gente, ero distrutto, i nervi,
non ne potevo più; mi mancano tre quarti
di stomaco, una cistifellea cronica ricono-
sciuta dai più grandi professori di Roma:
il professore Cassano, che è stato vostro col-
lega, il professore Valdoni che mi ha opera-
to, il professore quello che leva il rene, co-
me si chiama?

P R E S I D E N T E . Non importa.

C O P P O L A . Stefanini. Ecco. Arrivato
ad un certo punto, un uomo che viene sa-
crificato in questo modo; gliene avrei dato
cento, duecento, se li avevo; quello che ave-
vo — ci ho detto — l'altri quando ce l'ho
te li dò.

P R E S I D E N T E . Senta signor Man-
gano ... scusi signor Coppola.

C O P P O L A . Che Dio ne liberi! Mi spa-
rerei al cervello! Lui fa disonore alla Poli-
zia, non fa onore.

ii
P R E S I D E N T E . Senta signor Cop-

pola ...

C O P P O L A . Mi dispiace, fate quel
che volete, fatemi un processo però lui non
è degno della Polizia.

P R E S I D E N T E . Senta signor Cop-
pola ...

C O P P O L A . Per conto mio! per conto
vostro non parlo.
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P R E S I D E N T E . Adesso non dobbia-
mo fare nessun processo, non siamo qui per
condannare nessuno.
[:

C O P P O L A . Però siete gente che po-
tete fare qualcosa, fatela!

P R E S I D E N T E . Per ora vorremmo
sapere, dato che lei ha parlato di questa som-
ma che ha dato al questore Mangano ...

C O P P O L A . Non personalmente a lui!

P R E S I D E N T E . Non personalmente
a lui?

" C O P P O L A . Nonsignore.

P R E S I D E N T E . Per mezzo di chi
l'ha data?

C O P P O L A . E mai lei mi ha detto che
per lui voleva soldi, ma c'era gente che do-
veva ricompensarla per creare e per levare
certe cose che c'erano in queste... — non
vorrei sbagliare — ... bobine.

P R E S I D E N T E . Lei non ha dato
la somma personalmente a Mangano ...

C O P P O L A . E mai lui mi ha detto ...

P R E S I D E N T E . A chi l'ha data?

C O P P O L A . A due persone, a una;
due vennero; uno con una macchina che non
l'ho visto e una persona che mi ha mandato
lui però con la sua macchina; avevamo già
una intesa che doveva mandare questa gente
quando era opportuno.

P R E S I D E N T E . E si sono qualifi-
cate con lei queste persone?

C O P P O L A . N o !

P R E S I D E N T E . Perché potevano
anche essere degli imbroglioni!

C O P P O L A . Questi imbroglioni la
macchina di lui non se la portavano! Comun-

que io sapevo che dovevano venire questi
imbroglioni, no! Se ho peccato, ho peccato, e
basta!

P R E S I D E N T E . Il dottor Mangano
le disse che questi soldi dovevano servire
per pagare delle persone che avevano il com-
pito di cancellare qualche cosa dalle bobi-
ne, è così?

C O P P O L A . S i .

P R E S I D E N T E . Il dottor Mangano
le disse che cosa dovevano cancellare?

C O P P O L A . Be' in parte lo so; quello
che so io, perché quello che diceva lui non
lo so. Io quando hanno preso Leggio e mi
hanno arrestato e ho saputo che mio genero
è stato chiamato da Leggio; è andato a tro-
varlo dal notaio per fare da testimone, nella
questione tra me e mio genero, sono interve-
nute genti per dire: è sempre un genero tuo;
e figlia ne hai una sola; so' tre figli di tua
figlia che sono figli di lui e io ho parlato
un po' troppo contro questo mio genero. E
naturalmente ho detto quello che era. Ho
detto: è una carogna, è un disgraziato, non
lo avrebbe dovuto fare perché lui sa che io
sono vecchio e andando a trovare questo
Leggio dava modo di far capire ... ma lui si
è scusato perché sapeva che era libero; nes-
suno sapeva che aveva un mandato di cat-
tura; e va bene! Però che ci viene a Leggio?
Con quale diritto? A noi non ci viene niente!
E c'erano altre cose che io parlavo in que-
sto ... di debiti che mi fece trovare ingiusta-
mente, di femmine — hai capito! — queste
cose così; e siccome tutto sommato è sem-
pre un marito di una sola figlia che ho io;
la figlia: papa, papa! Le bambine le voglio
bene come figli miei. Naturalmente era una
vergogna che poi, siccome a mio genero ci
hanno dato pure due anni di confino per
questa situazione, era meglio che questo —
dato che lui, Mangano, gentilmente si era
offerto — di levarlo e poi. . .

P R E S I D E N T E . Cosa si trattava
di levare? Ci ha detto di suo genero, che in
fondo non era una persona che si fosse com-
portata bene, ci ha detto che vuole molto



Atti Parlamentari — 472 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

bene a sua figlia, alle nipotine e allora levia-
mole, ma cosa?

C O P P O L A . Una testimonianza che lui
si era trovato con Leggio più di una volta.

P R E S I D E N T E . Mi scusi, non ho
capito.

C O P P O L A . A me mi risultava, dice-
va lui... mio genero ci risultava a lui che
era andato a prenderlo all'ospedale con la
macchina; hai capito!

P R E S I D E N T E . Si trattava di le-
vare dalle bobine delle circostanze che suo
genero...

C O P P O L A . Che io avevo detto lamen-
tando di mio genero; ho detto: è vergognoso
e bugiardo perché s'è trovato con Leggio e
lui non ci aveva diritto ad andarci perché
cosa ci viene Leggio a lui? Erano cose insom-
ma un po' delicate.

P R E S I D E N T E . E questo Mangano
le disse che risultava dalle bobine e che con-
veniva toglierlo...

C O P P O L A . E altre cose; poi c'era una
telefonata dalla Sicilia che io chiamavo un
nipote mio quando veniva a Roma; siccome
lui viene spesso a portare del vino ad Anzio,
che mi portava una latta di miele che a Parti-
nico ci sono quattro persone che fanno que-
sto miele ed è un miele originale e questo
miele — dice — può significare, nella bobina,
morfina. Ma se io non ci lavoro? Dice: è lo
stesso. E c'era qualche chiamata che poi io
a questo mio nipote ci ho mandato ma que-
sto o un altro che era prete che lui .lo ber-
sagliava d'un modo che è stato anche am-
monito, di cui penso che mio nipote andò a
vedere qualche Ministro e io ci domandai:
ma il Ministro che dice? Insomma si parlava
di Ministri.

P R E S I D E N T E . Chi diceva che an-
dava a vedere qualche Ministro?

C O P P O L A . Mio nipote.

P R E S I D E N T E . Se non m'inganno,
è la prima volta che lei menziona questo suo
nipote; chi è?

C O P P O L A . Questo mio nipote è un
prete, che poi non mi viene nipote, si chia-
ma Coppola, ma siamo un po' lontani, però
l'ho voluto bene come un nipote perché era
bravo; e questo insomma è andato da qual-
che Ministro a raccomandare o per lui que-
ste cose o per me delle persecuzioni che ci
faceva lui, Mangano, ora se veramente c'era-
no nelle bobine io non lo so, io stavo in sua
fiducia.

P R E S I D E N T E
prete dove abita?

Questo suo nipote

C O P P O L A . Partinico; forse è mae-
stro, io so che era a Monreale, sono tanti
anni che non ci vediamo.

P R E S I D E N T E . Però è ancora vivo?

C O P P O L A . Si. Me lo auguro.

P R E S I D E N T E . Lei ha mai cono-
sciuto un certo Salvatore Ferrara? La cui
famiglia è di Villabate, che avevano una pro-
prietà a Villabate.

C O P P O L A . Se viene da Villabate io
non l'ho mai saputo, ma l'ho conosciuto.

P R E S I D E N T E
l'ha conosciuto?

Si ricorda quando

C O P P O L A . Sissignore. Io ero nella
« villa Gina » del professor Spallone a Roma.
La telefonista ha telefonato. Disse: « c'è un
certo Salvatore Ferrara che vuole parlare
con lei ». 'Sto Ferrara non mi sonò come ...

P R E S I D E N T E . Nuovo.

C O P P O L A . No. Io pensavo a un altro
Ferrara; e venne questo. Buon giorno, buon
giorno; come sta? Bene, ma lei... io sono così
così, sono venuto qua perché conosco un suo
figlioccio — dice — che si trova in una situa-
zione gravissima nel carcere di Viterbo. Ho
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detto: chi è questo mio figlioccio? Si chiama
Zito di cognome, il nome non me lo ricordo.
Ci dissi: si, ricordo che io nel '48 sono venuto
dall'America e l'ho confermato; si dice cre-
simare. Nel '48 è venuto un Arcivescovo di
Palermo che venne per fare queste cresime,
che viene una volta all'anno, o ogni due anni,
non lo so. E di queste cresime ne ho fatte
— mi pare — sei o otto; veniva questa gente
così, però questo era figlio di una vicina di
casa di mia moglie che io mancavo già da 22
anni; era un ragazzo di 12-13 anni, non ri-
cordo, e l'ho cresimato. Poi passarono sei
mesi, mi sono ritornato nuovamente nel-
l'America; mancai altri due anni; ritornai e
me ne venni a Roma perché nel '48 comprai
questa proprietà di Roma e poi seppi che
questo era nel processo con Giuliano. Quin-
di quando questo mi parlò di questo ... mi
fece pena perché era un ragazzo questo al-
lora quando l'hanno messo condannato e mi
diceva che questo direttore o il comandante
— non mi ricordo bene, uno dei due — che
10 trattava male, non ci voleva mai cambiare
11 posto perché lui era barbiere, perché que-
sto, perché quell'altro. Dissi: senti figlio mio,
io non ho come poterti aiutare, ma noi cono-
sciamo un monsignore che tutte le settima-
ne viene al carcere; è un padre di tutti che
quando c'è da fare qualcosa, la fa. E dice:
come faccio per... Io ti dò a mio nipote
Pinuccio e ti ci porta. Dice: va bene, così.
A Pinuccio non ci ha piaciuto perché a Pi-
nuccio ci piace andare solo per ragazze; non-
no! sono cose di carità ... e così 'sto signore
è andato a trovare questo monsignore. Dopo
non saccio più nulla per un periodo di tem-
po, poco però, e questo ritornò dicendo che
sono stati...

P R E S I D E N T E . Lei era sempre a
« Villa Gina »?

C O P P O L A . Si. Questo poi ritornò
nuovamente ringraziandomi che questo ave-
va fatto tutte queste raccomandazioni e que-
ste cose e mi cominciò a parlare di affari
di torelle, vacche del Libano. Senti figlio
mio non ho soldi; non posso fare affari; sto
bene come proprietà però soldi contanti non
ne ho. Dice: non occorrono, però occorre

semplicemente se lei conosce gente che pos-
sono vendere carni. Gli dissi: ma l'Italia ha
bisogno di carne, hai voglia di vendere carne
se tu hai come importare. Bé non ci nascon-
do che ho un nipotino che ora ha 25-26 anni
e avrei voluto aiutarlo a mettersi in commer-
cio per conto proprio. E questo come mi
parlava che non c'era nessuna cosa di . . . Ho
detto: senti, se sono cose legittime vediamo,
io posso vendere la carne. E avevo una co-
noscenza di quindici anni, cioè da quando
io ero venuto dall'America, nel '50, verso il
'51, conoscevo uno nel Nord che era un in-
dividuo addetto per 'ste vendite di animali;
e ce l'ho fatto conoscere, e ci ha fregato
3 milioni.

Al nipote di questo reverendo, come si
chiama, ci fregarono 800.000 lire perché fe-
ce pure l'affare del cemento, che doveva fre-
gare a me, e io non avevo soldi, che se no
mi avesse fregato pure.

Poi, mentre io ero — questa è la doman-
da, poi se ha altre domande da fare — così
ho conosciuto questo tipo, Ferrara.

P R E S I D E N T E . Dopo l'ha visto
ancora, questo Ferrara?

C O P P O L A . S ì .

P R E S I D E N T E . È venuto mai a
trovarla in quei dieci giorni in cui lei fu ad
Aiello del Friuli?

C O P P O L A . Sissignore.

P R E S I D E N T E . E come mai è ve-
nuto a trovarlo?

C O P P O L A . Perché ancora eravamo,
come si dice, in ... di fare questo affare ...

P R E S I D E N T E . Intermediario?

C O P P O L A . Sì. Ancora eravamo in
condizioni che lui doveva spicciare queste
carte, perché lui diceva che la banca, quan-
do lui già aveva questo contratto con questi
che avevano..., la banca aveva la gente che ci
dovevano dare il deposito dei soldi. Io, illu-
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dandomi di questo beneficio, c'ero ancora in
contatto: e questi sono i fatti.

P R E S I D E N T E . Poi, dopo dieci
giorni, dopo poco, lei è tornato a Pomezia
perché ci fu...

C O P P O L A . . . . l'appello.

P R E S I D E N T E . ... prima l'appello
e poi la revoca del provvedimento di sog-
giorno obbligato.

C O P P O L A . Sì. Bè, la revoca del s...

P R E S I D E N T E . E sì, a seguito del-
l'appello.

C O P P O L A . Sì, aspetti eccellenza, vo-
levo dire: quando io ero alla « Villa Gina »,
arrivato a un certo punto, l'avvocato, sicco-
me sapeva che dovevamo fare l'appello, l'av-
vocato... come si chiama questo...

P R E S I D E N T E . Non interessa.

C O P P O L A . No, interessa molto.

R O S A . De Angelis?

C O P P O L A . De Angelis, Enzo De An-
gelis, sì. Questo aveva uno stabilimento di
medicina, pure, una degnissima persona. Mi
disse: « Senta, Coppola, vedi se ti senti un
po' meglio, ora, vai a fare 'sti quindici, venti
giorni, a ... perché diversamente non ci cre-
dono che tu ci vuoi andare, perché vedi che
qua mandano sempre, la Polizia manda dot-
tori fiscali, qua e là ». Il giudice ... In que-
sto frattempo che io stavo alla « Villa Gina »
il giudice di Palermo mi ha dato la libertà
provvisoria, capito? Quindi io già sono un
uomo libero e la Polizia se ne doveva anda-
re: infatti per mezza giornata se n'è anda-
ta, mi lasciarono solo, mi salutarono e tut-
te 'ste belle cose. La sera, o la mattina —
non ricordo — sono venuti nuovamente, 'sta
Polizia. Dice: « E che fate qua ». « Abbiamo
ordine, noi della Questura, che ti dobbia-
mo guardare ». « Ma scusi... ». Allora chia-
mai l'avvocato e questo avvocato è venuto

e dice: « Questa è una porcheria, scusi ».
Così stavano le cose. Dice: « Però, invece
di stare nella stanza, noi stiamo nell'entra-
ta », e questi se ne sono venuti là. Perché
mentre io stavo là lui veniva spesso.

, [
P R E S I D E N T E . Lui chi, Ferrara?

i
C O P P O L A . Ferrara veniva ogni

tanto.

- i
P R E S I D E N T E . Ma chi veniva

spesso?

' . ,J
C O P P O L A . I l Questore.

P R E S I D E N T E . Il questore Man-
gano.

}. i
C O P P O L A . E allora mi cominciai a

lamentare di questa questione. Dissi: « Ma
che significa questo? ». Difatti, disfiziato di
questa situazione, e l'avvocato che mi con-
sigliò a dimostrare alla Corte che io volevo
andare a questo paese, e si trattava di . . .

P R E S I D E N T E . . . . pochi giorni.

C O P P O L A . Anche, perché i soldi si
pagano per stare in clinica no? ... me ne
sono andato. Bè, e mi hanno pure accom-
pagnato: sono l'unico nella storia, e l'unico
nella storia che ha avuto fatta una causa
nel carcere, che mi hanno condannato quat-
tro anni. L'unico nella storia, perché stavo
male, e ci sono tutti i medici che ve lo pos-
sono dimostrare, le lastre e tutte le analisi
che si fanno. I dottori non sono stati cre-
duti: allora è venuto questo magistrato den-
tro il carcere, nella stanza, ha portato altri
magistrati, m'ha dato quattro anni di con-
fino.

P R E S I D E N T E . Va bene. Poi, que-
sta misura di sicurezza ...

C O P P O L A . Ci sono andato.

P R E S I D E N T E . ...lei ci è andato.
Poi c'è stato il processo di appello e lì è
stato revocato il provvedimento.
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C O P P O L A . E infatti, m'ha chiama-
to tramite il vecchio Questore, non so che
mi ricordo, è un nome curioso, è un sicilia-
no, un Commissario, mi dice: « Caro don
Ciccio, lei è un uomo libero, finalmente ».
Alle 24 ore mi chiamarono nuovamente e mi
disse: « No, perché il giudice di Palermo
disse: " Diamo la libertà provvisoria a Fran-
cesco Paolo Coppola, però a condizione che
se ne va ad Aiello del Friuli ", perché m'ave-
vano dato i quattro anni ».

Quando la Corte d'appello me l'ha levati,
non ci fu niente: dovevo stare ancora con
quella situazione. E l'avvocato (poi ho pre-
so un altro avvocato, un po' per altre cose)
è andato a Palermo e non potè fare niente.

P R E S I D E N T E . Senta, signor
Coppola, lei ricorda d'aver visto Salvatore
Ferrara anche dopo il suo ritorno dal Friu-
li, dal soggiorno obbligato, e quindi dopo
la revoca della misura di sicurezza da par-
te della Corte d'Appello?

C O P P O L A . Sì, Quando, ultimamen-
te, il giorno prima che io me ne tornai a'
Roma, lui m'è venuto a trovare là, con una
signora che mi disse che era sua moglie:
non m'interessa. Gentilissimo, portò un po'
di frutta, si parlò di questa situazione, che
poi le banche, lui ha detto, non vollero dare
'sti soldi: è stato a mangiare, c'erano gior-
nalisti, c'erano tutte quelle cose; poi lui se
ne è andato, da parte sua, con sua moglie
e io sono venuto qua a Roma. Mi fecero la
causa, e io ero libero; però poi non ero più
libero, poi m'intesi male e restai in campa-
gna. Ma da quel giorno che noi ci siamo vi-
sti, da Aiello del Friuli, e quandi lui è ritor-
nato, penso che passò qualche mese e mez-
zo. È venuto un giorno a casa che io non
c'ero: mi trovavo alla questura per andare
a domandare un permesso, passai per an-
dare dall'avvocato e questo è arrivato. Dice
che veniva dal Brasile. Arrivai là, cominciò
a parlare di miliardi, di milioni, diciamo co-
sì, di documenti, fermate, bolli, passaporti ».
Contento?: « Mah », dissi. « Dice che lei non
lo poteva avere, 'sto passaporto ». Dice:
« Ma a me c'è stato un signore della Fiat
che aveva una certa importanza ... ».

P R E S I D E N T E . Che glielo aveva
fatto avere.

C O P P O L A . . . .E allora fece vedere
tutte queste cose di là.

P R E S I D E N T E . Poi lei è tornato
ed ha visto ...

C O P P O L A
che ricordo.

Questo è tutto quello

P R E S I D E N T E . Dunque, le i sa
cosa dice Ferrara circa quella somma di
cui abbiamo parlato prima: 18 milioni dati
attraverso queste persone a Mangano? Lei
sa cosa dice Ferrara?

C O P P O L A . Quello che dice il gior-
nale, quello che mi ha detto il giudice, per-
lomeno, sì.

P R E S I D E N T E . E come spiega, lei,
che Ferrara dica una cosa così diversa da
quella che afferma lei?

C O P P O L A . Bè, senta: io sono un
detenuto, ma per me quello è un mascal-
zone, un bugiardo. Da tremare! E non è,
secondo me, sacco... come si dice? farina del
suo sacco, questo. Questo gliel'ha fatto dire
proprio il Questore, per rovinare a me, che
il processo era già definito, e fermare que-
sto processo e levarlo in mano a un magi-
strato dopo otto mesi d'investigazione. E io
sono sempre senza né padre né madre e deb-
bo tornare nuovamente come se m'avessero
arrestato ieri mattina.

Questo è un lazzarone, e io, ci giuro, l'ave-
vo già capito che questo era un mascalzone;
ma, per non insultare l'umanità: « Bà » dissi
« del resto noi stiamo facendo, se vero fosse,
affari legittimi, però questo è un chiacchie-
rone: si parla di miliardi, si parla di qua,
di là... ». E sono stato fortunato perché non
ha fregato pure a me. Questo è quello che
io posso dire.

P R E S I D E N T E . Senta, signor Man-
gano... scusi, scusi, signor Coppola...
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C O P P O L A . It's ali right! (Ilarità).

P R E S I D E N T E . Senta, signor Cop-
pola, lei fu mai ricevuto dal procuratore ge-
nerale Spagnuolo?

C O P P O L A . Sissignore.

P R E S I D E N T E . Quante volte?

C O P P O L A . Due volte.

P R E S I D E N T E . In quali circostan-
ze? A quale fine?

C O P P O L A . Nel 1962 io compravo un
terreno a Pomezia. Questo non c'entra col
terreno dei 50 ettari.

P R E S I D E N T E . No. Dice: 1962?

C O P P O L A . Sessantadue. E ho ven-
duto un terreno per 250 milioni circa — 9
ettari — e me ne comprai 3 ettari e 3.000
metri, a Pomezia, per 180 milioni; e l'ho lot-
tizzato, come tutti gli altri lottizzavano i
terreni.

B E R T O L A . 1962?

C O P P O L A . Sì. 'Sto terreno, al 1960...
ebbimo un contratto col Comune: si riuni-
rono, feci un contratto col notaio che io
dovevo fare le strade, l'elettricità, le fogne
eccetera eccetera. Poi nel '65... nel '63, ci fu
una specie di cosa che nessuno comprò più.
Questo terreno restò così, lottizzato, con li-
cenze. Io fabbricai, fino a un certo punto (le
banche mi dettero, mi pare 35 milioni, e gli
altri li avevo io), un palazzo fino all'attico,
in mura, scale e dentro, che mi costò 135 mi-
lioni, più il terreno era mio.

Nel 1965, mentre stanno facendo questi
lavori e le banche mi dettero 35 milioni, ol-
tre quelli miei: perché per fare un palazzo
come quello ci volevano circa 270-300 mi-
lioni, a me mi arrestarono: restai in mezzo
alla strada.

Questo palazzo mio genero se l'è venduto
con tutto il terreno per 60 milioni, che non
dettero contanti; lo imbrogliarono perché

gli dettero appartamenti. Ho passato i miei
guai per riprendere tutte le cose e pagare le
tasse giuste: questo posso tutto documen-
tarlo.

Quando io ritornai, nel 1969, trovai tutto
questo terreno bloccato, una fogna nel mez-
zo, 16.000 mq. che erano assegnati al Comune
per fare le scuole, dopo che avevo speso
30 milioni per strade fogne e acqua.

Quindi mi misi in condizione di citare que-
sto Comune: invece di citare questo Comu-
ne, non l'ho citato più; però si riunirono in
Comune due-tré volte: dopo sette, otto mesi
di queste riunioni ottenni nuovamente le
licenze. Ho venduto sei lotti di terreno, con
cui prima cosa feci pagare le banche (che
c'era il 12 per cento): mia figlia che firmava
queste cambiali di mio genero.

Arrivato ad un certo punto, il Sindaco
non mi dava più licenze. Avevo venduto altri
due lotti. « Mi dispiace, è venuta la Finanza,
il Magistrato, tutto sequestrato ». Ho chiesto
perché? « Non lo so ».

Poi venne la questione della « Villa Gina »
che mi fecero carcerato: appena mi arre-
starono mi mandarono 30 milioni di tasse
da pagare: o pagavo questi 30 milioni o mi
sequestravano la proprietà. Io sono carce-
rato. A chi ho fatto la procura si mise d'ac-
cordo di dare 5 milioni contanti e l'altro ogni
due mesi di un milione e trecento. Voi tutti
potete vedere se questo è vero.

Quando andavo al Comune era perché
c'erano compratori, ma licenze no.

Passò un anno e qualcosa: però l'avvocato
De Angelis, che è andato due volte dal giu-
dice Imposimato che aveva questa situazio-
ne, diceva sempre Imposimato: « Ho man-
dato per le perizie, domani, dopodomani ».
Erano passati quasi due anni e due mesi
più o meno. Io ero nella disperazione; la
mia famiglia non poteva mandarmi niente;
le tasse che venivano; un milione a mio fra-
tello, 2 all'amico: introppando questa si-
tuazione, un tanto al mese per campare alla
mia figlia con tre bambini, perché mio ge-
nero era carcerato, per l'associazione dei 114.
Lo stesso avvocato mi disse: « Rivolgiti al
Procuratore generale e parlagli ». E così ho
fatto una lettera al Procuratore generale.
Dopo qualche venti giorni vennero i Cara-
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binieri gentili a prendermi e mi portarono
al Procuratore generale.

P R E S I D E N T E . Questo in che epo-
ca? Ricorda press'a poco in che anno, mese?

C O P P O L A . Nel 1972, quando mi ar-
restarono. Quando fu creata l'associazione
dei 114.

P R E S I D E N T E . Ho capito, ne l
1972. Poi, lei disse che ha avuto due incontri
col Procuratore generale.

C O P P O L A . Sì, un momento. E allora
appena sono arrivati lì dal Procuratore
generale, c'era un capitano, altra gente che
non so chi erano. Mi disse: « Cosa deside-
ra? ». « Eccellenza, questo: quando noi sia-
mo carcerati non abbiamo una giustizia giu-
sta ». « Cosa c'è? ». Dissi: « Prima di tutto
sono ammalato grave e avrei bisogno di una
operazione; però lì non me la faccio ». E poi
ci raccontavo la questione di queste ingiu-
stizie verso queste licenze sequestrate. Mi
disse: « Oggi per questo ti posso solo ac-
contentare, che ti mando un medico fiscale
per curarti. Ma che ti senti? ». Ho detto che
quello che è di peggio era la cirrosi al fe-
gato. E lui: « Per l'altro fatto non ti posso
fare niente. Ma un giorno ti mando a pren-
dere e mettiamo tutto in carta ». .

Non ricordo se passarono 20-30 giorni,
ma in ufficio ci sono le date: sono venuti i
« reali carabinieri », mi hanno portato lì e
lui mi domandava: c'era uno che scriveva,
c'erano un capitano e altra gente. Mi dice:
« II Magistrato ci vuole il tempo di fare
queste perizie e così non è questione che è
colpa del Magistrato: però speriamo che tut-
to va bene, se non c'è imbroglio che te ne
vai carcerato ». « Se ci sono imbrogli io vo-
glio andare carcerato ». I « reali carabinieri »
mi riportarono e lui non l'ho più visto.

P R E S I D E N T E . Questo è il primo
incontro: a che distanza avvenne un incon-
tro dall'altro? Cioè, ci furono mai incontri
nei quali lei ha avuto occasione di parlare col
Procuratore generale Spagnuolo, per ottene-
re una licenza?

C O P P O L A . Nossignore, mai.

N I C C O L A I . I soldi erano in assegni?

C O P P O L A . No, in contanti.

. S I G N O R I . Il signor Ferrara in que-
sta sede ha avuto modo di affermare che
Nino Cottone, che lei probabilmente conosce,
lo perseguitava: io le chiedo se Nino Cotto-
ne perseguitava soltanto Ferrara e anche
lei, oppure no?

C O P P O L A . Chi? Non lo conosco que-
sto Cottone.

È un certo Cottone che parlava di... e lui
diceva che era amico.

N I C O S I A . il signor Ferrara parlava
a lei di un certo signor Cottone?

C O P P O L A . Il signor Ferrara mi di-
ceva che gli ammazzarono un fratello... (testo
incomprensibile).

N I C O S I A . Cioè il Cottone, a cui han-
no ucciso il fratello, siccome faceva il ma-
cellaio, poteva occuparsi della vendita di
carne. È così?

C O P P O L A . Sì, diceva lui: « Per Pa-
lermo ci penso io ». Lui diceva che era figlio
di un principe, di un marchese, non lo so...

N I C O S I A . Barone. Lo diceva lui?

C O P P O L A . Sì, sì, poi io non so se era
così veramente.

S I G N O R I . Signor Coppola, ricorda
lei, almeno approssimativamente, quando av-
venne il suo incontro con il signor Ferrara,
nel corso del quale parlaste della lottizza-
zione di Bardonecchia?

C O P P O L A . Ne ha cominciato a par-
lare lui, non con me, di questa questione di
Bardonecchia; ne parlò lui con questo prete,
non con me. Dopo ne parlò con me.
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S I G N O R I . Ma ne ha parlato anche
con lei?

C O P P O L A . Sissignore.

L U G N A N O . Quale prete? Col monsi-
gnore?

C O P P O L A . Sì, col monsignore.

P R E S I D E N T E . Lui si fece presen-
tare dal signor Coppola al monsignore. Si
ricorda come si chiama?

C O P P O L A . Ma è nel processo... Non
mi ricordo come si chiama. Ha un nome cu-
rioso...

N I C O S I A . Ma scusi, signor Coppola,
il monsignore lo conosceva lei o lo cono-
sceva Ferrara?

C O P P O L A . Io. Io gliel'ho fatto co-
noscere, come ho detto un momento fa, per
la questione dello Zito di Partinico che era
a Viterbo, che gli facevano delle angherie in-
giustamente; e poi lui, quando ha conosciuto
questo monsignore, gli parlò delle lottizza-
zioni: se lui gli faceva ottenere una certa car-
ta per raccomandazione, gli faceva fare una
grande chiesa. E allora lui mi disse, quando
veniva al carcere, tutti i sabati, e viene an-
cora: « Sai, questo, così e così... Io credo che
se fosse una cosa lecita lo potrei aiutare
così mi fa costruire una chiesa ». E tutti sta-
vamo con la speranza di questa benedetta
chiesa; veramente ci credevamo perché è un
gran parlatore.

S I G N O R I . Signor Coppola, il signor
Ferrara, sempre in questa sede, ha avuto
modo di riferire che a suo tempo avvertì il
questore Mangano che la sua vita — la vita
del questore Mangano — era in pericolo.
Lei sapeva di questo avvertimento del signor
Ferrara al dottor Mangano o non lo sapeva?

C O P P O L A . Come lo potevo sapere?
Se questo era vero, perché si fece sparare al-
lora? Se è vero che lui ha detto che io
ho dato quest'ordine, un Questore si fa spa-

rare dopo due mesi? E quando gli sparano,
invece di prendersela con coloro che gli spa-
rarono perché se la venne a pigliare con me?
Perché non prese subito chi gli aveva spa-
rato, perché questo ragazzo lo aveva visto
dentro la « Villa Gina » il signor Questore, e
10 conosceva, e mentre al giornale disse che
non aveva riconosciuto nessuno, onorevoli
signori, in seguito li ha riconosciuti. Certo,
11 ha conosciuti perché li vedeva nella « Villa
Gina » che erano venuti a trovare a me!... pe-
rò allora la storia della « sparatina » di Frank
Coppola non c'era: fu creata per i fatti suoi.
Ecco perché io sono una vittima e vorrei
che voialtri — fatelo per la bandiera italia-
na! — aggiustaste certe cose sporche. Come
mai, tu dici: « Io non ho visto nessuno, non
ho riconosciuto nessuno », e dopo li ha rico-
nosciuti questi due (uno era alto più di due
metri!) .perché li ha visti dentro la « Villa
Gina »! E questo appello l'ho fatto anche al
giudice quando mi ha interrogato, l'indo-
mani che sono andato, quando ho visto il
giornale dove era scritto che « il questore
Mangano ha riconosciuto i "tizi" », ed io su-
bito sono andato a compilare il modello 13
pregando il direttore di farmi parlare im-
mediatamente col giudice, per dirgli: « Cer-
to che li ha potuti riconoscere perché li ha
visti nella "Villa Gina" con me ». Perché non
l'ha detto quando gli spararono? E se io un
mese, due mesi prima (non so quando glielo
ha detto) avevo dato quest'ordine di « spara-
tina » verso di lui, una persona... tanto one-
sta, tanto pulita... lui o è complice mio allo-
ra ed io potevo dire: « Tu e tu, ammazzate
costui », o è un bugiardo. Sono due i casi:
o lui doveva essere arrestato quando « boffe
e buffe » oppure lui è un menzognero. Ver-
gogna! Infatti vi dimostro perché è disone-
sto: perché se io avessi dato questo ordine,
e tu vieni avvertito e non ti cauteli, dopo che
gli è stato sparato non dice: « Avevo avuto
questa segnalazione. £ stato Coppola ». No,
perché non era vero, perché non era vero.
E io vorrei sapere da lui perché ha detto
che sono, stato io a fargli sparare. Quale
ragione c'era? Gli avrei potuto sparare nella
vigna di notte quando veniva senza giacca,
senza niente: all'oscuro.
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P R E S I D E N T E . Non abbiamo come
oggetto della deposizione del signor Coppola
la vicenda dell'attentato al questore Man-
gano.

C O P P O L A . Io sto soffrendo, sono
otto mesi...

S I G N O R I . Ma io ho fatto una sem-
plice domanda alla quale credo sia oppor-
tuno si diano delle risposte.

Un'altra domanda, signor Coppola, per
ora, poi eventuaimente ci torneremo sopra.

C O P P O L A . Sì, sì, tutto quello che
volete. Però desidero una cosa sola.

P R E S I D E N T E . Dica, dica.

C O P P O L A . Datemi un po' d'acqua.
Io soffro di un male che si chiama « attra-
zione nervosa alla bocca dello stomaco ».
i

S I G N O R I . Un'altra domanda soltan-
to, per ora. Lei ha detto poc'anzi che i 18
milioni — i famigerati 18 milioni ormai —
non li ha consegnati personalmente al Que-
store, ma li ha dati a due persone, e poi più
precisamente ad una persona perché l'altra
girava attorno con la macchina; ma ha detto
anche che queste due persone non è che era-
no capitate lì per caso, erano state mandate
dal Questore, tant'è che usavano la di lui
macchina, ed ha aggiunto che non erano
capitate per caso perché erano intervenute
precedentemente delle intese tra lei...

C O P P O L A . No, loro non erano mai
venuti.

S I G N O R I . Non con quei due. Io
parlo delle intese che erano intervenute pre-
cedentemente — alle quali lei ha fatto rife-
rimento — fra lei e il signor Questore. Ora
la domanda mia è questa: evidentemente
questi signori non potevano venire di loro
iniziativa, ed è chiaro anche che erano inter-
venute queste intese. Lei ricorda qualche
particolare di queste intese intervenute tra
lei e il questore Mangano.

C O P P O L A
meglio.

Spiegatemelo un po'

P R E S I D E N T E . Adesso glielo spie-
go io. Il senatore vorrebbe sapere da lei in
base a quali fatti si arrivò al versamento da
parte sua, per Mangano, di 18 milioni.

C O P P O L A . Mi pare di averlo detto,
però lo specifico più chiaramente. Dopo che
noi abbiamo avuto la questione e che io gli
ho dimostrato che lui mi perseguitava, lui
mi disse che avrebbe fatto un « beneficio »
per me; però a certe condizioni. Ed io rispo-
si: « Nella linea del possibile... ». Lui ha
detto che faceva un sacrificio nella speranza
di chiudere ogni cosa nel futuro e lasciarmi
in pace, ma ci voleva un lavoretto su queste
bobine perché avevo sbagliato e magari mi
dovevo vergognare di aver detto questo
nome (1).

E allora disse, però: « Io, don Ciccio, non
voglio niente, però c'è qualcuno che ci deve
fare qualche regaluccio ». Trattandosi del re-
galuccio, lei mi capisce, io sono malato, so-
no vecchio, voglio stare in pace, già un poco
di cose sono state fatte, quasi tutte, c'è un
poco di queste bobine che si devono recu-
perare e poi le mando a qualcuno. Io non
voglio niente, fate voi. Passò poco tempo,
poi vennero questi due, io la macchina l'ho
conosciuta, suonarono ed io ero solo e sce-
si. Dice « Mi manda il dottore ». Era un
giovane sulla quarantina. Dissi « Però io non
so ». Disse « Faccia lei, cinquanta ». Cinquan-
ta. Allora dico « Io vi dò quedlo che ho ».
Poi ci siamo rivisti con Mangano, è venuto,
lo vedevano tutti, i vicini di casa. Questo
è tutto il fatto ed io non l'avrei detto giuro
sulla tomba di mia mamma: io non ho fat-
to una cosa bella, per la mia salute ho fatto
questo, e me ne vergogno, però lui va dicen-
do, poi, che io lo vado dicendo; ma io l'ho
detto a poca gente nel momento che mi ave-

(1) All'atto di sottoscrivere la propria deposi-
zione il teste a questo punto ha voluto aggiungere:
« Mi meraviglia come Mangano durante il con-
fronto mi ha fatto la domanda sul tipo di mac-
china che lui usava quando veniva a Tor S. Lo-
renzo ».
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te nuovamente aggredito di queste ingiusti-
zie. A qualche amico, l'ho detto. Ma come?
Io ho fatto tutti i sacrifici, ti ho pagato,
ti ho dato questo, ti ho dato quello, ma per-
ché mi devi rovinare, tu? Ecco, questa è
la ragione, se no non l'avrei detto. Perché
io non avevo il pensiero di farlo 'in questo
modo, di parlare. Parliamo bello chiaro, con-
dannatemi se merito. Perché dui a me mi
ha fatto una cosa, per la salute mia, per
quello che sono io e quello che vi accertate
nelle mie condizioni in cui io sono, non per-
ché lo dico io, vi dovete accertare dai medici
di quello che soffro io, come stanno le mie
artrosi, tre, cervicale, lombare, il femore, di
quello che soffro della prostata, di quello
che soffro della cistifellea cronica, tre quarti
di stomaco, l'ernia operata, sono operazioni
che se ne fanno una su un milione: io sono
un uomo che soffre. Ma io gli avrei dato
tutta la vita mia per darmi la pace, quello
che sempre ho domandato io, la pace, la-
sciatemi stare. Sono sbandierato per que-
sto, per quello, per qua, per Capone, ma
che ci manca più a Frank Coppola. Ed io
mi vergogno, che ho fatto questo, ma con-
dannatemi, però lui si doveva vergognare
a dire che io l'ho detto e portarmi in con-
dizioni di accusato per mancato omicidio,
che non è vero, che non è vero, e lui cerca di
nascondere qualche cosa più grande sua.

S I G N O R I . Il signor Coppola si ver-
gogna di aver dato i diciotto milioni?

P R E S I D E N T E . No, si vergogna di
averlo detto.

C O P P O L A . Certo, non avrei dovuto
dirlo, ma mi ci porta lui.

S I G N O R I . Lei si vergogna di averlo
detto, perché non avrebbe dovuto dirlo, però
ha confermato di averli dati, questi soldi.

C O P P O L A . Sì, e come no.

P A T R I A R C A . Vorrei sapere dal si-
gnor Coppola chi è che gli ha consigliato a

suo tempo di rivolgersi al Procuratore ge-
nerale.

C O P P O L A . Ma tutti i carcerati sappia-
mo queste cose, egregio signore.

P A T R I A R C A . Che significa? Perché
non si è rivolto al Procuratore capo della
Repubblica o al capo dell'Ufficio istruzione
e invece si è rivolto al Procuratore generale?
C'era un motivo specifico?

C O P P O L A . Senta, i carcerati ne sape-
vano quanto ne sapete voialtri. Fino alla
settimana passata, però, io non sapevo cosa
vuoi dire Procuratore generale e Procuratore
della Repubblica. Non lo sapevo. Sa come
ho capilo questo? Nei giornali, che si par-
lava di Siotto. Il Procuratore generale. Ma
se Procuratore generale lo chiamano Spa-
gnuolo? Quello è uno e quello è un altro.

P A T R I A R C A . Se lei si riferisce alla
scienza dei carcerati, i carcerati sanno bene
anche chi è il Procuratore capo e chi è il Pro-
curatore generale. Comunque io volevo sa-
pere se c'era specificamente, da parte di chi
glielo aveva suggerito, un qualche intendi-
mento.

C O P P O L A . No. I carcerati dicono che
quando si tratta di questioni personali di
giustizia tu devi scrivere una lettera al Pro-
curatore generale.

P A T R I A R C A . No, al Procuratore
capo.

C O P P O L A . E che ne so io quale è il
Procuratore capo e quale il Procuratore ge-
nerale? Quale importanza può avere? Se lo
sapevo lo facevo a quello.

LA T O R R E . Io vorrei sapere dal si-
j gnor Coppola se ci può dire qualche cosa

di più per quanto riguarda il modo in cui
ha allacciato quel rapporto di collaborazione
con Jalongo Italo. Perché abbiamo sentito
quello che ci ha detto e se lei ci può dire
in che circostanza lo ha conosciuto, questo
Jalongo.
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C O P P O L A . Non glielo ho detto la pri-
ma volta, all'Antimafia? Quante volte ve lo
debbo dire? Lo sapete, è già scritto.

LA T O R R E . Così lei conferma quello
che ci ha detto.

C O P P O L A . Non lo ricordo più.

LA T O R R E . Va bene, non si ricorda
più. Ora, lei ci ha detto già qualcosa sulla
questione dei soldi al questore Mangano, la
storia dei diciotto milioni, e io credo che
lei si renda conto che è importante la moti-
vazione. In particolare poi ci ha detto che
oltre alla storia di suo genero, oltre alle cose
che abbiamo sentito, c'era la conversazione
con il suo nipote prete di Partinico ed in
particolare che questo suo nipote ha detto
che si sarebbe rivolto ad un Ministro. Ha
detto questo?

C O P P O L A . Così diceva lui. Io queste
conversazioni non le potevo ricordare. Per-
ché come fa lei, ad esempio, a ricordare
conversazioni dopo un mese, sei mesi?

LA T O R R E . Però il dottor Mangano
glielo aveva detto?

C O P P O L A . Si capisce, lui mi diceva
che c'erano queste cose che potevano portare
conseguenze, anche un Ministro, non era
giusto che ne so io, e facciamolo, allora, che
ne salviamo tutti.

LA T O R R E . E non glielo fece il no-
me di questo ministro?

C O P P O L A . No.

LA T O R R E . E lei — siccome poco
fa ha risposto al mio collega dicendo « Noi
certe cose le comprendiamo » — ora lei eb-
be una conversazione. Lei dice giustamente
che lo diceva Mangano; comunque era Man-
gano che diceva che nella conversazione si
diceva questo. Ora lei, ai fini dell'indagine
che stiamo conducendo come Commissione,
capisce l'importanza di questa domanda che
le pongo non ai fini di sapere io il nome del

Ministro, perché può non interessarci ai fini
dell'indagine, ma ai fini dell'attendibilità del-
la sua versione, cioè lei capisce bene che per
esempio io non credo che una conversazione
così importante tra lei e questo suo nipote,
se ci fu, in cui quello si raccomandava ad
un certo Ministro, siccome di Ministri non
ve ne sono cinquemila in Itallia, e Ministri
poi che possono occuparsi di queste cose
possono essere ben pochi, allora, ai fini del-
l'attendibilità delle accuse che lei fa al que-
store Mangano, io ritengo molto importante
questo dettaglio, se cioè lei ricorda o no,

i il nome del Ministro.

C O P P O L A . Ma vede, signor onorevole,
vediamo se ci possiamo arrivare. Lei mi in-
segna che nella vita bisogna avere una certa
logica e perdere un po' di tempo per avere
una persuasione giusta. Io per i primi tem-
pi, feci anche politica però posso e forse tut-
ti lo sanno che non ho fatto affari con nes-
suno degli onorevoli; quindi ho la coscienza
a posto, me e loro. Io ho cercato di dare voti
a certi senatori o onorevoli che manco mi
conoscevano, però io i voti glieli ho dati e
quindi quando i Magistrati mi domandarono
allora io ho detto la verità perché ventiquat-
tro anni di America, nella vera democrazia
— allora forse un po' meglio d'ora — io ho
creduto nella democrazia; come uomini io
stimo tutti; per me è un ideale che rispetto
e così rispetto quello degli altri. Infatti ho
dato prova che anche a qualche comunista
ci sono stato amico; socialisti amici; insom-
ma amici nel senso — per dire — anche nel
modo di dare quel senso di far capire a cer-
ta gentuzza nostra che di politica non ne
capiscono, che quanto vale uno, vale un al-
tro; è una questione di ideale, ma gli uomini
siamo tutti gli stessi. Non vi nascondo che
noi abbiamo dati voti anche al nostro Mi-
nistro che era all'interno, no! Restivo. Lei
sa che poi la Chiesa; non è questione che
mio nipote gli deve dire: mio zio arrubau
u scecco, un cavallo, una banca; neanche era
cretino a fare una discussione simile a un
Ministro; avrebbe potuto anche dire: « S'è
'stu parento mio sacrificato » può essere che
manco è vero; « io domando al prete », dice
lui. Ci dissi: « nu Ministro ». Dice « sì » (te-

31.
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sto incomprensibile). « Vedrà ». Poi che cosa
può dire un ministro in fin dei conti? « Ve-
drà, si vedrà »; vuoi dire che se non me lo
ha fatto, vuoi dire o che non merito o si
spaventa a fare il nome di Coppola, a veni-
re all'incontro mentre non dovrebbe essere
perché un senatore avrebbe il dovere di do-
mandare se Coppola è un ladro, un mascal-
zone, eccetera; e poi se. ci va qualcuno dei
nostri, gente che ci mandate voi a dire:
« Senta, siccome tuo padre, tuo zio, tuo pa-
rente, tuo nipote, tuo cognato è una caro-
gna, un rubanere, hanno fatto bene ad ar-
restarlo ». Ma se è una questione politica,
se è una vittima, che è disonore per lei, se
è senatore, dire: « datemi questi elementi,
che cosa ha fatto Coppola? ». No perché ci
ho dato li voti ma perché lei, nel mio ter-
ritorio, io ci ho da dare per forza come se-
natore, no? perché sono di quel partito: pos-
so essere un socialista, posso essere un co-
munista, quale importanza ha? A me nes-
suno ha detto mai, per esempio, dopo che
io m'ho sacrificato a dare voti che ci ho ri-
messo sempre quei pochi giorni che ho po-
tuto, in compagnia anche di un altro mio cu-
gino prete, padre Loiacono, che voleva a me
pure; questo è un signore; speriamo che que-
sto ci aiuti pure a Partinico; lei forse le que-
stioni della Sicilia nu poco non le conoscete,
nu poco sì, però forse arrivando qua se lo
scordano, non so! Può anche darsi che l'han-
no fatto a noi non lo sappiamo e siamo mai
contenti come i carcerati; perché i carcerati
di oggi non sono (o sono n.d.s.) di quelli di
venti anni fa; si lamentano per che cosa? per-
ché c'è « qualche viruso che brucia a gli altri
che... ». Questo è tutto quello che ci volevo
dire; anche se era il Ministro, che ne so io
se c'era vero o non c'era vero; lui dice così
e io dico così. Non vorrei che si facesse una
discussione di un Ministro e... ecco il Mini-
stro così e così da a Coppola, padre Coppola
(parole non chiare). L'uomo impedisce alla
età mia, più che la muove più sporca si fa
l'acqua, no! Non è perché io temo a dire
questo e a dire quell'altro, però siccome io
so che ogni volta che io rimeno un po' d'ac-
qua si sporca; con me s'ha sporcato sempre
perché allora all'altra Commissione io sono
stato gentilissimo a dire tutto. Voi avete

avuto un maresciallo dei Carabinieri che è
andato sei mesi per me in giro e non ha
trovato nessuno scontento, di nessuno; da
ricchi, poveri, mastri, dottori, non trovò mai
niente contro di me. Comunque io mi feci
tre anni e loro sapevano — la Commissione
— che Coppola non aveva a che fare con
Leggio; ma tre anni mi dettero e poi quat-
tro anni dentro il carcere pure; fate questa
opera di carità a noi vecchi! No a me, che
ne fo oramai questione sai, più che morire
prima meglio è, perché io soffro, ma ci sono
i vostri figli, i nostri figli, i nostri nipoti;
cercatela la verità, perdete un po' di tempo!
Non facciamo che dopo 'dieci anni di Anti-
mafia si scrive un libro che si dice: final-
mente l'Antimafia ha fatto questo, questo,
questo e Frank Coppola è morto dentro il
carcere. Il libro l'ho dentro, se lo volete, ve
lo mando; e invece di fare ... perdonatemi va!
Vi dissi tante cose; perché non la chiamia-
mo l'associazione Santa Barbara invece di
chiamarla l'associazione dei 114 che ci sono
quattro sgrugniosi che vendono sigarette a
destra e sinistra come ci può essere qualche
vero delinquente; ma cerchiamo le prove di
questi delinquenti e freghiamoli una buona
volta e se sono io pure; no così, si arresta,
si fa associazione e si manda tre mila per-
sone in tutti i paesi abbandonando i bam-
bini. Questa è una legge anticostituzionale
e non una legge giusta! Fatela! Voi siete i
padroni, noi ci affidiamo a voi! Cominciate
d^i me a cacciarmi la testa se è giusto, ma
giusto però! Perché 'sti genti si levano dal
paesetto dove vivono con i padri e le madri?
Questo porta un terrore tremendo e una de-
linquenza immensa; a me o patre mo portare
quattro anni là e no potti videre, mia figlia
a 14 anni fa cose strambe ... (testo incom-
prensibile} il patre vecchio e ci muore, la
madre vecchia. Se ho peccato, 16 anni, 20
anni, ma non portate fuori paese a destra
e sinistra di qua e di là, e questo c'è qualche
po' di ingiustizia che la giustizia abusa di
potere; siete voi che dovete levare questo
potere sporco che hanno e cominciate da me,
se sono un delinquente fate quello che è
giusto fare, sar-za pietà! Voglio dire un'altra
cosa; mi lamentavo con questo signor Man-
gano e ci dissi:- perché allora tu hai detto
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che nell'associazione a delinquere (testo in-
comprensibile). Dice: senta non me ne parli,
questo è stato il colonnello dei Carabinieri
Della Chiesa per dare una soddisfazione al
capo dell'Antimafia perché non ha scattato
quello che ha scattato e hanno arrestato que
sta gente; che posso fare? Tre mesi l'ho tenu-
to fuora. Non è vero, è bugiardo! Un capo del-
l'Antimafia, come m'hanno detto tutti che
è un gentiluomo, non posso credere che un
tizio avrebbe potuto influenzare l'Antimafia
e dire: « Questo si fa e questo non si fa ».
Ma noi sappiamo questo. Fate quello che vo-
lete, ammazzatemi pure, che è meglio. Io do-
mando perdono se grido in questo modo,
perche non è giusto. Non la prendete a
male.

LA T O R R E . No, ascoltiamo attenta-
mente. Per quanto riguarda la faccenda, in-
vece, di Ferrara ...

C O P P O L A . Sì .

LA T O R R E . ... questo Ferrara dice
tutto quello che sappiamo, e che lei sa pure.
Ora vorrei capire un po' meglio la circo-
stanza della conoscenza: non adesso, di
quella antica.

C O P P O L A . Non l'ho mai conosciuto
nel mondo! Mai, prima di questa venuta alla
« Villa Gina »! Mai!

LA T O R R E . Però può darsi che non
l'abbia conosciuto personalmente e che non
se lo ricordi, essendo tempi molto lontani.

C O P P O L A . Senta, non è un tipo ...

LA T O R R E . Se mi fa dire a quali
circostanze mi riferisco ...

C O P P O L A . Sì .

LA T O R R E . Le circostanze riguarde-
rebbero di queste sue terre, come dice lui,
della sua famiglia, di sua madre. In territo-
rio di Villabate, all'epoca, quando a Villa-
bate c'era Antonino Cottone.

C O P P O L A . E dove ero io, eccellenza,
non ero in America, io?

LA
tadue.

T O R R E . Millenovecentocinquan-

C O P P O L A . E io ero arrestato.

LA T O R R E . Cinquantuno, cinquanta-
due ... Poi cinquantatrè. Perché poi, dopo la
morte di Cottone ci sarebbe stata una riu-
nione in sostanza poi, tra l'altro, egli vuole
sostenere senza metterla in cattiva luce, una
antica conoscenza per accreditarsi nei suoi
confronti, per accreditare l'ipotesi che lei ha
parlato liberamente in sua presenza di tutta
la faccenda. Ora, comunque, lei una funzio-
ne di paciere, in quella circostanza, per quel-
le cose di Villabate, con Cottone eccetera,
non l'ha mai svolta?

C O P P O L A . Mai, mai, mai, mai, mai.
Questa è tutta astuzia e farina di quel fi-
glio di... Perdoni, domando perdono.

P R E S I D E N T E
Adamoli.

Allora, senatore

A D A M O L I . Su questa questione dei
18 milioni, credo che anche il signor Cop-
pola si renda conto che questo è un punto
base di tutta questa storia, poiché si tratta
di denari presi da un Questore della Repub-
blica italiana. E quando il signor Coppola fa
questo appello alla Commissione, e non solo
alla Commissione, affinchè la giustizia sia
fatta, affinchè si faccia quello che si deve
fare, si deve rendere conto che da parte sua
ci deve venire, in questa circostanza, un con-
tributo che può essere decisivo. Ora a me
personalmente non convince troppo che un
uomo come il signor Coppola, di larga espe-
rienza, che verso il questore Mangano mi-
tre la più totale sfiducia, che però è costret-
to a dargli 18 milioni — per questioni che
ci ha spiegato e che non sto a ripetere —
sapendo che da questi milioni non a uno
stinco di santo che può darsi anche che poi
questi 18 milioni non servano ai fini per
cui vengono dati, è possibile che si diano
questi 18 milioni in questa forma? E lei non
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è in grado, almeno fino a questo momento,
di potere dire a noi qualche cosa di più,
che ci consenta di avere la certezza che que-
sta operazione sia stata fatta? Perché, se noi
avessimo la certezza, qui non si tratta più
di mafia, qui si tratta dello Stato; qui si
tratta di un Questore della Repubblica che
prende 18 milioni! Non è possibile che lei...

C O P P O L A .
50, però.

Avrebbero dovuto essere

A D A M O L I . Va bene, adesso lasciamo
stare la dimensione della cifra di cui si par-
la: lei da 18 milioni e non ha nessuna cau-
tela, non può dir niente di preciso, che pos-
sa permettere di accertare questa operazio-
ne? Ecco, qualcosa ci può dire o resta così,
così vaga, questa questione?

C O P P O L A . Posso dire? Questa sua do-
manda non è la prima. È anche il giudice,
che me l'ha fatta, e io ho detto: io non ho
prove e non la intendevo fare mai; ma dato
che lui va dicendo, e dice questo, io ho fat-
to, l'ho dato veramente, però. Perché io non
devo essere creduto e un Questore, perché
è Questore, no, aiMora? Perché? Quale diffe-
renza passa tra me e il Questore? Me lo
dica lei.

A D A M O L I . Ma non è questo, il pro-
blema.

C O P P O L A . Uno è lui e uno sono io.
Però io non ho detto che ho prove e ho det-
to pure che mi vergogno, però gliel'ho dati
e gliene avrei dati di più se l'avevo. Perché
io ve l'ho detto e voi dovete guardare se è
vero che mi ha fatto giustizia o me l'hanno
fatta altri e io credevo che era lui. Però l'ho
avuta fatta, io, no? Posso dimostrare con
la legge, con i processi, con la gente che ve-
niva là e con tutte le persone del mondo.
Se io ho fatto questo, datemi fino che moro
dentro il carcere, perché merito, perché un
altro, un'altra volta, non sia svergognato,
vergognoso, a dire questo a un Questore;
perché è un Questore, di cui io mi scappello.
E non è che io ho detto che la giustizia è
tutta una: è lui che fa vergogna alla Polizia,
ma non tutti. Mi guarderei bene, perché so-

no tanti padri di famiglia che lavorano: Que-
stori, Vice questori, che s'ammazzano ... Quin-
di io questo non l'ho detto. Ho detto: « lui ».

A D A M O L I . Un'altra domanda. Per la
questione di Ferrara si è incontrato col si-
gnor Coppola per problemi diversi da quel-
li che si sapeva — questa è una questione
che potremo accertare — a « Villa Gina » e
poi ad Aiello nel Friuli. Non ci soaio stati altri
incontri, in altre località? A Pomezia?

C O P P O L A . A Pomezia?

A D A M O L I . A Pomezia.

C O P P O L A . Proprio a Pomezia?

A D A M O L I . A Pomezia, nella sua resi-
denza.

C O P P O L A . Sempre a Tor San Lo-
renzo.

A D A M O L I . Vabbè, adesso non stiamo
all'esattezza. È venuto a Pomezia?

C O P P O L A . Mai a Pomezia, sempre a
Tor San Lorenzo. L'ho detto un momento
fa che veniva a portare 'sti documenti per
fare questo affare. Come no?

A D A M O L I . Chi c'era quella volta?

! C O P P O L A .
che lavora...

C'era la famiglia, gente

I A D A M O L I . Senta, signor Coppola:
i lei ha detto che quando le hanno annuncia-
! to la visita del signor Ferrara lei lo ha rice-
: vuto in quanto aveva pensato a un altro
i Ferrara. Chi è quest'altro Ferrara?

C O P P O L A . Questo Ferrara, io ricor-
do, lo menzionava mio genero per questione
di soldi di banca, che era un genero di un
Magistrato, Giallombardo, paesano mio. Pe-
rò, così per raro. Diversamente non cre-
do che l'avrei potuto fare entrare. M'ha
capito com'è? Non mi ricordo perché mio
genero aveva bisogno di soldi: lo richiesi a
lui tramite un avvocato, cioè zio di questo
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Ferrara, cioè fratello del giudice ... l'ho det-
to un momento fa... Giallombardo: si chia-
mava così, questo nome l'ho inteso dire
così.

F E L I C I (1) . Signor Coppola...

C O P P O L A . Sissignore.

F E L I C I . Lei ci ha fatto presente che
con il dottor Mangano si erano nel tempo
sviluppati dei rapporti di incontri, anche, di-
rei così, di riferimento, su certi fatti che po-
tevano riguardare alcune vicende: in quel
caso, il caso Leggio; e questo risulta anche
alla Commissione. Io vorrei che lei spiegas-
se, se è possibile, compiendo uno sforzo e
dimenticando questa ultima fase, quali era-
no i suoi rapporti: se erano confidenziali,
se erano rapporti contìnui, costanti; di che
cosa parlavate; se, per esempio, il dottor
Mangano le ha mai parlato del suo servizio
all'interno della P.S., se le ha presentato un
certo dottor Greco, ex Commissario di P.S.;
che cosa le riferiva su Leggio; perché dopo
un'amicizia si è verificata una rottura e co-
me erano i rapporti?

C O P P O L A . I rapporti con lui erano
sempre di poterlo io informare a trovare
questo Leggio, diceva lui. Se ho detto la
verità che non avevo contatti, è vero. E
quindi arrivati ad un certo punto, come ho
detto un momento fa, lui credeva che io
ero in condizione di potercelo far trovare
veramente e che egli avrebbe fatto qualun-
que cosa per me, e dice che me l'ha fatto.
Però io non sono mai stato in condizione
di poterci dare notizie.

i

F E L I C I . Un certo dottor Greco l'ha
mai conosciuto?

C O P P O L A . Mai.

F E L I C I . Quando ha saputo che il suo
telefono era intercettato e da chi l'ha sa-
puto?

(1) Cfr. nota a pag. 234.

C O P P O L A . Ormai sono pratico di
quante volte me l'hanno messo sotto con-
trollo. E quando io credevo che era lui, lui
mi ha detto che era ordine del giudice.

P R E S I D E N T E . Lei si è accorto da
qualche rumore strano che il suo telefono
era sotto controllo, o gliefl'ha detto qualcuno?

C O P P O L A . Vede, eccellenza, dopo le
prime bobine che fecero, io so ben capire
tante cose di questo telefono: e che è pro-
prio vero che chi mi ha detto che il mio te-
lefono era sotto controllo è stato lo stesso
apparecchio. Perché quando ricevevo que-
ste telefonate si vedeva ...; poi qualcuno pra-
tico mi ha detto come si fanno queste ascol-
tazioni.

F E L I C I . Qualcuno l'ha avvertito che
il suo telefono era intercettato?

C O P P O L A . Sono stato io a capire che
era intercettato: e poi anche ricordo che
l'ultima volta che è venuto questo Ferrara,
lui mi ha spiegato tutto, mi ha detto che
c'è l'ascoltazione, mi ha detto che ero sotto
controllo: diceva che lui era pratico. Ho da-
to preghiera al giudice di Firenze che lo
voglio vedere, di fronte faccia a faccia, per
altre cose: ma voglio domandargli come lui
fa a sapere che è pratico di queste cose.

F E L I C I . Il dottor Mangano le ha mai
parlato che lui aveva delle conoscenze nella
Magistratura? Degli amici negli ambienti
della Magistratura?

C O P P O L A . Una sola volta a proposito
della mia seconda domanda (di andare a
Partinico a vedere la mia famiglia) dell'ap-
pello: ha capito senatore cosa voglio dire?
Mi segue?

F E L I C I . Sì la seguo.

C O P P O L A . È venuto da me un giorno,
mi ha preso sottobraccio e mi ha detto:
« Mi deve fare un favore: siccome mi sono
interessato, è stata fatta una firma per lei ».

F E L I C I . La firma di che?



Atti Parlamentari — 486 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

C O P P O L A . Ha firmato la domanda,
non l'ho firmata io.

F E L I C I . Di quale domanda si trat-
tava?

C O P P O L A . L'appello della Cassazio-
ne, perché il primo giudice non me la vo-
leva dare.

F E L I C I . Quindi l'appello è stato fir-
mato dal dottor Mangano per lei?

C O P P O L A . L'ho detto un momento
fa: se noi « pestammo » sempre le stesse
cose! Allora è successo che lui mi disse cht,
c'è stato qualcuno a dirgli che, data questa
situazione, c'è un giudice che dovrebbe in-
terrogarmi in proposito e forse anche per
le cose di Pomezia. Però non era Imposi-
mato, era un altro giudice: lui mi ha fatto
il nome del giudice ... Vitalone: « Ti deve
interrogare, e dirà che ha firmato lei ». Io
gli dissi: « In America le posso affermare
che il giuramento è cosa sacra; io sono ame-
ricanizzato, sono stato 24 anni circa in Ame-
rica. La firma e giuramenti in America sono
sacri: come faccio a dire? Se domani viene
un semplice Magistrato che me lo dice e mi
condanna? Perché devo dire che ho firmato
io quando non l'ho firmato? ». Mi disse:
« Non si preoccupi, perché lui è dei nostri ».
Dissi: « Dei vostri come? » « È della Questu-
ra ». Ho detto: « Va bene ». Mi disse: « Stia
tranquillo ».

Però la sera poi non ci potevo pensare e
gli ho telefonato, avevo il suo telefono. Dis-
si: « Dottore, questa cosa non mi piace, per-
ché di fronte a un giudice che dico che ho
firmato io, egli in quattro e quattr'otto mi
fa causa ». Dice: « Non parli per telefono,
poi ne parliamo ». E mi ha rimproverato per-
ché gli feci questa telefonata.

Questo l'ho detto non per fregare il dot-
tore: se è vero o no non lo so. Comunque,
questo giudice non l'ho mai visto, né cono-
sciuto: voglio dire che l'ho visto quando
successe la rivoluzione al carcere, perché mi
hanno detto che era questo il giudice. Sic-
come vennero forzatamente quelli di den-
tro a gettare le bombe e io non potevo re-

sistere, il dottore mi mandò all'ospedale. So
che il giudice disse: « Coppola all'ospedale
no »: e mi mandarono a 200 km. lontano.
Se è vero che era lui non lo posso giurare;
però mi hanno detto che questo giudice si
chiamava Vitalone: l'ho visto una volta sola.

F E L I C I . Successivamente ai rapporti
buoni avvenne la vicenda dell'attentato al
dottor Mangano. Risulta che dopo l'atten-
tato il dottor Màngano è venuto di nuovo a
visitarla e quindi lei si è ancora incontrato
col dottor Mangano.

C O P P O L A . Non in questi incontri, in
questo incontro.

F E L I C I . Di che cosa le parlava, qual
era il modo di agire, se le ha fatto delle
minacce, se l'ha invitata a dire alcune cose
che servivano per fini di giustizia?

C O P P O L A . Guardi, io direi che questa
cosa cominciò veramente a farmi compas-
sione, mi fece vergogna per l'Italia. Quando
è venuto anche i medici gli hanno fatto i
loro complimenti per la sua guarigione; poi
ci siamo messi a discutere ed è stata una
cosa veramente un po' pesantuccia; e all'ul-
timo — forse siamo siciliani, abbiamo qual-
che difettuccio — io gli dissi: « Io per di-
mostrarti, figlio mio, la mia buona volontà,
ti posso dire solo che se tu sai chi è stato,

sono disposto a venire con te, a sparargli ».
Dice: « Ma io la gente l'arresto, non l'am-
mazzo ». « Va bene, tu arrestala, ma io solo
questo posso dirti. Non so altro, hai capi-,
to? ». Poi si parlava di tante cose e io questo
non ve lo potrei dire; ma ricordo un'argo-
mentazione all'ultimo quando, rispondendo
a una sua recriminazione, io rimproverai di
avere fatto arrestare altra gente — se era
vero o non era vero io questo non lo posso
dire —, aveva fatto mettere il telefono sot-
to controllo pure ad altre persone che cer-
cavano di farmi vendere questa proprietà.
Insomma, arrivati a un certo punto egli dis-
se: « Ma io ti ho ricompensato ». Gli rispo-
si: « Ti ho pagato e basta. Smettila », per-
ché lui aveva oltrepassato i limiti. Ed io
non sapevo, e non lo posso dire se erano
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stati Tizio, Caio o Sempronio. Con quale ele-
mento mi fa l'imputazione, con quale ele-
mento dice che sono stato io, quale? ...

F E L I C I . Vorrei che lei precisasse: in
questi incontri, l'atteggiamento del questore
Mangano ...

C O P P O L A . Questo incontro!

F E L I C I . L'unico? Va bene.

C O P P O L A . Eh no, cambia aspetto.

F E L I C I . Era un atteggiamento come
per il passato o duro e autoritario a causa
degli avvenimenti che si erano verificati tra
voi?

C O P P O L A . La metta come vuole; se-
condo lui si aspettava un interessamento
da parte mia durante il suo periodo di de-
genza; ed io gli ho detto che non sapevo
niente, come era in verità. Ma lui disse che
avrebbe potuto saperlo, perché mi aveva te-
lefonato, mi aveva dato un appuntamento
e io, che veramente stavo male, non ci sono
andato. Poi l'ho chiamato, poi un giorno
lui ha chiamato quattro volte a mio nipote,
l'ha assillato, poi è andato alla clinica « Gi-
na » a domandare se io ero là. Poi io gli dissi:
« Domani vengo », mentre vedo che aveva

' le macchine con gli agenti che mi guarda-
vano e gliel'ho detto: « A me mi guardano
tutti, mi hai messo tutta questa gente die-
tro; sono i Carabinieri, non sono i Carabi-
nieri; tu dici che sono i Carabinieri, io non
lo so. Io non mi posso mettere a discutere
con te per la strada perché qualcuno mi può
pigliare veramente per un ... e mi ammazza.
Perché mi devo fare ammazzare? Chi sei tu
per me, in fin dei conti? Eccomi; io sono un
cittadino e non sono tenuto a farmi ammaz-
zare per andare a trovare chi ti sparò. Tu
lo devi sapere meglio di me chi ti sparò,
perché tu hai fatto sempre cose cattive, que-
sto, questo, questo e questo ... ». Quindi fu
una questione così, poi gli ho detto che non
parlavo; però, quando poi i Magistrati mi
portarono queste benedette bobine, mi ri-
cordo che certe parole mancavano.

F E L I C I . Lei ha avuto degli incontri
con il signor Ferrara; ha parlato di questio-
ni, di affari, di appoggi, di pratiche, eccetera.
Quando ha saputo o si è accorto che il Fer-
rara era un confidente del dottor Mangano?

C O P P O L A . Glielo dico io. Ecco, que-
sta è una cosa bella ... Vede, sono cose che
passano ... Come fa uno a ricordare tutte
queste cose?... Un giorno il Ferrara mi era
venuto a trovare a « Villa Gina », sempre per
storie di affari. Anzi si doveva fare una so-
cietà di assicurazione e ci dovevo mettere
mio nipote Pinuccio. Questo non costava
niente a noi, ma lui sapeva come districarsi
perché c'era sempre un pezzo grosso della
Fiat; anzi mi domandò se io conoscevo gen-
te in America che potesse comprare una pi-
sta di cavalli che appartiene alla Fiat, ad
Agnelli, una pista a Milano in cui quelli
che lavorano per lui si « fregano » tutto.
Dunque la voleva vendere, però la voleva
vendere agli americani. Disse: « Tu che a
New York conosci gente ... »; risposi: « Io
a New York non conosco nessuno, non ci so-
no mai stato, tranne due volte durante i ven-
tiquattro anni che sono stato in America
perché c'era un certo Mantella, siciliano e
Toni Canzoneri, campione. Oltre a questi
non conosco nessun altro di quelli che tu
pensi »! E ritorniamo alla questione perché
io ho pensato: « Perché questo discorso
mentre lui sta parlando con me della que-
stione del cemento? »: noi dovevamo dare
cemento e loro davano delle mucche. Noi le
vendevamo a queste compagnie; abbiamo
cercato questa gente, lui per conto suo, io
per conto mio: quello che gli ho fatto cono-
scere io ci ha fregato tre milioni. Ma lascia-
mo questa questione...

Arrivati a un certo punto lui doveva par-
tire subito per Milano. « Signorina » dissi
« per cortesia mi chiami un tassi. Appena ar-
riva mi chiami ». « Sissignore ». Passano 15-
20 minuti, squilla il telefono: « II tassi è
pronto, signor Coppola ». « Allora, Ferrara,
arnvederci »: lui mi baciò e se ne andò.
Dopo otto giorni tornò e disse che le banche
non gli davano i soldi e a lui ne occorre-
vano. Io non ne avevo, l'ho detto prima. E
disse: « Ma che te ne sembra, don Ciccio?
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Sai che mi è successo? Quando l'altro gior-
no tu mi hai chiamato il tassi, io sono sce-
so e davanti alla porta d'ingresso c'era una
macchina ad attendere. Io ho creduto che
fosse un tassi e sono salito a bordo. Partia-
mo subito e mi accorgo che è una macchina
della Questura ». Lo guardo e dico: « E che
cosa ti hanno detto? ». Rispose: « Arrivati a
un certo punto — mi portò fino al Luna Park
dell'EUR — mi disse: " Io non posso andare
più lontano di qua ", e mi ha fatto scende-
re. Appena scendo, sai chi c'era? » Chi c'era?
Quel mascalzone del dottor Mangano. Lo
guardo e questo mi dice: « Che fai qua?
10 ti arresto ». « Lei a me non 'mi tocca, per-
ché io lavoro, perché, così ci ho fatto ve-
dere tutte Je cose e finalmente mi ha lascia-
to e dovetti camminane di là. Da allora io
ho capito che era un mascalzone. E basta.
Comunque quando ritornò che ci fecero il
passaporto per andare là e tutte queste co-
se, io non c'ero, e alla ragazza là comin-
ciarono a far vedere tutti quei documenti
che portava, telegrammi e cose e nomi di
ladri, che ce ne erano calabresi che io non
11 conosco. « Ma io questa gente non l'ho
mai vista, hai capito? ». Perciò io proprio
non lo so: o è pazzo, anzi se mi perdonate
se c'è donna fatela uscire un minuto perché
devo dire una cosa che abbiamo sospettato.

P R E S I D E N T E . Va bene, abbiamo
intuito e non occorre altro.

C O P P O L A . No, no, è una cosa piut-
tosto delicata: io ho sospettato che questo
veniva a vedere mio nipote.

P R E S I D E N T E . Piuttosto, signor
Coppola, la domanda che le aveva fatto lo
onorevole Felici era quando e come lei sep-
pe o immaginò che Ferrara era un confi-
dente del questore Mangano?

C O P P O L A . Non l'ho detto?

P R E S I D E N T E . No, non l'ha detto
perché il colloquio all'Eur tra Mangano e
Ferrara è un colloquio non da confidente
a mandante, ma è un colloquio di tutt'al-

tra natura. Tanto poco è un colloquio da
confidente a mandante che il Mangano, dopo
avergli detto « io ti faccio arrestare » e così
via, l'ha lasciato aill'Eur senza neanche ac-
compagnarlo alla stazione dove doveva an-
dare a prendere il treno.

C O P P O L A . Ma vede, per coscienza
uno pensa tante cose, ma io non ne potevo
essere sicuro che poteva essere un mandato
o un lazzarone che cercava di fregarmi i
soldi; insomma si comincia a sospettare per-
ché quando vedo che Mangano mi fa met-
tere la Polizia per forza là, mi fa accompa-
gnare mentre non era giusto farmi accom-
pagnare fino ad Aiello del Friuli, io dico:
« Se io sono libero, se io non ci vado poi
tu mi arresti. Ma se io a mezzanotte mi pre-
sento là, tu non mi puoi accompagnare, a
me ». Be' io fui forzato, accompagnato. Al-
lora pensavo che c'era qualche cosa, ma non
posso dirlo.

P R E S I D E N T E . Lascio a tutti i col-
leghi la disponibilità di fare tutte le doman-
de che credono. Faccio presente, però, che ce
ne sono ancora sei che devono fare doman-
de, il signor Coppola è stanco, noi non pos-
siamo rinviare la seduta ad altra giornata,
quindi siete pregati di fare domande brevi.

C O P P O L A . Poi, signor onorevole, ve-
de che io sto soffrendo qua. Tutte queste
domande mi sono già state fatte, voi le po-
tete andare a leggere.

F E L I C I . Quando lei era nel Friuli,
durant'e una sera con i suoi amici, avrebbe
fatto delle dichiarazioni.

C O P P O L A . Quali miei amici?

F E L I C I . I suoi amici, o i suoi cono-
scenti.

C O P P O L A . Tutta quella gente di là,
padroni, cognati, conoscenti, tutta quella
gente di là?

P R E S I D E N T E . Quella volta da lei
accennata in cui c'erano i giornalisti.
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C O P P O L A . Ma non sono amici miei.

F E L I C I . Comunque era presente il si-
gnor Ferrara in questo incontro con i gior-
nalisti?

C O P P O L A . Sì.

F E L I C I . Sono state riferite alcune sue
dichiarazioni euforiche ... A questo proposi-
to lei è un bevitore?

C O P P O L A . Bè, questo, vede, io non
lo debbo dire: siete voi che vi dovete,infor-
mare, con i Carabinieri, con la Questura, con
tutta la gente vicino a me. Io potrei dire
che non ho mai bevuto. Ho bevuto mezzo
litro. Anche se lo volessi non lo bevo per-
ché non lo posso bere. Non conosco cosa
vuoi dire ubriaco. Ma la legge vi può dire
che io non bevo, perché ci sono tanti mare-
scialli padri di famiglia che mi conoscono
nel paesetto.

F E L I C I . Comunque lei in un momen-
to di euforia, alla presenza di un certo Sof-
fi e un certo Bossi, avrebbe dato loro ordine,
è stato riferito, di mettere in movimento
una certa macchinazione per eliminare il
dottor Mangano.

C O P P O L A . Quando, l'ho detto?

P R E S I D E N T E . Ad Aiello del Friuli.

C O P P O L A . Sì, ma quanto tempo pas-
sò da quando ho detto questo e poi ci spa-
rarono?

P R E S I D E N T E . Un paio di mesi.

C O P P O L A . Ali righi. Senta, proprio
in quella sera c'era, andava e veniva, pure
un padre di famiglia maresciallo dei carabi-
nieri, c'era un carabiniere che soleva man-
giare tutti i giorni là. C'erano tutti i padro-
ni, cioè marito, moglie, figli, nuore, generi,
cugini, nipoti, anche un colonnello militare;
eravamo una cinquantina-sessantina di per-
sone, e gente che lavoravano insieme ai figli
di questo padrone di questo posto, che era

un giorno che loro non dovevano lavorare:
ci sono tre posti e sono d'accordo che c'è
un giorno per settimana che uno di questi
tre posti non lavora. Per le gentilezze e le
cortesie che mi faceva questa gente, di farmi
i massaggi, di queste pomate, la moglie co-
me una mamma, per le gentilezze e le corte-
sie che avevano, io ho detto « Posso offrire
un pranzo a voi io in questo giorno di ri-
creazione che voi non lavorate? ». E accet-
tarono e invitarono tutti i suoi amici, non i
miei amici; in questo caso sono venuti certi
giornalisti a conoscermi. E ricordo bene che
sono venuti quelli di Milano che poi per er-
rore io ho anche detto al giudice che c'era
quello di due metri, mentre, per coscienza,
non c'era. E questa è la prima volta che lo
sto dicendo che non c'era perché mio nipote
Pinuccio era là e mi ha fatto ricordare che
quello, un lungo consimile, era un siciliano
che è venuto di Trieste, che lavora con i
cammi, che mi conosceva da quando lui ave-
va tredici-quattordici anni. Ed io ho scam-
biato quello lungo per quel siciliano e quan-
do il giudice mi domandò ci dissi che c'era
Bossi e Boffi e invece non c'erano, erano
.quello piccolo ed un altro più piccolino, il
lungo non c'era; però io non l'ho detto al
giudice, non ho avuto più possibilità di dir-
celo, perché veramente quello lungo non
c'era.

F E L I C I . Dunque, lei ha mai cono-
sciuto i fratelli Rimi?

C O P P O L A . Sì .

F E L I C I . Lei sapeva che uno dei fratel-
li, Natale Rimi, doveva essere trasferito alla
Regione Lazio?

C O P P O L A . Mai. Non conosco. Questa
situazione è importante. Anche questa è im-
portante per voi saperlo. Lo conoscevo da
quando aveva nove anni, dieci anni, perché
il signor Rimi ha venduto una proprietà a
mia moglie quando io non c'ero e questo
qua, passarono due tre anni senza che è ve-
nuta la voltura a noi; e questo pagava le
tasse di queste cinquanta salme di proprietà,
non so se salme c'è chi lo capisce e c'è chi
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non lo capisce; pagava queste tasse che do-
vevamo pagare noi e questo Rimi veniva,
passava, per dire a Palermo, si fermava e
così ho conosciuto Rimi. E questo era ragaz-
zine quando l'ho conosciuto.

F E L I C I . Il signor Coppola, con una
dizione imprecisa ha detto che si è interes-
sato di politica. Credo che si tratta di dire
che lei è stato un sostenitore di questo o
di quel candidato e che come cittadino espri-
me il suo voto e quindi partecipa alle ele-
zioni. Io le pongo adesso una domanda. Nel-
le elezioni comunali del comune di Ardea
(Tor San Lorenzo) lei si è interessato?

C O P P O L A . Nossignore, mai! no mai,
in queste ultime elezioni niente.

F E L I C I . Pensa che si tratta della pri-
ma elezione perché si è votato per la prima
volta dopo la costituzione del nuovo comune.

C O P P O L A . No aspettate! Io al 65 fui
arrestato, no! e feci 3 anni e 4 mesi; poi
quando tornai nuovamente, che ho raccon-
tato tutta la storia, si divise; metà fecero
Ardea e metà fecero Pomezia; non mi sono
interessato. So che hanno fatto racconti
contro di me, ma è bugiardo; se ne trovate
uno che dice che mi sono interessato, datemi
una condanna! Ve lo giuro sulla tomba di
mia madre, non mi sono interessato.

P R E S I D E N T E . Dato che ci sono an-
cora sette colleghi che hanno chiesto di por-
re delle domande al teste, ritengo sia il caso,
se la Commissione è d'accordo, di sospende-
re per qualche minuto la seduta per dare
anche modo al signor Coppola di riposarsi.

(La seduta è sospesa per cinque minuti).

P R E S I D E N T E . Signor Coppola, si
ricorda in quale epoca sborsò questi quattri-
ni che poi andarono a finire in mano a Man-
gano?

C O P P O L A .
mesi del 70.

Nel 70, verso gli ultimi

P R E S I D E N T E . Lei prima ha accen-
nato al fatto che Mangano vuole coprire
qualcosa di grosso; secondo lei, che cosa vuo-
le coprire?

C O P P O L A . Non lo so; è una mia im-
maginazione. Mi perdoni, ho detto questo
perché lui sa che non ci ho sparato io, per-
ché lo sa perché questi testimoni sono falsi,
lui lo sa, e basta.

P R E S I D E N T E . Lei ha anche parla-
to di una macchinazione di Mangano contro
di lei; vorrebbe dirci perché, secondo lei,
Mangano avrebbe messo su questa macchi-
nazione contro di lei?

C O P P O L A . Non lo so, non lo so! Però
vorrei vivere, se non soffrissi tanto, un po'
di anni, può darsi che lo potrei dire.

A D A M O L I. Non è che non lo sa, non
lo può dire!

C O P P O L A . Eccellenza, non lo so. Ep-
pure ci sono delle cose che quando uno non
può dare prove non dovrebbe dirle e non le
dico; questa è la situazione, come ho detto
col denaro. Io col denaro non avrei dovuto
fare perché non avevo una fotografia: la
mia coscienza; ce l'ho dato e lo dico e l'ho
detto e quello che viene mi prendo; e l'ho
detto perché ce l'ho dato, però prove non
ne ho'.

P R E S I D E N T E . Senta signor Coppo-
la, il dottor Jalongo, che è un professionista
di cui lei si avvaleva per questioni di tasse
— ci ha detto — ...

C O P P O L A . Ma manco di tasse; c'è
stata questa parola detta « tasse » che l'ho
detto io quando, lui diceva che doveva pren-
dersi tutte queste carte in mano mie, però
dato che poi i giornalisti dicevano consu-
lente, consulente e consulente; ma lui non
è mai stato consulente mio.

P R E S I D E N T E . Lei sa se il dottor
Jalongo andava spesso a Palermo?
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C O P P O L A . No.

P R E S I D E N T E
rare affari suoi?

Neanche per cu-

C O P P O L A . Sì me ne parlava qual-
che volta che ... lui mi diceva sempre ...
perché vede la gente analfabeta qualche
volta siamo... oppure c'è qualche cosa,
ognuno di noi nello spirito di commercio.
C'è quello che ti porta a seguirti: è legge
della natura che uno cerca di fare gli affari,
e poi succede che sono gente che magari ti
imbrogliano.

P R E S I D E N T E . Lei non ricorda
se il dottor Jalongo ebbe occasione di an-
dare a Palermo poco prima della sentenza
della Corte di Appello... vuoi dire lei ono-
revole Vineis?

V I N E I S . Del Tribunale di Palermo,
dal quale era stato, insieme ad altri, assolto
dall'accusa di associazione a delinquere al-
l'inizio del giugno 1971. Il viaggio di Jalongo
è di alcuni giorni prima di questa sentenza.

C O P P O L A . Di quale sentenza par-
late? Fatemi capire. Di quale sentenza?

V I N E I S . Nel giugno 1971, del Tribu-
nale di Palermo.

N I C O S I A . Non era il 1971 ma il 1972.

V I N E I S . Io ho in mente il 1971.

N I C O S I A . Nel 1971 c'era un'altra vi-
cenda.

C O P P O L A . Io? Nel 71 ? Nel 71 avevo
solo quella dei tre anni. Non c'entrava nien-
te. Che c'entra Palermo? Palermo non
c'entra.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Vineis
faceva una domanda circa il processo di Pa-
lermo. Era stato l'anno precedente?

C O P P O L A . Il processo di Palermo è
stato fatto quando? Nel '69, '68 il primo.

N I C O S I A . Poi c'è stato l'appello.

C O P P O L A . Ma a questi non ci sono
mai andato, io. M'hanno rappresentato gli
avvocati.

P R E S I D E N T E . Senta, signor Cop-
pola, lei ha mai sentito fare dal dottor Ja-
longo il nome del consigliere Pietroni?

C O P P O L A . Mai.

P R E S I D E N T E . Quando ha cono-
sciuto il dottor Jalongo, lei ricorda?

C O P P O L A . Verso il '63, '64.

P R E S I D E N T E . Vuole dirci, molto
rapidamente, signor Coppola, qualche data
che a noi interesserebbe, se lei la ricorda?
Lei è venuto in Italia ...

C O P P O L A . A me il giudice m'ha do-
mandato, e mi pare che io allora, tre anni
fa, avevo la mente più fresca.

P R E S I D E N T E . Abbia pazienza un
momento. Lei è venuto in Italia nel '50.

C O P P O L A . Primo gennaio '50.

P R E S I D E N T E . E si è stabilito. È
venuto in Italia e ha preso dimora.

C O P P O L A . Tor San Lorenzo sissi-
gnore.

P R E S I D E N T E . E si è fermato lì
f ino. . .

C O P P O L A . Fino a che muoio.

P R E S I D E N T E . Ma prima del '50
era venuto ancora in Italia. Nel '48.

C O P P O L A . Quarantotto, s ì .

P R E S I D E N T E . E poi è tornato in
America.

C O P P O L A . Sei mesi, stetti in Italia,
e ritornai lo stesso '48, con lo stesso pas-
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saporto che mi ha dato in America il Con-
sole italiano come volountary departure (1),
mi hanno dato il visto e sono andato a Mexi-
co City. Sono rientrato in America per sei
mesi, e poi, ritornato al Messico, me ne sono
venuto nuovamente, nel '50.

P R E S I D E N T E . L'acquisto della
sua proprietà vicino Roma, a Tor San Loren-
zo, in che anno è avvenuta? Se lo ricorda?

C O P P O L A . Quarantotto.

P R E S I D E N T E . Durante quei sei
mesi?

C O P P O L A . Da un prestito m'hanno
dato 50 ettari di terreno.

P R E S I D E N T E . Ha avuto un pre-
stito, nel '48, di 50 milioni di lire?

C O P P O L A . No di 12 milioni. Sono
deposizioni che ho fatto quattordici volte,
perlomeno.

P R E S I D E N T E . Onorevole Vineis.

V I N E I S . Senta, signor Coppola, per
ricordare le date, del processo di Palermo
di cui si parlava prima, le faccio presente
che, 'davanti alla Coorte di Appello di Paler-
mo, il 12 giugno lei è stato assolto in un
processo in cui erano imputati con lei, per
i reati di associazione a delinquere e traffi-
co di stupefacenti, Giuseppe Buonanno, Car-
mine Galante, Giovanni Buonventre, Giusep-
pe Genco Russo, Diego Plaia, eccetera. Tutto
un gruppo di persone, tra i quali anche lei
era imputato. Il 12 giugno 1970 lei è stato
assolto dalla Corte d'appello di Palermo per
non aver commesso il fatto, con formula pie-
na. Ricorda?

(1) All'atto di sottoscrivere la propria deposi-
zione il teste a questo punto ha voluto aggiungere:
« Cioè nel '46 mi presentai all'ufficio immigrazio-
ne dicendo che io ero entrato in America senza
passaporto dando tutte dettaglie: non c'era leg-
ge come mettermi in regola e sono rientrato, si
dice volountary departure, e non espulso come la
legge italiana sa ».

C O P P O L A . Sì, ma non ero presente.
Non mi sono mai presentato alla Corte.

V I N E I S . Sì. In relazione al fatto che
il suo più o meno consulente Jalongo faceva
questi viaggi in Sicilia, ai quali lei si ri-
feriva ...

C O P P O L A . Allora non lo conoscevo.

V I N E I S . Non lo conosceva ancora?

C O P P O L A . Nonsignori.

V I N E I S . Siamo nel 1970.

C O P P O L A . L'avevo conosciuto cosi...
Non ricordo. Perché in quel periodo non
l'avevo conosciuto. Questo ha cominciato
a conoscere a me per questioni di lotti di
terra o lotti di terreno, che mio genero me
l'ha fatto conoscere tramite un paesano no-
stro, non mi ricordo quello che dice mio
genero, e questo faceva anche il venditore
di proprietà, non proprietà, eccetera; e noi
gii abbiamo dato tutti i documenti di que-
sta lottizzazione. Per un periodo di tempo,
poi, non lo vidi più, questo doveva vendere
tutti 'sti lotti a corpo, poi non è venuto più,
e non ricordo poi come ci siamo nuovamen-
te visti per questa questione.

V I N E I S . Se non lo conosceva non
posso farle nessuna domanda.

C O P P O L A . Perché ci possiamo an-
che confondere, signori onorevoli, possiamo-
ci anche confondere. Siccome io mi arresta-
rono al '65, no? e lui era carcerato... Già
l'avevo conosciuto, prima, l'avevo conosciu-
to. Mentre ero carcerato era carcerato pu-
re lui.

V I N E I S . Chi era carcerato?

C O P P O L A . Questo Jalongo.

V I N E I S . Era già in rapporto di af-
fari, o comunque di consulenza?
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C O P P O L A . Senta, da me sono venuti
centinaia di persone. Questi lotti di terreno...

V I N E I S . Mi risponda sì o no, sennò,
anche nel suo interesse, andiamo troppo per
le lunghe.

C O P P O L A . Sì, per l'amore di Dio.

V I N E I S . Cioè, nel 1970, i suoi rappor-
ti con Jalongo erano già su un piano, dicia-
mo così, professionale, di consulenza?

C O P P O L A . Sì, ci vedevamo. Veniva
spesso, mi chiamava, faceva, diceva. Avevo
sempre affari, di fare qualche cosa così...

V I N E I S . E in relazione a quell'epoca
che dico io, cioè maggio-giugno 1970, pro-
scioglimento davanti alla Corte d'appello di
Palermo, in relazione a quell'epoca lì, lo
Jalongo ha fatto qualche viaggio per suo in-
carico, ma in Sicilia?

C O P P O L A . Mai, mai. Io ho avuto
sempre i miei avvocati, che ho pagato pro-
fumatamente. Non ho avuto bisogno di nes-
suno per queste cose.

P R E S I D E N T E . Allora, tanto per
essere chiari, queste domande che ho fatto
io da ultimo — e desidero che risulti dallo
stenografico — riassumevano domande che
avrebbero voluto porre il senatore Lugnano,
l'onorevole Niccolai, l'onorevole Nicosia, il
senatore Pisano; poi l'onorevole Vineis l'ha
rivolta personalmente.

C'è ancora l'onorevole Terranova, che de-
sidera avere qualche breve chiarimento, e il
senatore Signori.

C O P P O L A . È il giudice Terranova?
Posso salutarlo? Mi ha fatto piacere che lei
è stato fatto senatore.

P R E S I D E N T E . Allora, l'Onorevole
Terranova rivolge qualche domanda?

T E R R A N O V A . Ritorno sull'argo-
mento dei 18 milioni, perché comprendo la
importanza di una osservazione esatta. Lei

ha detto: « Io ho da essere creduto, come
ha 'diritto il dottore ». Lei comprende bene
che al dottor Mangano basta dire: « Non è
vero »; per lei invece è necessario dare delle
spiegazioni.

C O P P O L A
sufficienti.

Quelle che ho date sono

T E R R A N O V A . Non ancora. Anzitut-
to lei ha preparato un appunto approssima-
tivo: ha parlato del periodo fino al settem-
bre-ottobre 1970.

C O P P O L A . Ma che vuole, deve capi-
re. Voi avete certi incartamenti che parlano
di mie dichiarazioni fatte prima: come tac-
cio io a poter ricordare? Quasi delle volte
può essere più veritiero un falso che si met-
te in testa le cose, che uno che è semplice.

T E R R A N O V A . Capisco che lei non
può ricordare: però il 13 settembre 1973
può ricordare che è stato il giorno prima
del giorno ...

C O P P O L A (interrompendo). No, eccel-
lenza, non posso ricordare: ho avuto tante
cose.

T E R R A N O V A . Lei ha detto che la
richiesta di denaro del dottor Mangano era
in forma generica e disse: « Qua ci vogliono
soldi ». Poi si presentarono due personaggi
per dire: « Ci deve dare 50 milioni ».

C O P P O L A . Io li aspettavo.

T E R R A N O V A . Questi come si pre-
sentarono? Con quali credenziali? 18 milio-
ni non si danno al primo venuto. Come sa-
peva che erano persone mandate dal dot-
tor Mangano?

C O P P O L A . Perché lui mi disse che
dovevano venirmi a trovare e non disse il
giorno: verranno.

T E R R A N O V A .
A che ora? In casa sua?

Quando vennero?
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C O P P O L A . Non sono entrati, hanno
suonato: bisogna conoscere la casa, bisogna
scendere la scala. Si sono aggirati attorno
perché ci sono le strade che passano i miei
camions e trattori. Quello della macchina
non l'ho visto bene.

T E R R A N O V A . Lei non ebbe l'ac-
cortezza di prendere nota della macchina?

C O P P O L A
macchina?

Se ho riconosciuto la

T E R R A N O V A . Il numero della targa?

C O P P O L A . La targa? Questa macchi-
na veniva 20-30 volte, la conosco di vista: se
mi chiede che macchina è non lo saprei.

T E R R A N O V A
portante.

Sarebbe stato im-

C O P P O L A . Una macchina vecchia-
rella. La conoscevo.

T E R R A N O V A
targa?

C O P P O L A . N o .

T E R R A N O V A
aveva denaro in tasca?

Il numero della

Quando è sceso

C O P P O L A . No: ho detto « Aspet-
tatemi un momento ». Abbiamo parlato. Poi
li ho portati nella vigna: « Io se l'avessi tut-
to il denaro, non l'ho: quando avrò questa
licenza lo darò ». Dissi che queste sono cose
da briganti. S'è preso questi 18 milioni e se
n'è andato. I denari non li avevo pronti, li
avevo in casa.

T E R R A N O V A . 18 milioni in con-
tanti che teneva in casa, per quale ragione?

C O P P O L A . Ne tengo 20, 30, 50 mi-
lioni.

T E R R A N O V A . Rispondendo a qual-
che domanda ha parlato della sua situazione
finanziaria un po'.. . agitata: quindi, da un

lato c'è questa situazione finanziaria, e poi
ci sono 30 milioni contanti.

C O P P O L A . Avevo venduto altri lotti,
avevo pagato debiti. Vede, eccellenza, non
abbiamo molto tempo, ma se lei stesse una
buona giornata con me e vedessimo tutto il
mio passato, quando ho pagato le banche,
quando ho venduto, a chi l'ho venduto: lei
« si creasse » un concetto, che io in quel
momento, dopo questa crisi, diventai un'al-
tra cosa: perché il giudice mi fermò i lot-
ti, avevo da pagare le banche, non stavo a
Partinico vicino a mia figlia: sono rima-
sto senza soldi.

T E R R A N O V A . Questo denaro in
contanti lo aveva in casa con altro denaro?

C O P P O L A
banca.

L'ho preso anche da una

T E R R A N O V A
quanto tempo?

Da quale banca e in

C O P P O L A . L'ho detto al giudice a
Firenze. La banca dove ho sempre fatto gli
affari per 15 anni: la Cassa 'di Risparmio.

T E R R A N O V A
aveva fatto?

Che prelevamento

C O P P O L A . Una volta dieci milioni,
e poi avevo introiti che posso documentare.

N I C C O L A I . Al giudice di Firenze
ha dichiarato di aver emesso un assegno di
10 milioni intestato « a se medesimo ».

C O P P O L A . Credo di si .
Vedete, tutta questa gente... mi fa di-

ventare pazzo. Ogni piccolezza, io vi dico
la verità ...

P R E S I D E
manda.

N T E . Un'ultima do-,

S I G N O R I . Anche in questa seduta
si è parlato delle manipolazioni delle bo-
bine: ora, nel corso di un'altra seduta si
disse che in una di queste bobine si faceva
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il nome di un Magistrato, per l'esattezza
quello del dottor Vitalone o nome simile; poi
successivamente, a seguito di perizia com-
piuta ...

C O P P O L A . Non capisco.

S I G N O R I . Sulla stessa bobina il
nome del dottor Vitalone scompariva ed in-
vece veniva fuori il nome del dottor Pietro-
ni: da un teste ascoltato nel corso di que-
ste nostre riunioni fu detto che c'era qual-
cuno che poteva precisare se si trattava del
dottor Vitalone o del dottor Pietroni. Lei
per caso sarebbe in condizione di poter pre-
cisare se si trattava del dottor Vitalone o
del dottor Pietroni?

C O P P O L A . M a io.. .

P R E S I D E N T E . Il senatore desi-
dera sapere se lei ricorda nel corso di una
conversazione telefonica fatta nel 1970 —
o dei primi del" 1971 — di avere, parlando
con qualcuno, fatto il nome del dottor Vita-
Ione, o il nome del dottor Pietroni?

C O P P O L A . Vitalone: semplicemen-
te, lui mi ha detto che mi doveva intei ro-
gare per la questione della firma, non delle
bobine.

P R E S I D E N T E . Lei non esclude
di aver fatto il nome del dottor Vitalone,
mentre esclude di avere fatto al telefono, in
quell'epoca, il nome del dottor Pietroni. È
così?

C O P P O L A . Sissignore.

LA T O R R E . La domanda formula-
ta in questi termini è una cosa del tutto
arbitraria; cioè ai fini dell'altra questione
questa ci porta solo a risolvere un caso che
non è determinante.

P R E S I D E N T E . Io ho fatto una
domanda alla quale il teste poteva rispon-
dere; perché se io chiedo al teste se sa se
sono state manipolate le bobine se al nome

del dottor Vitalone sia stato sostituito quel-
lo del dottor Pietroni, come fa a saperlo?

LA T O R R E . Non lo sa.

P R E S I D E N T E . Ed è per questo
che io ho cercato di cogliere dalla doman-
da quello che il teste poteva sapere.

C O P P O L A . Scusi, come faccio io a
non ricordare questo?

S I G N O R I . Signor Presidente, ab-
bia pazienza; io allora non mi sono spiegato
per niente, oppure, se consentite, almeno in
parte non sono stato compreso. Io non ho
domandato al signor Coppola se lui sapeva
che al nome del dottor Vitalone era stato
sostituito il nome del dottor Pietroni. Non
è questa la domanda che ho fatto io.

P R E S I D E N T E
capita neanch'io.

Allora non l'ho

S I G N O R I . Io ho chiesto un'altra
cosa. Siccome è stato detto, in un'altra se-
duta, che in una bobina, tra quelle manipo-
late, inizialmente sembrava che si facesse
il nome del dottor Vitalone o nome simile,
poi da una perizia invece sarebbe venuto
fuori che si trattava del dottor Pietroni, a
me non interessa sapere se è stato sostitui-
to un nome a un altro, a me interessa sa-
pere questo: sempre in una di queste riu-
nioni un teste ha detto che però l'enigma
poteva essere sciolto da qualche personag-
gio; qualche personaggio era in condizioni
di poter dire se hi questa bobina si parlava
del dottor Vitalone o se si parlava del dot-
tor Pietroni. È chiaro il discorso ora? Al-
lora la domanda mia era questa: il signor
Coppola era in condizioni di poter scioglie-
re, almeno parzialmente, questo nodo?

C O P P O L A . A me nessuno mi ha do-
mandato mai di questo Magistrato di cui si
parla nelle bobine. Al dottor Mangano gliene
ho parlato io. Mangano l'ho chiamato io. Io
ho fatto il nome di Vitalone per la questio-
ne della firma.
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F E L I C I . Con chi l'ha fatto questo
nome?

C O P P O L A . Col giudice, mesi fa.

N I C O S I A
ancora all'inizio?

Presidente, ritorniamo

P R E S I D E N T E . Beh, faccia una
domanda ma bisogna avere comprensione
anche per il teste.

N I C O S I A . Per chiarire definitiva-
mente una circostanza: signor Coppola, se
io ho sentito bene lei ha incontrato la prima
volta Mangano nello studio del dottor Ja-
longo.

C O P P O L A . Sissignore.

N I C O S I A . E quando è stato non si
ricorda?

C O P P O L A . Ho detto che l'ho incon- j
trato prima che mi arrestassero. j

N I C O S I A . Dopo lei ha detto — con-
ferma questa circostanza? — che un giorno
Jalongo ha telefonato a lei dicendole di re-
carsi al suo studio perché c'era una persona
che lo voleva vedere.

C O P P O L A . S ì .

N I C O S I A . Lei è arrivato allo studio
di Jalongo e ha incontrato Mangano. Dopo
i famosi processi, eccetera. Quando è stato
non lo ricorda?

C O P P O L A . N o .

N I C O S I A . È da lì che è cominciato
questo rapporto; dunque sarebbe nel 1970-
1971.

C O P P O L A . Nel 1970, sì. Appena fui
arrestato per la questione dei tre anni di
confino.

P I S A N O ' . Per la sorveglianza spe-
ciale.

C O P P O L A . Feci quindici giorni. Poi
mi dettero tre anni di sorveglianza e me ne
andai a casa. Così ebbi occasione di incon-
trare Mangano.

P I S A N O ' . Se ho ben capito Mangano
le avrebbe chiesto, o fatto chiedere o avreb-
be ottenuto dei soldi per togliere dalle fa-
mose bobine degli avvenimenti e dei nomi
che si riferivano a dei suoi parenti. Lei ha
detto che riguardavano suo genero ... ecce-
tera. Quindi, se queste bobine non fossero
state manipolate, vi dovrebbero risultare dei
colloqui telefonici suoi nei quali si parla
di suo genero e nei quali si parla di questo
suo parente prete, questo Coppola. È così?

C O P P O L A . E di altri mafiosi.

P I S A N O ' . D'accordo: comunque nel-
le bobine ci dovrebbero essere dei riferimen-
ti precisi.

C O P P O L A . Dei riferimenti precisi
a persone di alto rango, di politici.

P I S A N O
fatti?

E questi discorsi sono stati

C O P P O L A . Ma lo diceva lui.

P I S A N O ' . Ma lei dovrebbe ricordar-
si, però, se sono stati fatti questi discorsi.
Comunque ci dovrebbero essere questi ri-
ferimenti. Quindi se non ci sono più, que-
sta è già una prova che le bobine sono state
manipolate. Questa è la mia domanda. Vo-
levo avere la conferma che dovevano esser-
ci determinati riferimenti.

C O P P O L A . Le bobine erano 62-64.
Una parte di queste lui non le portò mai,
mi disse; ebbe la fortuna di levarle.

P I S A N O ' . Come, come? . . .

C O P P O L A . Una parte delle bobine
lui non le consegnò mai.

P I S A N O ' . Quindi non sono tutte.
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C O P P O L A . Fra quelle che aveva
consegnate, diceva lui, c'erano cose che « vol-
tevano » (?) diceva lui... che con quelle con-
segnate non ci potevano fare niente.

P I S A N O ' . Come, come, dunque? ...

P R E S I D E N T E . Ha detto che ave-
va saputo dal dottor Mangano che le bobine
erano 60-62 e una parte non sono state con-
segnate.

C O P P O L A . Se voi mi permettete,
un giudice mi ha interrogato. Sono stato
leale, gli ho detto tutto quello che sapevo,
per chi ho fatto la politica, per chi non l'ho
fatta. Io non ho niente da nascondere per-
ché le persone che ho aiutato non mi hanno
dato soldi e neanche mi hanno procurato
affari. Ha trovato mai queste cose? Lei ha
fatto tutte le investigazioni. È vero che è
stato un processo vergognoso, questo. Sia-
mo umani... Ora lei ha un posto più ele-
vato ancora e che risponde per tutta l'Italia.
Voi altri siete quelli che potete salvarla. Ma
lei capisce che vuoi dire un uomo a questa
età, sottoposto a un fuoco di fila di doman-
de interminabili. Ora non me la sento più,

io ... Comunque io sono leale, anche se sba-
glio. Glielo giuro, Presidente.

P I S A N O ' . Un'ultima domanda: posso?

C O P P O L A (rivolto all'onorevole Ter-
ranova). Perché bastasse una sola discus-
sione, io e lei, e la cosa si chiudesse; però
se poi la fate pubblicare sul giornale, allora
non si parla di niente. Perché io per lei ho
stima; ho stima e non lo posso dire perché,
non è giusto. Ma lei lo dovrebbe sapere il
perché.

P I S A N O . Signor Coppola, un'ultima
! domanda: lei seppe da Mangano che le bo-
I bine erano 60-62.

C O P P O L A . Così mi ha detto.

P I S A N O ' . Va bene. Onesta dichiara-
zione di Mangano le è stata fatta prima che
lei desse i 18 milioni.

C O P P O L A . Lui mi disse che una
parte delle bobine le aveva lui e una parte
no. Comunque disse che a quelle che non
aveva ci avrebbe pensato lui. « Lei però —
aggiunse — mi deve dare una mano di aiu-
to ». « E va bene ».

32.
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ALLEGATO N. 12

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DEL
SIGNOR FRANCESCO GRECO

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 28 FEBBRAIO 1974

(dal resoconto della seduta)
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P R E S I D E N T E . Lei, dottor Greco,
ha prestato servizio nella Polizia?

G R E C O . Sì.

P R E S I D E N T E . Precedentemente ha
svolto un'attività di libero professionista:
per quanto tempo?

G R E C O . Per sette anni. Prima ancora,
per tre anni, sono stato guardia di Pubblica
Sicurezza. Dopo la laurea ho fatto il con-
corso nella Pubblica Sicurezza.

P R E S I D E N T E .
servizio?

Dove ha prestato

G R E C O . Subito dopo la nomina, a Bre-
scia, per tre mesi. Successivamente, per 7
mesi, ho prestato servizio presso la Scuola
superiore di Polizia.

P R E S I D E N T E . Quali funzioni ave-
va presso la Scuola superiore di Polizia?

G R E C O . Ho seguito un corso di poli-
zia scientifica.

P R E S I D E N T E ,
zazione?

In quale specializ-

G R E C O . Ho curato soprattutto la peri-
zia grafica e l'elettronica già da quando ero
ragazzo.

P R E S I D E N T E .
periore di Polizia?

E nella Scuola su-

G R E C O . Quando ha fatto il corso non
si parlava di elettronica alla Scuola superio-
re di Polizia.

P R E S I D E N T E . Vorrei pregarla, af-
finchè i colleghi possano ascoltarla meglio

e gli stenografi riescano ad udire ciò che lei
dice, di scandire molto di più le parole. È
questa una raccomandazione che faccio a lei
come la faccio qualche volta ai colleghi stes-
si che parlano troppo rapidamente e non
si ascoltano troppo bene.

Dopo la Scuola superiore di Polizia dov'è
stato?

G R E C O . Ho diretto, per due anni, il
Commissariato di P.S. di Orgosolo (Nuoro).

P R E S I D E N T E ,
iniziato il servizio?

In quale anno ha

G R E C O . Nel settembre-ottobre 1961.

P R E S I D E N T E . Quindi, nell'autunno
1961. Poi ha detto di aver prestato servizio
a Brescia per 3 mesi.

G R E C O . Sì, e 7 mesi circa alla Scuola
superiore di Polizia, fino all'autunno del 1962,
e poi per circa 2 anni, fino al 1964, ho pre-
stato servizio come Commissario di P.S.
presso la Questura di Orgosolo (Nuoro).
'Quindi, a Roma, presso la squadra mobile,
dal 1964 fino alla fine del 1965.

P R E S I D E N T E . Quando lasciò il ser-
vizio nella P.S.?

G R E C O . Grosso modo (non ho pensa-
to di portare qui un promemoria) mi sono
dimesso nel 1968.

P R E S I D E N T E . Dal 1965 al 1-968 do
v'è stato in servizio?

G R E C O . A Palermo.

P R E S I D E N T E . Con quale grado?

G R E C O . Commissario.
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P R E S I D E N T E . E con quali funzio-
ni a Palermo?

G R E C O . A Palermo avevo perduto tut-
to l'entusiasmo per questo tipo di lavoro e,
praticamente, nonostante fossi stato solleci-
tato ad entrare sia nella squadra mobile, sia
nel gruppo del centro « Criminalpol », diret-
to dal questore Mangano, ho preferito pre-
stare servizio di pronto intervento.

P R E S I D E N T E . Per cui lei, a Paler-
mo, ha conosciuto l'attuale questore Man-
gano, ma non collaborava con lui?

G R E C O . No.

P R E S I D E N T E ,
fino a quando?

Rimase a Palermo

G R E C O . Fno all'estate 1968, e dopo un
periodo di aspettativa, diedi le dimissioni.

P R E S I D E N T E . Le dimissioni quan-
do le ha presentate?

G R E C O . Nel febbraio 1968.

P R E S I D E N T E . La ragione per la
quale (lasciò il servizio in Polizia oe la può
indicare?

G R E C O . Non ci sono difficoltà. Prati-
camente il primo colpo al mio entusiasmo
giovanile per l'attività in Polizia lo ebbi in
Sardegna.

All'epoca dei fatti che sto per raccontarvi
ero sotto promozione per meriti eccezionali,
quando si verificò, esattamente l'il marzo
1964, un episodio molto spiacevole, cioè il
suicidio del pastore fonnese Giuseppe Mu-
reddu. Un episodio di cui si è riparlato in
questi giorni, stranamente, e vedremo anche
il perché. Era un giovane che era stato fer-
mato dai miei uomini nel corso delle inda-
gini per una clamorosa rapina avvenuta a
Cuglieri, in provincia di Cagliari. Questo ra-
gazzo, arrestato, si suicidò in carcere in-
goiandosi un fazzoletto: asfissia meccanica.
Ci fu una prima perizia d'ufficio, una secon-
da perizia collegiale: tutti concordi nel rite-

nere che il suicidio fosse dovuto ad asfissia
meccanica. Nonostante l'assoluta mancanza
del benché minimo indizio, io mi ritrovai
imputato di omicidio preterintenzionale ag-
gravato per avere, in concorso con un mio
sottufficiale e tre agenti, causato la morte
del Mureddu. Un episodio molto strano, un
episodio molto ambiguo, un episodio molto
triste che certamente non onora neanche la
Magistratura. Comunque, al terminie di cir-
ca due anni di istruzione, io venni assolto
« perché il fatto non sussiste ».

Subito dopo il suicidio del pastore fonne-
se Mureddu io fui trasferito alla Questura
di Roma. Mi si riconoscevano i meriti di
questa lotta al banditismo, però io, dopo
quella lettera, con cui mi si comunicava il
trasferimento da Orgosolo a Roma, pur es-
sendone contento, arrivato a Roma mi pre-
sentai all'allora Capo della polizia, Eccellen-
za Vicari, e gli dissi che era mio intendi-
mento restare in Sardegna, altrimenti mi sa-
rei dimesso. Cercò di convincermi; comun-
que mi misi in aspettativa perché non mi
volle rimandare in Sardegna. Io lavoravo
fianco a fianco con i magistrati delle diverse
provincie e ve ne furono di quelli che ri-
chiesero espressamente il mio ritorno in
Sardegna. Di fronte a queste richieste, l'Ec-
cellenza Vicari, e quindi la Polizia, mi ri-
mandò in Sardegna. Dopo questo ulteriore
periodo in Sardegna fui contento di venire
a Roma. A Roma subii l'impatto; cioè men-
tre in Sardegna ero abituato a spaziare dal-
l'una all'altra provincia con estrema fiducia,
a Roma dovevo lavorare praticamente gomi-
to a gomito con un grosso organismo qual è
la squadra mobile e si verificarono numero-
si motivi di contrasto fra me e l'allora diri-
gente Nicola Scirè, contrasti che portarono
me, ad un certo momento, a prendere il tes-
serino, a buttarlo sul tavolo e a dire « Sono
stufo di fare il poliziotto ». Chiesi io stesso
di essere trasferito in Sicilia. Ecco perché
dicevo che quando arrivai in Sicilia io avevo
perduto quell'entusiasmo con cui mi ero av-
viato nella carriera di funzionario di P.S. e
preferii fare il servizio di pronto intervento
— cioè 24-48. Presi casa a Mondello, al ma-
re, in modo che facevo un giorno intero in
Questura 'e due giorni al mane. Ho visto va-
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rie volte il questore Mangano. Qualche volta
— è successo due o tre volte — ho avuto
delle notizie confidenziali che gli ho passato:
« A me risulta questo. A me è stato detto
questo ». Non conosco neanche se hanno ac-
certato quello che mi è stato detto, i risul-
tati di questa operazione, o eventuale ope-
razione.

Insomma questa è, grosso modo, la croni-
storia.

P R E S I D E N T E . Insomma, lei ha la-
sciato il servizio perché ormai si era disa-
morato.

G R E C O . Sì, nel frattempo anche mia
moglie aveva vinto il concorso di assistente
di P.S. e attualmente fa servizio nella Po-
lizia, a Lecce.

P R E S I D E N T E . Lei ha accennato a
questi eventuali, sporadici contatti che può
avere avuto a Palermo con il dottor Man-
gano, precedentemente e successivamente.
Anche dopo il suo allontanamento, le sue di-
missioni dalla Polizia, lei col dottor Mangano
ha avuto dei rapporti, delle occasioni di col-
laborazione?

G R E C O . No, no, nessun rapporto.

P R E S I D E N T E . Neanche dopo aver
lasciato il servizio?

G R E C O . Rapporti nel senso di?...

P R E S I D E N T E . Rapporti di collabo-
razione oppure, quando ha lasciato il ser-
vizio, rapporti di ordine professionale.

G R E C O . No.

P R E S I D E N T E . Lei vedeva qualche
volta il questore Mangano?

G R E C O . Sì, l'ho visto.

P R E S I D E N T E . Ma per parlare di
tutt'altre cose, non per parlare di problemi
di elettronica, dei quali lei si interessa.

G R E C O . No. Se vogliamo restare ai
giorni d'oggi...

P R E S I D E N T E . Noi arriviamo fino
ai giorni d'oggi.

G R E C O . Per restare ai giorni d'oggi,
ho letto sul Corriere della Sera di qual-
che giorno fa — ed ho chiesto una rettifica —
che io sarei andato alla Scuola superiore
di Polizia, avrei incontrato il questore Man-
gano, avrei risposto al telefono e sarei stato
cacciato dal direttore, il questore Li Donni,
mentre è vero che io sono andato alla Cri-
minalpol, all'Eur, è vero che ho avuto un
colloquio con il questore Mangano, è vero
che ho risposto al telefono perché appena
sono entrato credo che Mangano sia stato
chiamato e quindi ho fatto soltanto una cor-
tesia a rispondere, dato che lo stesso que-
store Mangano mi aveva detto che sarebbe
tornato di lì a poco. Non è assolutamente
vero che io sia stato cacciato così come ha
scritto il quotidiano // Corriere della Sera.
E su quest'ultimo punto, appena letta la no-
tizia, il giorno stesso, ho mandato una let-
tera confermando quello che sto dicendo qua.

P R E S I D E N T E . Vuole ripetere l'ul-
tima frase che i colleghi non hanno capito?

N I C C O L A I. Lei ha detto di essere
stato autorizzato dal questore Mangano a ri-
spondere al telefono?...

G R E C O . No, ho detto che ho fatto sol-
tanto una cortesia al questore Mangano che
si era allontanato e mi aveva detto che sa-
rebbe ritornato di lì a poco. Io sono rimasto
solo nella stanza, il telefono squillava... Ho
ritenuto doveroso, corretto, rispondere: « II
commendatore, il Questore, ritorna fra po-
chi minuti ». Mi hanno chiesto: « Chi par-
la? » — « Sono il dottor Greco »: non ave-
vo nessun motivo per non dire chi ero.

N I C C O L A I. Lei ha detto che lo stes-
so questore Mangano le aveva dato l'auto-
rizzazione?
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P R E S I D E N T E ,
colai, non l'ha detto.

No, onorevole Nic-

G R E C O . No, assolutamente. No, per-
ché il dottor Mangano non poteva neanche
prevedere che potesse suonare il telefono,
almeno credo. Se mi avesse autorizzato non
avrei difficoltà a dirlo.

P R E S I D E N T E . Lei dovrebbe avere
la cortesia di chiarire alla Commissione per
quale ragione si era necato nell'ufficio del
questore Mangano quando lei rispose al te-
lefono.

G R E C O . Non c'era una ragione parti-
colare. Praticamente già fra me e Carmelo
.Spagnuolo, Procuratore generale della Re-
pubblica di Roma, era scoppiato il « caso »
e come ho avvicinato il questore Mangano,
così ho avvicinato centinaia di altre perso-
ne allo scopo di documentarmi per quanto
poteva essere utile, solo che in quella circo-
stanza specifica non ebbi la possibilità di
farlo perché il questore Mangano fu chia-
mato al telefono, poi dovette uscire, quindi
non ebbi la possibilità.

P R E S I D E N T E . Poi rientrò nella sua
stanza?

G R E C O . Sì, ma solo per pochi minuti
perché doveva andar via. « Ci vediamo un'al-
tra volta... » eccetera. Poi ci siamo sentiti
al telefono due o tre volte. Il questore 'Man-
gano ha telefonato a casa mia chiedendo una
volta alla mia collaboratrice di studio se
io avessi chiamato e altre due volte sempre
per lo stesso motivo. Evidentemente il que-
store Mangano avrà ricevuto delle telefonate
in cui qualcuno si è qualificato per me. E
tutte le volte che mi ha fatto questa do
manda ho dovuto rispondere negativamente.

P R E S I D E N T E . Lei ci ha detto che
era andato dal questore Mangano come da
centinaia di altre persone quando era scop-
piato il « caso » Spagnuolo. Vuoi dirci di
quale « caso » Spagnuolo intende parlare?

G R E C O . Beh, per il fatto Mangano in-
tendo riferirmi soltanto, praticamente, al
caso Coppola-Mangano e quindi Spagnuolo-
Greco, cioè in relazione all'avviso che Car-
melo Spagnuolo ha dato (non avrebbe dato)
all'avvocato Mirabile che i telefoni di « Villa
Gina » erano stati messi sotto controllo dal
giudice Imposimato.

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, prima
di arrivare a questo punto delle cose che lei
ci dirà; io vorrei pregarla di dirci se lei ha
avuto occasione di conoscere il dottor Spa-
gnuolo per ragioni del suo lavoro, cioè per
ragioni di perizie, precedentemente all'epi-
sodio a cui faceva riferimento quando par
lava della sua visita al dottor Mangano.

G R E C O . Sì.

P R E S I D E N T E . Lei era consulente,
cioè è stato consulente della Procura?

G R E C O . Lo sono, credo di esserlo tut-
tora.

P R E S I D E N T E . Lei ricorda di avere
svolto attività presso il domicilio, la casa,
la residenza, l'abitazione del dottor Spa-
gnuolo?

G R E C O . Dicembre 1971. Dopo aver fat-
to degli accertamenti tecnici presso gli uffi-
ci della Procura generale, praticamente fu
lo stesso avvocato Mirabile che mi presentò
a Spagnuolo e Spagnuolo mi dette questo
incarico.

P R E S I D E N T E . E quali accertamen-
ti fece nell'ufficio? Quali accertamenti fece
nella casa?

G R E C O . Per accertare se le linee tele-
foniche degli uffici della Procura generale e
gli ambienti della Procura generale, nonché
le linee telefoniche e gli ambienti dell'abita-
zione fossero sotto controllo elettronico.

P R E S I D E N T E . E lei trovò qualche
cosa, o no?



Atti Parlamentari — 505 — Camera dei Demitati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

G R E C O . Negli uffici della Procura ge-
nerale niente. Nella abitazione (dovrei par-
lare con certezza, ma io non parlo mai con
certezza se non quando trovo materialmen-
te una microspia, una radiospia, un trasmet-
titore) vi erano tutti gli elementi per poter
dire che quella linea era sotto controllo elet-
tronico.

P R E S I D E N T E . Però non ha trova-
to niente di determinante?

G R E C O . No, in casa non c'era niente.

M A L A G U G I N I . Gli elementi quali
erano?

G R E C O . Gli elementi tecnici di rilievo
praticamente erano questi: sul mio rileva-
tore si percepiva nitidamente, fino a un cer-
to punto, il segnale SIP, sia di libero, sia
di occupato. Praticamente, essendo vicino al
telefono, il mio rilevatore funzionava da ri-
cevitore, però si percepiva molto lontano.
Poteva essere nel reparto linee che era sulla
strada di via Bitossi, perché orientando l'an-
tenna si perdeva da una parte e si ritrovava
dall'altra. Tutti questi accorgimenti furono
fatti presenti a Sua Eccellenza Spagnuolo che
constatò di persona la validità e la serietà
dell'accertamento e Sua Eccellenza Spagnuo-
10 non si dimostrò affatto meravigliato. Dis-
se che sapeva benissimo che da tempo la
Polizia lo controllava. Disse esattamente le
stesse cose che ha detto all'onorevole Ca-
prara, concludendo — peggio — dicendo che
era anche sicuro che avrebbero cercato di
ammazzarlo.

P R E S I D E N T E . Questo in che
epoca?

G R E C O . Dicembre 1971. E che non
sbagliassero il primo colpo perché altrimenti
11 secondo non avrebbero avuto il tempo di
tirarlo.

P R E S I D E N T E . A lei risulta che ci
siano apparecchi capaci di impedire la in-
tercettazione telefonica, cioè apparecchi tali
per cui un telefono che sia intercettato pos-

sa, alzando la cornetta, disinnescarsi da que-
sta interferenza?

G R E C O . Su di una rivista americana
io avevo letto della esistenza di questo tipo
di apparecchi e avevo dato incarico ad un
tecnico molto valoroso di fabbricarmene
uno, di tentare di farne uno per mio conto
perché già da tempo avevo smesso l'attività
— diciamo — pseudo commerciale, pseudo
commerciale perché ... e se volete dirò an-
che perché pseudo commerciale. Questo tec-
nico, dopo vari esperimenti, era riuscito a
farne uno per me e nel corso della perizia ...
io fui nominato perito dal Tribunale — esat-
tamente dal dottor Piotino — per i nastri
delle intercettazioni telefoniche fatte sulla
utenza del dottor Jalongo e Jalongo era as-
sistito dall'avvocato Mirabile che presenzia-
va a quasi tutte le operazioni peritali. Un
giorno chiese di telefonare e scherzando dis-
se: « Non è che anche il suo telefono è sotto
controllo? ». « Guardi, avvocato, se fosse, cre-
do che me ne accorgerei perché nell'apparec-
chio ho questo strumento ». Si mostrò in-
teressato e successivamente al deposito della
perizia mi portò da Spagnuolo. Spagnuolo
sapeva pure di questo apparecchio e me ne
chiese 5 o 6. Io dissi a questo tecnico di farli
e glieli detti. Poi, successivamente, Mirabile
mi disse che Spagnuolo si era lamentato
perché aveva pagato una bolletta di 300-400
mila lire, che gli faceva scattare la telesele-
zione ... cosa assurda dal punto di vista tec-
nico. Avrei capito che non potesse essere
soddisfatto del funzionamento. Comunque
andai da Spagnuolo e gli dissi: « Eccellenza,
se non è soddisfatto me li ridia, li restitui-
sco ... a me non è successo mai ». Io avevo
questo apparecchio da 4-5 mesi e non avevo
mai pagato tanto, bollette sempre più o me-
no uguali. E Spagnuolo disse: « No, no.
Glielo ho voluto soltanto dire perché lei si
regoli, insomma ». Io gli proposi anche, se
non fosse soddisfatto, di rimborsargli la bol-
letta. Disse: « No, non è per questo, asso-
lutamente ». E l'episodio si chiuse così. D'al-
tra parte, che l'episodio si chiuse lì è provato
dal fatto che successivamente ho avuto nu-
merosi incarichi fiduciari dalla Procura della
Repubblica su indagini seguite personalmen-
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te, direttamente e quotidianamente dallo
stesso Procuratore generale, fino al giugno
'73, mentre questo episodio si è verificato
nel '71.

Oggi serve dire e si rispolvera, come si è
rispolverato, il caso Mureddu, sotto una vi-
suale completamente distorta.

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, lei ha
rivolto delle accuse al Procuratore generale.
Una di queste è relativa alla informazione
che il dottor Spagnuolo avrebbe dato ai
medici o alla direzione di « Villa Gina »
della circostanza che i telefoni erano con-
trollati mentre lì c'era qualche personaggio
mafioso. Vuole dirci tutte le notizie che sono
in suo possesso circa le accuse che lei ritie-
ne di rivolgere o ha rivolte al Procuratore
generale?

G R E C O . Una breve parentesi: prima
di illustrarle dettagliatamente e documental-
mente che effettivamente il professor Spal-
lone fu avvisato, quando l'intercettazione di-
sposta dalla Autorità Giudiziaria era in cor-
so, che tutti i suoi telefoni erano sotto con-
trollo, prima di dimostrarle questo, deside-
ro richiamare la sua attenzione e quella de-
gli onorevoli membri della Commissione su
di un documento allegato al procedimento
n. 307/70 registro generale - Tribunale di Fi-
renze. In questo documento si parla di Car-
melo Spagnuolo.

Si dice di Carmelo Spagnuolo da parte
di un magistrato: « È infatti il ricatto l'ar-
ma preferita e solitamente impiegata da Car-
melo Spagnuolo per piegare chiunque ai suoi
illeciti desideri e quell'arma egli usa abil-
mente sia personalmente sia attraverso i suoi
numerosi adepti. Modestamente dotato nel
campo del diritto, quell'alto e disinvolto ma-
gistrato è un vero e proprio mago nello sco-
prire, per modo da utilizzare al momento
buono, le debolezze e le manchevolezze al-
trui. E nel realizzare i suoi bravi propositi
non conosce remore, tentennamenti, limiti,
ostacoli. Ignora cosa sia il pudore e non ha
il senso della misura ».

N I C C O L A I . Sono articoli del « Pen-
siero Nazionale »?

G R E C O . Nossignore, non è esatto. « Si
genuflette di fronte ai potenti e colpisce in
maniera spieiata, inesorabile, i deboli a pre-
scindere da ogni considerazione di giustizia.
Abusa dello sterminato potere che gli deri-
va dalla sua funzione e arruola chiunque
osa sbarrargli il passo. Non esita a ricor-
rere a qualunque mezzo, lecito o meno ille-
cito, pur di uscire indenne da ogni situa-
zione pur pericolosa che sia. Si atteggia a
moralizzatore per coprire le sue nefandezze
e le sue più genuine attitudini; intrattiene
rapporti di affari con esponenti della mala-
vita », eccetera. In un altro documento al-
legato allo stesso procedimento viene quali-
ficato come « mamma-santissima » ovvero
« capo, barone, mamma-santissima, così lo
definirebbero nella natìa Sicilia ».

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, vuole
chiarire alla Commissione di che documento
si tratta?

G R E C O . Ho avuto questo documento
con la facoltà di usarlo, ma mi sono impe-
gnato a non rivelare la fonte.

P R E S I D E N T E . Non le sto chieden-
do chi glielo ha dato, ma dove si trova.

G R E C O . Mi hanno detto n. 307/70 re-
gistro generale, Tribunale di Firenze. Questa
è l'unica informazione che ho, ma nel caso
non doveste trovarlo, mi impegno a farvi
sapere di più.

V I N E I S . È un procedimento a carico
di Spagnuolo o di altri?

G R E C O . Non so.

P R E S I D È N T E . Prego, dottor Greco,
vuole proseguire, dopo la premessa che ci ha
fatta leggendo quel documento?

G R E C O . Il 20 giugno 1973 ho incon-
trato nei corridoi del Palazzo di giustizia di
Roma, l'avvocato Giuseppe Mirabile. L'avvo-
cato Mirabile in quella circostanza mi disse
che i telefoni della cllnica « Villa Gina » clini-
ca del professor Mario Spallone, erano stati
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messi sotto controllo dal giudice dottor Fer-
dinando Imposimato. Dissi all'avvocato Mi-
rabile, scherzando « Come fa a saperlo, che
fa, mi ruba il mestiere? ». L'avvocato Mira-
bile mi rispose testualmente « No, me l'ha
detto Spagnuolo. Se sarà necessario faremo
tra qualche giorno l'ispezione così vedremo
se sono ancora sotto controllo ». L'ispezione
l'ho fatta il 24 giugno 1973.

P R E S I D E N T E . Questa ispezione l'ha
fatta di iniziativa sua o su richiesta di qual-
cuno?

G R E C O . Sempre l'avvocato Mirabile.
10 fino al 24 giugno 1973 non conoscevo il
professor Mario Spallone.

P R E S I D E N T E . Ho capito. L'avvoca-
to Mirabile, in tutta questa questione, è sta-
to interessato per conto di chi?

G R E C O . L'avvocato Mirabile è il difen-
sore di Coppola. L'avvocato Mirabile è stato
11 difensore di Jalongo, eccetera.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Allora lei
il 24 giugno fece un'ispezione.

G R E C O . Esatto, e i telefoni in quelle
circostanze io non li trovai sotto controllo.
Il 24 giugno io non trovai i telefoni sotto
controllo. Preciso. Io feci due ispezioni, o
meglio, una ispezione completa ed una par-
te della seconda ispezione perché, come loro
ormai sanno, i telefoni possono essere mes-
si sotto controllo sia elettronicamente sia
mediante allacciamento via cavo. L'ispezione
elettronica la potetti fare in modo completo;
cioè potetti escludere categoricamente la pre-
senza di microspie allacciate sulla linea te-
lefonica. L'allacciamento via cavo non pote-
vo tecnicamente accertarlo soltanto quel
giorno perché gli strumenti per potermi in-
dicare se vi era un allacciamento via cavo
li avrei dovuti usare in più riprese a distan-
za di due, tre, quattro giorni, e poi fare i
confronti tra le varie misure. Comunque,
fatto presente questo, mi si chiese una re-
lazione in data 20.

P R E S I D E N T E . In data 20 giugno?

G R E C O . Esattamente. In pratica io ho
fatto le ispezioni richiestemi il 24 giugno.
Non trovando i telefoni sotto controllo, l'av-
vocato Mirabile mi chiese una relazione in
data 20 giugno in cui potessi asserire che i
telefoni erano sotto controllo, assicuran-
domi ...

A D A M O L I. Ma come, in quella data
l'ispezione la doveva ancora fare!

G R E C O . Esatto. Ripeto ancora: il 20
giugno incontro l'avvocato Mirabile e l'avvo-
cato Mirabile mi assicura che i telefoni erano
sotto controllo e che questo l'aveva saputo
da Spagnuolo. Mi chiama il 23 sera o il 24
imattima stesso, ed era domenica — tra l'altro
queste ispezioni si possono fare soltanto di
domenica, perché altrimenti si blocca o un
ufficio, o un'industria o una clinica — io il
24 mattina sono andato, ho fatto le ispezioni
richiestemi, non ho trovato i telefoni sotto
controllo, né della clinica « Villa Gina » né
.dell'abitazione privata del professor Spallo-
ne. L'avvocato Mirabile, per avere una pezza
d'appoggio per suoi motivi, mi ha richiesto
una relazione in cui affermassi che io avrei
scoperto, in data 20 giugno 1973, che i telefo-
ni erano sotto controllo.

A D A M O L I . Le chiedeva di affermare il
falso, in pratica?

G R E C O . Cioè, una relazione privata,
sua, non da usare; evidentemente aveva dei
suoi motivi per poter dire, come infatti è sta-
to detto sulla stampa, « Greco ha trovato i
telefoni della clinica " Villa Gina " sotto con-
trollo ». Quindi con questa richiesta mi han-
no messo in grande imbarazzo.

P R E S I D E N T E . Ce l'ha la copia?

G R E C O . Sì, adesso gliela dò. Mi ha
messo in grande imbarazzo ed io, pur appa-
rentemente accontentandolo, l'ho concepita
in modo tale da dire ugualmente la verità.
Scrivo in questa relazione: « Ispezione elet-
tronica. Nulla da segnalare. Sì può escludere
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categoricamente la presenza di microstazioni
radiotrasmittenti installate sulle linee telefo-
niche ». E fin qui siamo nel vero. « Ispezione
per l'accertamento di eventuali allacciamenti
in parallelo via cavo » quindi, praticamente,
intercettazioni ad opera della Polizia. Preci-
so, appunto allo scopo di poter dimostrare
poi, eventualmente, ed oggi devo ringrazia-
re Dio di essere stato previdente, « È stato
impiegato apparecchio Hait, che segnala, su
apposita scala, l'eventuale collegamento in
parallelo di altra linea sulla linea telefonica
che si ispeziona» . Quindi ho precisato pri-
ma l'apparecchio che ho usato, che, come
ho già detto, è un apparecchio che può con-
sentire di stabilire se un telefono è sotto
controllo via cavo, ma mai alla prima ispe-
zione. Preciso ancora: « Fin dal primo con-
trollo » ed è Impossibile « è stato possibile
leggere sulla scala una irregolarità rile-
vante dovuta certamente ad inserimento
— sulla linea in questione — di un allac-
ciamento in parallelo ». Tenete presente che
quando ho parlato di ispezione elettronica
ho detto « Si esclude la possibilità dell'esi-
stenza di microspie, microstazioni radio tra-
smittenti, installate sulle linee telefoniche ».
« Nel tentativo di localizzare il punto del col-
legamento è stato ispezionato l'intero per-
corso interno dei cavi telefonici. Ad ispezio-
ne ultimata si può escludere che detto allac-
ciamento — sempre sulla linea — sia nel-
l'interno della clinica. Detta ricerca, peral-
tro infruttuosa, ha richièsto notevole impie-
go di tempo, per cui non è stato possibile
completare l'ispezione. Il sottoscritto per-
tanto prenderà accordi con la Signoria Vo-
stra per stabilire il giorno in cui detta ispe-
zione potrà essere completata ». In questo
modo apparentemente l'ho accontentato,
mettendomi con le spalle al muro.

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, non
ci può dare lettura anche della lettera di in-
carico dell'avvocato Mirabile?

G R E C O . Non esiste una lettera di in-
carico, Presidente.

P R E S I D E N T E . Prima mi pareva di
aver capito che l'avvocato le aveva scritto.

G R E C O . No, prima l'ho incontrato e
poi mi ha chiamato.

P R E S I D E N T E . Va bene, ma che
successivamente le aveva mandato una let-
tera in data 20 giugno.

G R E C O . No, Presidente, tenga presente
che mai, non solamente in questo caso, non
ho avuto mai una richiesta scritta, né da
parte di aziende, né da parte di privati. Pos-
sibilmente neanche al telefono.

M A L A G U G I N I . Quando ha avuto la
richiesta di fare questa dichiarazione o re-
lazione, in data 20 giugno?

G R E C O . Lo stesso giorno 24 giu-
gno. Ma non è soltanto questo. Infatti lo
«stesso 24 giugno pomeriggio, l'ANSA diffon-
de la notizia che Greco, in data 20 — te-
nete presente che il 24 giugno è domenica,
comunque l'ANSA viene informata la stessa
domenica della ispezione per cui avevo rila-
lasciato questa pseudo relazione — aveva
fatto questa scoperta. Ed i giornali della
mattina del 25 danno la notizia. Tutti i gior-
nali, almeno quelli quotidiani di Roma ed
altri, riportano la notizia dicendo che Greco
il giorno 20 aveva scoperto che i telefoni
della clinica di « Villa Gina » erano sotto con-
trollo. Tenete presente che il professor Spal-
lone è un uomo di sinistra e che l'Unità del
25 giugno 1973 è l'unico giornale che va
molto al di là delle notizie apparse sugli
altri quotidiani, fa tutta una storia, e ad
un certo momento scrive: « Quattro giorni
fa — quindi il 21 — il professor Spallone,
che già aveva dei sospetti, si è accorto che
gli apparecchi telefonici della sua clinica
erano come impazziti. I suoi avvocati, a
questo punto, lo hanno consigliato di ri-
correre al perito Francesco Greco, ex com-
missario di Pubblica Sicurezza, eccetera.
Greco ha effettuato un sopralluogo nella cli-
nica aeri ». L'Unità è l'unico quotidiano che
in data 25 giugno dice la verità. Tenete pre-
sente che il 20 giugno i telefoni della clinica
erano effettivamente sotto controllo da par-
te dell'Autorità Giudiziaria, come si evince
da una dichiarazione della Procura gene-
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rale resa nota successivamente dall'ufficio
stampa.

Quindi c'è la prova agli atti, acquisita da-
gli stessi carabinieri, che il professor Spal-
lone mente, che mente l'avvocato Mirabile,
che mente il Procuratore generale Spagnuo-
lo. Il 20 giugno, i carabinieri avevano i tele-
foni della clinica « Villa Gina » sotto control-
lo. Quindi, se io avessi fatto l'ispezione il 20
giugno, tutte le operazioni da me compiute
debbono essere registrate dai carabinieri:
c'è la prova ufficiale che io dico la verità.

i

P R E S I D E N T E . I l problema sta
nel vedere, come lei afferma, non tanto se
il Procuratore Spagnuolo sapeva che era sta-
ta autorizzata l'intercettazione telefonica,
quanto se abbia informato l'avvocato Mi-
rabile.

G R E C O . Perciò proprio sulla circo-
stanza ho voluto esporvi tutto questo ed ho
fatto un lavoro di selezione, appunto, per-
ché mi rendo conto che voi, onorevoli, pos-
siate giudicare chi vi sta parlando e pos-
siate valutare se io sia un calunniatore, un
sognatore, un pazzo, o soltanto una persona
che ha reagito a dei gravi arbitri che gli
sono stati fatti, cercando di documentare
delle verità che già conosceva. Io pratica-
mente, per aver trovato una microspia nel-
l'ufficio del giudice Squillante, mi sono tro-
vato imputato, oggi, di calunnia in danno
del SID. Per aver testimoniato, e quindi con
tutte le responsabilità penali del testimone
in sede istruttoria del processo Coppola, mi
sono trovato imputato di calunnia aggra-
vata e continuata in persona dell'Eccellenza
il Procuratore generale Carmelo Spagnuolo.
Perciò ho fatto quest'opera di raccolta di
elementi più per voi della Commissione, che
per il Tribunale. Non ho nessuna preoccupa-
zione di carattere giudiziario. Siccome parlo
di altre cose non meno importanti che ri-
guardano Polizia, mafia e grossi nomi sem-
pre manosi, ho ritenuto doveroso che voi
possiate giudicare a priori se io sia menti-
tore e se risulta dagli atti se io dico la verità.

Comunque, per ritornare a « Villa Gina » e
al professor Spallone, faccio presente che in
data 28 o 29 giugno 1973, cioè dopo questi

fatti di cui la stampa ha parlato, ho incontra-
to in tribunale il Giudice istruttore dottor
Ferdinando Imposimato, il quale mi chiese
in modo informale come avessi fatto a sco-
prire che i telefoni di « Villa Gina » erano
sotto controllo.

Al Giudice istruttore Imposimato, nono-
stante quello che aveva scritto la stampa,
ritenni doveroso dire testualmente: « Ma
che trovato e trovato! Lei, giudice, piutto-
sto stia attento alle spalle ».

In data 28 o 29 giugno 1973, quindi, io
avevo già documentato tutte queste cose e
cioè che alla data del 6 novembre 1973, im-
portante per me (e il senatore Pisano do-
vrebbe ricordare questa data, poi dirò il
perché), sapevo di poter documentare quan-
to ho detto pi-ima.

Comunque, il 16 dicembre, la notte fra
il 16 e il 17 dicembre 1973, il professor Spal-
lone mi telefonò a casa. Mi disse che...
idei sospetti. La mattina del 17, nonostante
fosse giornata festiva con l'austerity, ar-
rivo all'EUR dai Parioli, fornito di registra-
tore. Rettifico: fu la notte fra il 15 ed il 16
dicembre 1973, giorno di domenica, alle 3 e
mezza e la mattina successiva sono andato
alla clinica « Villa Gina » cioè il 16, questa
volta munito anche di registratore. Ed ho re-
gistrato un colloquio svoltosi tra me ed il
professor Spallone ed una dottoressa della
clinica, che ancor oggi non so come si
chiama.

Dico ad un certo momento: « Parla Greco:
adesso lei pensi al suo caso, eccetera ». (Egli
consegna poi alla Commissione il testo scrit-
to di questa sua registrazione a « Villa Gi-
na ») (1).

N I C O S I A . (Interrompendo). Non ha
a che vedere con la vicenda.

G R E C O . Credo che la dottoressa vo-
glia sapere se dal punto di vista etico-legale
io possa fare queste ispezioni. Io le dico:
« Sì, è perfettamente regolare ».

(1) V. appendice.
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P R E S I D E N T E . Non si comprende
quanto lei dice, dottor Greco. La prego di
scandire chiaramente le parole.

G R E C O . Il fatto è che nel mio lavoro
si perde il gusto del parlare. Si è « intontiti »
con la cuffia agli orecchi!

(Poi prosegue la lettura del testo registra-
to). « Come si spiega allora questo rap-
porto, nel caso che il professor Spallone ven-
ga interrogato, come può dire di aver cono-
sciuto Greco? ». Io dico: « Mi ha presentato
l'avvocato Mirabile ». Dice la dottoressa:
« Perché l'avvocato Mirabile? » - « In occa-
sione di Coppola allora ». - « E perché in
quell'occasione? ». « E allora l'ha mandato
Spagnuolo; si arriva a quello ». Spallone di-
ce: « No, quello non lo posso dire: sa, qui
bisogna stare molto attenti, eccetera, ecce-
tera... ».

Quindi a quegli elementi di prova di fat-
to si aggiunge la registrazione di questo collo
quio da cui espressamente, per bocca dello
stesso Spallone e della dottoressa, si evince
che Spagnuolo ha avvisato l'avvocato Mira-
bile. Comunque, per questo fatto, per aver
deposto la verità, sono imputato di calun-
nia nei confronti di Spagnuolo. Faccio pre-
sente che anch'io, subito, appena dopo averlo
appreso dalla stampa, ho presentato denun-
cia per calunnia nei confronti di Spagnuolo.
E tutto questo poi servirà alla Magistratura
fiorentina che dovrà occuparsene. In data
6 novembre.

P R E S I D E N T E . Questo sarebbe av-
venuto in dicembre.

G R E C O . Sì, perciò ho detto...

N I C O S I A . Adesso ritorniamo al 6
novembre...

G R E C O . Questo è un episodio che è
cominciato praticamente il 20 giugno, giorno
in cui ho incontrato l'avvocato Mirabile, e
l'avvocato Mirabile mi ha detto questo, e che,
con gli episodi che si sono verificati, è ter-
minato il 6 novembre.

N I C O S I A . Lei mi deve dire una cosa,
permette? Il 20 giugno lei è stato informato

e l'ispezione l'ha fatta il 24 giugno. Signor
Presidente, c'è una circostanza: la clinica
non è un'industria, anche di domenica i ma-
lati ci stanno. Ecco perché volevo sapere
queste cose. Proprio la domenica è la meno
indicata e tra il 20 e il 24 c'è un'altra giornata
festiva, che è quella del 21, festa del Corpus
Domini. Se devo fare certe domande, devo
farle.

G R E C O . Sono pronto a risponderle.
Lei, giustamente, ha portato l'attenzione su
un fatto che mi era sfuggito: perché io, av-
visato dall'avvocato Mirabile in data 20, ho
fatto poi l'ispezione in data 24, giorno festivo
e non il 21, altro giorno festivo. Perfetto.
Jl 20, l'avvocato Mirabile, quindi il professor
Spallone sanno — perché Spagnuolo ha av-
vertito Mirabile, quindi Mirabile Spallone —
che i telefoni sono sotto controllo. Non c'è
bisogno che vada io a confermarlo. Il 21 è
giorno festivo, i telefoni sono ancora sotto
controllo. Il 22 viene arrestato Coppola (il
22 giugno 1973 viene arrestato Coppola) per-
ché si era recato giorni prima a « Villa Gi-
na ». Ecco la ragione per cui l'Autorità Giu-
diziaria aveva messo i telefoni sotto control-
lo. Il 22 viene arrestato Coppola: ecco come
sorge la necessità, per chi sa che i suoi tele-
foni sono sotto controllo, di accertare se il
controllo continuava dopo l'arresto di Cop-
pola. Ecco perché io sono chiamato il 23 sera
e vado, comunque, il 24 mattina. Il 20 non
c'era motivo che io andassi, come si può
eventualmente provare dalle altre registra-
zioni fatte dai carabinieri. Quindi il 20 io
vengo avvisato, il 22 viene arrestato Cop-
pola, il 23 sera vengo chiamato, il 24 mat-
tina vado. Il 24 stesso, nel pomeriggio, la
notizia viene diffusa negli ambienti della
stampa, il 25 la stampa la riporta. Il 27,
28 o 29 incontro il giudice Imposimato il
quale mi chiede come ho fatto a scoprir-
li, ed io al giudice Imposimato dico: « Ma
che scoperta e scoperta! Lei, giudice, stia
attento alle spalle ». Mi sembra un iter di
grande limpidezza, perché, ripeto, lo scopo
per cui io mi sono documentato, Presidente,
è soprattutto quello di mettervi in condi-
zioni di giudicare e di farvi la vostra perso-
nale convinzione.
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P R E S I D E N T E . Dopo giudichere-
mo. Intanto, la prego di dirci cosa è suc-
cesso il 6 novembre.

G R E C O . Dunque, il 6 novembre è la
data fissata per il mio interrogatorio dal so-
stituto procuratore della Repubblica dottor
Antonio Furino, nell'ambito della istrutto-
ria per il fatto della microspia rinvenuta nel-
l'ufficio del giudice Squillante. Che cosa si
era verificato? Il 18 ottobre io avevo trovato
una radiospia sotto il divano dell'ufficio del
giudice Squillante, chiamato dall'avvocato
Marcelle Petrelli. Io ero a casa, casa-studio,
stavo lavorando su una perizia e avevo stac-
cato il telefono. Superato il punto impor-
tante di quella perizia, avevo riattaccato il
telefono. La prima telefonata — erano circa
le 10,30 — fu dell'avvocato Marcelle Pe-
trelli, il quale mi chiese al telefono: « Greco,
se c'è qualche cosa in una stanza, con i tuoi
apparecchi sei in grado di localizzarla? ».
Dico: « Senz'altro ». — « Allora ci possiamo
vedere? ». Rispondo: « Se è una cosa ur-
gente, anche subito ». Risponde: « Sì, è mol-
to urgente ». Fissiamo l'appuntamento presso
la sala avvocati del Tribunale. Quindi, così
come mi trovavo, con una maglietta e panta-
loni, prendo gli strumenti e mi reco al Pa-
lazzo di giustizia, alla sala avvocati, senza
sapere che dovessi ispezionare. L'avvocato
Petrelli mi porta al quinto piano e quando
finalmente sono dentro la stanza del giudice
Renato Squillante, io so che debbo ispezio-
nare quella stanza.

Comincio gli accertamenti e a un certo
momento ho la prima risposta: ho la cer-
tezza che un qualche cosa c'è, non posso an-
cora dire però se è in quella stanza. Faccio
presente questo all'avv. Petrelli e al giudice
Squillante che erano lì. E allora dice: « Ma
qualche cosa c'è? ». Dico: « Sì, ripeto non
posso dire se è in questa stanza, ma qualche
cosa, probabilmente anche vicina, c'è ».

A questo punto il giudice Renato Squil-
lante telefona al consigliere Gallucci. Nel
frattempo io accerto che nella stanza adia-
cente e all'ingresso della stanza 503 l'effetto
larsen diminuiva di intensità o spariva del
tutto. Arriva il consigliere Gallucci con un ap-
puntato della Guardia di finanza, appuntato
Strocchi o Strocchia. Nel frattempo l'avvo-

cato Petrelli va via. Quindi faccio sentire an-
che al consigliere Gallucci il sibilo emesso
dal rilevatore che segnalava la presenza di
un trasmettitore nelle vicinanze, e dico che
certamente c'è qualche cosa, ma che non
sono ancora in grado di dire se questo qual-
cosa è nella stanza del giudice Squillante.
Gallucci dice: « Continui, continui gli accer-

j lamenti ». Allora io esco dalla stanza del giu-
dice Squillante. In queste operazioni io sono
sempre accompagnato dall'appuntato della
Guardia di finanza Strocchia, mentre nella
stanza del giudice Squillante sono rimasti

j Squillante e Gallucci. Insieme all'appuntato
.Strocchia, mi porto nella stanza di un altro
magistrato, giudice Della Feruta. All'inizio
della stanza è ancora presente nitido l'effetto
larsen; dopo un po' lo perdo, ritorno indietro
e lo riprendo. Poi ad un certo momento ho
le prime risposte e cioè praticamente la pri-
ma indicazione del fatto che mi sono allon-
tanato dalla sorgente sonora, dalla sorgente
di trasmissione, ma in quel momento io non
so se quella da me rilevata è la frequenza
fondamentale di un trasmettitore, può esse-
re anche una armonica; per cui devo ancora
completare la esplorazione di tutte le altre
gamme d'onda per stabilire appunto se quel-
la rilevata è una frequenza fondamentale o
un'armonica. Quindi attraverso la lunga
stanza del giudice Della Feruta, sempre con
l'appuntato Strocchia, mi seggo alla scriva-
nia del magistrato, esploro tutte le altre
gamme d'onda e non trovo più nulla. Ho
la quasi certezza — finché non trovo, non
parlo mai in termini di assoluta certezza,
anche se lo potevo in questo caso — per
cui ritorno nella stanza del giudice Squil-
lante e dico: « Ho la quasi certezza, il 90
per cento delle probabilità che qualcosa c'è
in questa stanza ». A questo punto il consi-
gliere Gallucci telefona alla Procura della
Repubblica e arriva il sostituto procuratore
Di Nicola, il quale autorizza a perquisire la
stanza. Dice: « Trovatelo! ». Io mi metto al-
l'opera insieme al consigliere Gallucci. Co-
minciamo una ispezione secondo i canoni
della polizia scientifica, da destra a sinistra,
dall'alto verso il basso. Partiamo dalla scri-
vania del giudice, il tavolo del telefono, l'ar-
madio metallico, tiriamo fuori tutti i fasci-
scoli, vediamo in mezzo ai fascicoli e arri-
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viamo finalmente al divano. Prima una pol-
trona, poi il divano. Quando ho ispezionato
il divano, mettendo la mano sotto, ho avuto
una prima sensazione perché lì c'è qualcosa
di legno, cioè ho sentito un corpo duro. Cer-
cavo l'antenna perché un trasmettitore a mo-
dulazione di frequenza deve avere una certa
antenna, sia pure a filo. A un certo punto
ho sentito anche questo filo, ho cominciato
a tirarlo e ho cacciato fuori questo trasmet-
titore. Quindi operazioni compiute sempre
alla presenza di testi e di testi attendibili;
dello stesso Squillante, dell'avvocato Petrel-
li, del consigliere Gallucci, dell'appuntato
Strocchia, del pubblico ministero Di Nicola.
Cacciata questa radiospia, la spengo e tutti
i presenti constatano come l'effetto larsen
sparisce. Poi la apro, perché c'era una vita-
rella che legava il coperchio all'involucro,
stacco la batteria, sembra che è carica an-
che la batteria; cioè volevo cercare di sapere
dalla entità della scossa • lo stato di carica
della batteria, accertamento che non fu pos-
sibile fare perché uno dei reofori della pila
non c'era. Probabilmente... c'era un allaccio
di emergenza con un filetto metallico che
garantiva l'alimentazione.

N I C C O L A I . Era una pila tecnica-
mente preparata bene?

G R E C O . Erano leclanchè; una pila
normalmente in commercio. La microspia
non era assolutamente artigianale. Pratica-
mente il mio compito finì lì, ma io poi restai
nella stanza del giudice Squillante con l'ap-
puntato Strocchia e quel personaggio, che
era diventata la microspia, mentre tutti i ma-
gistrati andarono a fermare un pulimmo, che
era stato segnalato nelle vicinanze, pulimmo
che nel frattempo era andato via perché
quando andarono non lo trovarono più, al-
meno questo secondo le notizie che ho.

N I C O S I A . Non è che dal pulimmo
potevano accorgersi che veniva strappata la
microspia?

G R E C O . Se quel pulimmo era lì, per
quella microspia, certamente hanno sentito
tutto. Secondo me, poteva non essere per
quello, per una ragione di opportunità pra-

tica. L'ufficio del giudice Squillante è sito al
quinto piano del Palazzo di giustizia; questo
pulimmo stava sulle rampe della Trionfale in
linea d'aria a circa 6-700 metri. Con un buon
ricevitore, come c'era, il rode-shwartz, è cer-
tamente possibile la ricezione. Non so fino
a che punto una buona ricezione, in consi-
derazione anche del fatto che la radiospia è
sotto il divano, quindi il microfono era ovat-
tato dai cuscini, come minimo dai soli cu-
scini. E, allora, sulla testa del giudice Squil-
lante c'è l'ufficio dei carabinieri, l'ufficio del
nucleo di Palazzo di giustizia. Se questo
pulimmo era dei carabinieri, come era dei
carabinieri, se i carabinieri, in altre parole,
volevano spiare il giudice Squillante — a
mio giudizio — non avevano bisogno di an-
dare sulla rampa della Trionfale e di tenere
impegnati un furgone e degli uomini, quan-
do potevano benissimo collocare il micro-
fono sulla testa del giudice.

Dopo queste operazioni io non so più nulla
e non so neppure che viene disposta d'uffi-
cio una certa perizia e dall'I al 4 novembre
sono fuori Roma. Il 18 ottobre il rinveni-
mento della radiospia; il 31 ottobre vado a
Lecce per i morti, ritorno a Roma il 5. La
mattina stessa del 5 vado a Palazzo di giu-
stizia e vengo informato dal maggiore Va-
risco che il giorno dopo sarei dovuto andare
dal giudice Furino per l'interrogatorio. La
mattina del 6 novembre, esco di casa e sulla
stampa di destra viene annunciato a grandi
titoli: « La microspia ritrovata nell'ufficio
del magistrato non funzionava, gravi dubbi
su... Greco: entrerà come testimone e uscirà
ammanettato come imputato ». Ripreso an-
che dal Candido ed è querelato anche il
Candido. Circostanze non vere, come è sta-
to dimostrato, perché la perizia di ufficio
poi, tra l'altro, non diceva affatto che la
radiospia non funzionava. Diceva quello che
era giusto dicesse, e cioè che la radiospia
poteva funzionare o non funzionare in quan-
to la pila era rotta, mancante di un reoforo
e quindi poteva funzionare o meno a se-
conda che il residuo metallico del reoforo
facesse contatto o no.

Tutto questo è il dramma della radiospia.
Ebbene il 6 novembre venni accusato ed il
6 novembre io reagii. Vado da Mangano,
vado a Catania, vado a Cagliari.
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N I C O S I A . Quando è andato da Man-
gano?

G R E C O . Mangano esattamente io lo
incontrai il giorno in cui lo stesso Mangano
doveva andare da Imposimato — io lo tro-
vai insieme ai suoi avvocati — perché do-
veva venirgli notificata l'accusa di corruzio-
ne, non so bene. Comunque, io incontrai
Mangano in Tribunale il giorno dopo o due
giorni dopo io andai da Mangano.

N I C O S I A . Dopo il 6 novembre 1973,
quando ha visto il dottor Mangano?

G R E C O . Mangano l'ho visto quella
volta quando sono andato io, più altre due
o tre volte l'ho sentito sempre su chiamata
di Mangano.

N I C O S I A . Ma lei, praticamente, do-
po il 6 novembre, se ne va, cioè non ha più
rapporti con la Polizia. Ma Mangano quando
è andato a trovarlo?

G R E C O . Verso il 10 o l'il o il 12 no-
vembre: dopo che io apprendo dalla stampa
che la radiospia non funzionava, ma soprat-
tutto perché vengo avvertito che Spagnuolo
aveva telefonato a Lecce all'avvocato Rober-
to Memmo — amico di Spagnuolo e mio
conoscente — per dirgli di dirmi di allonta-
narmi da Roma per qualche giorno. Per cui,
praticamente, subito dopo il 6 novembre,
verso il 9 od il 10 capisco tutto e cioè: i pe-
riti dicono che la radiospia non funziona,
Greco non si presenta all'interrogatorio, che
cosa si deve dire? Greco si è reso irreperi-
bile, è Greco che ha messo la radiospia, da
solo o con qualcun altro. Magari non ci
sarebbe stato l'ordine di cattura, poi, come
tutte le cose al Palazzo di giustizia, si sarebbe
risolta. Io, invece, nonostante tutto, mi sono
presentato all'interrogatorio ed ho capito che
cercava di addebitarmi questa cosa ed ho
cercato di documentarmi. Così, questo la-
voro, fu fatto a mia difesa personale. Si è
detto che Greco era manovrato dalla Polizia,
era un agente segreto degli Affari riservati
del Ministero, per conto di chi opera Greco?
Greco non ha mai operato per conto di nes-
suno.

P R E S I D E N T E . Possiamo ritenere
chiarito l'episodio Squillante e preghiamo il
dottor Greco di parlarci di quelle cose che
ci ha detto, perché interessano anche sotto
l'aspetto della mafia.

G R E C O . Interessano sotto un duplice
aspetto.

P R E S I D E N T E . Dunque, dottor
Greco, lei ha avuto occasione — forse questo
può essere un punto di partenza — di esa-
minare le bobine delle intercettazioni tele-
foniche fatte sull'apparecchio telefonico di
Jalongo. È vero? Vuole dirci qualche cosa
a questo riguardo?

G R E C O . Infatti stavo per dire esatta-
mente questo, signor Presidente. Quindi,
praticamente, la genesi degli avvenimenti re-
centi, microspia, Spallone, eccetera, sono da
ricercare, secondo me, negli avvenimenti del
1971. Nel 1971 si è verificato prima, nel
maggio, l'omicidio del procuratore Scaglione.
Faccio un'unica indicazione che ho su questo
omicidio solo perché in questi ultimi gior-
ni, soprattutto, si riparla spesso dell'omici-
dio Scaglione. A proposito della morte del
procuratore Scaglione, quindi, subito dopo
l'omicidio, fu disposta una perizia fatta da
un perito del Tribunale di Palermo, Pietro
Pellegrino, nominato dal sostituto procura-
tore dottor Celeste. La perizia era sull'arma
sequestrata a Ferrante, una rivoltella a cin-
que colpi. Tra i quesiti c'era se la pistola
avesse sparato e se i proiettili ed i bossoli
repertati o alcuni di essi provenivano da
quell'arma. A questo quesito si rispose ne-
gativamente. Pur dicendo che quella pistola
aveva sparato di recente, si rispose che i
proiettili ed i bossoli repertati non proveni-
vano da quell'arma. Successivamente l'inda-
gine fu affidata all'allora sostituto procura-
tore generale di Genova, Coco, ora procura-
tore generale, e secondo quanto a me risulta,
il perito Pellegrino potrebbe essere in grado
di stabilire, non solo il tipo di arma usato
per uccidere Scaglione, ma anche l'anno di
fabbricazione e circoscrivere quella pistola
tra un gruppo di pistole comprese tra alcuni
numeri di matricola, molto pochi, per alcune
caratteristiche, alcuni difetti, che presenta-

33.
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vano i bossoli ed i proiettili repellati. Risul-
ta questo; e mi risulta che abbia fatto pre-
sente questa circostanza al procuratore ge-
nerale Coco, il perito Pellegrino'di Palermo,
ma credo che non ne sia stato tenuto alcun
conto perché, successivamente, ho letto che
era stata disposta un'altra perizia fatta da
altri periti. Se questo può essere utile, sic-
come è un episodio del 1971, anno importan-
te, secondo me, perché nello stesso anno,
subito dopo, nell'estate 1971, si verificò il ca-
so Rimi, la mafia nel Lazio ed il caso Pie-
troni.

Quindi nell'estate del 1971 si verifica una
serie di episodi molto importanti: quelli ac-
cennati, da una parte e dall'altra, presso il
Tribunale di Roma, scompaiono alcune bo-
bine.

P R E S I D E N T E . Guardi che ricom-
paiono nell'estate del 1971, nell'agosto.

M A L A G U G I N I . Sono fatti che lei
conosce per sua personale esperienza?.

G R E C O . Tutto questo a me interessa
sempre sotto il profilo professionale.

P R E S I D E N T E . A noi non interessa
il profilo professionale, ma il profilo mafia.
Bisogna che lei tenga presente questo.

G R E C O . Se si dice che un personag-
gio, chiunque sia, è in contatto con perso-
naggi mafiosi, credo che questo interessi. E
siccome ho parlato di Coppola, della Villa
Gina e di... posto in essere da parte del pro-
curatore generale Spagnuolo...

P R E S I D E N T E
lare di quelle cose.

L'ho lasciata par-

G R E C O . Posso non essere nel giusto,
ma penso che possa interessare la Commis-
sione anche sotto il profilo del suo com-
portamento.

P R E S I D E N T E . Lei dovrebbe dirci
i fatti che sono a sua conoscenza.

G R E C O . Praticamente facciamo rife-
rimento a questo episodio per dire questo:

mentre la Commissione antimafia scopre e
convoca il dottor Pietroni, d'altra parte si
ha il particolare atteggiamento del procura-
tore generale Spagnuolo.

P R E S I D E N T E
zioni che facciamo noi.

Sono considera-

G R E C O . È un fatto che l'onorevole
Cattanei potrebbe smentire, perché Pietroni
lo avete convocato voi.

P R E S I D E N T E . Questo ci è noto.

G R E C O . Questo si ricollega alla pe-
rizia affidata a me per le bobine mafiose: il
Tribunale stesso deve decidere su una pro-
posta di soggiorno obbligato avanzata dalla
Questura nei confronti di Italo Jalongo.

P R E S I D E N T E . In che tempo le
venne affidata quella perizia sulle bobine di
Jalongo?

G R E C O
bre 1971.

Mi venne affidata il 20 otto-

N I C O S I A . Da chi?

G R E C O . Bai sostituto procuratore
della Repubblica dottor Piotino.

P R E S I D E N T E . Cosa ha trovato
in queste bobine? Oltreché esaminate, le ha
anche trascritte?

G R E C O . Sì. È stato un lavoraccio, in
quanto la perizia l'ho dovuta fare in 20-25
giorni. Ho dovuto trascrivere circa 300 pa-
gine, più gli accertamenti tecnici allo scopo
di stabilire se le bobine fossero o no mani-
polate. La mia conclusione è nota, per il re-
sto il contenuto della perizia è ancora co-
nerto dal segreto istnittorio. In tutte queste
vicende, credo di aver battuto il record del
mondo: nel processo di Coppola ho quattro
parti: perito di ufficio, la parte di testimone,
la parte di imputato e la parte lesa!

Quindi, per quanto riguarda il contenuto
della perizia non so se posso parlare, ma
credo di no, perché è tuttora coperta dal
segreto istruttorie.
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Diversi Commissari. Può, può.

LA T O R R E . I l sostituto procura-
tore Piotino ha detto di spogliarsi dal segre-
to istnittorio in Commissione.

N I C OS I A . Possiamo acquisire, come
Commissione.

P R E S I D E N T E . È uno dei docu-
menti che ci arrivano.

P I S A N O ' . Se si può sapere qualcosa
di più di questa perizia: il segreto istrutto-
rie non c'è.

G R E C O . Tenete presente che sono
perito di ufficio.

P R E S I D E N T E . È autorizzato a
parlare, dopo che i magistrati che le hanno
commesso quella perizia hanno dichiarato
di non ritenersi vincolati dal segreto istnit-
torio nei confronti della Commissione: di
quella perizia avremo la copia integrale fra
qualche giorno.

G R E C O . Comunque, documentai che
quelle bobine erano manomesse, vi erano
delle manipolazioni. È stato la prima volta,
nel campo delle perizie foniche, applicato il
sistema della « trasduzione » dal magnetico
in ottica: cioè, dopo aver fatto l'ascolto, ot-
tenute le modificazioni ed aver selezionato i
punti su cui approfondire gli accertamenti,
creai questo nastro « test », riversai su altro
nastro magnetico i vari punti e lo tradussi
su fotopellicola a 35 mm. con l'ingrandi-
mento a 19,7 di ogni frazione elettrica.

Quindi riuscii a rilevare le impronte digi-
tali del registratore: e con questo sistema
documentai alcune manipolazioni.

Bisogna intendersi sul concetto di mani-
polazione: manipolazione dal punto di vista
nostro (tecnico), significa aver messo le ma-
ni su quei nastri: cioè non sono stati regi-
strati tecnicamente in modo idoneo. Non si-
gnifica assolutamente, dal punto di vista tec-
nico, « manipolazione » uguale « manipola-
zione dolosa ». Non spetta al perito di sta-
bilire se quella manipolazione è dolosa o se

i è manipolazione colposa dovuta alla impre-
parazione dell'agente preposto al nastro usa-
to, eccetera.

Quindi questa perizia, naturalmente per
quanto strettamente ini concerne, non credo
abbia fatto molto piacere alla Polizia, dal
momento che proprio una delle manipola-
zioni (se dolosa o colposa, ripeto, non è
compito del perito stabilirlo) è certamente
avvenuta, a mio giudizio, in fase di registra-
zione.

Perché lo affermo? Perché la anomalia, la
manipolazione è stata riscontrata sul lato A
della bobina, mentre girando la bobina ad
un certo momento abbiamo trovato un ta-
glio, un'aggiunta, un pezzo di nastro collega-
to con « scotch », un tratto silenzioso: ab-
biamo trovato prima il parlato, la parola
tronca al netto: « Come st . . . »; taglio: in
quel punto scotch, un tratto di nastro si-
lenzioso poi altro inizio al netto di altra
conversazione. Al punto B, invece, abbiamo
una continuità: è stata fatta questa aggiun-

j ta, perché in ascolto si capisce il flusso e
deflusso dal momento in cui si arriva a quel-
la aggiunta: dall'altra parte della bobina c'è
questa... un discorso graduale.

P R E S I D E N T E . Secondo quello che
lei dice, dottor Greco, la manipolazione sa-
rebbe avvenuta, almeno questa, dopo aver
inciso una faccia del nastro?

G R E C O . S ì .

P R E S I D E N T E . Prima dell'incisio-
ne della seconda parte?

G R E C O . Esatto.

P R E S I D E N T E . Allora io vorrei che
lei mi facesse capire per quale ragione, se
il taglio è avvenuto dopo incisa una faccia,
hanno aggiunto il filo bianco anziché ricu-
cire i due pezzi in qualche maniera. Non è
che perdessero niente dall'altra parte, per-
ché non era ancora inciso.

G R E C O . Ma noi non sappiamo se e
quanto è stato tagliato. Può essere stato ta-
gliato un centimetro, un metro, può non es-
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sere stato tagliato niente ed essere stato fat-
to tutto dall'operatore perché gli si era rot-
to il nastro. £ tornato indietro, è andato
avanti? Sono tutte considerazioni ed ipotesi
che io ho fatto presenti nella perizia. Cioè,
praticamente, in quel punto, è successo un
qualche cosa prima di iniziare la registrazio-
ne della bobina. Ora spetta, secondo me, al-
l'Autorità Giudiziaria valutare l'importanza
della frase, dei personaggi che stavano par-
lando, eccetera.

M A L A G U G I N I . Questa varietà di
ipotesi non può essere verificata tenendo
presente la lunghezza del nastro? Cioè, se ne
è stato tagliato un pezzo, il nastro sarà me-
no lungo, se non è stato tagliato un pezzo
sarà della lunghezza giusta.

G R E C O . Non c'è una lunghezza stan-
dard. Questa è un'altra questione molto im-
portante perché molte volte si ritiene che un
certo nastro abbia una certa lunghezza, che
tutti i nastri di quel tipo abbiano quella
stessa lunghezza, il che non è esatto. Per
esempio, io compro un nastro di quella da-
ta marca, che dovrebbe essere lungo, dicia-
mo, dieci metri: tutti i nastri di quei tipo
dovrebbero essere lunghi dieci metri. Invece
abbiamo nastri di dieci metri e venti centi-
metri, abbiamo nastri di nove metri e settan-
totto centimetri, di nove metri e quindici.

T E R R A N O V A . La lunghezza è ap-
prossimativa.

G R E C O . Non è che possa mancare
molto di più o molto di meno. È un accer-
tamento che va comunque fatto.

P I S A N O ' . Una domanda tecnica. Il
nastro che lei ha avuto tra le mani era pro-
prio fisicamente tagliato?

G R E C O . Sì, sì, c'era una giunta.

L U G N A N O . Quella era la bobina ori-
ginale, non un riversamento?

G R E C O . No, no, la prima operazione
che io ho fatto, presente il consulente e l'av-

vocato Mirabile, è stata quella appunto di
fare due copie del nastro originale e l'esame
fisico delle giunte dei nastri che furono si-
curamente tagliati e collegati. Ce ne sono
parecchi.

P I S A N O ' . Quanti tagli sono stati re-
gistrati su tutto il complesso dei nastri?

G R E C O . Dunque, sei, perché ci sono
le fotografie, dodici fotografie prese da un
lato e dall'altro. A me sono state affidate le
quattro bobine di Jalongo. Su queste quat-
tro bobine ci sono sei giunte: di cui numero-
si punti in cui si può ritenere vi siano state
eventuali manomissioni in senso tecnico, e
sei tagli. La più importante, dal punto di
vista tecnico, perché consente di accertare
anche il momento della manipolazione, per-
ché, come ho detto poc'anzi, c'è il controllo
dall'altra parte. Quando si arriva dall'altra
parte si ha la prova praticamente che tutto
quello che si è verificato, colposamente o do-
losamente, si è verificato durante la registra-
zione dell'altro lato o subito dopo la fine
della registrazione sul lato A, prima di ini-
ziare la registrazione del lato B, perché sul
quel punto il lato B è normalissimo.

N I C O S I A . Nelle quattro bobine il
lato B è sempre normale?

G R E C O . No, io sto parlando dell'uni-
ca. Le altre non le ho neanche presenti esat-
tamente.

F O L L I E R I . Sulla bobina non c'è lo
scotch?

G R E C O . Sì, c'è, ma siccome c'è, c'è
anche la continuità della conversazione, c'è
la continuità dell'induzione ai rumore in fon-
do, c'è l'anomalia che si sente in sede di re-
gistrazione, dovuta all'approssimarsi di un
nastro già viziato e collegato con lo scotch
vicino alla testina magnetica, e successivo
ritorno alla normalità. Quel punto, certamen-

i te, dal punto di vista tecnico, è stato mani-
polato durante la registrazione del lato A o
subito dopo. Appunto in base a questo eie-
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mento che io ho sottoposto alla vostra at-
tenzione, si è detto che i nastri erano stati
manipolati dalla Polizia e tutto questo è sta-
to poi ingigantito dalla stampa.

Adesso, a distanza di tempo, ciò che po-
trebbe lasciare perplessi è come si sia arri-
vati a chiedere proprio la perizia su quei
nastri.

P R E S I D E N T E . Senta, dottor Gre-
co, altri tipi di manipolazione oltre a queste
interruzioni, ne ha rilevati in questi quattro
nastri?

G R E C O . Sì, in questi quattro nastri
c'è una serie notevole di anomalie.

P R E S I D E N T E
ne sono?

Cancellazioni ce

G R E C O . Sì, di soluzioni di continuo
ce ne sono parecchie. Io ho detto: « Qua
deve essersi verificato questo, questo e que-
sto ». In alcuni punti non c'è una spiegazione
dal punto di vista tecnico. Non sono riuscito
a capire come possa essere accaduto.

P I S A N O ' . Si può prevedere che il
nastro sia stato risentito e cancellato in un
successivo riascolto?

G R E C O . Sì, sì.

P R E S I D E N T E . Acquisiremo la pe-
rizia.

G R E C O . Sì, è preferibile.

P R E S I D E N T E . Su questa storia
delle bobine Jalongo, ha altri fatti da espor-
re alla Commissione?

G R E C O . Se vuole che le ricordi le date
così, per avere il quadro preciso, le ho an-
notate se vi possono interessare: il 9 otto-
bre, la VI sezione del Tribunale deve deci-
dere sulla proposta di inviare al soggiorno
obbligato Italo Jalongo. L'avvocato Mirabi-
le riesce ad ottenere che il Tribunale di-
sponga l'audizione delle bobine. Il provve-
dimento viene rinviato all'udienza del 30
novembre. Quindi il 20 ottobre mi viene

affidata questa perizia, con preghiera di pre-
cedenza assoluta su ogni altro impegno.

N I C O S I A . Quando l'ha consegnata
lei?

G R E C O . Avrei dovuto consegnarla en-
tro venti giorni, ma ne ho impiegati 25-26.
Quindi .arriviamo al 17 novembre. Comun-
que, il 30 novembre, giorno fissato perché la
VI sezione del Tribunale valuti la proposta
della Questura, la perizia era stata già con-
segnata. Poi, successivamente, vi fu l'avoca-
zione da parte di Carmelo Spagnuolo, la suc-
cessiva assoluzione...

P R E S I D E N T E . Lei prima, dottor
Greco — e dopo aver fatto questa domanda
la pregherò di allontanarsi per cinque mi-
nuti perché la Commissione possa eventual-
mente valutare se deve farle ulteriori doman-
de — ha accennato alla sua conoscenza di
nomi vicini o implicati nella mafia e ce ne
ha fatto intendere uno che a suo giudizio si
trova in questa situazione, cioè — secondo
lei — il dottor Spagnuolo ha delie relazioni
con soggetti mafiosi. Ce ne sa — e per quali
ragioni lo sa — dire anche altri nomi di per-
sonaggi che, a sua conoscenza, abbiano im-
plicazioni con la mafia?

G R E C O . N o .

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, la
prego di accomodarsi un attimo fuori del-
l'aula per consentire alla Commissione, di
valutare altre domande da porle.

(// dottor Greco esce dall'Aula).

... Omissis...

(Il dottor Greco rientra in aula).

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, la
Commissione ha alcuni chiarimenti e alcune
precisazioni da chiederle. È stato rilevato
dall'onorevole Nicosia, dall'onorevole Vineis
e da altri, che lei ha detto di aver avuto un
unico colloquio con il dottor Mangano nel
1973, ai primi di novembre, dopo il 6 novem-
bre, verso l'I 1-12 novembre, mentre a noi ri-
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sulta che lei ha avuto un colloquio con il
dottor Mangano ai primi di gennaio del 1974.
Ha avuto due colloqui con Mangano?

' " " G R E C O . C'è un errore; evidentemente
l'ho commesso io l'errore. È il gennaio ... co-
munque io di colloqui ne ho avuto uno e
successivamente a quando la stampa ripor-
tò le prime indiscrezioni sulle denunzie sul-
la mia testimonianza resa al giudice Impo-
simato e quindi della denunzia per calunnia
che aveva presentato il procuratore Spagnuo-
lo. Quindi siamo in gennaio, perché il 7 gen-
naio, dopo le ferie natalizie, ho reso la mia
testimonianza; prima del 7 gennaio assoluta-
mente nessun colloquio, mai parlato con
Mangano, che non vedevo da prima dell'at-
tentato, i

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Ni-
cosia e Malagugini hanno osservato che lei
lia detto di esersi recato alla clinica « Villa
Gina » la domenica, 16 dicembre, e di essere
stato sollecitato a recarvisi nella notte tra
il 15 e il 16, alle tre di notte. Come mai il
professor Spallone le telefonò ad una ora
così insolita? Quale ragione di particolare
urgenza ci poteva essere?

G R E C O . Il professor Spallone ritene-
va che ci fosse qualche controllo sui telefoni
della clinica perché da casa aveva ripetuta-
mente provato a chiamarla, aveva ascoltato
qualcosa ... e in effetti qualcosa di anomalo
c'era perché anche io ebbi...

E la chiama alleM A L A G U G I N I
tre di notte?

G R E C O . S ì .

M A L A G U G I N I . È un emotivo!

P R E S I D E N T E . Probabilmente non
se ne era accorto a quell'ora ...

G R E C O . No perché lui proprio alle
tre di notte aveva chiamato la clinica, ave-
va sentito come di un registratore in funzio-
ne ... esattamente questo lo potrebbe dire

lui quello che ha. . . la stessa notte pren-
demmo accordo per l'indomani mattina.

P R E S I D E N T E . Lei si è recato il 16
dicembre a questo incontro con il professor
Spallone e con una certa dottoressa e di
questo incontro ha la registrazione e la tra-
scrizione, della quale ci ha letto alcuni bra-
ni; come mai si è recato a « Villa Gina » con
il registratore? Se la ragione dell'urgenza del-
la sua andata era connessa alle intercetta-
zioni telefoniche, a che cosa le serviva il re-
gistratore?

G R E C O . Sono due cose distinte. Que-
sta è la relazione che ho fatto in data 16 di-
cembre al professor Spallone. Sono andato
munito di registratore perché questo epi-
sodio è successivo alla data fatidica del 6 no-
vembre, data nella quale sono venuto a co-
noscenza che si sarebbe cercato di farmi.. .
cioè in data 16 dicembre sono andato alla
clinica munito di registratore perché vole-
vo documentare ulteriormente ciò che io già
sapevo e tenevo già sufficientemente docu-
mentato, comunque giacché mi si offriva la
occasione di poter registrare, sono andato
munito di registratore; tutto qui; non è sta-
to corretto, lo so, però io mi dovevo difen-
dere.

P R E S I D E N T E . Quando va a qual-
che colloquio, è solito portare con sé il re-
gistratore?

G R E C O . Assolutamente no. Le uniche
cose che mi rimprovero in tutta questa sto-
ria sono quelle di aver registrato Chiatante
e Spallone.

N I C C O L A I . A proposito di Chia-
tante, quanto riportato dall'Europeo è
esatto?

G R E C O . Sì, è esatto.

A D A M O L I . Quindi soltanto due vol-
te usò il registratore?

G R E C O . S ì .
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A D A M O L I . Quindi lei riteneva che
il caso di Spallone fosse un caso assoluta-
mente straordinario?

G R E C O . Sì, per me sì.

A D A M O L I . Non mi pare che emer-
ga dalle spiegazioni che ha dato.

G R n C O . Cioè, praticamente, per quan-
to riguarda Spallone, se non avessi saputo
di essere già documentato per quell'episodio,
avrei provocato io un incontro e lo avrei
comunque registrato, ma dal momento che
mi si offriva l'occasione che mi chiamava
alle tre e mezza, il giorno dopo anaai con
il registratore.

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Ni-
cosia, Maìagugini e Felici (1) vorrebbero sa-
pere quali sono i suoi rapporti con l'avvocato
Petrelli.

G R E C O . Ottimi.

P R E S I D E N T E . Chi è questo av-
vocato Petrelli?

G R E C O . Un ragazzo di legge, quasi
mio coetaneo.

P R E S I D E N T E . Si dedica agli af-
fari penali o a quelli civili?

G R E C O . Affari penali.

P R E S I D E N T E . Come mai l'av-
vocato Petrelli, per conto de] dotlor Squil-
lante, la chiama perché c'erano dei dubbi
da parte del dottor Squillante sull'esistenza
di radiospie nella sua stanza?

G R E C O . Secondo quanto a me ri-
sulta, l'avvocato Petrelli stava nell'ufficio del
giudice Squillante nel momento in cui il gior-
nalista Martinelli del Corriere della Sera
andò dal giudice Squillante e disse, « Guar-
di siamo tutti spiati: lì c'è un pullmino con

(1) Cfr. nota a pag. 234.

le antenne puntate sulla città giudiziaria ».
Questa confidenza, detta magari per scher-
zo, fatta dal giornalista Martinelli al giudi-
ce Squillante, allarmò probabilmente il giu-
dice Squillante ed, essendo presente l'avvo-
cato Petrelli, fu Petrelli a telefonare. Proba-
bilmente non lo fece lo stesso Squillante per
paura del telefono, non lo so. So che in que-
sta circostanza erano presenti altri due pe-
riti nominati da Squillante nel processo
Montedison.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ma-
ìagugini, in particolare, voleva che lei ci chia-
risse come mai il suo apparecchio registra-
va l'esistenza di una emittente sebbene que-
sta emittente, come lei ci ha spiegato, la
pila di questa emittente, avesse un reoforo
rotto. Come mai l'apparecchio segnalava la
presenza?

G R E C O . Il reoforo rotto non signifi-
ca assoluta assenza di reoforo: c'era un
frammento di reoforo ancora sufficiente a
stabilire il contatto tra la parte metallica
della pila ed il collegamento elettrico. Co-
munque, all'atto del distacco della pila dal-
l'alloggiamento, si staccò un filo metallico,
così come risulta dagli atti istruttori.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Lei era
iscritto all'albo dei periti presso gli Uffici
giudiziari di Roma?

G R E C O . Sì, c'è la mia scheda.

P R E S I D E N T E . Da molto tempo?

G R E C O . Dal 1970-71,

P R E S I D E N T E . E il suo primo
incarico giudiziale quale fu? Lo ricorda quan-
do avvenne?

G R E C O . Sì, ero consulente di De Lau-
.rentiis nel processo contro Pisano. Il primo
incarico fu quello. Ero consulente insieme
al professor Italo Barducci dell'Università
di Roma e siccome il De Laurentiis, essendo
parte lesa, poteva disporre di un solo con-
sulente, ufficialmente figurò soltanto il prò-
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fessor Barducci, ma fu un incarico che esple-
tammo insieme.

P R E S I D E N T E ,
di parte, quindi.

Fu un incarico

G R E C O . Sì, e fu quell'incarico che mi
fece conoscere poi anche il dottor Piotino.

P R E S I D E N T E . Ma io volevo co-
noscere il primo incarico di ufficio, non di
parte, perché lei capisce che una parte può
affidare il compito di fare la perizia di par-
te a chiunque, anche se non è iscritto all'al-
bo dei periti.

G R E C O . Dunque, il primo incari-
co peritale, e se non vado errato, o primo
o il secondo fu quello di Jalongo. Anzi, il
mio primo incarico peritale, nel quale, co-
munque, erano implicati anche personaggi
mafiosi, fu una perizia che mi fu affidata
relativa ad un incendio nella boutique di
tale Elisabetta Indelicato che era a contat-
to con esponenti della mafia, almeno così
si diceva e si dice, per un traffico di droga.

P R E S I D E N T E . L'anno lo ricorda?

G R E C O . Il 1971.

P R E S I D E N T E . Lei, poi, nell'espli-
cazione della sua attività di consulente, di
parte o di ufficio, si fa aiutare da collabo-
ratori?

G R E C O . No. Se per esempio, però,
devo fare un riversamento in ottico, ho bi-
sogno di laboratori specializzati. Vado ad un
laboratorio specializzato, pago l'affitto del-
la stanza, ed il tecnico effettua l'operazio-
ne in mia presenza; ma non agisce mai sul-
l'originale, ma sul nastro che io porto e sul
quale ho riversato i punti che ritengo.

P R E S I D E N T E . Non si fa aiutare
nemmeno dalla sua segretaria?

G R E C O . Lei esplica delle attività di-
verse. Cioè praticamente lei bada alle peri-
zie grafiche.

P R E S I D E N T E . E le fa anche per
conto degli uffici giudiziali?

G R E C O . Sì, anche lei è iscritta re-
golarmente, con scheda.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Lei
godeva della fiducia, e gode, non ho ragio-
ne per usare adesso il passato, ma certo ha
goduto della fiducia degli Uffici giudiziari,
ivi compresa anche la Procura generale. Per-
ché, mi pare di ricordare, che lo stesso dot-
tor Spagnuolo aveva fiducia della sua peri-
zia tecnica, diciamo. Ci vuole spiegare co-
me mai, poi, i suoi rapporti con il Procu-
ratore generale degradarono al punto tale
da indurre lei a muovere delle accuse piut-
tosto pesanti nei confronti del dottor Spa-
gnuolo?

G R E C O . Da parte mia nei confronti
del dottor Spagnuolo molta stima non c'era;
da quando — sin dal giugno 1973 — • avevo
appreso dall'avvocato Mirabile che era sta-
to informato dei telefoni della cìinica « Villa
Gina ». Fino al giugno i 973 non avevo motivo
per non stimare Carmelo Spagnuolo. Quan-
do io ho appreso dall'avvocato Mirabile che
era stato avvertito da Spagnuolo dei tele-
foni della cìinica « Villa Gina » non credo che
potessi mantenere tanta fiducia. Comunque
non c'è stato alcun motivo di contrasto. Per
me la reazione si è verificata dopo il rinve-
nimento della radiospia nell'ufficio di Squil-
lante, allorquando io ho avuto netta la sen-
sazione che si sarebbe cercato di attribuir-
mela e che dominus dell'azione di questo
progetto era Carmelo Spagnuolo. Fino al-
l'aprile 1973 ho avuto incarichi di estrema
fiducia anche da parte della Procura della
Repubblica, della Procura generale. Ne ho
decine, di incarichi; a me arrivano le que-
stioni più delicate.

F E L I C I . Incarichi ufficiali?

G R E C O
d'ufficio.

Incarichi ufficiali, perizie

F E L I C I . Se ne ricorda qualcuno da-
tole dalla Procura generale?
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G R E C O . Posso farle l'elenco di tut-
te le perizie che ho avuto. Ritengo, anche
per il clamore che ha suscitato, molto deli-
cata anche l'indagine delle intercettazioni te-
lefoniche fatta a Roma, che si è protratta
fino al febbraio-marzo 1973. Indagini che
erano giornalmente seguite dal Procuratore
generale Spagnuolo. Ancora oggi, l'ultima
perizia l'ho consegnata qualche giorno fa.
Per me c'è stata una reazione ad un com-
portamento per il quale mi sono visto at-
taccare a questo modo, con insinuazioni sul-
la stampa e poi sono venuto a sapere della
telefonata fatta a Lecce.

NIC C O L A I . Ma lei come se lo spie-
ga questo fatto?

G R E C O . Io una mia teoria ce l'ho;
è una mia ipotesi, però. È una mia ipotesi
che se la dico rispondo di calunnia. La mia
ipotesi è che la microspia nell'ufficio del
giudice Squillante l'abbia fatta mettere Spa-
gnuolo.

P R E S I D E N T E . A questo punto
debbo pregare i colleghi di essere estrema-
mente cauti nel non far filtrare all'esterno
questa dichiarazione, perché il dottor Greco
ha dichiarato onestamente che è una sua im-
pressione.

G R E C O . Anche perché la stessa do-
manda che mi ha posto l'onorevole Presi-
dente me la sono posta io. Perché Carmelo
Spagnuolo si comporta così nei miei con-
fronti? E non ho trovato nessuna spiegazio-
ne. Se non questa ipotesi.

N I C O S I A
sta ipotesi?

Ma come arriva a que-

G R E C O . Valutando tutto, valutando
il modo segreto in cui era stata fatta la pe-
rizia, valutando il comportamento di Car-
melo Spagnuolo nella telefonata fatta a Lec-
ce in cui mi invitava ad allontanarmi, pra-
ticamente io ho visto in tutto questo un in-
dice.

P R E S I D E N T E . Si tratta di una
sua valutazione che non ha valore di fatto
e che implica soltanto un personale giudizio.

N I C O S I A . Non solo sul piano delle
supposizioni: quando l'avvocato Mirabile nel
giugno 1973 le ha dato quella notizia sul con-
trollo dei telefoni di Spallone, dato che lei
era stato in buoni rapporti, non- ha pensato
di andare direttamente da Spagnuolo ed
averne conferma?

G R E C O . Da quando conosco Spa-
gnuolo, dal dicembre 1971, non sono mai
andato di mia iniziativa da Spagnuolo.

N I C O S I A . È andato anche a casa
sua?

G R E C O . Mai.

N I C O S I A . E non ha sentito il do-
vere ...?

P R E S I D E N T E . Non l'ha sentito.

N I C O S I A . Ha avuto confidenze, o
dichiarazioni su questa faccenda del giudi-
ce Squillante?

G R E C O . S ì .

N IC O S I A . Di che genere?

G R E C O . Devo r i tenermi vincolato?

P R E S I D E N T E . Non è tenuto a
rispondere, perché esula dall'oggetto delle
nostre indagini.

N I C C O L A I . Non esula affatto.

P R E S I D E N T E . Ne parleremo do-
po: se vuole sospendiamo l'interrogatorio
del dottor Greco, sono pronto a sospenderlo.

(// dottor Greco esce dall'aula).

... omissis ..,

(II dottor Greco rientra in aula).
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P R E S I D E N T E . Qui si osserva da
taluni dei commissari che lei ha usato delle
espressioni molto pesanti a carico del dot-
tor Spagnuolo, pubblicamente, come « crimi-
nale », che, per un Procuratore generale del-
la Repubblica sono piuttosto gravi. Noi vor-
remmo sapere se queste espressioni sono
state da lei usate solo con riferimento al-
l'episodio « telefoni controllati di "Villa Gi-
na" » e « comunicazione all'avvocato Mirabi-
le », oppure anche con riferimento ad altre
situazioni e ad altri episodi che concerna-
no il Procuratore generale Spagnuoio e di
cui lei abbia notizia.

G R E C O . Solo per questo episodio. La
mia reazione veniva principalmente di là.
Prima poteva non esserci magari stima da
parte mia avendo saputo, il 24 giugno, di
quello che avrebbe detto, o che ha detto.

N i C C O L A I . Ha mai saputo, in re-
lazione a tutti questi episodi che lei ha ci-
tato, che si facesse specifica accusa a Spa-
gnuolo? Che Spagnuolo avesse dietro le spal-
le qualche personalità di ordine politico?

G R E C O . N o .

N I C C O L A I . Cioè che Spagnuolo pro-
teggesse qualcuno in relazione a questo epi-
sodio?

G R E C O . Non vorrei non aver capito
bene la domanda.

P R E S I D E N T E , Non importa. Mi
pare che possiamo andare avanti. Piuttosto,
noi vorremmo sapere quando il Procurato-
re generale Spagnuolo fece avvertire lei da
parte del Memmo che non si presentasse a
deporre. Lei si meravigliò che si servisse
di questo intermediario il Procuratore ge-
nerale?

G R E C O .. No, affatto.

P R E S I D E N T E . Quali erano i rap-
porti tra questo signore e il Procuratore ge-
nerale?

G R E C O . Erano di amicizia. Mi con-
stava personalmente, questo. Si frequenta-
vano.

L U G N A N O . Si parla di interessi, a
livello di centinaia di milioni. È l'Europeo
che ha accennato a questo.

P R E S I D E N T E . Crede il senatore
Lugnano che interessi approfondire l'aspetto
di questi interessi comuni?

P I S A N O ' . Da quanto tempo il dot-
tor Greco conosce Roberto Memmo?

G R E C O . Da anni.

L U G N A N O . Questo dottor Memmo,
fra l'altro è originario della sua città. Lei ci
può dire che cosa fa, di che cosa si occupa
e che tipo di rapporti ha con il Procura-
tore Spagnuolo?

G R E C O . Definire Roberto Memmo
non è facile per nessuno. È un uomo genia-
le certamente. Io andavo a scuola con il ni-
pote, frequentavo casa Memmo e fin da pic-
colo sentivo parlare di lui.

A D A M O L I . Cosa fa? Che persona-
lità ha?

G R E C O . Chi, Roberto Memmo? Co-
me posso dirlo?

P R E S I D E N T E . Bene, cerchere-
mo di saperlo noi.

G R E C O . Figura come vice presiden-
te della Texaco ...

P R E S I D E N T E . Senatore Ada-
moli, abbiamo noi i mezzi per appurarlo.

A D A M O L I
importante.

Ma la sua opinione è

P R E S I D E N T E . Ma il dottor Gre-
co non è .in grado di esprimerla.
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L U G N A N O . Quando il dottor Greco
dice che si tratta di un personaggio che non
si può definire, credo che l'abbia definito.

P R E S I D E N T E . Va bene, ne trar-
remo noi tutte le conseguenze che vorremo.

G R E C O . Nei miei confronti è stato
più che corretto.

P R E S I D E N T E . Dottor Greco, nel-
la sua attività svolta quale membro della
Polizia, ebbe occasione di conoscere l'allo-
ra, pure membro della Polizia — commis-
sario, credo — Vitalone?

G R E C O . No, mai.

P R E S I D E N T E . E Beneforti?

G R E C O . L'ho visto una volta a Mi-
lano quando era commissario della Crimi-
nalpol di Milano.

P R E S I D E N T E
Nardone?

E con il questore

G R E C O . iNardone l'ho conosciuto
quando era ancora commissario nell'ufficio
di Sua Eccellenza Vicari, ma non ho avuto
nessun rapporto.

P R E S I D E N T E . Quando ha ini-
ziato il suo commercio di apparecchiature
elettroniche, ha avuto occasione di vendere
qualche congegno alla Pubblica sicurezza?

G R E C O . Più che vendere, mi si chie-
deva qualche congegno in visione e poi ven-
ni a sapere che li fabbricava la Geloso.

P R E S I D E N T E . Ha mai svolto at-
tività presso l'Ufficio affari riservati del Mi-
nistero dell'interno?

G R E C O . Mai.

N I C C O L A I . Non conosceva il pre-
fetto Ricci?

G R E C O . No, neanche di vista.

P R E S I D E N T E . L'onorevole Be-
nedetti desidererebbe che lei ci spiegasse se
si possono ipotizzare sui nastri Jalongo, che
lei ha avuto modo di vedere, errori in quel-
le rotture; cioè, che quelle rotture fossero
frutto di una non adeguata preparazione di
chi usava il registratore.

G R E C O . Tutto quello che ho rileva-
to è indicato esattamente nella perizia. Se
volete posso leggerla.

P R E S I D E N T E . I l discorso era
un altro; se in teoria, non nel caso concreto,

; si possono ipotizzare errori in quel tipo di
rotture che lei ha potuto constatare.

G R E C O . S ì .

P R E S I D E N T E . Lei prima ci ha
| detto che quando esplose il caso Spagnuo-

lo, ebbe contatti con centinaia di persone
tra cui il dottor Mangano. Può indicarci qual-
che altra personalità tra queste centinaia che
lei vide? Il professor Spallone ce lo ha già
detto.

G R E C O . I l giudice Sneiderbaur a
Catania, l'avvocato Muzio Sale a Genova, lo
stesso Menomo. Dal parlare ritenevo che si
potessero ricavare elementi che potessero
servile...

P R E S I D E N T E
menti utili?

Ne ha tratto ele-

G R E C O . Nei tratti generali, quelli
che vi ho indicato. Io sono interessato per
un aspetto particolare che mi concerne.

N I C C O L A I . Anche con il giudice
Squillante ha parlato di questa faccenda?

G R E C O . Non avevo motivo di par-
lare con il giudice Squillante. Anzi, si è ar-
rivati all'assurdo che persone che si cono-
scevano e si stimavano oggi diffidano anche
a guardarsi in faccia. Tutti i protagonisti
di questa vicenda si evitano l'uno con l'al-
tro, una cosa assurda.
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P R E S I D E N T E . Lei ha iniziato la
sua deposizione leggendo un documento che
ci ha detto contenere le dichiarazioni di un
giudice. Sa dirci il suo nome?

G R E C O . Da quanto posso dedurre —
non vorrei sbagliare — dovrebbe trattarsi
dello stesso giudice Sneiderbaur.

P R E S I D E N T E . Fu il questore
Mangano a darle quel documento?

G R E C O . No, assolutamente. Fa par-
te di una documentazione raccolta nel no-
vembre quindi...

F E L I C I . Può dirci chi glielo ha dato?

G R E C O . Non posso dirlo perché so-
no stato pregato di non dirlo.

P R E S I D E N T E . La Commissione
vorrebbe sapere per quale ragione l'avvoca-
to Mirabile, il 20 giugno, l'informò di aver
saputo dal Procuratore Spagnuolo che i te-
lefoni di « Villa Gina » erano sotto con-
trollo.

G R E C O . Nell'anticiparmi il lavoro che
avrei dovuto fare.

P R E S I D E N T E . Che i telefoni fos-
sero controllati lei non doveva andare ad
accertarlo dal momento che il Procuratore
generale aveva detto all'avvocato Mirabile
che i telefoni erano controllati; allora non
poteva essere che l'avvocato Mirabile le des-
se l'incarico di andare a vedere se i telefo-
ni erano controllati!

G R E C O . Invece è così. Esattamente
così. L'unico rapporto è stato tra me e l'av-
vocato Mirabile.

P R E S I D E N T E . Questo lo capi-
sco. Quello che la Commissione vorrebbe sa-
pere è per quale ragione l'avvocato Mira-
bile, che sa alla fonte che i telefoni sono
controllati, va dal dottor Greco e gli dice:
« Sai che i telefoni di "Villa Gina" sono con-
trollati? ».

G R E C O . Lo dovreste chiedere all'av-
vocato Mirabile. Io non posso rispondere.

P R E S I D E N T E . Anche perché,
vede, questa circostanza ci è alquanto oscu-
ra sotto il riflesso della giustificazione che
lei ha dato della perizia fatta il 24. Cioè, lei
ci ha detto che il 24 è stato chiamato per
andare ad accertare se continuava il control-
lo. Allora non è immaginabile che il 20 giu-
gno, cioè due giorni prima dell'arresto di
Coppola, l'avvocato Mirabile pensasse che
il 24 lei dovesse andare lì per vedere se con-
tinuava l'intercettazione. Le pare logico
questo?

G R E C O . S ì .

P R E S I D E N T E . Per cui deve com-
prendere che la Commissione rimane molto
perplessa circa questo episodio e circa le
ragioni per le quali c'è stata l'informazione
da parte dell'avvocato Mirabile, che non ave-
va alcuna ragione per andare a dire in giro
di aver ricevuto una confidenza dal dottor
Spagnuolo, e il ritardo con cui lei avrebbe
fatto questi accertamenti.

G R E C O . L'avvocato Mirabile con me
parlava, chiacchierava e per me, conoscen-
dolo, trovo perfettamente naturale che me
lo abbia detto così come, poco tempo pri-
ma, quando si parlava della successione a
Vicari, lo stesso avvocato Mirabile mi ave-
va dato incarico, in previsione dell'elezione
a capo della Polizia del Procuratore Spa-
gnuolo, di prendere contatti con l'ex questo-
re Marzano, di fargli sapere dove stava...
ci vediamo continuamente in tribunale ...

L A T O R R E
Marzano?

Per dire che cosa a

G R E C O . Che sarebbe stata intenzio-
ne di Spagnuolo di metterlo tra le persone
vicine. Era un rapporto di questo genere
con Mirabile, non aveva motivo per. . . né
io avevo motivo per riferire a terzi una con-
fidenza fatta. . .
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LA T O R R E . Quindi questo Mira-
bile è molto vicino a Spagnuolo?

G R E C O , . È lo stesso Mirabile che mi
ha fatto conoscere Spagnuolo e che poi mi
dette incarico una sera tardi di ispezionare
l'ufficio dello stesso Jalongo dove si rinven-
ne una radiospia e fu possibile anche loca-
lizzare la stazione ricevente che era in un
ufficio di un altro professionista vicino.

N I C C O L A I
gistrato?

Mirabile è un ex ma-

G R E C O . Un ex magistrato.

P R E S I D E N T E . Perché accettò di
fare quella dichiarazione in data 20 giugno
anziché ir data 24 giugno?

G R E C O . Mi trovai in difficoltà ap-
punto per questi buoni rapporti tra me e
Mirabile e non sapendo dire di no la feci,
ma in quel modo, coprendomi le spalle.

P R E S I D E N T E . Ho capito. Dun-
que lei ha la trascrizione della registrazione
del colloquio.

G R E C O . Vorrei dire anche che mi è
stata sequestrata l'agenda del 1972 dove ri-
sultava anche questa operazione.

LA T O R R E . Qual è la ragione per
cui l'avvocato Mirabile proprio in quel mo-
mento gli chiedeva di dichiarare una data
falsa e perché sceglieva proprio quel giorno?

G R E C O . Secondo me la spiegazione
è facile: perché si voleva rendere pubblica
la notizia e non si poteva certamente dire
che glielo aveva detto Spagnuolo. Infatti, lo
stesso 24 pomeriggio fu diffusa tramite
l'ANSA e la stampa del 25 la porta.

N I C O S I A . Ma perché lei accetta il
24, quando si sa che non ci sono più con-
trolli? Perché le hanno chiesto questo?

G R E C O . Io posso rispondere della
mia opera, non perché l'hanno fatto.

N I C O S I A . In un'intervista sull'Ew-
ropeo viene attribuita a lei questa conver-
sazione con Mirabile; Mirabile: « Dottor Gre-
co, dobbiamo fare un'ispezione a "Villa Gi-
na" dove ci sono i telefoni sotto controllo »;
Greco: « Come fa a saperlo, è diventato un
tecnico anche lei? »; Mirabile: « È sicuro,
me l'ha detto Spagnuolo ». Allora qui c'è
questa circostanza: è stato Mirabile a con-
vocare lei, per conto di Spallone. Ma il pun-
to importante che vogliamo chiarire è que-
sto: perché un Procuratore generale che sa
che vi sono i telefoni sotto controllo e che
è in contatto con l'avvocato Mirabile, e che
dovrebbe essere informato di tutto, permet-
te che si faccia il controllo il 24 per avere
una risposta negativa, e non il 21?

G R E C O . C'è anche un'altra circostan-
za, cioè come ipotesi si potrebbe fare anche
questa: praticamente, anche se non fosse
stato arrestato Coppola, probabilmente sa-
rei stato chiamato lo stesso allo scopo di
rendere pubblica la cosa.

N I C O S I A . Ma la domanda dell'ono-
revole La Torre era perché gli serviva la data
del 20 e non del 24, ad esempio.

G R E C O . Ma è evidente! Perché, se
non si vuole vedere non si vede. Perché, al-
trimenti, non l'avrebbe potuta rendere pub-
blica. Lo scopo è tangibile: il pomeriggio del
giorno 24, subito dopo la perizia, alle due,
alle quattro la notizia era già pubblica. Mi
pare evidente lo scopo.

LA T O R R E . Io non trovo convin-
cente questa spiegazione perché ad accor-
gersi che i telefoni erano sotto controllo po-
teva essere benissimo uno dei dipendenti, il
direttore, il professor Spallone che consta-
tava dei rumori e gli veniva in mente la cosa.

G R E C O . Assurdo dal punto di vista
logico e dal punto di vista tecnico. Se le
metteranno i telefoni sotto controllo, lei,
onorevole, non se ne accorgerà mai.

P R E S I D E N T E . Mi pare che il mi-
stero rimane e non può essere chiarito.
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L U G N A N O . Ma se quando Spallo-
ne ha detto che i telefoni erano sotto con-
trollo ciò non poteva essere vero perché —
questo non è un mistero più, adesso, stando
alle risposte — significa che Spagnuolo glie-
lo ha detto.

P R E S I D E N T E . Ma la domanda
dell'onorevole La Torre era un'altra. A quel-
la domanda non abbiamo ricevuto risposte
convincenti. Lei ha una copia registrala del
colloquio con il dottor Spallone e la dotto-
ressa della cllnica ? Vorrebbe consentire che
noi ne facessimo una copia?

G R E C O . Certamente. Per quanto ri-
guarda la sua domanda, Presidente, ritengo
sia sufficientemente provato che il 20 non
potevo andare alla clinica « Villa Gina », ri-
chiamando l'attenzione sul fatto che se io
avessi fatto gli accertamenti il 20 tutte le ope-
razioni dovrebbero essere registrate sui na-
stri in possesso della Magistratura o dei Ca-
rabinieri, perché io lavoro sui telefoni.

LA T O R R E . Ma risulterebbe da l
processo che il giorno 20, in realtà, i telefo-
ni della clinica « Villa Gina » non erano sotto
controllo. Ora questo è un altro punto che
farebbe cadere la sua supposizione.

G R E C O . Secondo quanto è stato uf-
ficialmente detto dall'ufficio stampa del Tri-
bunale, di Palazzo di giustizia, si è confer-
mato che i telefoni dèlia clinica « Villa Ghia »
erano sotto controllo anche il 20, fino all'ar-
resto del Coppola quando è stato tolto.

P R E S I D E N T E . Per cortesia, po-
trebbe dirci che tipo di contrasti ebbe con
Scirè quando era qui a Roma? Prima ci ha
parlato di contrasti con Scirè che la indus-
sero ad una perplessità sull'opportunità di
rimanere nella Polizia e che la indussero an-
che a chiedere il trasferimento a Palermo.

G R E C O . L'ho anche detto, pratica-
mente. Cioè, venivo dalla Sardegna, dove
avevo una grande libertà di movimento, e mi
trovai a stare in sottordine in una sezione
di squadra mobile dove mi consideravano

più una guardia che un funzionario; quindi
mi scontravo violentemente e continuamen-
te. Ad esempio, prevalentemente .operavo au-
tonomamente e Scirè si lamentava che non
lo avvisavo prima delle operazioni. Contra-
sti di questo genere, continui. Praticamente
un po' ero arrivato qui alla squadra mobile
come imputato di omicidio preterintenziona-
le aggravato, quindi...

P R E S I D E N T E . Adesso, da parte
dell'onorevole Vineis — una cosa l'abbiamo
già sentita — altre cose vorremmo che lei
potesse chiarire. Lei sa quali furono le rea-
zioni della Polizia a seguito della consulen-
za circa le bobine Jalongo, nella quale con-
sulenza lei arrivava alla conclusione che le
bobine dovessero ritenersi alterate o nel cor-
so della registrazione, o immediatamente do-
po la registrazione, e cioè ad opera dello
stesso...?

G R E C O . Non ne ho notizia, soprat-
tutto perché, ai primi del 1972, sono stato
impegnato soprattutto a Palermo per una
grossa perizia.

P R E S I D E N T E . Nel corso dei suoi
rapporti con la Procura generale di Roma,
lei ebbe occasione d'incontrarsi anche col
sostituto procuratore Pietroni?

G R E C O . Non lo conosco neanche fi-
sicamente.

P R E S I D E N T E . Ultima cosa: quan-
do le furono trasmesse le bobine Jalongo,
questa trasmissione avvenne con una certa
forma, cioè le bobine erano messe in una
busta chiusa, sigillata, oppure le vennero
consegnate così a mano? Chi le consegnò
le bobine?

G R E C O . Ho l'abitudine di trascrivere
tutto: erano quattro buste: la prima busta
color nocciola « Questura di Roma »; nel
frontespizio scritto a mano « nastro 1 »: la
busta contiene una scatola di cartone bian-
ca; la seconda busta color nocciola con l'in-
testazione « Questura di Roma » : la busta
contiene una scatola di cartone bianca (an-
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che la seconda busta non era sigillata): scrit-
ta a mano « 56 telefonate »; terza busta: co-
lor nocciola: contiene bobine; quarta busta:
color nocciola. Se le buste fossero state sigil-
late, avrei dovuto dare atto dell'apertura del
reperto.

P i S A N O ' . Lei, nel marzo 1965, pre-
stava servizio alla Squadra mobile di Roma.
Ricorda di un'indagine da lei effettuata per
la sparizione di 12 camions in via Barzilai?
I 12 camions, col loro carico, sparirono nel-
la notte da un magazzino. Il carico era assi-
curato per 900.000 dollari. A questa sparizio-
ne era interessato l'avvocato Memtno?

G R E C O . Feci le prime indagini in-
sieme al vice dirigente della squadra mobi-
le che sopraintendeva a quelle indagini, men-
tre era dirigente il dottor Sangiorgi. Quan-
do interrogammo il Memmo andammo tutti
con Sangiorgi.

P I S A N O ' . I responsabili non furono
mai trovati?

G R E C O . C'è stato un fiume di denun-
ciati: 60 persone circa. Uscirono camicie da
tutte le parti: migliaia di casse, eccetera.

LA T O R R E . Menomo non fu de -
nunciato?

G R E C O . N o .

A D A M O L I . Memmo non lo ha più
interrogato?

G R E C O . N o .

P R E S I D E N T E . La ringrazio: per
noi la sua deposizione è finita (2).

(2) All'atto di sottoscrivere la propria deposi-
zione il dottor Greco ha aggiunto: « Ilo esposto
un po' disordinatamente l'iter cronologico delle
operazioni compiute per il rinvenimento della ra-
diospia nell'Ufficio del giudice Squillante. Le ope-
razioni, comunque, sono esattamente quelle de-
scritte ».

« In ordine ai motivi per cui mi si chiese la
redazione in data 20 giugno 1973 (e non in data 24
giugno, giorno dell'ispezione alla cllnica " Villa Gi-
na " quando i telefoni non furono da me trovati sot-
to controllo) è da aggiungere che l'avvocato Mirabi-
le — in base a quanto dallo stesso dettomi — in-
tendeva far rendere pubblica la notizia per poter-
la porre a base dell'impugnativa del mandato di
cattura a carico di Coppola in quanto, come ap-
punto dimostravano le intercettazioni, si era in-
dagato specificamente sul Coppola senza far pre-
cedere le indagini dall'avviso di reato in viola-
zione, quindi, dei diritti della difesa ».
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A P P E N D I C E

Comprende:

Copia della trascrizione della registrazione di una conversazione inter-
venuta tra il dottar Greco ed il professar Spallone a « Villa Gina »,
consegnata dallo stesso dottar Greco alla Commissione nel corso
della sua deposizione.

34.
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COPIA DELLA TRASCRIZIONE DELLA REGISTRAZIONE DI UNA
CONVERSAZIONE INTERVENUTA TRA IL DOTTOR GRECO ED
IL PROFESSOR SPALLONE A «VILLA GINA », CONSEGNATA
DALLO STESSO DOTTOR GRECO ALLA COMMISSIONE NEL
CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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- 1 -

Greco tt . .

: Oivr^o io v^o f^ ivi "nn^tn, n-pioi-? ~. •~~~r.:?

si1 Ti "f <=> "in ^e ni ni OTTro-'il r ' f ìTT- ' "n— 'n-f; •••!->
r,iftTn(a--):A -.-rr-— •>>>

C-reco : Procn.r-t.-torft r?-eT»«r".!ì e !

?,a nnfiTio oVe penra e «iie?J o

fellone: rr?.ielo girerò!

Greco : : TAa T^ credo, T.a. orerie. .?« Ini forr» l?wpi/--!

come dovre'b'he eissere limpido u.n Procuratore

nerale (rivolto alla Dotf.saa presente al

qulò): TTn Procviratore Generale! TTa stiamo

za-ndo, signora! Posse tur Pretorlnò, così,7n3."2

rl a-rrivato dal paesello, ctl prima nomina, ne^L

la grande citta, che perde la test?. ! Acce catar-it

fla-lìe luci, i niffhts, le dònne belle, allora

cerca di arraffarmi quanto può per soddisfare

-màga-rl desideri che . .non avrebbe mal potuto

diversamente soddisfare. Ma un Procuratore Gè

nerale, ricco, la moglie figlia di un indtsti*
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_-nn. ". ?-

: le!

Lui si tiene fer̂ l i

come tiene ferfdi i proce^ni flella n ini r- tra ,

tiene fermo 11 proceì^s^o AFAS cô .e tiere fer-

mo il processo Perro"beton, tiere fermo il prò.

cesp.o della R.M...4 un arcobaleno, .e in ov.e-

sto mo3o domina destsa, siniétra, centrOjTi»̂

zo destro e mez^o ciniotro...

11'. : .E questo biotto, invece, che tipo <5?

(Jr̂ co : Lo frontê jla . Lo fronteggia "bene1.

5pall7 : E allora io vado da lui (ciò in relazione a

una dentinzia che Spallone voleva presentare)

Greco t. E1 senz1 altro una persona sertla. Se le dice

che la notizia non esoe, stia tra nettili o die

non esce. Se va da Spacmiolo, se gli convie,

né ohe esca, egee.
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Spall. t Allora io vndo da biotto! f'*«ari 7vl(intende

Spagnuolo), s'incazzerà. Biotto parler?^ con

Itti.

Ore co : TTo, nor. ci pariti. T<*>i perri v.na com eoi-bant^

professore. Che B! «5 veriflcato inel farnono

furto flelle botine aell»Anq.3, no? Ja. Procrora

della T?epti'b>'lioa non ha avvinato In Procrrra

Gfehernle. Ha *wisato il "inistero rii Trazip

e Giustizia, il Consiglio Superiore, ha awi

satl tutti, meno la Procura Generale.

Si camMa discorso. Si parla della centrale

telefonica ITT di cui quella mattina il quo-

tidiano «Paese sera» da notlzia(2400 linee).

Greco accenna ad un libro che aveva iniziato

a scrivere con il defunto- giornalista Virgi-

lio Crocco.-(sulle intercettazioni telefon.)
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• A.'i'.enrto, Tei psini ^1 c-i,ro PUÒ, i?, in~.fi mro

6. un c^so... .T^i pensi, r>* un op-rto mor^rto

ch<> T-fti ye:ri=iTneviti? -io reno cor>''Z'into che HOT»

pois non c'entri in iruesto -FnttoCl'ittentja

to i Ha n^ano); ne fsono nsf3ol\itamente con-

vinto per una serie U tn.nti fatti . Lei pai

si, a rì erjepiplo, che Coppola fonne il "bs,r.-
i

dito friullano per on.1 un control? o flftl ce-

,
nerft fon-e nec'raiarlo. ei ip.mn.̂ ri 11 con

portn^ento del "Procuratore Perorale che ni

£ preoccupa fli avdlnnre che il suo teSsefono i

sotto controllo. Perciò, adesso, non si met^

ta nei panni della pe»rema "bereficiatajnO ?

Come lo qualifica un tiorao flel genere?

Spali. : TJn mascalzone, un masca-lzone !

voci
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.

?r«?vol^^r.- . Cr^,

ftr^!! e, di f.r. "pT>oc'.''.rr.':i'!;or^ C*;

rio, non Oi i.in "Pretore, «?-9 ci

di svvvlsare l'Avvocato per òirc!

dica al professore S-nn.11 o>ie n

telefoni aot+o

Spalion: E dopo IO Cimiti ohe l'hanno

Greco : Dico : Indipendentemente dal fa-tto de il

Profeasore ^ un "beneficiato in quanto caso

e che Coppola certamente non c'entra
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(intor ••o">r>rjnc'o) 01 potPv--1 «r^'-r^ "oi-'-rl-1

e ci pot^'o ^rtr^^G prjre lo. ìr.r"1"1'"* , ~~1'

fonni Gt^-Hc. -e1.:»? ro- tr?n >^r>c'.a di r

ri di v.^r.che, o eli ?> n?.?,r~ird

lo s

C-reco : 7. eoa!1 si fa ^mico Spallone, «.mi co c'elici ccr?

ronto politica che fpi capo a Ppal^one, eco.;

3n 11 «al tra pa rte Pi ft\ ?mloo Rimirante con

tutti i sxi.oi addentellati, oan la PJVI si fa

amica tutta la corrente del centro...

Spali. : ?.e domina!,

'DI •PJLTTJ.A.TC-IO T; ATTLI7T-

Greco : ........ che lo promuova.no, lo facciano .

strato della Corte di Cassazione. Ma lui non
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ri f' il rpia ^.j—o e1 i pii1' CVP "li f.'i"1^

r^ci. . TTn ? i •" R"1-!1 rft

pò? ••' ̂ mico *ì. un mj n nrnlr .0 , ^^-«rtO

('nr>r^o ^r»!"!'1, teT irrorai;.'1 'Pn. •*;•': i -i Trine

n. Annoio per1 il •p.?.t-'-o

ST PIP.VTA Dr'JiT'A. CT'F'P'PM^ ITT CO^ ?AOO 11-

ree eli cn} flava •notizia "Paese nero,".

Adesso che F-ta fpcen<?.o?

^pie-a in che mo'flo nta ^ffet+uanclo In honi-

fica flfllle iJnne tel^fbniche.

Io non faccio mio* la cacciew alle rfre^he!

Io alle 3 1/2 l'ho chiarn.nto, saH>(rivolto'^

la dottoresca)e lui rinente la conversazio-

ne ch'ho fatto
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-pa -..0-

* ."3"?. ! flit"!" O O1"''! ''""I? rìa.'"*;!ì l/?"*i'J!>

11. : In cve ee^o..?

^.snn : JTo, «o. pl-fletto n tariti ^wo ridienti che

hanno um certa lo^io^. I telefoni e eli-

rei anche % qua Iche persona

11!. : PARTA A vocm TROPPO BA«?"A..

Dott'.ssa : ...

Treco : Tenere aperti ,«li occhi sempre. Anche qtian

do sernbra. .smanfts soprattiitto quando sem -

Tira tutto calino!

Dott^ssa : E poi c'è un'altra cosa. TT1 sembra d'i eps£

re una suocera, .-.il prpfesaore 4 un uomo ,

non so, di una certa posizione. ""! tutte le

persone arrivate a una certa posizione de£

"bono. ..il professore non ne ha! Adesso pen

siamo al telefono, ma 11 telefono non rl -

selve
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j Fon "hirrb" .

' (ripete eli r?RTfci:rsJ tinsi vfìTViln "•noco?"?'.

do conti riiaTnfìTTtro cOTl~lla In, T»t".1.'!!ftf r,^ ,)

PATITA DT PT?OWr"T TJ^TJ,/». C;T'7TTPT;^7A ITT r?r;_

Spalli : Ti'tmìca mia preoocxipazlone nai q.\i?.l'<*?i7}-:e in

c^uestn cllnica non * che opero col^mnte io!

Greco : Quinci lei rleve avvisare il personale. Lei

faccia una circolare eli massima

SI COMIMI A. A PARLASI? IRI PHOP-I^TI DELLA. DI-

FESA D^LTA P.RIVAOT. Successiv3.7nente:

Dot'. sa : Come d. spiega nxiesto rap-norto del Professore

con Lei, dal punto di vista proprio, di etica

legale?
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. : To'..

Greco ; T1erfettnm«r'tr! reg

Dot.nsa: Seni.!!! Profetare, !«*}. ha ninnato nutrito """rari

co t '""nonio 1 ' Av'roc">to fir>l "Pi. avolo. T>ioo:

f e^ore,^. oo ,? fii co^n1^ c^e ^a no^or'.r>-'"to

? T-fti o^e coni mi rincorri e?

: TT« l«>ia possi liato 1' Ayvoog.to
i

. »

"Hot .Rsa: :Q txentó volevo sapere'. Se poteva rispondere

questo! T^'Av^rocgto Mirabile era n \\r. certo Tno_

mento autorizzato a chiedere questo?

Greco : Si, si.

Dot. sa : Perché e" autorÌ7!?!a-.to?

Greco : Perché lo stesso Avvocato -T̂ lraMle m'ha porta-

"to da Spa^nuolo(Greco non aveva ancora capito a

che cosa intendeva giungere la domanda della flqt

toressa e pensava che si riferisse alla legittî

mitb. dell'ispezione telefonica).



Atti Parlamentari — 543 — Camera dei deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

r .1!) --

: TT« capito? T>e>rrVhr5 11 AyrOr!nto 1"fìr^v j.le?' 7~l

oarione, ft ^l

Treco : Fenncb.e, ne^nc^e, r«er>pr«T-'e. . .

»
Spali. t Tilvia noi-irintp ?pp.~r.v.olo

Dot'.ssa : PERCIÒ » ! s ' A.P. '̂IVA \ rjTrr>T.T,Q> FA

Spal.ne : Ilo, ouello noir lo posro dire

Dot. sa : D'fi.ccorc'.o.

Greco : (ironiz.)̂  c^e Pu-o' 'aire: che Spagrmolo raì

ha detto che c'ho'i telefoni sotto controllo?

FIDE

Spa 11. ne: Fon lo posso dire.

Dot.ssa : No, sa, qni "bisogna stare molto attenti'

Vendono prese in esame varie dtjostwtrl sposte
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Ione ha cono"cinto ^-rftco" o vier^e Tire"."1, ir,

oor.nitferezione 3 "i po~>:iVj.lit?'. ohe '"pallone

ooronoevn Arreno sin r'n, nirmflo nn.^r-vhi erri VK

Co7inviisr.'.r.rio di T.'i-spallone,irifnt-f.i,a

dire,»5 pa rente cloD Ov.ef5tore U-o T

pure di aver sentito parlare di Greco in qj

cagioni delle indagini disposte dal pretore

Infelici. M termine la dott.s^a dice che

secondo lei ci sono de^li intere^^i enormi

in cioco, itali per cui noi saremmo soltan-

to delle ci colie di sija-rette

fJreco : Come d. chiama, questa, professore, democra-

zia?

Cpall. : 'mmazza che delinjjii.enza !

Greco : Allora io continuo(Se;-jnono accordi in ordi-

ne alla relazione che Greco dovrà1 fare).-



Atti Parlamentari — 545 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ALLEGATO N. 13

TESTO DELLE DICHIARAZIONI DELLO

AVVOCATO GIUSEPPE MIRABILE

RESE

AVANTI LA COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA
IL 13 MARZO 1974

(dal resoconto della seduta)

35.
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P R E S I D E N T E . Lei, avvocato, ha
inviato alla Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno della mafia in Sici-
lia un telegramma chiedendo di essere ascol-
tato in merito a cose che, a suo giudizio, in-
teressano la Commissione medesima.

M I R A B I L E . Esattamente.

P R E S I D E N T E . Dal momento che
lei, avvocato, ha avuto la cortesia di venire
spontaneamente, la Commissione non può
che apprezzare il suo senso di civismo ed
approfitterà della sua presenza, dopo che
lei avrà esposto le cose che ritiene siano uti-
li per la Commissione, per rivolgerle alcu-
ne domande se — per ipotesi — nella sua
esposizione a queste domande non avesse
dato risposta.

Vuole, dunque, parlare, avvocato Mirabile?

M I R A B I L E . Il motivo per il quale
ho chiesto di essere sentito da questa Com-
missione è duplice: riguarda, in primo luo-
go, l'aspetto dei rapporti Coppola-Mangano
che io ho avuto occasione di approfondire
attraverso i ripetuti contatti che ho avuto
con il mio. cliente Coppola.

P R E S I D E N T E . Suo cliente?

M I R A B I L E . Coppola, che io di-
fendo nel procedimento in cui Coppola è im-
putato di tentato omicidio nella persona del
Mangano.

L'altro aspetto si riferisce all'episodio che
chiameremo Greco-Spallone, per il quale ho
appreso dai giornali che il Greco avrebbe
fatto il mio nome come intermediario di una
rivelazione di segreto d'ufficio che sarebbe
stata fatta dal Procuratore generale Spa-
gnuolo, che io conosco e di cui sono ottimo

amico, consulente legale e mi onoro della
sua amicizia (1).

Pertanto, anche sotto questo aspetto ho
sentito il dovere di dire come, a mio giudi-
zio, stanno le cose.

Primo aspetto: rapporti CoppolanMangano.
Io ho conosciuto il Coppola nell'agosto

del 1972 perché, attraverso altri clienti, egli
mi fece sapere che voleva vedermi e desi-
derava che io mi interessassi delle sue pra-
tiche legali. In quel momento Coppola era
detenuto per il processo dei « 114 » e si tro-
vava a Regina Coeli.

Io cominciai così ad incontrarlo, se non
sbaglio, dall'8 agosto 1972 in poi. Natural-
mente, nei primi tempi gli incontri ebbero un
carattere del tutto informativo, formale;
Coppola mi raccontò le sue vicende, soprat-
tutto si soffermava sulla vicenda dei « 114 »
per la quale era detenuto.

Naturalmente, a poco a poco, parlando di
questo processo, venne fuori il personaggio
Mangano del quale Coppola — inizialmen-
te — mi disse soltanto che questa persona
lo aveva sempre perseguitato, che un po'
faceva l'amico e un po' lo perseguitava ed
aveva perseguitato anche persone a lui vi-
cine e, addirittura, familiari suoi. Mi rac-
contò che aveva tolto la patente di guida
ad un certo Franco Di Giacomo, marito di
una sua nipote; che aveva fatto lo stesso
con un contadino che lavorava presso di lui
e si chiama Narraci Michele e tutto questo,
secondo Coppola, Mangano lo faceva come
arma di pressione nei suoi confronti perché,
assolutamente, voleva sapere dal Coppola
dove si trovava Luciano Leggio.

^ A proposito di Leggio, Coppola, fin dal-
l'inizio, mi manifestò il suo stupore per il

(1) All'atto di sottoscrivere la propria deposizio-
ne l'avv. Mirabile ha aggiunto: « La frase in cor-
sivo è stata pronunziata da me con riferimento
al prof. Spallone e non al dott. Spagnuolo ».
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fatto che si cercasse da lui di sapere dove
stava Leggio perché diceva Coppola: « L'han-
no fatto scappare loro! ». Quando Leggio sta-
va a « Villa Margherita » c'era un mandato di
cattura, che poi era in effetti un ordine di
carcerazione precauzionale, dal punto di vi-
sta tecnico ,e ci stava da quattro-cinque me-
si. Nessuno era andato a cercarlo a « Villa
Margherita »; questo qui era uscito, poi è tor-
nato per delle visite di controllo, poi era
andato dal notaio a fare la procura; era, in-
somma, un libero cittadino. Pertanto, dice-
va Coppola, perché si vuoi creare in me un
capro espiatorio della scomparsa di Leggio
se questa scomparsa è dovuta ad inefficien-
za degli organi dello Stato?

Siccome io mi ero occupato, precedente-
mente, della difesa di Jalongo in occasione
del famoso caso di Rimi alla Regione Lazio,
in quell'occasione era stata fatta una perizia
fonica da parte del sostituto procuratore
della Repubblica di Roma, Piotino, su cin-
que bobine che erano state fatte dopo la
scomparsa di Luciano Leggio anche sull'ap-
parecchio di Jalongo.

Quindi, queste cinque bobine che portava-
no delle intercettazioni telefoniche sull'ap-
parecchio di Jalongo, vennero periziate per
la trascrizione...

P R E S I D E N T E . Su ordine del giu-
dice Piotino e ad opera di chi?

M I R A B I L E . Ad opera del perito
di ufficio, dottor Greco, al quale io affian-
cai, come consulente di parte, il tecnico ci-
nematografico Federico Savina che è uno
dei migliori tecnici in campo cinematogra-
fico che esistono in Italia. Costui, è il fra-
tello di quel maestro Savina che è noto alla
televisione e che dirige le orchestre della
radio e della televisione.

Sia il Greco che il Savina accertarono, do-
po aver fatto la trascrizione delle bobine,
che vi erano delle macroscopiche falsifica-
zioni.

P R E S I D E N T E . In che epoca que-
sto avvenne? Quando lo seppe lei?

M I R A B I L E . Quando fu fatta la pe-
rizia che venne depositata e della quale ebbi
copia; sia di quella fatta dal Savina che di
quella fatta dal Greco.

P R E S I D E N T E . In che epoca av-
venne questo?

M I R A B I L E . Questo avvenne esat-
tamente verso i primi del 1972; parlo della
perizia.

P R E S I D E N T E . Ma lei Jalongo
lo conosceva da prima?

M I R A B I L E . Lo conoscevo da molti
anni prima; quando, poi, fu denunciato dal-
la Questura lo difesi io dalla misura di pre-
venzione, dal procedimento a suo carico che
ebbe inizio nel luglio-agosto 1971 e si de-
finì verso marzo-aprile del 1972. Quindi,
nell'iter di questo procedimento fu fatta la
perizia in cui, ripeto, fu accertato in modo
chiarissimo, concordemente sia dal mio con-
sulente tecnico che dal perito d'ufficio, dot-
tor Greco, che le bobine erano state ampia-
mente manipolate. Questo fatto, naturalmeu-
te, mi incuriosì e ne rimase in me l'eco nei
contatti che successivamente ebbi con Cop-
pola al quale chiesi, poi, se mi poteva dire
qualcosa di queste bobine e se gli risulta-
va che erano falsificate; egli, in un primo
tempo, mi rispondeva evasivamente, non si
apriva completamente con me, però, succes-
sivamente, quando si entrò in maggiore con-
fidenza e soprattutto, nel momento in cui
fu posto in libertà provvisoria, mentre si
trovava ricoverato alla cllnica « Villa Gina »,
continuando il Mangano a farlo sorvegliare,
piantonare, pur essendo egli, ormai, un libe-
ro cittadino, manifestò del risentimento,
chiedendomi perché doveva essere ancora
piantonato se aveva avuto la libertà provvi-
soria e attribuendo la responsabilità del pian-
tonamento abusivo a Mangano.

P R E S I D E N T E . Coppola quando
fu messo in libertà provvisoria?

M I R A B I L E . Nei primi di gennaio
del 1973, però rimase ancora un po' di lem-
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pò a « Villa Gina », dove, per esattezza, ri-
mase ricoverato dal 30 dicembre 1972, quan-
do era ancora detenuto, fino ali'11 febbraio
del 1973.

Quindi, Coppola del piantonamento che
riteneva abusivo e, successivamente, del fat-
to che fu accompagnato di forza dalla Poli-
zia ad Aiello del Friuli dove era stato asse-
gnato a domicilio coatto '•— mentre soste-
neva che avendo soltanto l'obbligo di pre-
sentarsi non vi era bisogno della scorta la
quale, dunque, era anche abusiva — dava la
colpa a Mangano e, in un momento di par-
ticolare sfogo, disse di volermi raccontare
come erano andati i fatti relativi alla storia
delle bobine. Raccontò, allora, che il Man-
gano, nell'estate del 1970, era andato da lui
e con il solito sistema delle minacce e delle
lusinghe, parlando di aiutarlo, mentre in ef-
fetti continuò a perseguitarlo, gli disse che,
per dimostrargli di essere suo amico e per
essere considerato tale, lo metteva al cor-
rente che nelle bobine intercettate nella sua
abitazione, in occasione della fuga di Lucia-
no Leggio, vi erano nomi e circostanze che
potevano dargli fastidio, aggiungendo che
essendo le bobine 62 o 63, una parte non le
avrebbe mandate e le avrebbe eliminate; le
rimanenti, una quarantina in tutto, alcune
erano in suo possesso, altre le aveva già man-
date all'Autorità Giudiziaria, ma non vi era
motivo di preoccupazione perché poteva ria-
verle in qualunque momento. Disse, quindi:
« Io aggiusterò le cose in maniera tale che
lei non abbia nessuna preoccupazione ».

P R E S I D E N T E . È bene precisare
quando è avvenuto questo colloquio tra Man-
gano e Coppola.

M I R A B I L E
del 1970.

È avvenuto nell'estate

M I R A B I L E ,
braio del 1973.

P R E S I D E N T E . E lei, quando ne
venne a conoscenza?

Verso la metà di feb-

P R E S I D E N T E . Prima che Cop-
pola andasse ad Aiello del Friuli?

M I R A B I L E . Poco prima. In quel-
l'occasione Coppola mi narrò tutto l'iter dei
suoi rapporti con Mangano, mi ripetè la sto-
ria del nipote che aveva avuto ritirata la
patente, mi disse che durante le intercetta-
zioni telefoniche, quando il suo 'telefono era
controllato, riceveva telefonate provocatorie
di persone che non conosceva e che chiede-
vano di lui, dal che gli era nato il sospetto
che fossero fatte .ad opera di qualcuno per-
ché fossero incise e lo pregiudicassero. Ag-
giunse che tra le telefonate ve ne erano al-
cune sue con il nipote di Partinico al quale
chiedeva di mandargli del miele siciliano
che usava al posto dello zucchero e che il
Mangano gli disse che gli sarebbe stato fa-
cile far apparire la parola « miele » come
una parola convenzionale per indicare la
morfina e alle sue proteste rispose: « Se io
dico che lei, parlando di miele intendeva par-
lare di morfina, credono a me e non a lei ».
Anche a proposito delle telefonate provoca-
torie per le quali Coppola protestava che era-
no di persone che non conosceva, Mangano
avrebbe detto: « Quando io dico che quelle
persone, con quei nomi, le hanno telefonato
crederanno a me, non crederanno mai a
lei ». Allora, in questo clima di intimidazio-
ne, di minacce e, nello stesso tempo, di pro-
messe di aiuto perché Mangano assicurava
che avrebbe tolto queste tracce compromet-
tenti, sia pure apparenti, contro Coppola,
che lo avrebbe aiutato per l'avvenire nelle
eventuali vicende giudiziarie che potevano
ancora coinvolgerlo, aggiungendo che la li-
bertà provvisoria ottenuta era stata meri-
to suo perché era andato a Palermo a par-
lare con il Giudice istruttore .. .

P R E S I D E N T E . Coppola non ha
anche detto che in realtà, a Palermo, Man-
gano ha fatto una deposizione . . .?

M I R A B I L E . Mi ha detto che l'ave-
va aiutato nella dichiarazione fatta di fron-
te al Giudice istruttore di Palermo, ma in
quel momento la dichiarazione non era co-
nosciuta né da Coppola né da me. Succes-
sivamente, avvenuto il rinvio a giudizio, io
ho preso le copie degli atti e ho visto che
effettivamente il Mangano aveva fatto una
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deposizione davanti al Giudice istruttore Ne-
ri di Palermo (a Roma, però, perché il Giu-
dice si era spostato a Roma) in cui aveva
dichiarato: « Per quanto riguarda la fuga di
Leggio debbo dichiarare, che a mio giudizio,
il Coppola non ha nessuna responsabilità ».
Quindi, in effetti, l'affermazione fatta dal
Mangano al Coppola di averlo aiutato nella
deposizione resa di fronte al Giudice istrut-
tore di Palermo, trovò conferma negli atti
processuali che io, successivamente, potei
controllare. Allora, in questo contesto, il
Mangano, ad un certo punto, disse al Coppo-
la: « Per fare questo lavoro ho bisogno di ser-
virmi di alcune persone perché si tratta di
un lavoro tecnico; per me non voglio nes-
sun compenso, ma queste persone bisogna
pagarle ». Coppola rispose: « Va bene, io so-
no a disposizione; mi dica lei quello che
devo fare »; Mangano disse: « Ti manderò
delle persone », ed infatti, a distanza di tem-
po, circa 15-20 giorni, si presentarono alla
villa di Coppola, a Tor San Lorenzo, due in-
dividui, di cui uno rimase in macchina, l'al-
tro scese e disse a Coppola: « Ci manda il
" dottore " per quella cosa ». Coppola aveva
preparato 20 milioni in contanti, di cui 10 li
aveva già a casa e 10 li aveva prelevati alla
Cassa di Risparmio di Pomezia, in data 1°
giugno o 1° luglio del 1970, come ho potuto
accertare all'Istituto di credito, dove risulta
che vi è stato un prelevamento di 10 mi-
lioni, a sé medesimo, con assegno di spor-
tello. Nell'attesa, i 20 milioni erano diven-
tati 18, perché 2 milioni erano serviti al Cop-
pola, non so per che cosa, ma quella perso-
na, quando si presentò, avrebbe detto che il
lavoro era da 50 milioni e il Coppola avreb-
be replicato che non aveva 50 milioni e che
poteva dargli i 18 milioni di cui era in pos-
sesso ed, infatti, consegnò a questo « signo-
re » i 18 milioni; successivamente rivide
Mangano il quale disse: « Per il momento
va bene così, però lei si deve impegnare a
darci, successivamente, il resto ». Coppola
rispose: « Io ho tutti i lotti di terreno se-
questrati, non ho denaro liquido, nel mo-
mento in cui potrò vendere qualcosa del ter-
reno di mia proprietà darò senz'altro la ri-
manenza ». Questo è il discorso che Coppo-

la mi fece in quell'occasione e che, successi-
vamente, mi ha sempre confermato.

P R E S I D E N T E . Tutti questi epi-
sodi lei li conosce perché le sono stati rac-
contati da Coppola?

M I R A B I L E . Certamente.

P R E S I D E N T E . Per conoscenza
diretta non ha potuto far altro che accer-
tare l'esistenza di un assegno tratto a fa-
vore di sé medesimo dal Coppola.

M I R A B I L E . In quel periodo, nel
1970, non conoscevo Coppola.

P R E S I D E N T E . Lo dico per no-
stra chiarezza, per conoscere là fonte delle
notizie. Su questo punto ha terminato di
esporre?

M I R A B I L E . No, vi è il seguito. Co-
me loro sanno, dopo il tentato omicidio av-
venuto successivamente a questa prima con-
fidenza fattami da Coppola, esattamente il
27 maggio, Mangano andò a trovare Coppo-
la a Tor San Lorenzo e vi fu un incontro,
una discussione, che terminò in modo vio-
lento, secondo quanto mi ha detto Coppola,
perché alla fine il Mangano, che pretendeva
di sapere da Coppola chi fosse stato a spa-
rargli, ricevuta risposta nel senso che Cop-
pola non lo sapeva e non poteva dargli nes-
suna notizia, andando via scontento gli dis-
se: « Questo è il ringraziamento! Io ti ho
sempre aiutato! », al che Coppola, di riman-
do, adirato: « Se lei mi ha aiutato, io l'ho
pagato; non metta più piede qui e se do-
vesse tornare venga con il mandato di cat-
tura altrimenti io la mando via! ». Questo è
stato l'epilogo della discussione. Il Manga-
no ha esibito al magistrato, dottor Imposi-
mato, un nastro in cui era riprodotta, a suo
dire, questa conversazione a proposito del-
la quale, però, il Coppola, quando l'ascoltò,
in istruttoria, osservò che mancava proprio
quella frase che era quanto mai importan-
te e sintomatica, per cui nacque il sospetto
che la bobina esibita da Mangano, relativa
alla conversazione del 27 maggio con Cop-
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pola, fosse stata in qualche modo alterata
o manomessa. A questo punto fu fatta una
perìzia a Torino presso l'Istituto « Galileo
Ferraris » dal professor Sacerdote, che non
conosco, ma io ho nominato un mio consu-
lente tecnico che mi ha riferito che, effettiva-
mente, alla fine della bobina il perito avreb-
be rilevato che il discorso è troncato im-
provvisamente e che, quindi, vi è da ritene-
re che la parte finale della conversazione sia
stata cancellata, o tagliata o occultata in
qualsiasi modo. Questo è quello che posso
dire.

Proprio il 27 maggio, nel pomeriggio, io
andai a trovare Coppola: il 27 maggio, lo
stesso giorno del 1973, dopo che vi era an-
dato Mangano. Mangano vi era andato ver-
so le 3 o le 4: io ci andai verso le 6 del po-
meriggio e trovai Coppola infuriato, che mi
raccontò tutto quello che ho detto finora,
cioè come si era svolta la conversazione, il
fatto che aveva rinfacciato a Mangano di
averlo pagato, che Mangano se ne era anda-
to arrabbiato e che lui era più arrabbiato
di Mangano. Mi disse che, in quella occasio-
ne, vi erano pure delle persone presenti a
casa sua che avevano sentito quest'ultima
parte della conversazione. Questo — ripe-
to — è quello che posso dire per quanto ri-
guarda i rapporti Mangano-Coppola.

Debbo poi aggiungere che mi è sembrato
veramente strano che nella prima proposta
per la misura di prevenzione a carico di Cop-
pola, che è stata fatta con rapporto del Que-
store di Roma del 20 marzo 1970 e che poi
si è conclusa nell'aprile dello stesso anno,
quando erano già esistenti le bobine delle
intercettazioni telefoniche relative alla fu . . .,
alla cosiddetta fuga di Leggio, di queste bo-
bine non si parla affatto; cioè, questo ma-
teriale probatorio che poteva servire sia con-
tro che a favore del Coppola è stato nasco-
sto all'Autorità giudiziaria, che doveva pro-
nunciarsi sulla proposta a carico di Coppo-
la, non solo dal Questore ma anche dal Pub-
blico ministero. Il Pubblico ministero, in-
fatti, se aveva autorizzato, come aveva auto-
rizzato, le intercettazioni a carico di Cop-

pola, doveva sapere che queste esistevano.
Ebbene, all'udienza, di queste bobine, di que-
ste intercettazioni, non si è parlato affatto,
per cui il Tribunale, che avrebbe potuto giu-
dicare anche in base a questi elementi speci-
fici che riguardavano proprio la scomparsa
di Leggio, per la quale era stata proposta la
misura di prevenzione a carico di Coppola,
non li ha potuti esaminare. Non solo, ma nel
prosieguo del-giudizio di prevenzione, in ap-
pello, che ebbe termine verso la fine del
1970, di queste bobine non si parlò affatto:
nessuno ne ebbe conoscenza. Delle bobine,
infatti, si cominciò a parlare soltanto in oc-
casione del caso Rimi, cioè nell'estate del
1971. Questo è un qualcosa di veramente
strano, che mi ha colpito moltissimo: se
queste bobine esistevano e riguardavano pro-
prio l'indagine relativa alla fuga di Leggio,
perché sono state sottratte al giudizio dei
magistrati che dovevano giudicare, sia pure
in via di prevenzione, Coppola in relazione
a quella fuga?

N I C C O L A I . Chi era il Pubblico mi-
nistero?

M I R A B I L E . Era Vitalone il Pub-
blico ministero per la misura di prevenzione.

N I C O S I A . La misura di prevenzio-
ne era del marzo del 1970 e si è conclusa
in primo grado ...?

M I R A B I L E . Nell'aprile del 1970.

N I C C O L A I . Il Pubblico ministero
sapeva di queste bobine?

M I R A B I L E . Lo sapeva la Procura
della Repubblica. Io non so quale magistra-
to avesse autorizzato il controllo telefonico
sugli apparecchi di Coppola. Comunque,
l'Ufficio della Procura della Repubblica ave-
va autorizzato questi controlli telefonici;
quindi è da presumere che il magistrato al-
l'udienza dovesse saperlo.

P R E S I D E N T E . Vuoi dirci, adesso,
quello che conosce in ordine al secondo pun-
to da trattare?
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M I R A B I L E . In ordine al secondo
punto, mi riferirò — è chiaro infatti che i
ricordi a distanza di tempo non possono es-
sere precisi per quanto riguarda il giorno —
a dati di fatto documentati. Ora, io mi trovo
qui una relazione, firmata Francesco Greco,
in data 20 giugno 1973. Quando, pertanto, si
dice che questo sopralluogo, invece il Gre-
co lo avrebbe effettuato in epoca successi-
va, si dice una cosa, a mio giudizio, assurda
e inverosimile; non vedo, infatti, perché il
Greco, avendo effettuato un sopralluogo il
28, il 27 o il 25 di giugno, avrebbe dovuto
poi scrivere una relazione in data 20 giu-
gno. D'altra parte vi sono degli elementi che
dimostrano che effettivamente questo so-
pralluogo è avvenuto il 20 giugno. Perché?
Nella mia agenda ho trovato un appunto in
data 19 giugno 1973 in cui si legge che io
quel giorno alle 8,30 avevo un appuntamen-
to con il professor Mario Spallone. Il 22 giu-
gno 1973 è stata eseguita una perquisizione
alla clinica « Villa Gina » per ordine del Giu-
dice istruttore, dottor Imposimato, di Ro-
ma: quindi il sopralluogo fatto dal Greco
non poteva essere che precedente. Perché
c'è stato questo sopralluogo? Perché ad un
certo punto Spallone, il quale — sia detto
chiaramente — è un uomo abituato ad es-
sere controllato (non per se stesso, ma per-
ché nella sua clinica ci vanno moltissime
personalità politiche, per cui è da venti an-
ni che ha il sospetto di essere controllato)
ed è particolarmente geloso dei suoi clienti,
per cui, veramente, il sospetto di eventuali
controlli lo turba enormemente, mi chiamò.
Quel giorno, il 19, quando mi chiamò ed io
andai all'appuntamento, mi disse che i cen-
tralini sembravano impazziti e aggiunse:
« Io sono sicuro che mi stanno controllan-
do ». « E allora » gli dissi io « chiamerò
un tecnico e lo farò venire »; e mi rivolsi
al Greco.

P R E S I D E N T E . Quando si rivol-
se al Greco?

M I R A B I L E . O lo stesso 19 o la
mattina del 20: e accompagnai io il Greco
a fare il sopralluogo alla clinica Spallone.

N I C O S I A . Lei era presente?

M I R A B I L E . Ero presente quando
Greco ha fatto il sopralluogo. Ora, perché
mi rivolsi al Greco? Quando conobbi Greco,
in occasione della perizia Jalongo, di cui ho
parlato prima, nel suo ufficio c'era una fo-
tografia, che prendeva tutta la parete, in cui
si vedeva il senatore Saragat, allora Presi-
dente della Repubblica, che gli stringeva la
mano. Io chiesi allora al Greco come mai ci
fosse questa fotografia che veramente era
lusinghiera per lui e lui mi rispose: « II Pre-
sidente Saragat mi ha fatto ..., ha accon-
sentito che io esponessi questa fotografia
perché sono stato io a scoprire al Quirinale
i microfoni che vi erano stati nascosti ». Suc-
cessivamente avevo conosciuto Greco nella
perizia Jalongo; poi avevo saputo anche at-
traverso la stampa che questo Greco rice-
veva perizie da tutti i magistrati d'Italia. Tut-
te le perizie foniche erano infatti date a
Greco: era descritto come un grandissimo
tecnico, come il mago dei controllori fonici
esistenti in Italia, per cui — oggi devo dire
sbagliando e ingenuamente — in quel mo-
mento io ritenevo di rivolgermi ad una per-
sona a modo.

N I C C O L A I . Greco era in divisa?

M I R A B I L E . No, in borghese: ma
questo è avvenuto dopo che lui aveva lascia-
to la Pubblica Sicurezza. Per quanto riguar-
da i microfoni del Quirinale, io non so se
sia vero o meno: lui dice che è stato lui a
scoprirli. Quindi, in sostanza, in quel mo
mento, rivolgendomi al Greco, io ritenevo di
rivolgermi ad una persona qualificata: cer-
tamente, se avessi immaginato che poi Gre-
co si sarebbe rivelato per quello che è ap-
parso in quest'ultimo periodo, non lo avrei
portato da Spallone. Sia ben chiaro: in quel
momento, però, ce l'ho portato e l'ho accom-
pagnato io. Ha fatto un sopralluogo, ha det-
to che sicuramente i telefoni erano control-
lati e si è riservato di portare la relazione
scritta...

A D A M O L I . Ed erano controllati?



Atti Parlamentari — 553 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

M I R A B I L E . Sì, l'ha detto lui. Lui
dice che noi eravamo stati informati dal Pro-
curatore generale Spagnuolo che il telefono
era sotto controllo. Ma se avevamo questa
certezza perché avremmo dovuto rivolgerci
al Greco? Se ci avessero detto da una fon-
te così autorevole: '< State attenti che i te-
lefoni sono controllati », noi non avremmo
avuto bisogno di fare alcun controllo. Spal-
lone sarebbe stato zitto e avrebbe detto ai
suoi clienti politici importanti di non par-
lare al telefono ed ecco tutto. Il fatto che
noi abbiamo sentito il bisogno di portare
un tecnico sta a dimostrare che c'era sol-
tanto un sospetto che i telefoni fossero con-
trollati perché — come diceva Spallone —
il centralino sembrava impazzito.

P R E S I D E N T E . Lei ricorda di ave-
re mai scritto qualcosa al Greco in ordine
a questa ispezione fatta dal Greco stesso nel-
la clinica « Villa Gina »?

M I R A B I L E
che cosa?

Se ho scritto io qual-

P R E S I D E N T E . Sì , un appunto,
un biglietto, in cui lo incaricava di fare que-
ste indagini e una relazione.

M I R A B I L E . No, io l'ho chiamato
per telefono; lui è passato dal mio studio e
siamo andati insieme a « Villa Gina ».

P R E S I D E N T E . E neanche dopo,
a proposito di questo?

M I R A B I L E . Se ne abbiamo parla
to dopo?

P R E S I D E N T E . No, se ha scritto
qualcosa.

M I R A B I L E . Non credo di avere
scritto niente: ritengo di no. Comunque, se
c'è qualcosa di scritto dovrei vederlo: non
credo però di avere mai scritto niente. Non
ho nessun motivo .. .

N I C O S I A . Lei ricorda se quando
è andato a « Villa Gina » era un giorno fe-
riale oppure un giorno festivo?

M I R A B I L E . Ho controllato il ca-
lendario per vedere che giorno era il 20 giu-
gno e mi pare di avere accertato che era un
giorno non festivo.

N I C O S I A . E c'è stato l'arresto di
Coppola in quel giorno?

M I R A B I L E . L'arresto di Coppola
è avvenuto il 22 giugno.

N I C O S I A . Ma il 22 giugno lei ha
detto che c'è stata una perquisizione a « Vil-
la Gina ».

M I R A B I L E . S ì , contemporanea-
mente: c'è stato l'arresto di Coppola e la
perquisizione a « Villa Gina ». D'altra parte,
mi pare di aver letto sui giornali che Greco
sostiene che il controllo era stato fatto per-
ché Coppola si trovava in quel periodo rico-
verato a « Villa Gina »: il che non è vero.
Se è vero che Greco dice questo, dice una
cosa inesatta.

P R E S I D E N T E . Non è così, ma
la cosa non interessa. Poi trarremo noi le
conclusioni.

N I C O S I A . Praticamente, il 24 giu-
gno Coppola non si trovava più in clinica.

M I R A B I L E . Coppola non vi si tro-
vava più dall'll febbraio: l'il febbraio è an-
dato via da « Villa Gina ».

N I C O S I A . L'11 febbraio, dunque, è
andato via da « Villa Gina »; quindi, il 20 giu-
gno non si trovava più lì. Il 22 giugno c'è
stata una perquisizione a « Villa Gina » e
Coppola non c'era, il 22 giugno Coppola è
stato arrestato a casa sua. Ed allora « Villa
Gina » in riferimento a Coppola che cosa
c'entra?

M I R A B I L E . Per il fatto che Cop-
pola era stato ricoverato a « Villa Gina »;
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però, in quel periodo, nel giugno, non c'era
più.

LA T O R R E . Forse era sorto un
equivoco: c'era qualcuno che riteneva che
Coppola fosse ancora a « Villa Gina ».

M I R A B I L E
poteva ritenerlo.

Non so se qualcuno

LA T O R R E . La perquisizione da
che cosa è derivata? Ci deve essere stata
una giustificazione.

M I R A B I L E . Io ho il decreto di
perquisizione e ve lo posso dare.

N I C O S I A . Qual è la motivazione?

M I R A B I L E . Veramente, è una mo-
tivazione un po' strana. In essa si dice que-
sto: « Letti gli atti... del procedimento pe-
nale, poiché vi è fondato motivo di sospet-
tare, sulla base delle risultanze delle inda-
gini di polizia, giudiziaria e dell'istruttoria,
che nelle abitazioni e sulle persone qui di
seguito elencate possono rinvenirsi cose per-
tinenti al reato di tentato omicidio in dan-
no di Mangano Angelo e Casella Domenico,
commesso il 5 aprile 1973 in Roma (armi, do-
cumenti, agende, corrispondenza, indumen-
ti, autovetture che possono essere servite
per la realizzazione del piano criminoso, ec-
cetera »), e poi indica le abitazioni da per-
quisire: Coppola Francesco Paolo (che era
a casa sua), Di Giacomo Francesco (nipote
di Coppola), Corso Francesco Giuseppe (ge-
nero di Coppola); « per cui è necessario che
si proceda a perquisizione presso le suddet-
te abitazioni, ordina, eccetera ».

Quando dice « Coppola Francesco Paolo »,
aggiunge: « già dimorante o attualmente o
provvisoriamente dimorante presso clinica
"Villa Gina" in via della Sierra Nevada 130-
150 ». « Stanze riservate al Coppola, nonché
parte dell'ambulatorio presso cui il Coppo-
la dovesse essere stato di recente visitato ».
Ma Coppola era uscito dalla clinica l'il feb-
braio, anche se poi vi era ritornato per fare
delle cure di carattere ambulatoriale.

P R E S I D E N T E . Le risulta che il
professor Spallone abbia richiesto, anche in
tempi successivi, l'intervento del dottor
Greco? ^

M I R A B I L E . Certamente; ho pure
la relazione (2). Lo ha fatto il 16 dicembre
1973; e l'ha fatto direttamente lui, perché di
notte, telefonando in clinica, ha avuto ancora
una volta l'impressione che il centralino fos-
se impazzito e poiché erano le tre di notte,
forse per non disturbarmi, ha telefonato di-
rettamente a Greco. Questi, l'indomani gli
ha confermato prima, per telefono, che dai
controlli eseguiti, a suo giudizio, dalla pro-
pria abitazione, e quindi da lontano c'era
veramente controllo; poi, il giorno succes-
sivo, di mattina, è andato da Spallone e ha
portato una relazione in questi termini.

N I C O S I A . La relazione di quando è?

M I R A B I L E . Del 16 dicembre 1973.

N I C O S I A . E il sopralluogo?

M I R A B I L E . Della notte tra il 15
e il 16 dicembre. Nella relazione Greco dice
una cosa stranissima, tanto che quando
Spallone me l'ha fatta leggere ho avuto l'im-
pressione della fantascienza! Anche perché,
nel frattempo, i giornali avevano comincia-
to a fare degli apprezzamenti sul Greco per
cui questi non mi appariva più nella luce di
prima. Comunque leggo la relazione: « La
notte tra il 15 e il 16 dicembre, la signoria
vostra, alle ore 3,30 mi ha telefonato per
avvertirmi che, molto probabilmente, qual-
cosa di anomalo si stava verificando sulla
linea telefonica 594051, centralino a cinque
linee della clinica "Villa Gina", chiedendo-
mi di telefonare a detta clinica, allo scopo
di appurare anche io ciò che ella aveva con-
statato. Nella stessa circostanza, non aven-
dolo a portata di mano, le ho chiesto il nu-
mero telefonico 'della sua abitazione e sia-
mo rimasti d'intesa che, dopo aver telefo-
nato a "Villa Gina", io l'avrei richiamata
per riferirle in merito. Dopo aver telefona-
to alla clinica, ho composto il numero

(2) V. Appendice A.
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751282, ma mi ha risposto una donna che,
seccata di essere stata svegliata — aveva ra-
gione di seccarsi: a quell'ora! — mi ha man-
dato al diavolo. Pensando di aver scritto in
modo sbagliato il numero della sua abitazio-
ne, ho ritelefonato alla clinica e ho avuto
conferma che il numero da me segnato era
esatto. Ho rifatto il numero, ma dopo aver
composto l'ultima cifra, non ho percepito al-
cun segnale telefonico (esempio: libero, oc-
cupato). Dopo pochi istanti, invece, ho ascol-
tato per intero tutta la conversazione svol-
tasi tra me e lei circa dieci minuti prima e
cioè la descrizione dei disturbi lattami da
lei, la richiesta di telefonare alla clinica, tut-
te le mie parole, l'accordo di risentirci di
lì a poco. Non può sussistere dubbio alcu-
no sul fatto che quella da me ascoltata era
la registrazione della nostra precedente con-
versazione. Sono stato costretto a riattac-
care e ricomporre il suo numero privato.
Questa volta sono riuscito ad avere la co-
municazione, ma ho ritenuto opportuno non
riferirle per telefono quanto sopra esposto,
fissandole invece appuntamento per questa
mattina, a " Villa Gina ", dove io l'ho reso
edotto dello stranissimo episodio nottur-
no ». Poi il Greco è andato da Spallone con
registratore in tasca e ha inciso una bobina
eccetera. Ecco perché non riferì per telefo-
no: aveva tutto l'interesse di andare a « Vil-
la Gina » per registrare quella conversazio-
ne che poi ha registrato. « Come ciò si sia
potuto verificare, allo stato non sono in gra-
do di dire; ciò che mi consta, invece, è che
un episodio simile non è la prima volta che
si verifica. Mi ritengo comunque impegnato
a trovare una spiegazione logica e soprat-
tutto tecnica; per quanto concerne poi quan-
to da me percepito durante le telefonate ef-
fettuate a " Villa Gina ", posso dire che si
captava un fruscio tipico e molto simile di
un registratore in funzione, alternato da un
clic ritmico ».

i
P R E S I D E N T E . Secondo i collo-

qui che lei può avere avuto con il professor
Spallone è veritiera la relazione, almeno per
quanto riguarda l'incarico dato da Spallo-
ne a Greco, alle tre di notte?

I
M I R A B I L E . Verissimo, tanto che

Spallone l'indomani mattina mi ha telefona-
to e mi ha avvisato; io ho chiamato Greco
chiedendogli cos'era quella storia e lui mi
ha risposto dicendomi quello che aveva sen-
tito e poi detto a Spallone, precisando di
avergli portato anche la relazione. La cosa,
però, mi è sembrata inverosimile; d'altra
parte i giornali avevano già dato notizia del-
la comunicazione giudiziaria che era stata
notificata a Greco per la questione di Squil-
lante, allora a questo punto sia io che Spal
Ione abbiamo detto di non dar seguito alla
cosa: non ci fidavamo più del giudizio che
aveva espresso Greco.

P R E S I D E N T E . Sicché, avvocato,
lei esclude di aver avuto notizia delle inter-
cettazioni telefoniche alla clinica « Villa Gi-
na » da altri che non fosse il professor Spal-
lone?

M I R A B I L E . La notizia dell'inter-
cettazione io l'ho avuta da Greco; da Spal-
lone ho avuto il dubbio che ci fosse un con-
trollo.

P R E S I D E N T E . D'accordo.

M I R A B I L E . È stato Spallone che
mi ha telefonato, sicuramente.

P R E S I D E N T E . I l 19?

M I R A B I L E . Sarà stato il 18 o il 19;
l'appuntamento con lui io l'ho avuto il 19
alle 8,30 del mattino; può essere che mi
abbia telefonato la mattina stessa del 19;
comunque, su una mia agenda ho trovato
questa annotazione: ore 8,30, appuntamen-
to a « Villa Gina » con Mario Spallone.

P R E S I D E N T E . Esclude anche di
aver richiesto al dottor Greco di presentare
una relazione circa l'ispezione fatta a « Villa
Gina » nel giugno del 1973, con data diversa
da quella in cui l'ispezione venne fatta?

ii
I M I R A B I L E . Non c'era alcun mo-

tivo...



Atti Parlamentari — 556 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P R E S I D E N T E . Non m'interessa
il motivo, m'interessa sapere se è stato
fatto.

M I R A B I L E . Nel modo più assoluto,
lo escludo.

V I N E I S . Volevo chiedere alcune pre-
cisazioni. Sulla questione della perquisizione
del 22 giugno, dal provvedimento che dispo-
ne la perquisizione stessa, si evince che è
chiaramente orientato a rilevare dei dati
che si riferiscono alla persona di Coppola, e
quindi con riferimento alla ipotetica pre-
senza di Coppola a « Villa Gina ». Le risulta
se, essendosi presentati per la perquisizione
— che riguardava la persona e il domicilio
provvisorio di Coppola e non avendolo tro-
vato — la perquisizione sia stata fatta lo
stesso?

M I R A B I L E . Nel momento della
perquisizione Coppola era già stato arresta-
to: Coppola è stato arrestato la mattina,
presto, del giorno 22 a casa sua.

V I N E I S . Per chiarirmi alcuni dubbi;
nel momento in cui si dispone la perquisi-
zione dei locali in cui si trova il Coppola,
arrivando alla « Villa Gina », i locali, che fino
all'I 1 febbraio erano stati riservati al Cop-
pola, probabilmente erano occupati da altri.
Non so, quindi, se Ja perquisizione sia stata
ugualmente portata a termine in locali che
non erano più occupati dal Coppola.

M I R A B I L E . La perquisizione non
l'hanno fatta più. Hanno chiesto dei chia-
rimenti a Spallone, il quale ha fornito dei
dati, sbagliando la data di dimissione di
Coppola, perché erroneamente ha detto che
era stato dimesso l'il marzo 1973, invece
Coppola era uscito l'il febbraio 1973; ha
detto che nella camera già occupata da Cop-
pola vi erano stati altri pazienti successiva-
mente, infine il verbale termina: « stando
quanto precede, anche per il fatto che la
camera 231 è stata occupata da altra persona
degente, non è stato possibile dare esito
alla perquisizione richiesta con l'ordine in
parola ».

V I N E I S . Nella sua relazione, a un
certo punto, ha detto che « necessariamen-
te » questa verifica da parte del dottor Greco
doveva essersi verificata tra il 19, data in
cui sulla sua agenda risulta appuntato l'in-
contro col professor Spallone, e il 22, data
in cui ci sarebbe stata questa perquisizione.
Mi voglia spiegare perché « necessariamen-
te ». Una perquisizione fatta il 22, o tentata
in quella data, avrebbe impedito una verifica
successiva?

M I R A B I L E . Io ricordo benissimo
che il controllo di Greco è stato precedente
alla perquisizione; ma questo è un mio ri-
ferimento personale.

V I N E I S . Poiché aveva appuntato sul-
l'agenda l'incontro del giorno 19, per caso
sulla sua agenda aveva segnato anche il
sopralluogo del giorno 20?

M I R A B I L E . Non l'ho scritto, perché,
evidentemente, è venuto Greco direttamente
e siamo andati; anzi aggiungo che, fatto il
controllo alla clinica, io, per desiderio del
professor Spallone, accompagnai Greco nel-
la sua abitazione di via Alcamo, nella zona
di S. Giovanni, per controllare anche i suoi
telefoni privati e Greco fece anche questi
controlli. Da « Villa Gina » Spallone telefonò
alla moglie e le disse che sarebbe andato
l'avvocato Mirabile con un tecnico per con-
trollare i telefoni. Io, finita l'ispezione a « Vil-
la Gina », accompagnai Greco in casa Spal-
lone direttamente, senza soluzione di conti-
nuità. Greco controllò i telefoni privati di
Spallone alla presenza della moglie e del
figlio più piccolo, Alfredo di 18 anni, stu-
dente del primo anno di università, e Greco,
avendo fatto il controllo, disse che non c'era-
no interferenze ed escluse che fossero con-
trollati anche i telefoni privati di Spallone.

N I C O S I A . Tutto nello stesso giorno?

M I R A B I L E . S ì .

V I N E I S . Avvocato, lei riferisce che
nella perizia sulle cinque bobine fatta da
Greco, come difensore di Jalongo, aveva no-
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minato consulente di parte Federico Savi-
na, il quale constatò, come aveva constatato
il Greco, che c'erano state delle manipola-
zioni.

M I R A B I L E . Esattamente.

V I N E I S . La mia domanda è la se-
guente: il tecnico Savina ha fatto una rela-
zione scritta, come consulente di parte?

M I R A B I L E
se credete.

Sì, ve la posso far avere,

V I N E I S . Pregherei il Presidente, sic-
come abbiamo già acquisito, se non vado
errato, la perizia d'ufficio, di acquisire anche
questa consulenza di parte.

P R E S I D E N T E . Preghiamo allora
l'avvocato Mirabile di farci avere questa con-
sulenza, nonché ogni documento che a suo
giudizio possa risultare utile per la Com-
missione (3).

M I R A B I L E . Senz'altro.

S I G N O R I . Due chiarimenti, avvo-
cato.

Lei accompagnò personalmente Greco a
« Villa Gina ». Questo presuppone che tra lei
e Greco fossero intervenuti preventivamente
degli accordi.

M I R A B I L E . Per telefono.

S I G N O R I . Lei ricorda in quale sede
intervennero, se nel suo ufficio o nell'ufficio
di Greco?

M I R A B I L E . Io telefonai a Greco
dicendogli che dovevamo andare ad effet-
tuare un controllo (non so se nominai, nella
telefonata, la clinica di Spallone; questo non
lo posso precisare). E Greco mi disse che
sarebbe passato, la mattina, dal mio studio.
Ci demmo appuntamento; lui passò dal mio
studio e ricordo che andammo a « Villa Gi-
na » con la stessa macchina di Greco, un'uni-
ca macchina.

(3) V. Appendici A e B.

N I C O S I A . Mi scusi: siete andati a
« Villa Gina » con la macchina di Greco pas-
sando dal suo studio?

P R E S I D E N T E . No. Greco è passa-
to a prendere l'avvocato nel suo studio.

M I R A B I L E . Ho due appartamenti
attigui.

S I G N O R I . Lei non ricorda di aver
fatto la prima comunicazione al signor Gre-
co, relativamente al fatto che i telefoni di
« Villa Gina » erano controllati, in un corri
doio o del Tribunale o della Procura della
Repubblica di Roma?

M I R A B I L E . No, dovrei escluderlo.

S I G N O R I . E ricorda di aver detto
al signor Greco che a lei risultava che i
telefoni di «Villa Gina» erano sotto controllo
perché glielo aveva comunicato Spagnuolo?

M I R A B I LE . Io a Greco ho detto che
Spallone, siccome diceva che i centralini era-
no impazziti, sospettava che fossero control-
lati.

S I G N O R I . Lei esclude di aver detto
che era stato Spagnuolo a informarla?

M I R A B I L E . Non potevo dirlo per-
ché non è vero. Come facevo a dire una cosa
del genere?

A D A M O L I . Sulla questione dei 18
milioni, ci sono tre momenti: il momento
in cui Mangano dice che occorrono fondi per
una certa operazione; il momento del prele-
vamento, di cui sentiamo parlare adesso, di
10 milioni alla Cassa di Risparmio; il mo-
mento della presenza dei due personaggi che
vanno a ritirare i soldi.

Lei potrebbe dirci che rapporto c'è di
tempo tra il primo, il secodo e il terzo
momento?

M I R A B I L E . Secondo quello che mi
ha detto Coppola, ci fu il primo discorso
fatto da Mangano...
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A D A M O L I . In che data?

M I R A B I L E . Sicuramente sarà stato
circa un mese prima del giorno in cui si
presentarono i due a ritirare i soldi. Poi,
nell'mfórim, lui procurò i soldi, dieci mi-
lioni li aveva già in contanti, pronti; 10 mi-
lioni li prelevò alla Cassa di Risparmio, e di
questo assegno deve esistere l'originale se-
questrato agli atti del processo, perché mi
risulta che l'originale dell'assegno di Cop-
pola è stato sequestrato. Dopo un po' di
giorni da quando lui era già in possesso del-
la somma, si presentarono i due.

A D A M O LI . Tutto questo nell'arco di
un mese?

M I R A B I L E . Un mese circa.

P R E S I D E N T E . Questo, secondo
argomentazioni sue o secondo elementi che
le sono stati forniti da Coppola?

M I R A B I L E . L'unico dato obiettivo
è la data del prelevamento dei 10 milioni
alla Cassa di Risparmio... '

P R E S I D E N T E . Lei ricorda la data?

M I R A B I L E . Sì, perché sono stato
io alla Cassa di Risparmio a fare accerta-
menti, nell'interesse di Coppola. Poi sono
stato io a dire al giudice Imposimato di se-
questrare il documento.

P R E S I D E N T E . E questo accerta-
mento presso la Cassa di Risparmio lei quan-
do l'ha fatto?

M I R A B I L E . L'ho fatto quando poi,
processualmente, Coppola si è deciso a dire
la yerità, a parlare.

P R E S I
quando?

D E N T E . Pressappoco

M I R A B I L E . Alla fine di dicembre
dì quest'anno. Perché l'iter è questo. È una
cosa stranissima. In un primo tempo Cop-
pola sì rende conto che la bobina esibita da
Mangano era manchevole dell'ultima parte,

in cui si parlava del compenso. In seguito a
insistenza del Giudice istruttore, lui dice:
« Ci manca questo. Io ho detto: t'ho pa-
gato! ». Allora il giudice dice: « Che signifi-
ca t'ho pagato? ». Lui non ha voluto dire
di più. Ha detto « T'ho pagato con rispetto ».
Questo è stato l'interrogatorio di Coppola.
E questo è avvenuto, se non erro, il 18 di-
cembre.

Senonchè, successivamente, si presenta
Mangano al Giudice istruttore e gli fa un di-
scorso: « Sa, a me risulta che Coppola va
dicendo in giro che io ho preso 18 milioni ».
« Come lo sa, lei, questo? ». Dice: « Me l'ha
detto Ferrara ». Viene chiamato Ferrara, che
conferma il discorso dei 18 milioni, aggiun-
gendo però che Coppola gli aveva detto che
questi 18 milioni erano passati per le mani
di Sua Eccellenza Spagnuolo.

Quindi, i primi a tirare fuori la questione
dei 18 milioni sono stati Mangano e Cop-
pola...

P R E S I D E N T E . Lei vuoi dire Man-
gano e Ferrara?

M I R A B I L E . Sì, Mangano e Ferrara.
Allorché il Giudice istruttore torna da Cop-
pola e gli fa capire che quelli già avevano
parlato dei 18 milioni, è in quel momento che
Coppola si decide a dire la verità, perché pri-
ma non voleva parlare.

A D A M O L I . Vediamo, Presidente, se
possiamo ricavare le date: quando Coppola
si è incontrato con Mangano, c'è stata la
famosa richiesta di soldi, e quando sono stati
pagati. Vediamo cosa succede in questi vari
momenti.

M I R A B I L E . È chiaro che Coppola
non mi ha precisato delle date, mi ha parlato
genericamente...

P R E S I D E N T E . Lei però, avvocato
Mirabile, l'assegno l'ha visto.

M I R A B I L E . S ì .

P R E S I D E N T E . E non ha visto
la data? Non ha fatto attenzione alla data?
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M I R A B I L E
1° giugno del 1970.

Credo che fosse il

N I C O S I A . Ha detto precedentemen-
te: 1° giugno o 1° luglio.

M I R A B I L E . Mi pare che sia 1° giu-
gno. Comunque, è agli atti del processo.

A D A M O L I . C'è una bella differenza
ai fini del discorso organico dei tre momenti.

Un'altra questione è quella della cifra. È
la prima volta che si parla di 20 milioni. La
cifra indicata era stata sempre 18, tanto è
vero che eravamo un po' tutti sorpresi, per-
ché in genere queste operazioni si fanno a
cifre tonde. Adesso veniamo a sapere che
Coppola ne aveva 20. Ha detto l'avvocato Mi-
rabile che 10 milioni Coppola li aveva, 10
milioni li ha prelevati. Nel frattempo, ha
fatto delle spese. Ma lui voleva dare 20 mi-
lioni. Questa versione, mi permetto di con-
siderare, tende a spiegare il perché della
strana cifra di 18 milioni. Ha la sua rile-
vanza, secondo me, ai fini del discorso che
faremo.

Lei, dunque, conferma che si tratta, in prin-
cipio, della volontà di Coppola di dare 20
milioni; poi ha dovuto fare qualche sua spesa
e ha dato 18 milioni.

M I R A B I L E . All'inizio lui aveva pre-
parato 20 milioni. Poi, siccome era passato
del tempo e due milioni li aveva spesi, gli
erano rimasti 18 milioni.

N I C C O L A I . Ritorno alle bobine peri-
ziate dal giudice Piotino, relative a Jalongo.
Io ho qui delle conversazioni. Ricorda, lei,
la materia di queste conversazioni?

M I R A B I L E . Si trattava di discorsi
vari, che Jalongo faceva con varie persone,
anche con Coppola, anche con Mangano.

N I C C O L A I . A proposito delle vi-
cende legate allo scandalo ANAS, agli ap-
palti, eccetera...

M I R A B I L E . Sì, c'è una conversa-
zione. Ad un certo punto Jalongo, parlando

con un certo Tunetti, un impiegato del Mi-
nistero dei lavori pubblici, discorreva delle
aste dell'ANAS, delle tangenti, eccetera.

N I C C O L A I . Vorrei fare una do-
manda. Lei era a conoscenza dei rapporti di
amicizia strettissima tra Greco e l'ingegner
Chiatante?

M I R A B I L E . No, assolutamente; l'ho
saputo dai giornali!

P R E S I D E N T E . Onorevole Nicco-
lai, se vuole spiegarci le ragioni della sua
domanda, preghiamo il teste di allontanarsi
un momento.

Vuole allontanarsi un momento, per cor-
tesia, avvocato?

(L'avvocato Mirabile esce dall'aula).

... Omissis ...

(L'avvocato Mirabile rientra in aula).

P R E S I D E N T E . Vorremmo s a -
pere da lei se le risulta che il suo consu-
lente di parte è stato sempre presente du-
rante lo svolgimento delle operazioni peri-
tali del Greco.

M I R A B I L E . Così mi ha detto.

P R E S I D E N T E . Questa consulenza
del Greco avveniva nello studio del Greco o
presso la Procura della Repubblica di Roma?

M I R A B I L E . Avveniva nello studio
del Greco e, qualche volta, presso lo studio
di Savina.

N I C O S I A . Chi le teneva, le bobine?

M I R A B I L E . Greco. Le bobine sono
state consegnate a Greco, come avviene ogni
volta che si fa una perizia.

T E R R A N O V A .
disponeva liberamente?

Quindi il Greco ne
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M I R A B I L E . Certamente. Poteva fare
quello che voleva: mi pare chiaro.

P R E S I D E N T E . Ci sono altre do-
mande? Il senatore Lugnano.

L U G N A N O . Risulterà all'avvocato
Mirabile che, da una intervista pubblicata
sull'Europeo — o non si sa se sia un'in-
tervista —, comunque l'Europeo ha ripor-
tato le dichiarazioni del Greco secondo le
quali, nel corso di una conversazione telefo-
nica da lei avuta col dottor Greco, sarebbero
venute fuori frasi di questo tenore, di questo
contenuto...

P R E S I D E N T E . Quando è stata pub-
blicata dall'Europeo?

L U G N A N O . Tre o quattro mesi fa,
quindi credo che l'avvocato Mirabile ne
abbia anche avuto conoscenza o preso visio-
ne diretta. Quindi, dicevo, secondo l'Euro-
peo, nel corso della conversazione tra l'av-
vocato Mirabile e il dottor Greco sarebbero
venute fuori frasi di questo tenore. « Dottor
Greco, dobbiamo fare un'ispezione a " Villa
Gina " perché lì pare che i telefoni siano im-
pazziti e sono sotto controllo ». Il dottor
Greco: « come fa a saperlo »? Siccome tutto
questo è virgolettato si può pensare che vi
sia anche per questo un nastro, una ripro-
duzione, cioè, di tutto il contenuto del col-
loquio da lei avuto col dottor Greco. Dice
il dottor Greco a lei, avvocato Mirabile:
« Come fa a saperlo? È sicuro? ». « È sicuro,
me lo ha detto Spagnuolo ». Allora qui c'è
questa circostanza. Lei smentisce di aver
mai?...

M I R A B I L E . Nel modo più assoluto,
perché mi pare — se non ricordo male — che
in quella intervista appare che io chiamo il
Greco col nome di Franco, che gli dia del
tu; il che non è affatto vero perché io a Greco
non ho mai dato del tu, non l'ho mai chia-
mato « Franco », perché io con Greco ho
avuto dei rapporti soltanto formali, gli ho
dato sempre del lei...

L U G N A N O . Non ha smentito questo,
il dottor Greco, intendiamoci; anzi mi pare
di ricordare che lo avrebbe confermato, a
domanda specifica. Comunque, diciamo che
non ha smentito. Io ritengo di poter affer-
mare che abbia confermato, a domanda spe-
cifica, che questa conversazione vi è stata —
non « vi sarebbe stata », vi è stata — e che
all'inizio, proprio, il colloquio si svolse su
questi binari: « Dottor Greco, dobbiamo an-
dare a " Villa Gina " perché là i telefoni sono
impazziti, sono sotto controllo ». Dottor Gre-
co a lei: « Avvocato Mirabile, lei come fa a
saperlo? » « Ne sono sicuro perché me lo
ha detto Spagnuolo ». Quindi tutto così, es-
senziale e asciutto che in verità niente si
perde...

M I R A B I L E . N o , assolutamente...

L U G N A N O . Greco sostiene e dichiara
questo perché, poi, pare che abbia anche con-
fermato che corrisponde perfettamente al
vero...

M I R A B I L E . No, nel modo più as-
soluto. Io, telefonando a Greco, gli ho detto
che c'era da fare un controllo e probabil-
mente avrò aggiunto che il controllo si do-
veva fare a « Villa Gina »; però non potevo
dire la seconda parte, che Spagnuolo mi
avrebbe informato che il controllo era in
atto, perché non potevo dirlo, perché non è
vero il fatto.

P R E S I D E N T E . Va bene. Il sena-
tore Signori.

S I G N O R I . Avvocato, un particolare.
Giustamente diceva il collega Adamoli che
queste « operazioni finanziarie », chiamiamo-
le così, tra virgolette, avvennero sempre in
cifra tonda — o 15, o 20 o 50 — mai 17, 16,
16 e mezzo. Ora volevo dire che 10 milioni,
come lei affermava, Coppola li aveva in casa,
in contanti, comunque li aveva in casa; 10
milioni, invece, li prelevò presso la Cassa di
Risparmio di Pomezia, e questo lei lo ha ac-
certato attraverso ricerche che ha fatto a
Pomezia, presso la Cassa di Risparmio. Lei
ha potuto accertare anche quando sono stati
prelevati i 10 milioni necessari per fare 20,
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10 di casa più 10 della Cassa di Risparmio?
11 conto di Coppola si esauriva completa-
mente: ha potuto accertarlo questo? Questa
è una prima domanda.

La seconda domanda: lei ricorda quanto
tempo passò tra il prelevamento dei 10 mi-
lioni alla Cassa di Risparmio di Pomezia e
il versamento dei 18 milioni agli inviati del
signor Mangano?

M I R A B I L E . Pe r quanto riguarda
i fondi esistenti sul conto di Coppola non ho
visto, perché io mi sono limitato a control-
lare gli assegni di sportello a sé medesimo
che Coppola aveya incassato. Quindi non
so'dire se a quel momento vi erano dei fondi
residui o no e quanto c'era, insomma. Questo
non ho avuto... non l'ho controllato.

Per quanto riguarda il tempo intercorso
tra il prelevamento e il pagamento dei 18 mi-
lioni. Coppola mi ha detto che saranno pas-
sati 15-20 giorni: questo m'ha detto lui, io
questo posso riferire.

P R E S I D E
nedetti.

N T E . L'onorevole Be-

B E N E D E T T I . Coppola, se ho ben
capito, ha riferito all'avvocato Mirabile di
aver versato 18 milioni in contanti quando
ancora incombeva su di lui la richiesta di
50 milioni, complessivamente: e questo è
esatto. Coppola ha pensato di adottare qual-
che precauzione, nel momento in cui versava
in contanti questa somma, per la quale vi
sarebbe solo il riscontro indiziario del prele-
vamento di 10 milioni? Qualche precauzione
quale, ad esempio, l'annotazione dei numeri
di serie, data la illiceità della richiesta?

M I R A B I L E . No, mi ha detto sol-
tanto che si trattava solo di biglietti di gros-
so taglio, da cinquanta e da centomila lire.

B E N E D E T T I . Grazie.

P R E S I D E N T E
nova.

Onorevole Terra-

T E R R A N O V A . Signor Presidente,
desidero sapere dall'avvocato Mirabile: se

conosce il Procuratore generale Spagnuolo;
da quanto tempo lo conosce; quali rapporti
ha intrattenuto e intrattiene col Procuratore
generale.

M I R A B I L E . Rispondo subito. Io, fino
al '60, sono stato sostituto alla Procura della
Repubblica di Roma, che prima ero magi-
strato.

T E R R A N O V A . Fino al '60.

M I R A B I L E . Fino al '60. Mentre ero
in servizio alla Procura della Repubblica di
Roma ricordo che una volta, trovandomi nel
Gabinetto del Procuratore capo, che allora
era il dottor Sigurani...

T E R R A N O V A . Sigurani.

M I R A B I L E . Sigurani, Sigurani.

T E R R A N O V A . È quello dello scan-
dalo.

M I R A B I L E . Esatto, s ì .

T E R R A N O V A . Perché archiviò
l'inchiesta sulla morte di Wilma Montesi?

M I R A B I L E . Sigurani, sì, quello lì.
C'è stato quello scandalo, sì. E mentre mi
trovavo lì, insieme ad altri magistrati, entrò
il dottor Spagnuolo, che allora, se non ricor-
do male, doveva essere Procuratore della
Repubblica di Milano.

T E R R A N O V A . Nel '60, forse anco-
ra no.

M I R A B I L E . Bè, più o meno, nella
zona di Milano: non lo so, insomma.

P R E S I D E N T E . Ha poca impor-
tanza.

M I R A B I L E . E allora il dottor Si-
gurani presentò tutti i magistrati presenti,
tra cui c'ero io. E ricordo che il dottor Spa-
gnuolo, sentendo il mie cognome, Mirabile,
mi disse se io fossi parente di Guido Mira-

36.
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bile, che è stato Presidente della Cassazione,
di cui lui era stato, all'inizio della carriera,
sostituto, non so, a Caltanissetta, mi pare.
Io gli confermai che ero il nipote, figlio di
un fratello, e così scambiammo qualche pa-
rola su mio zio, insomma, ecco: lui mi disse
che lo aveva conosciuto, che aveva una gran-
de stima per mio zio, che mio zio gli voleva
bene. Poi, da allora, non l'ho più visto. Ho
saputo pci che era venuto a Roma, Procu-
ratore generale, ma io lo conobbi almeno
dopo un anno che lui stava già a Roma, che,
in occasione non so di quale processo, ci
andai a parlare come avvocato, come si fa
generalmente, insomma, con i Procuratori
generali.

Anzi, se non ricordo male, era proprio in
relazione a un fallimento per cui era stata
sequestrata una grossa somma a un mio
cliente: mi pare che era questa la prima oc-
casione.

T E R R A N O V A . Insomma, un incon-
tro per motivi strettamente professionali.

M I R A B I L E . Sì, e poi, dopo di al-
ierà, ci sono stati altri incontri, sempre per
motivi professionali.

T E R R A N O V A . Anche per Coppola?

M I R A B I L E . No, per Coppola no.
Per Coppola no perché per Coppola... a un
certo punto Coppola mi disse che, su con-
siglio di altri detenuti, per... quando era de-
tenuto per il processo dei « 114 » sic-
come stava male e si trovava in ristrettez-
ze economiche in quanto il giudice Impo-
simato gli aveva sequestrato le licenze edi-
lizie di Pomezia, aveva pensato di fare una
lettera al Procuratore generale chiedendo di
essere ascoltato per motivi di giustizia.

Cosa che, all'insaputa mia, Coppola aveva
fatto; e mi disse che il Procuratore generale
l'aveva mandato a chiamare; ma questo me
lo disse dopo che era stato ricevuto da Sua
Eccellenza Spagnuolo. Mi disse che l'avevano
sentito, che avevano fatto un verbale, che lui
aveva esternato suoi motivi sia per quanto
riguardava la licenza, che la sua salute, e
basta.

T E R R A N O V A . Di ciò lei venne a
'• conoscenza dopo?
i
I

M I R A B I L E . Dopo, da Coppola. Poi,
successivamente, avendo incontrato Sua Ec-
cellenza Spagnuolo, non so per quale motivo,
gli ho detto che avevo saputo da Coppola che
egli era stato ricevuto-da lui e Sua Eccellenza
Spagnuolc mi disse: « Io ho preso a verbale
le sue dichiarazioni; per quanto riguarda le
licenze non posso farci niente perché è in
corso una perizia disposta dal Giudice istrut-
tcre Imposimato e quindi bisogna aspettare
che tale perizia abbia il suo corso. Per quan-
to riguarda invece le condizioni di salute
del Coppola mi interesserò perché venga vi-
sitato da un medico dipendente dal Mini-
stero di grazia e giustizia e che venga seguito
in considerazione della sua età e dei suoi
acciacchi ». Con ciò basta, non ho più sa-
puto niente. Successivamente, mentre io mi
trovavo a Palermo, non so per quale moti-

j vo, ho saputo che Coppola era stato ricovera-
to d'urgenza a « Villa Gina ». Tornato a Roma
sono andato a trovarlo a « Villa Gina » e
mi disse Spallone che Coppola era stato ri-
coverato in quanto aveva un impedimento
urinario per cui rischiava un'intossicazione.

P R E S I D E N T E . In che epoca?

M I R A B I L E . Quando è entrato a
« Villa Gina », cioè nel dicembre del 1972.

T E R R A N O V A . A lei risulta che do-
po l'attentato al questore Mangano Coppola,
magari ambulatoriamente, sia stato a « Villa

i Gina »?

M I R A B I L E . Risulta anche dal ver-
bale dell'istruzione. Lo ha dichiarato Spal-
lone. Ecco qui:

1 (// teste legge da alcuni fogli): « II pro-
fesscr Spallone ha fatto presente che Cop-
pola dopo la sua dimissione è venuto più
volte in olinica per esami diagnostici e radio-
logici; ha consegnato inoltre due buste di
radiografie relative al Coppola medesimo da-
tate 12 maggio 1973 e 14 giugno 1973. Ha
anche riferito che altre copie di esami radio-
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logici effettuati quando era ancora ricove-
rato sono state ritirate dall'interessato all'at-
to della dimissione ».

Quindi, qualche volta, ambulatoriamente,
è andato Coppola a « Villa Gina ».

P R E S I D E N T E ,
vele Terranova?

Ha finito, onore-

T E R R A N O V A . S ì .

L A T O R R E . L'avvocato Mirabile,
parlando, ad un certo punto ha detto che
ha conosciuto Jalongo e che lo conosce da
molto tempo.

Vorrei sapere dall'avvocato se ci potesse
dire le circostanze della sua conoscenza con
Jalongo ed i rapporti che sono intercorsi
con questa persona.

M I R A B I L E . Io ho conosciuto Jalon-
go perché, non so in quale anno, ma molti
anni fa, aveva un ufficio a S. Maria Maggiore,
precisamente nelle vicinanze di una agenzia
del Banco di Sicilia che sta in quella zona,
non so il numero dell'agenzia, dove era cas-
siere capo un mio parente, un certo Bonifa-
cio il quale era amico di Jalongo; si conosce-
vano.

Così io, allora, ho conosciuto Jalongo e
l'ho frequentato pochissime volte; non c'è
stata mai un'amicizia intima con Jalongo.

Quando poi, successivamente, Jalongo è
stato coinvolto in quella vicenda nota egli
ha pensato di rivolgersi a me affinchè lo di-
fendessi insieme al professor Sabatini. Lo
abbiamo infatti difeso io e Sabatini nella
vicenda...

N I C O S I A . Nel luglio del 1971?

M I RA B I L E . Sì, nel luglio del 1971.
Ma allora erano diversi anni che non vedevo
più Jalongo.

LA T O R R E . Forse è stato Jalongo
a presentarle Coppola?

M I R A B I L E . No; posso dire come
Coppola si è rivolto a me, per quale motivo.

Io, in quel periodo, difendevo un certo Fran-
co Restelli il quale era imputato della ra-
pina alla STEFER di 150 milioni avvenuta
nella zona dell'EUR.

Io ho difeso costui e sono riuscito a farlo
scarcerare per mancanza di indizi; poiché
Restelli stava insieme con Coppola a Regina
Coeli si vede che, parlando tra loro, Coppola,
attraverso Restelli, mi ha fatto sapere che
voleva conoscermi.

Io mi sono fatto fare una delega dall'avvo-
vato De Angelis — che era avvocato di Cop-
pola nel procedimento di prevenzione che
aveva — e sono andato a trovarlo.

Così sono nati i miei rapporti con Cop-
pola. Nell'agosto del 1972.

P R E S I D E N T E . Mi pare che l'ono-
revole Nicosia abbia qualche domanda da
fare.

N I C O S I A . Intendevo chiedere all'av-
vocato Mirabile come era avvenuta la cono-
scenza di Coppola, ma l'avvocato ce lo ha
già detto.

N I C C O L A I . Lei, avvocata Mirabile,
segue la vicenda dell'attentato a Mangano.
Sa dare una spiegazione del « perché » Man-
gano, nella vicenda dell'attentato, sia stato
ferito leggermente, mentre l'autista lo è stato
in maniera grave?

M I R A B I L E . Questa vicenda mi è
sembrata molto strana però io spiegazioni
non ve ne posso dare; certo Mangano è un
personaggio sconcertante.

Si possono dare tante spiegazioni; d'altra
parte a proposito di Mangano, io desidero...

N I C C O L A I . Questo aspetto, proces-
sualmente, è stato mai affrontato?

M I R A B I L E . So che c'è una perizia
medico-legale che è agli atti.

N I C O S I A . I due uomini che sono
andati a trovare Coppola a Pomezia per riti-
rare i 18 milioni, mentre pensavano di riti-
rarne 50, Coppola li potrebbe individuare?
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M I R A B I L E . Sì, Coppola mi ha de-
scritto solo uno perché l'altro è rimasto den-
tro la macchina. Uno, infatti, è sceso ed è
quello che ha preso materialmente in conse-
gna i soldi e Coppola ha detto che era un
individuo di età piuttosto giovane con la bar-
ba che gli copriva tutto il viso; Coppola ha
detto sempre al Giudice istnittorc» che, ve-
dendolo, sarebbe sicuro di riconoscerlo.

N I C O S I A . Con la barba, però!

M I R A B I L E . Coppola ha detto: « Se
io lo vedo sono sicuro di poterlo ricono-
scere ».

P R E S I D E N T E . Se non ci sono
altre domande possiamo ringraziare il teste
e dirgli che ha esaurito il suo compito.

M I R A B I L E . Io sono grato alla Com-
missione. Non so se può interessare la Com-
missione, ma io vorrei presentare una me-
moria del processo per tentato omicidio.

!

Siccome ci sono degli argomenti e dei fatti
puntualizzati...

P R E S I D E N T E . Lei ci può lasciare
questo documento?

M I R A B I L E . Sì, lo posso lasciare (4).

P R E S I D E N T E . In definitiva è una
memoria difensiva dell'avvocato Mirabile
che poi la Commissione giudicherà se acqui-
sire agli atti.

M I R A B I L E " . Devo firmare ogni pa-
gina?

P R E S I D E N T E . Forse è meglio ap-
porre una sigla su ogni pagina.

Grazie di nuovo, avvocato Mirabile, può
andare.

(4) V. Appendice A.
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A P P E N D I C E A

Comprende:

1) Copia di una relazione tecnica, in data 20 giugno 1973, relativa ad
una ispezione delle linee telefoniche della cllnica « Villa Gina », effet-
tuata dal dottar Greco e da questi inviata al professar Spallone,
consegnata dall'avvocato Mirabile alla Commissione nel corso della
sua deposizione.

2) Copia di una memoria, in data 16 dicembre 1973, inviata dal dottar
Greco al professar Spallone, relativa ad anomalie tecniche riguar-
danti l'utenza n. 751292, consegnata dall'avvocato Mirabile alla Com-
missione nel corso della sua deposizione.

3) Copia di una memoria difensiva dell'avvocato Mirabile al Giudice
istruttore Lombardo tendente ad ottenere la scarcerazione di Coppola
ai sensi dell'articolo 269 del codice di procedura penale consegnata
dall'avvocato Mirabile alla Commissione nel corso della sua depo-
sizione.
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1) COPIA DI UNA RELAZIONE TECNICA, IN DATA 20 GIUGNO 1973,
RELATIVA AD UNA ISPEZIONE DELLE LINEE TELEFONICHE
DELLA CLINICA « VILLA GINA », EFFETTUATA DAL DOTTOR
GRECO E DA QUESTI INVIATA AL PROFESSOR SPALLONE,
CONSEGNATA DALL'AVVOCATO MIRABILE ALLA COMMISSIONE
NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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STUDIO GRECO
ROMA - VIA 6. X1MENEB. 8 > TEL. B7B.T13

Eg.Dr.
Pr. Mario Spallone
Cllnica "Villa Sina»
Via della Slerra N'evada, 130

R O M A

Roma, lì 20 giugno 1973

Oggetto : Ispezione delle linee telefoni-
che della Cllnica "Villa C-ina",

Come da incarico conferitomi ,

ho ispezionato le linee telefoniche del-

la Cllnica "Villa Gina" a mezzo di appo-

siti strumenti rilevatori, in grado,cioè,

di segnalare la presenza di microtrasmej;

titori elettronici o di allacciamenti via

cavo.-

Ispezione elettronica

Nulla da segnalare. Si può e-

scludpre categoricamente la presenza di
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STUDIO GRECO
ROMA - VIA & XlMENEa O > TEU e7«LTl3 -pag.2-

microstazioni-radio trasmittenti instai

late sulle linee telefoniche.-

Ispezione per l'accertamento di eventuali
allacciamenti in parallelo(via cavo).

E' stato impiegato apparecchio

"HAIT" che segnala, su apposita spala,,

l'eventuale collegamento in parallelo

di altra linda sulla linea telefonica

che si ispeziona.

Sin dal primo controllo è stato

possibile leggere sulla scala una irrfe

golarità' rilevante dovuta certamente ad

inserimento, sulla linea in questione ,

di un allacciamento in parallelo.

Nel tentativo di localizzare il

'•vi
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dTUDIO GRECO
ROMA - VIA E. XIMENEO. a - TEU 870.113

punto del collegamento, è stato

zionato l'intero percorso interno dei

cavi telefonici.- Ad ispezione ulti-

mata si può escludere che detto aTJac

ciamento sia nell'interno della cli-

ni ca.-

Detta ricerca, peraltro infrut

tuosa, ha richiesto notevole impiego

di tempo per cui non è stato possibi-

le completare I1 ispezione.-

Il sottoscritto, pertanto, pren

derà accordi con la S.V. per stabilire

il giorno in cui detta- ispezione potrà

essere completata.

Sinceramente grato per la fidu-

cia concessagli, distintamente ossequia.

dr[.prC|lranceac_o
1 -
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2) COPIA DI UNA MEMORIA, IN DATA 16 DICEMBRE 1973, INVIATA
DAL DOTTOR GRECO AL PROFESSOR SPALLONE, RELATIVA
AD ANOMALIE TECNICHE RIGUARDANTI L'UTENZA TELEFO-
NICA N. 751292, CONSEGNATA DALL'AVVOCATO MIRABILE ALLA
COMMISSIONE NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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OR. Pnet.FRANCESCO GRECO
ROMA . VIA E. XIMEIMtS. O - TEU B7B.113 3 i

Pro C. ''irio ~pnllono
oniTij.cn Villa O'iw
Vìa a olla lliorra JTcy.icla, 130
R O _W A

: Uterza telefona o*. nr.751?92

Ta notte tra il 1? ed il Ifi

la S .V., alle ore ?i?0 oiroo. , rH \i?i tol stonato rcr n^

vorti.rml ohe jno? *o proiia^nTTn^nto qualcona di "^ro^T.-

lo". r?i. ntiv5? •"•ori'(?3 c^nr1© nulla. !>jnea to!1 ef 0^1?' <v*. 59409.

(centralino « fi li^eo r i f t i T ^ «?Tl'"i^?i vi^iin, rn rio )o^ie-

fli tpi e-Fo*^ re a fletta Clinloa ".13 o noopo ^i

rt^"7,p -non nvor^olo fi

T.e ho o^^ento •'I. minerò tele-fonico del?n Snn.

ne privati e "ia'no rimanti d'intesa ohe <1opo iver t£

lefonato a "'"il'iri Oina", lo X'^vrel rlohiflinata par rl_

f erirLe in merito ,-

Popò aver ta!i efonato alla CHinloa ho

sto il numero " T51282" mn mi ha risposto una donna
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OR. Po*.FRANCESCO GRECO
RCMA - VIA £ XIMENEB, 8 • T6L. 87B.113

•fin 1.1 ^Involo.— fr>^r -"v>'io /M n.-/P" rorJ ttn i r.wyu rl"i

;o 11 r.'lTrir!'''o <i|'?"'.1n ""i. n'^ì'hi-t.Kìore ho r^.^filo'To-

p.l"ti enfiilo*1 e^ vo «fiTho cor('fe7*Tnn o11© ?!• rn^po

""*!1 ftTit-!io.~ TTo r1?•fn'fc-h

or-tn l'ulti "in nifri., rio" Vi o

^ to ri.loU'n -prnnlfi -heT-eif orj CO (on . :H J.^J^ro , O o clip 1--

tO-). Dopo po^il intontì , Invoce, ho «nnoltato p«?r

Intero tut-i-o 1 a oo->v«>riap;i one nvoltn.nl tr^. ine e T-el

clrofi 10 nlnai.tì prJTfl.i. e njoi?:ln rinncrl 7,? ono ^ni <n^

sti\rT3Ì fattaci ^a T^el, la richiesta rtl tele-fon^re

alla Cllnica, tutte le mie pnrole, l'nccorrio fl± ri_

eeritiroi eli 13. n. pooo.'-

Fon può rruÉslstere cin.'bMo ftlcuno PII! fitto

che quella do me ascoltatii era Ift recistrazlone r'el^

la nostra precedente conversazione.-

Sono stato costretto a riattaccale e rlcom-
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OR. .OR». FRANCESCO GRECO
ROMA - VIA E. XIMENEa 8 - TEI. 870.113

rimero privato.

la fjèTi'U'pn. c

ta volta no^.o r

n ho ri •(;e'*"ito OT>

?po"to fir<5'

tira P. "VilTn Glr.g" rtovft :f o l 'ho rorso odo^to

Btranissimo epìBOflio nottiirno.-

Come cib ai sia potuto rarificare, allo ntn-

to, non sono in ^racio d'i poterlo (ì'ire . Oi?i ô ft ni n^

sta, invece, è che un epieoclio simile ron 4' In. pri-

ma volta ohe si verifica'. T.TÌ ritengo, oomv.nnue, im-

pegnato a trovare -nei limiti del possiMle-ima spi£

gazlone logica e soprattutto tecnica.-

Per quanto concerne, poi, ciò che 4 stato fla

me percepito durante le telefonate effettuate a VJ1_

la Gina posso dire ohe ri captava un fruscio tipico

(o molto simile) rii >un registratore in funzione, al_

ternato <9a un "clic" ritmico.

In fede e "per ogni effetto fli

flr^pr/nn.Vr
•<• or-

37.
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3) COPIA DI UNA MEMORIA DIFENSIVA DELL'AVVOCATO MIRA-

BILE AL GIUDICE ISTRUTTORE LOMBARDO, TENDENTE AD
OTTENERE LA SCARCERAZIONE DI COPPOLA AI SENSI DEL-
L'ARTICOLO 269 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE, CON-

SEGNATA DALL'AVVOCATO MIRABILE ALLA COMMISSIONE
NEL CORSO DELLA SUA DEPOSIZIONE
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STUDIO L E G A L E

Avv. GIUSEPPE MIRABILE
00165 ROMA - VIA DELLA CAVA AURELIA, 8

TEL. 63824H9 • 6)82649

111.mo Sig. Giudice Istnittorc
Dott. Valerio Lombardo
Ufficio Istruzione
presso il Tribunale di

F I R E N / E

Quale difensore di Coppola Francesco Paolo,imputato di ten-

tato omicidio continuato e aggravato,nel procedimento penale n°

73/74 A,di recente rimesso,ai sensi dell'art. 60 C.P.P.,dalla Su-

prema Corte di Cassazione alla Magistratura fiorentina,mi onoro,

anche a nome del collega Giuseppe Madia,considerare ed esporre quan-

to segue:-

II Coppola ha 74 anni compiuti ed è attualmente ri'stretto

al Centro Clinico di Regina Coe.li in Roma a causa delle sue con-

dizioni di salute,che,già molto precarie al momento dell'arresto

avvenuto il 22 giugno 1973»si sono in quest'ultimo periodo aggra-

vate in misura allarmante.

Di tutto ciò la S.V. è pregata di volere acquisire agli at-

ti processuali la prova documentale,richiamando dalla Direziono di

Regina Coeli la copia della cartella clinica del detenuto e richie-

dendo la relativa relazione sanitaria.

La. difesa del prevenuto,tuttavia,si è finora astenuta dal

proporre istanze di sorta in ordino alla di lui libertà personale,

cosciente e rispettosa delle esigenze della complessa istruttoria

necessaria ali'acceratmento dei fatti.Si accingeva a farlo nel gen-
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naio scorso, noi moménto in cui il Si/j. C! i mi i c-c Ist,ruttore presso

il Trihunalo eli Roma av<:va RJ.à concluso la .sua al.l.iv.H.à istruì.to-

rJ a,ni ] orche inopinatanirnt.e una ben or«-|n-sl,ral,a manovra ci i I al, o ria,

la cui orili tura calunniosa appari» s i.n ila ora di man.Li'esLa eviden-

za, fece scattare la procedura di cn i alJ 'ari., (io C.l',1'..

Ma oftfii, decorsi da allora quasi dui- musi, ed avendo .lo ronfii /.ioni

di salute del Coppola superato il "live.'I lo di guardia", i difenso-

ri si sentirebbero colpevoli di venir meno al loro dovere,se do-

vessero ancora tardare a porre esplicitamente il problema,profon-

damente umano,oltreché giuridico e processuale;, della libertà per-

sonale del prevenuto.

'Pur essendo sicuramente provato che il Coppola,noi mesi pre-

cedenti 1'omicidio,conosceva e frequentava i suoi coimputati Bos-

si e Boffi,è evidente che questa circostanza,da sola,non è idonea

a farlo ritenere mandante del delitto.Eppure,il mandato di cattu-

ra contro di lui è stato emesso sul presupposto che,essendo emer-

si indizi a carico del Bossi e del Boffi quali autori materiali

del delittojil mandante di questo altri non poteva essere che il

Coppola! Ma l'istruttoria eseguita ha fatto crollare pure questa

semplicistica e fantasiosa congettura,dal momento che sembra non

possano esistere dubbi di sorta sulla piena innocenza dei due pre-

sunti autori materiali del crimine.

I riconoscimenti in cui costoro sono coinvolti si sono,in-

fatti, rivelati come chiari strumenti in funzione dell'accusa ca-

lunniosa che aveva per obiettivo finale il Coppola.

II Mangano,al momento delle ricognizioni,ha affermato di non

aver mai visto né conosciuto nemmeno indirettamente il Bossi e il

Boffi;ma ciò è del tutto assurdo,ove si consideri che entrambi era-
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l i

no ben conosciuti ed erano stati in alcutno occasioni frequentati

dal pregiudicato Salvatore Ferrara,che,a un certo punto dell1istrut-

toria,è stato costretto ad ammettere Hi essere confidente de.l Man-

gano stesso!

Quanto alle altre ricognizioni esse si discreditano da se stesse

o perché chiaramente, e nolla migliore delle i.potes L, fa.l il aci e frut-

to di suggestione (come quella dell'ex Carabiniere che,avendo nota-

to un individuo alto-m 1,70 - 1,75 aggirarsi nei giorni precedenti

1*attentato nei pressi della villa del Mangano,afferma di ricono-

scere tale individuo nel Boffi,chc è alto m 2,2!) o perché palese-

mente false in quanto determinate da motivi sottostanti,dissimula-

ti,ma talmente trasparenti che un trattamento meno benevolo e tol-

lerante avrebbe forse potuto facilmente individuare (come il caso

del teste Picariello).

Certo è,comunque,che il Bossi e il Boffi il pomeriggio e la sera

del 5 aprile 1973 si trovavano a Milano,così come gli atti istrut-

tori dovrebbero aver luminosamente provato.

Certo è altresì,che le dichiarazioni rilasciate dal Mangano subito

dopo l'attentato alla stampa e alla televisione,e probabilmente an-

che quelle rilasciate qualche giorno dopo al Magistrato,escludeva-

no che egli fosse in grado di riconoscere i suoi aggressori o quan-

to meno quelli tra loro rimasti all'interno dell'autovettura,dove,

secondo le affermazioni dello stesso Mangano,si sarebbero trovati

il Bossi e il Boffi.Ovviamente ancora non si era maturato nella sua

mente il diabolico piano calunnioso che,da lì a qualche tempo,avreb-

be attuato con l'ausilio del suo collaboratore Salvatore Ferrara!

La voce confidenziale fatta pervenire ai Magistrati romani

dell'istruttoria,infatti,era proprio quella di Salvatore Ferrara,

del quale ci auguriamo che le indagini presumibilmente compiute

abbiano svelato i torbidi legami *con il Mangano.

Ed a questo proposito è bene precisare che sia contro il Mangano
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che contro il Ferrara sono stato proposto esplicito eie-nunzio por

i delitti di falsa testimonianza o di calunnia da parte: doì Cop-

pola,del Bossi o del Boffi.Ovo osse non siano s(.a(/o ancora acqui-

site agli atti processuali, rivo] Riamo j stanza l'ormale perdio i a

S.V.I. voglia porre riparo a tale eventiia.l o .lacuna Istruttoria.

La piena innocenza del Bossi e del Bofl'i, Lncol pevoii strumenti

della trama calunniosa ordita contro il Coppola,non può che po-

stulare anche l'innocenza di quest'ultimo} ma la mancata prova

dell'innocenza dei due non è sufficiente a provare la colpuvolez-

za del Coppola.

Si è già accennato che l'ipotesi di concorso nel delitto d«=>.l Cop-

pola è stata,con disinvolta fantasia,puntualizzata nella forma del

mandato ad uccidere ', ma, dopo quasi cinque mesi di istruttoria

e dopo vari interrogatori,con flagrante violazi.one dell'art. 36?

C.P.P.,né i difensori dell'imputato né lo stesso Coppola erano

riusciti a conoscere in base a quali prove o a quali- indizi,o sol-

tanto in base a quali motivi di sospetto,il prevenuto fosse da

ritenere il mandante del tentato omicidio in persona del Mangano.

Erano state,si,fatte ascoltare talune conversazioni telefo-

niche intercettate a distanza di qualche tempo dal delitto,ma dej.

contenuto di esse,nulla assolutamente nulla emergeva a convalida

della tesi accusatoria ipotizzata contro l'imputato.

Alla fine,di fronte alle ferme proteste dei difensori che,

tra l'altro,si chiedevano,senza risposta,come mai fosse stato emes-

so il mandato di cattura contro il loro difeso,venne contestato il

contenuto di una deposizione del Ferrara,di molto successiva (si ba-

di bene!) al mandato di cattura,nella quale il noto pregiudicato

oggi assurto alle cronache giornalistichc,aveva affermato che,nel
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febbraio 1973»i» Ajollo del-Frinì i., in una rjmiion<: conviviale nel-

la quale erano presenti almeno una <lo/.x,ina di persone, il Coppola,

alla sua presenza,avrebbe dato esplicito mandato al Bossi e al Buf-

fi di uccidere il Mangano.

Ora,di fronte all'enormità di una tale propala/ione,sia consenti-

to alla difesa di chiedersi come mai è stato finora possibile man-

tenere l'imputato in stato di arrosto e se sia tollerabile che ta-

le situazione di patente violazione del diritto di libertà indivi-

duale possa ancora protrarsi nel tempo!

Oggi sappiamo chi è Salvatore Ferrara: uno squallido personaggio,

che il Mangano fece suo collaboratore sia pure nell'infima veste

di confidente; è colui che,dapprima sotto l'anonimato della "voce

confidenziale" e poi scopertamente,ha introdotto nel processo 1'

assurda propalazione di cui dianzi ci siamo occupati; è infine

colui che nel dicembre scorso,viene ancora una volta introdotto

nel processo dal Mngano,giunto sull'orlo del baratro,per coinvol-

gervi un altissimo Magistrato di Roma con il fine tanto più evi-

dente quanto più subdolamente dissimulato di creare confusione e,

soprattutto,di porre le condizioni per la rimessione del procedi-

mento ad altra Sede giudiziaria.E' in sostanza un cieco strumento

nelle mani del Mangano,che ci rifiutiamo d.L chiamare Questore per

il rispetto dovuto alla Polizia italiana!

Di fronte a tanto personaggio non sarebbe nemmeno il caso

di entrare nel merito della propalazione a carico del Coppola;

ma il dovere e (perché no?) anche la passione difensiva ci in-

ducono alle seguenti brevi considerazioni.

Se il Ferrara,,sin dal gennaio 1973*come è ormai pacifico,era al

servizio, del Mangano,avendo avutt> la fortuna di assistere al man-

dato dato dal Coppola ai sicari,ne avrebbe certamente informato
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l'interessato. Diversamente opinando, si filtrerebbe nel .1 ' irrazio-

nale, in un campo cioè del tutto estraneo a l l a prova penai e.Come,

allora, è spiegabile che i] Mangano, a conoscenza dell'attentato

alla sua vita già predisposto, sia tranquillamente andato, il 5

aprile, incontro alla morte,senza curarsi del pericolo mortale

che incombeva su di lui e senza .informare nessuno tra i suoi paren-

ti, i suoi superiori, i suoi collaboratori., j suoi -subordinati?

Ed ancora: anche a voler fare violenza a l l e più elementari norme;

di psicologia e ad ammettere che effettivamente il- Mangano non si

sia curato dell'informazione avuta dal suo confidente, perchp mai,

avvenuto l'attentato, avrebbe dovuto non svelarne subito gli auto-

ri ed anzi, nelle prime dichiarazioni,avrebbe dovuto escludere

ogni partecipazione del Coppola al crimine? E perché, infine,cer-

to della responsabilità del Bossi, del Boffi, e del Coppola, avreb-

be dovuto introdurre nel processo tale certezza attraverso la via

tortuosa della "voce confidenziale", la quale,come è ormai certo,

si apparteneva al "suo uomo" Salvatore Ferrara?

La risposta a questi interrogativi non può essere che una sola,

netta e senza alternative: la propalazione del Ferrara è mera ca-

lunnia, squallida come l'autore di essa e il suo ispiratore. Essa,

oltretutto, è giunta quando stava affiorando nettissima la sensa-

zione che la "voce confidenziale", da sola, non bastava più.

Occorreva darle un volto e "vestirla". E.il Mangano e il Ferrara,

nei loro abbocamenti fisici e verbali, dei quali, per quanto segre-

ti, ci auguriamo vi sia traccia negli atti processuali, non hanno

esitato, pur di non vedere compromessa la loro trama calunniosa,a

darle un volto e a "vestirla"!

Ma la calunnia, ce lo insegna l'esperienza giudiziaria, quanto più

è sottile e maliziosa, quanto più è circospetta e subdola, tanto

più è manifesta, specie quando è possibile scoprire dove se ne an-

nida la causale. Ed in questo caso, senza necessità di risalire
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ad altri più remoti moventi .(possibili data la complessità dei rap-

porti Coppola-Mangano), la causale è chiaramente ravvisab.il e nel

fatto che il Coppola, prima ancora deJ.I ' ul.(.cubato <• quando ancora

non sapeva clic il Ferrara era un confidente, i.n un moto di rj sen-

timento contro il Mangano, che continuava ingiustamente ad oppri-

merlo con le sue vessazioni, ebbe a confidargli di avere versato

a due emissari del funzionario 18 dei 50 milioni richiestigli.

E poiché, come è ovvio,il Ferrara ne informò subito il Mangano,

questi, da quel momento ebbe la certezza che la concussione da lui

compiuta non era più un segreto tra lui e il Coppola.Così come co-

stui ne aveva parlato con il Ferrara, avrebbe potuto parlarne o

ne aveva già parlato con altri....

La sua fama di funzionario integerrimo e inflessibile, mante-

nuta malgrado le tempeste della sua carriera poliziesca e le vi-

cende giudiziarie incui è stato ed è coinvolto, rischiava di infran-

gersi..... Occorreva distruggere il Coppola Quale migliore

occasione dell'attentato del 5 aprile? Occorreva sfruttarla, ma

con cautela,in modo strisciante, prima manifestando il convinci-

mento dell'estraneità del Coppola all'attentato, poi.introducen-

do nel processo la "voce confidenziale", poi ancora dando ad essa

un volto, ed ancora "vestendola" con la nota propalazione, non

avendo omesso di dar vita anche a delle ricognizioni di persona

con l'apparenza della spontaneità e della verità!

Ritenute queste premesse .i difensori del Coppola ritengono

che lo stato di custodia preventiva dell'imputato non possa esse-

re ulteriormente mantenuto. Gli indizi a carico del Coppola, am-

messo e non concesso che ne siano «mai esistiti, sono stati spaz-

zati via dalle indagini istruttorie.
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Si impone, a nostro giudizio, ila scarcera?; i one i 11 forza dc.ll'art.

269 C. P.P., so non acldiril tura il. suo immediato pposeiógli.men to

ai sensi (lolla prima parto dej.l'art. 152 d e l l o stesso Codice.

I difonsoi'i del Coppola sanno Itene clic .'la S. V. I'. <'• vnut.a in pos-

sesso deg3 i atti proi-o.ssiia I i sn'ln da poco (.empi), elie la molo di.

ossi è moJ (.o r j.;i ovante, <:he la penetrazione pslco'l o,';' i <;a delle vj^

rondo su rii i si o indagalo e soprattutto dei personali clic no

sono stati protagonisti, rirhitidi: l.cmpo o niod i.ta/.iono.

Si rendono, pertanto, conto elio una decisione meditata sulla

presente istanza di scarcerazione potrebbe richiedere più tempo

di quello, molto breve, finora avuto a disposi/.ione.

D'altra parte le condizioni di saluto del Coppola sono davvero

allarmanti e, come abbiamo prima precisato, hanno già superato

il "livello di guardia".Ha una recente riforma legislativa,la cui

applicazione non può certo essere limitata al "caso" clamoroso che

l'ha ispirata,ha consentito al Magistrato di concedere la libertà

provvisoria anche per i delitti per i quali il mandato di cattura

è obbligatorio.

Premesso che, nel procedimento in esame,nessuna necessità

istruttoria sussiste più per legittimare la carcerazione preventi-

va del Coppola, rileviamo che, a giustificai'ione della riforma ora

accennata, è stata posta in primo piano la valutazione dello stato

di salute del detenuto, quando esso abbia entità preminente ,̂ tt qual-

siasi esigenza .di giustizia.

Nel caso del Coppola,le sue condizioni patologichc sono gra-

vissime, specie se poste in relazione all'avanzata età del sogget-
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Tutto ciò autorizza i difensori a chiedere- clic in otvn i. c:ar;o vt.-n-
•-,

ga posta fine allo stato di dot<-n/.i om- de I 1 ' amputato.

Fircn/c, 4 marzo 1974

( Avv. Giuseppe /Mirabile )''
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A P P E N D I C E B

Comprende:

Copia di una perizia tecnica su quattro nastri contenenti registrazioni
telefoniche e degli allegati 3-4-5, consegnata dall'avvocato Mirabile
alla Commissione all'atto della sottoscrizione della sua deposizione.
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COPIA DI UNA PERIZIA TECNICA SU QUATTRO NASTRI CON-
TENENTI REGISTRAZIONI TELEFONICHE E GLI ALLEGATI
3-4-5 , CONSEGNATA DALL'AVVOCATO MIRABILE ALLA COM-
MISSIONE ALL'ATTO DELLA SOTTOSCRIZIONE DELLA SUA
DEPOSIZIONE

38.
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PERIZIA TECNICA

su n.4 nastri contenenti, registrazioni
telefoniche
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ISPEZIONE DEI lì APER

I reperti consistono rii numero 4 hunto o /ninna dell'*

quali si -pilo coni identificarci:.

1) Busta eqlor nocciola inte^nhri r?. "Questura (":i.

Homa" con riportato sul f.'ro;i !;.;aniy.:i.o la Kor i^—

•ì;.". "nar.tro r..l" e coivi; •-••non-!. e- urrà, scatola con

dentro Una bobina ìn.-i'-'ic: i; i ,-vi doi ti'oo BAS?-

TiP3!3-n.3/270M - rjin/^Op-.-.'X 11-17 (come riiuiìtn

«la etinhetta' in,corno-rr\!:a^ •-• r •cn.n.tc IM. «eri f;ta

.••i. ronn.?. : • . •

ULTI,.. ATA ' À . % 7 0 OH?: 11

IAIX)NCO

-. DA A - . - - -
LiS PARTI '" "" "" • .

N.B. H:-;;.-Ì-,A" ,",.-KvM-:itA. PAKTK - ALLA :••/:... . ,
ìiAriTI'O - - .VI . ::o\.;. .Tv H , ',v?AT ;i M; 4 M1 •; . . • ; • • ' • ''

. ITCTiVA'nv.., Ai .V. 'A. 'TiOjVi 'O DI KAìldlAPA'-r.-: -
.ì:Ki7,iATo -IL 3. ì.iy-70 A-.L-; o^-^ in. io -
?OLTA or??; li 4.3.70

2) . 'Turata coler nocciola -;'i i !:••: :-,ta!:.'! " Qi i M.ITH lì A .01 •'..";' A"

.r:i/... •FrontoF'.io.'/.io i'ipr:.1!;'!'.;) a • -T r-.:x "narjt.ro :.?" ^;;

':•:•: a ont-H un r.antro nn,;f-!io-!;:i. co. ' - ' « v i . -lu^o p/V'ì? eo^ .Lt; .
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2.

sulla scatola di cartone esterna la scrit-

ta a penna con inchiostro rosso CIRCA 56

TELEFONATE e sul retro la scritta con in-

chiostro blu POMEZIA (cancellata) e la

scritta VIALE MARCONI-IALONGO; dentro l'in-

volucro di plastica vi è un dischetto di

carta con scritto da un lato con inchiostro

blu TERMINATA 5.2.70 VIALS MARCONI-IALONOO

e dall'altro lato con inchiostro rosso "2 _

NASTRO".

3) Busta color nocciola intestata "QUESTURA LI ROMA" in

alto a sinistra, contenente un nastro magnetico in un

contenitore di plastica. Sulla bobina si nota da un la-

to la scritta a penna con inchiostro blu PRIMA e

16/6/ cancellato con più linee parallele; dall'altro

lato la scritta PARTE SECONDA.

4) Busta color rosso intestata alla PROCURA DELLA REPUB-

BLICA DI ROMA contenente una bobina di nastro magne-

tico. Sul retro della scatola contenente la bobina è

ripoi-tata la scritta ad inchiostro nero lALOHGO-VIALtf

MARCONI. Sul davanti della scatola la scritta N

(illegibile). Nell'interno del contenitore in plastica

si rinviene un dischetto di piastica-carta marcato

BASI1 con la scritta ad inchiostro nero CONVERSAZIONE

TRA IALONGO E VIA PALERMO.
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3.

Alla presenza, del Dott.Greco, come da autorizzazione dei

Tribunale, in da-a 27 ottobre 1971 nono state fatte due .

trascrizioni delle 4.suddette.bobine di nastro magnetico

utilizzando allo scopò n.2 apparecchio Revo:: mod.G36 da

me portati. Uri.?, trascrizione è rimar;!;?, al dott.Grecò e la

'seconda è stata da me ritirata per lo stralcio delle tele-

fonate interessanti ali'aw.Mirabile e per poter effettua-

re un primo controllo tennico sui nastri senza usare quel-

li .contenuti nelle buste suddette.

.-CONSIDERAZIONI GENIALI.

Nel corso del riversaménto sono . r.fcnte notate anomalie
r . -

nei nastri per cui si « provveduto a f.m-:nare i miriti incri-

minati per sottoporli a successivi coa';rol.;.i.

In particolare è stato rilevato:

a) II nastro sopraindicato alla voce 1 risulta inciso d

doppia banda e non presenta giunte sul nastro.
»

bì Sul nastro sopraindicato alio voce 2 risultano es-

serci, due giunte: una a c'idea 4 minuti dall'inizio

e l'altra a circa 1 ora e 50 :r,inuti'dall'inizio.

E il nastro stesso risulta registrato su tina sola

b-mda. . '
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4.

c) Sul nastro sopraindicato alla voce 3 risultano

esserci 5 giunte che in di Ghiaino nell'ordine:

I* giunta a circa 13' dall'inizio

II" Ysiunta a circa 31' dall'inizio •

III" giunta a circa 44' dall'inizio
v

IV* giunta a circa Ih 57' dall'inizio

V* giunta a circa 2h03' dall'inizio.'

A circa 34 cm. prima e lOram. dopo la terza giunta,

• il nastro risulta spizzato e abbiamo provveduto a

corpire tali spissature con nastro adesivo.

Il nastro risulta inciso a doppia banda.

d) Sul nastro sopraindicato alia voce 4 non vi sono

giunte. Il-nastrò risulta inciso su una sola borui.-i

e per pochi minuti all''inirs:ì.o. • .• •

Sulla-parte, di nastro non re.Bistrata è avvertibili.';

immerso nel fondo del' soffio del nastrò un Vpluc"

di -smagnetizzazione.

NB, Onde evitare confusione si stabilisco di chiamare LATO .1.
di ogni bobina quello che appare come Iftlf.iO nella bc'-iinn
:fornita come .reperto. Quindi i t .:r.pi sopraindicati ".i ..1 -̂
ferisconó:al LATO 1 e da cui -ner eotrp.polar.ione si poni.-o.•'
ricavare quelli relativi a LATO 2.
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5.

Come da.'specifica richiest-i .-.!el.L|t-àvv. Girabile ho
proceduto ali '••ascolto di tutti i iv-stri Essendo l'ordino
indicato sulle "buste dei reperti, così coma consegnati il ni
Tribunale, stendendo un primo ninne o cronologico di tu \/:. <-:
le telefonato specificando per Diurna i i eaca, 'quando ?o.-;-
'sibile, se sono telefonate in ai-rive o in partenza e i -viù. •
evidenti difetti tecnici riscontrati..

Evidenzio subito alcune cose:

l''ordin.e cronologico in cui cnl.r-no le personeincìical.e-
non sembra corrippohflere alla ce?u-snsa uei numeri in:•:!.--
cati- sullo scntple contenenti _e bobine, così coj.ie r:l
levata nella Ispezione dèi Reperti.

- La bobina di cui alla voce 2 che riporta la scritta ^6
T3LS?OriA::'2 ne contiene in effetti 50.

Nella bobina di cui alia voce 1 (LATO 2) vi sono rigori;-;
telefonato relative ad un .corto riAKGIATAITIS che risulti •••:
re nulla a che vedere con 1 '-r-on^-n to principale conto-.-' -.t
nei n-.-AS-hri. . • - ."

Kei'nastri si notano a più ripreso :?.ancanse, falle, cv . - - . ' .
scende, oltre ai e aratter.it: :/i e i rti sturbi telefonici ;; •.- . ;• ;«
induzione più o meno pronunci.'-.-i;-, LÌ afonia, scrosci, n.-1. •-.:
elettrici, i^^iori acustici, l.olJis.•.-,!:.;R .seno le tolyron-::. .-
la cui registrazione inizia 6. conv-..-vsaaioue --ià avviata .-
molti sono i tratti di nastri siIRusiosi.

La durata totale dello tBlc-.^'on-ito :incis« par o;
:ìni i.-: ';,i -,

sulta coserò:
x

Bobina 1 ' Lato .1 3h 09»
Bobina 1 Lato' 2 2h 13 •
Bobina 2 Lat;-. r 2h 59 •
Bobina 3 Lato 1 2h 25'1

Bobina 3 Lato ?, 2h 43'
Bobina *\. Lato -1 9' 5111
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6.

I-tempi prima indicati possono subire variazioni in
relazione al riproduttore impiegato, alla .tensione"di
alimentazione, alxa tempestività delle operazioni di
avvio e di arresto del cronometro.

Ho-quindi proceduto ad una trascrizione particoiaregciata
delle tele-fonate ritenute più importanti, rilevando su di
esse tutti i dati acustici e tecnici per la migliore com- '
pren'sibilità e studio.1

E1 in questa fase di lavoro che ho notato che alcuni fattori
tecnici ricorrevano con troppa periodicità nelle .anoroaiie
che via via si presentavano. Ho cossi dovuto iniziare lo stu-
dio particolareggiato di alcuni punti che mi permettessero
di.ricavare "l'impronta digitale" del registratore o regi-
stratóri usati onde, potermene succeasivanente servire per
la decifrazione dei fenomeni ricorrenti.
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CRITERIO DI ESAME DEI• NASTRI

II ritrovamento e la determinazione su nastro.delie "impronto
digitali" ci può subito fornire queati dati:

1) - il punto in cui è iniziata una registrazione

2) - il punto in cui è finita una registrazione

In riferimento al punto 1) l'impronta digitale ci permette
di determinare se : .

a) l'inizio della registrazione avviene come
logica conseguenza ad una precedente .fer-
mata^ soluzione di continuità).

b) la registrazione inisia sopra una pr'ecodcn-'j'-
registrazione non conclusa.

In riferimento al ppnto 2) i'ircipronta digitale ci permette
di determinare se :

e) dopo la fermata appare l'inizio di una succo;:,
siva registrazione (soluzione di continuità)

d) dopo la fermata vi è un tratto di nastro non
precedentemente inciso/

•e) dopo la fermata affiora al netto la vecchia
registrazione preceduta da un breve tratto
completamente cancellato e quindi acustica-
mente silenzioso.
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8.

Nei casi a) - e) avremo soluzione ili continuità nella n;;Ti:-
strazione dello telefonate.

Nei casi b) - e) è subito evidente eh o è stata, cancellata
una precedente -registrazione (cancal.larr.ione parziale o 'por.
intero,., voluta o - per sbaglio).

Nel caso d) « necessario sincerarci se il tratto non inciso
risulta tale porche non registrato o cancellato.

Rimane invece tecnicamente, difficile da indicare o dir.'.ofs-J.jyn-
o stabilire se non per qualche- ±r>vo:r:ovolo dediiziòne lori eri r>
particolare corabinar/i.ono:

a) no il n.intro in •:-!.-.n.-:;c r.;j.a infilo ori fri-lari ri-
monte rfvg. atrn.to Qvrm.u.-.'- coivi.1 più o meno in-
tegrale rlel.uO Rtonr.o

'b) so nel nastro r-.:!.aì.io ri^fìi-tute off ettiva;:.oiv!;f:
tutte lo tfilo-?nnn-!:'-. ':••••.•!;•',?? dal telefono r.-nj;t« ;
controllo

o) se lo cahcoj.lp.r.ioni ciio appaiono sul nnr.*ro
siano voluto n ?-COTO -;i •.. M-iipolar.iono o <:; I.-
p'endono (5a bana-.'j . •:*i:i.vovi u:n.iiii o tecnici,

ffitti cor.mvu-. a»; :vi -er.--iro la V!5lutr;r;.ior»"
ai* Coment i r,to.";r;i
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9.

Ili'

Ho quindi proceduto al riaccolto cicìi nv.r.tri yonenOo parti-
colare attenzione a tutti quegli cl^r.-.inti che possono on-
sturbare la soluzione di coM.tir.ui ti;. 11 e :,..-. e toieforrato er "-o
preso in particolare esame i fse^uor-iii punti:

1) txitte le giunfe.

2) l'iniaio e la fino di orjni tratto silen:--.-i.r.:r-i

3) l'inizio e. le. fi-i--! c'ii o".ii telefonata

4) i brevissima .si I eri'", i o "ne n.ppaiono noij.c J: o-
1efonate

5) la causa per cui oo.vì-;./ raro!e ri RiiVivo • • . - , • • . • • •
aicate

Dopo alcune prove ho scelto come ::,c\~.?;o ili in(lattino;

1) la pellicola o Vi; irvi •Rin«inato,':rafica p
suono 35nun. psrv'òi-.i^iono stanrìard (si
sterno. riionoi'Vi lotto (ìv':' i a branà.?,) che a
cicura i r.opuenti «/nvitn;;^i :
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10.

a) - controlio acustico e visivo di ófri.i.4

fenomeno elettri co

b) - ingrandimento di 20 volte circa iie.1.1."
• durata'di. ogni fenomeno elettrico

e) - facilità nel.:.a ricerca delle •imr.
digitali

2) La fotografia e la staila in diapositive ripi
tratti di nastri ng.-'iuntnti'por l'esmnc fir-j;i-
co delle giunte .

Con il mesno di indagine di cui alla voce .1) ho potuto cor-
siderare circa 60 punti da ne scelti come' campione di. inda-
gine. Questi 60 punti sono stati riversati su un nastro ma-
gnètico che chiamerò NASTRO TEST o successivamente trasrferJ
ti su negativo ottico che chiaiufirò THS'i.1 OTTICO.
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Comprende:

11,

ESAMI DEI NASTRI

1) studio del registratore per il rilievo
delle impronte digitali

2) rilievo analitico del contenuto delle
bobine

3) - rilievo tecnico dei punti scelti (NASTRO TEST

4) confronto con il brogliaccio della Polizia

.5) . studio sulle giunto

Lo sviluppo e i risultati dell'esame'dei nastri è'ripor-
tato in apposito allegato.
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12.

RISULTATI DEGLI ESAMI

39. s
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Le registrazioni delle sottoindicate telefonate risultano
iniziate a conversazione già avviata per tardiva partenza
del registratore quindi non ci può diro che cosa manchi
delle t-elefònr.te stesse.

Bobina 1 lato 1 telefonata.n.3 - 19 - 20 - 24 -
' "n. 35 - 37 - 40 - 41-
n.42 - 46 - 49.

Bobina 2 lato 1 n. 2-3 - ' 4 - 6 - 7 -
n.8 - 23 - 24 - 25 - 34
r,.47 - 48.

Bobina 3 lato 1

lato 2
n.10 - 13 - 44 - 48.

n. 1 - 15 - 16 - 27 -
:i.30 - 32 - 35.
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14.

II'

Le registrazioni delle sottoincìicate irci efonate risultano
iniziate a conversazione già avviata per c.incellasione -suc-
cessiva'ali *attaócó'(Iella telefonata ste-ssa.

Bobina 1 lato 1

Bobina 2 lato 1

Bobina 3 lato 1

Bobina 3 ' lato 2 .

telefonate n. 2 - 3 - 15 - 24.,-
n.29 - 42 - 47 - 49.

n v 2 - 3 - 4 - 6 - 7 -
n.8 - '23 - 25 - 34.

:i. 57 - 58 - 63 - 64.

n. 8 - 14 - 15 - 26 - ?7,
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III'

.Nella registrazione delle 8ottoihdice.te telefonate appaiono
delle cancallannire introdotte successi vegnente alla'registra
zione della telefonata stessa. . . .

Con asterisco sono riportate le telefonate in cui,, cista la
brevità della cancellazione, si -possono considerare come
sbaglio dell'operatore che in. sede di trascrizione delle
telefonate stesse, -prene il fasto di registrazione anzi-
ché di STOP: se ns accorge e si forma subito. Concedo la
possibilità dello sbaglio éell'opcrator-e anche se-ciò avr
be dovuto eacore riportato sul brogliaccio.

Bobina lv lato 1 telefonata n.. *15 — "16 - 23 - 24
11.34. - 3-5 - 40.

Bobina 1 lalic 2 . 51.13 - -26 - 40 - 41.

Bobina 2 n. 1 - "10 -

Bobina 3 lato 1 n. "14 - "15 - 21
n. "43 - "44 - 46

Bobina 3 Aste 2 n. 2 - 3 - 14 - "26.
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16.

Telefonate che pur essendo registrato au nc.ot.ro non sonò
riportate sii- brogliaccio dell:; rol?.7.ia. . :.''

Bobina 1 lato 1 telefonate, n.13 - 31 - 32 - 48 - 49-

Bobina 1 lato 2 n.2 .- -3 - 4 -' 22 -'31 -
n.32 -'34 - 35 - 38,- l?i.

Bobina 2 lato 1 n.9 - 11 oppure 12'- 21 -
n.22 - 24 - 26 - 27 -'3'i-
n. 36 - 39 -'4O - 41 - 42-
n.43 - 44 - 45 -.49.

Bobina .3 iato 1 fl.31 -32 •
37 -
42 •
48 ' •
62.

33
38
43
42

34
35
44
50

- -35-

- 51-

Bobina 3 l-̂ .o 2 n. '.5 - 6 - 7 • - 8 - 9 - io
Ti..'»iì - 23 -'-24-- 26 - 28
n.SX - 33 - 34 .-,35.' .

NB. Le telefonate sottolineate trono 'li r!n"Kbin attribuzione.
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17,

Telefonate che secóndo il brogli a e e'i o <iRÌla toliaia sono
state fatte ina'non esìstono registrato'EU nastro. '!

Bobina 2 lato 1

29.1.1970W
30.1.1970 ara

31.1.1970 airi. •

31.1.1970 pn.

1.2.1970 'ais'

2.2.19'7'0 an .

4.2.1970 • ani

4.2.1970 pm

5.2.1970 TCT

7.2.1970 'nai

12-.2.1970 prò"

13.2.1970 fan

24,2.1970 pm;

.26.2.1970 aro -.- -
11.2.1970 pm

inoltre sul brogliaccio sono ri^
queste non registrate su nastro.

telefonat'-\ n. ' i

n. 1 .
*-• - •

J?. 3 di "nessun co'ito"

noli o Chiosiate

n. 1

n. 3 -ni . "nessun:* :V/.-!i.-.or-!;"".-•••.'-•"

n. 1 - 11 . • • .

n. fi- 2

n. -5 - ' •

n. - 2

n. .L - 2

n. 1 - 2 - 3

. n . 5 • • • ' " •
v:.u\' •?. t ni efono te

^••fì 3'S chigtnat'ì anche:
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18,

VI'

Telefonale incise su nastro, riportate sul brogliàccio
della Polizia con la dicitura"non regi;straete".

9.-2.1970 am telefonate n. 3 - 4 - 5 - 6 - 7 -
n- 8 r- 9 - 10 - 12 - 13.
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19.

VII'

Telefonate che la Polizia indica come una sola mentre
la registrazione dimostra chiaramente che si tratta di
due telefonate, e -viceversa.

Bobina 2 lato 1 telefonata n.47/43 indicate co-
me telefonate, n.3 del 5-2.1970 pm.

Bobina 3 lato'l telefonata n.63'appare invece re-
gistrata cerne unica telefonata ma
in effetti è formata dalle telef£
nate n. I - 2 del 14.2.1970 am..
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20.

Vili'

Giunte 'sui nastri che indicano chiaramente un cambio
netto di inforr.iasionc:

prima della, giunta:

dopo la giunta:

telefonata smorzata

silenzio

Bobina 2 lato 1

Bobina 3 lato 1

Bobina 3 lato 2

giiinta II* ( all.n.5 pag.3)

giunta IV .n.5 pag.13)

giunta III* (all.n.5 pag.10)
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Elenco dei "tratti di nn.sti-o non •.ro.Tr.lfvlavyfci.

Bobina 1 ' Irrto 1 •.ini; o t.ala-f. n.-3
.?.rite td.'1. ;•••'". v.13

i.rr-n-to t-acf. r ,23

r?nts tc-.'io.-T: n. 33

••lo-", n.3!;)
:'--if.-/'. n.j",7

.-ante telo:?1. ;->..40

Bobina 1 lato 2 du r.- nt 3 t e."!, e " . n . 3
ù.rr?n-l;o -i; (•-lei', n.13

ònr::.n-i: •; •',, -..l.u::-. a ..40

Bobina '2 lato 1 dur.--.ntrr fì ,;:'i'va t.xief. n.l
tra toio--':". n . - " _ ̂  Q
rintn toio". n.;^
ante tslo'". n^3
ante tnle-f. n. j,4-
Tsont t:;l<T?. "a..35
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21 bis

bobina 3 lato 1 .duranti tolef.
f"i i r?.nt P t o.I G C..

cIùr.-Mn.t • ••';<*! o ••?.
rvnt-i telo..".
ilui-ant tclpf.
dnrp.n1; e t ci of.
durante t-le:".:
ante ' tolcf.
post l.slejr.
nost tol e-IT.

fino tr.j

durante; teloi*.
-•eie:?.

n.14
n.21
-n.'23

• n.-24'
n:.t3.
n..44
n.45
n .4»>
n.47
n.49
n.54
n.56
n.5?
•n. 64
n. 64

bobina 3 lato 2 falle.- riur-nt:: tclef. n.3
iiór.'u tolf-:. . vi. 7
ante: telo-:?, n.14
rvntvj fi r-.of.t tvVlef. n.15
flur-n-!:-. t-U-:'. ti. 26

fallo (lu.r-.ntri -:-̂ lef. n.30
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22.

S E D U Z I O N I

Dallo studio di tutti /jli esami -l'atti si può
dodurre che appararvi; omento:

1) non vi -:ono tracco di ;-::m.ipoì:ìr.:Lone intenti
CORO fono:'!iontar£i co:"i T-v.roio o frasi prora .
da certo telefonato .-• j m ostate in altre "';o-
i efonate

2) vi sono manipolazioni intere come. Botipi-wf-
siohe rii telefonato «intere e T»?.rte eli ercro

3) non ho potuto tocni'c'-rifmto accertare GG i
reperti ed ano copio-atx'riicJo O.i un nnntro
originale oppuro i v.-i.'-.trj oririnali nt-Gcs?...

4) sui brogliaccio eie.;..,.::. i 'uLiaia non ann-irra,
iio3sun rif flrir;;on:;o i. -v- .'•. VL-Ì-M.-.ÌO Jcro^c.lO"1.-
co ci eli 'o tsic-fo^n :.r> ' • • : ' ; . ; : . -l'.O'.v. collooasióno

•i.ullo "bobine fìu r:uJ. r:o:io .".trito inniyì

5) se l'indioa^ionn r?i:ì. r-^vrìv'.'.?. J». la •.?.;j.-.no-v.- 2:

I nastro "ooVdrw 1 .V.ito 1
ho... I ir i .1. .lato 2

II nafitro ho 'vinr-T 2 lato I1

III nastro 'iioìri ria .3 lato 1
h o l x i i j M 3 ( lato 2

IV nastro Vioo.vv. 4 ip.to 1

l'ordino cronologico, do.', ì.'i ì;clej?onat.e por"1 a-. ••: ' ••
invooe i: i crhabiliro cai ..;:::;n ordine:

lio n:i.r.:.:. 2 lato i •
:)0.::i.v.-:ì 3 lato 2

lato 1
•bo-i . lr ' .M. 1 .Lato 1

. iato 2

?T.B. La bobina 3 riporta, ci.hiarn.rion&a la - 1 i e i/1? ir-
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23.

"PASTE 2~" in corrispondenza di quella
.che invece è otp.ta .Incisa per prima.

6) . con I1 avvicinarsi doliti fine rii OJ-.JTIÌ into
della bobina si siot:: la tendenza dcll'o-no-
ratore di .rocuiìor^'e 11 nastro cane eli ?.n i ̂
tutto quanto non ha a che fare con i «li.-ilo--
ghi (esempio: chiMh'.cvtp. secali di fine,
attese durante lo. conversazione come '"a-;tene
l'o chiairùo" ; "vado :?. chiudere •! 'acoiia n:ù .Vr-
gno")

7) • le deduzioni cor.nc^jenti alle voci A). 5) p '.-.
potrebbero invece c-iiaraniento indicare oho ;:
reperti so.no copi "•-:-.tralcio da nastri ori.-•;!••
l i • - • • • • ' .

.8) . non osistfi traccirs. a.;i 'brogliàccio (""t'11?, r.-i-
lidia dello t»l*.!:l'onr,tf) contenute nell?. oò.Vi
4 '

9) non esiste tra. olà nul brogliaccio deli-i '.'•••'-
lir.ia nello tfì.lófon.-T.-c fatte oul.La bobinz-. .!.'
lato 2 che rifMarfJànc 11 misero .di I.lArt(HA-:;A:.;
Quindi se questo r.as^ro o originale ijor :i i. C.-
so MAiTGXAPAN.?! hanno fatto una copia-stralci o
o viceversa?

10) sono quasi ficwrpr.e fra-.ìolir.ente ri-pórtati( in-
tendo con chir.i:nata, atten-a, chius'.ira) le
telefonate importanti nonire risultano «o- .
vento STtioRKicnto. o cancellato per tr?.tti
più o meno iun.";:yLt toiufonate inutili. Co-!-'"
."i pnò proverlFiro vnr.t minile selezioni-:: :•."•.!;;:i
di inir.iaro In. ••-« il^trapsione di una t«l;r::o--'
nata se non ;~i i'osso a conoscenza 'del con-
tenuto? J>, mii I.-x defìu^ione logica ch-s quo-. •

. ató boV/itiR por-.fiono orinerò coTiie-stral'cio
di uà originale:-.
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G O N G L D S I C) H I

1) Se vi. era l'intensione <Vi. eli minare parte
o intere telefonato. ci*; fc ritato fin tìal-
i1inizio reco possìbile non creando le pr
nasse .tecniche e logiche che non dessero
appiglio

2) avendo, riscontrato -invece una iìiancani-in. ài
continuità sono eO onoriti i riniti che tecul
caniente e lo.Ticttmoivi:^ rtp-nno adito e di no—
strano l'ipotesi <-:i unr; j;jinipolaBÌone ef-
fettuata. . .

3) • -la prova che si vuole addurre con 1'.aiuto
del nastro ri sirltri Tiar't.-rnto viziata cai
dubbio che essa no".i i-i monchi eaattaiiien- •
te la verità, ma'pò:;turi ouocre stata, adatta.
ta, mediante fiopTjror.r-iioao-o cancellazione,

• a certe necessità rich:i!e::te. . .

•4) Ilei mondo di o,--;rrU anno 1971, sijnili tipi
di prove pbnr.ono or.r.or": ii^c'.ricaiaente iiupo_
Gtate, cc"idotto è rilov.to con nctocìi che
diano tutte lo ;';n.rrm?:iR (ii prova sicura.

Federico 3AVIMA

Bona 18.XI.1571
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ALIEGATO N.3

Rilievo tecnico dei punti scelti

TEST OTTICO - NASTRO
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mJ-:S?.' OTTICO - NASTRO

Ho .preparato un nastro incìdo, con'nr.^unc'L, dai punti da
esr«nj.nr?.ro. Riporto sotto 1 ' «quivo:*. •••mr.i ."r;-i annunci su na
stro fatti con in mia 'voce e t.tìlfi-Tonr ';.?. corrisnondenti.

NASTRO T3S3T
velocità 19Gm/R

Ai-.MJIICI

rrove studio

.1
2
3
4
5
6
7
8
q -

io
il
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21

T2/1-

ron:-',r. amrancio

T5Ó-T51

TI 4
'J'j.4-15

ni •"> "i
c-J

T2S

'•?33 finale

'T35

T35
T35
T35.
T41
T46/47

tratto eli cori a

velocità 9»5ciJ'/r-.

22
23

TI 3
T.13/2

T14. .
'.TU
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24
25
26
21

B8
29
30
31
32
33
34
35
36
37
38
39

40
41
4^:
43
44 '
45
46
47
48
49
50
51

. 52

53
54
55
56
57 •
58

.59

/^__

TI 3/3 '
T25
T40 .

. T4I

TI . '
:i'ine TI
T2
T3 ' •r."7 AB
ntìnsssi annuncio
i?22
• • 2 4 '
/i'ine T3<:
T33
T44 i'ine
T45 i ni aio

T14/2
•!?24
f-i /; y
• • *" mJ

TUA
TU/2
T45
J'54
•':?'>/!. .
T5f;/59"

• T 59 A 60
r:-.'65/T66
fino T66 ininio Tó7
T67/2

" o?3X3:...

T7 (pau .?»•'•: ncoorci;r!-n.ì
'L'14
TÌ5 •
•T25

• T2ó. - •
!L' 30/31

C 2.. — f ^^*~^

T13 . "
TP6
T40
T41

TX Bobina 2'lr.^o A
TI • ! .
.1 £..

-3 .
r.ip.^rno

T10 " ' '
1!?2j)
^'25
T.?3

' ' T34
'7-r f5

246 ' . . '

TI 4 .'Bobina 3 la-io 1
'..':.:? 4
T43
T4-I
TU
T46
T52
'.;.'55
256/T57
7?57/T5fì

' T63 '
T63/T64
T64

T3 Bobina 3 .Lato 2
i T7

T14 :
TI 5
'"26 .
T27'
•T3Ì/32 .

40.
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ALLEGATO N. 4

Confronto con il brogliaccio '
della Polizia
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,cr". •
J.-.

Bobina 2 lato 1

Uata

29.1."70
30.;T.70m
3Ó.I.70p
3IiI.70m
3I.ii.70p
I,2.70m

.
;.J.2.70p

2.2.70m

2.2. 70p

3.2.70m
.

3.2.70p
4..2.70m

4.2.70p

• •

B?tel.
giorn.

I
I

' I

I
2
3

I
2
3
4
5
6
I

. 2
" i

2
3

• ' • 4
5
6
7
8
I
I
2
3
4 .'
I
2
3
4
5
6
7
8
9

10

Numero
tei.

•

5123419 •

7615084"
4990

5123419

5579663.
7615084

2571954

5123419 .
772573
2571954
2571954
910604
306593
AHO 507
6552773

Interlocutori

UoiaO'-tìomvt
TTómo-dpnr,a
"Due donno
tre tploror.nto nessun conte
r:oìo chia^titc
tré telefonarci JSpcrlonfta,
Domo ciò «::.ol-..
Benedettoli

Donno
sbaglio
-
Duilio-I.'ilon ;;o
G-iiiìi^-Ia.Loii.^o-Comn.
laionfio-Tun.ot.ti •
due donne (o-nàro) '
Ialor.;;:o-;.;oi.-iOlo
lalóiv io-nò. ;:o,~.-!,;ir:i.a .
Saito • .
duo ''donne
due donne
due donne '
donno
donn r?.-T .- ; 1 or, ;̂ o

. Inlor. ~oi.nor.io
Ialor-.";o-uoi.io ,
n 3 fi su na i .• iv-o r •!• •• n zo.

n n
n n •

Bolo- chiOT::-.:;n
donra-u'oiiio
Iàlon;:o-ùonna
Ialon;;o-cTonr>a
Ialon;;ù-<'ionnri. •
Iriloa;.:o-Iiin<3tti
I aio ••• .- :o-~'Ivi ro
lnlo:^:-:o~or?.la-
non .-'.•i :\pov; ci o n o r> r;uno •

n

Telefonata
NS •

1

'3

:1

f

5
.- %

7
•n-

10
11 o !;•

• -13
14

• 15
15
17
1-T
n n

20

' =':-'3
'-5

2o
; 29

30
31

. 32
33
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2.

Bobina 2 iato 1

Data

5i2.70m

5*2i70p

•

*

6V2.70m

6V2.70p

7;2;70m
742.70p

\

Vfttil.
giorn.

11
12 .
13
I
2
3
I
2
3
4

5
6
7
8
I
2
3
4

. 5
6
7
8
9

10
11
i
2
3
I
I
2

' 3

Numero
. tei.

773573
2571954
306593

2571954
6052773
5132741

«,

480587
672386
306598
7615084

6374115

7615084
07153009
7615034
779573

Interlocutori

donne
non rispondo nessuno

«
.Ialonsò-£or.ìolo
lalongo-rasìiarini
lalonso-Tvmetti
Ialori>o-i!pii-o
lalpneo-
lalongo-uono
lalon.go^Fsdve Barbieri

Bobina 3 -lat<

continua IEI telefonata
precedente

I alorigo-ìipi i-o
lalon^o-L'aeritri
lalòìigo-Peppinp
'due dorine
I alon,3o.-Tune t ti
I àloiigo-jsìa e r; t ri
non risponde nessuno
I aloni-olitoli Ciccio
lalongp-Liniiti
lalo ngò- S i 1 varia
Giulia
due donne
non ri-rspohcìe .nessutto
Giuli 'a*I aio rigo
•Giulio-Dante
due -donne
Giuli a-'fìiio
due donne
Iaion£o-;se£rètàrìa
non risponde nessuno
due donire
IalonV?o-Duilip

Telefonata
K?

35
37 .
38
46

47/48
;5o

.2

I
2
3
4

11
3,2

1=3

^̂5
ì^-
^r
18
ai9:
20
2Ìt: .
is •
27

29.
sci
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3.

Bobina 3 lato 2

Data

•

• .••
8.'2.70m

9.2.70m

_

9.2.7pp
1

MStel.
gì ora.

4
• 5 -

. 6
I.
2
3
4

: 2
' ' 3

4
. 5

6
. 7
. • 8 •

'9' '
10
11 •
12
13

•14
15 .
16
17 "

. I
2
3
4
5
6
7

8
9 '

Numero . .
tèi.

7475524

- •

772573
:? 5719 54

2571954

6052773
754441 -
460983
407288
6052773
306593

6374115
5346751 ' ' •

Interlocutori . .. .

lalonco-Placi.io
si pariti- di barbera-Basi len
prnnr'.o i;\. ffiial-'ìia. •
.Isloii^o-iunatti
tre telefonata eli hearauna
iiTiportrinKa

.

Uobina 3 lato

Moa__tari-

non rinponuR nessuno'
ilonna-uoì'.io
cìonna-uoi.-io
uoiro-do'ina- •
C/iulia-Gp-npoiti .
due donne
>.'• lui i a-1 1--\n^} : no
non ' ri .sponde n'osanno
Giuli a-Li:::i ti
lalonco-l-::ario
Sof?.'e tari a-I p.lonf;o
Giuli •-.-:'.. n.n ;• • no
non .vi MI xv -i r.R nessuno

'"
Ialon~o-;Ào:.;olo
I aloji .; :o-;ù.i netti
Uojnc-:i?'lo;::;:o-

. Ial'on.^o-!i?i.iriiot1;i
•non riKjJOP.ù'0 nessuno
I-alongo— Liiiii'ti . . •
non risponcifi nessuno
I al o n ̂ o-ló -n ''D.n o
tre telefonate non rispon-
de nes!3uno
Giuli n-'i>o -Crrifibnni
Gixili.'i-L-ir.'ii !;:i.

Telefonata

: 3Ì -
•

' .32 . •'
'36 '

r 37. ,
. 3K

• 39

1 • . .

1

2
3 ;
.4 .
5
6
7 -:

0 '
9

io '
• I:L.

-. .12
' • - 13 -
' • 14

• ' 15
.
.. - 16 '-

17.

. .

. . -18
19
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"""'V

Bobina 3 lato 1

Data

,• .
10;,2.70iri

10.2.70p

V1

11.J2.70»

•

11.2.70p
12.2.70ia
12.2.70p

13,2.70m-

13.2.70p

HStel.
giorn»

10
i
2

• 3
.4
5
I

. 2
3
4
I

2 '
3
4
5
6
I
I
I
2
I
2
I

. 2
3
4 •

. 5
6
7
8
9

.10
11
12.
13
14
15
16

Numero
'tei.

.
6021485 .

287431 .

6052773
772573
'

761508'4

772573
761.5084X

6222577

306593
2571S54
5132741
306593
5132741
306593

7 61 5084
i

555517 : "

Interlocutori

non risposi a o n^snuno
laloiv-0-ocujv.v.o
duo dònne • . .
•Giulia-Untalo-
Ad r. -Sor.
non rirrpoy! do. n>?ncv*no
lalor.i'."o-i:«tv.n

non rif..T)ò!H.l;: nossuno
Inlon..;o-CìM sili .-!.
quat tronfi i. e:-'on:.!.t.« non ri-

1 alo i ••. .-o- r. o ;rs: o i; nri n.
lalo jì.r-o-'L' ci n ot ± i
non riRpo/ù:: n-ér.suiio

-{Jiulia-i:"j.-i. !,o
due fiorine
vari e; •;. - 1 o:"o nat o

Ialon.-;:o-rlon::a
1 rj,lor. • "o- Jvr-o o }. i
duo ùnnn<ì
duo don!1 o • (pn; -.-».;.,'». !-,o )
J alo-; :."ò-- -o _•; "v.oui
Kon vi rv^ov- ;'!••: r..-:!-.:-;uvio
Ialor..".;o-3.:i.;:.Li trilli '
non r:i. ;.:•• ;o n ̂  n uri^mno

11 .
T.RlOi\'"Ò-":-'0.f!. :.'C 3n'C~, li -3 5.-Ì.

I alo p .• :o-'ri ' nò-I; -i; i
duo tolof. ne ;v x"i R-o.nosnuo
duo donno
non i-i r;-n o r. 0 • ';• i <* F, ,TU no
-Taxi
duo c'onr.o
Giv. li :•!,-'.-] n."".no
non i-.' ivnoht1-:! nn:':niuio
duo -donno
non r:i.r;r.o.ndR norscuno

Telefonata
; . N?

-

•20
21

•2, '
23

?&.
25

.- '•'"'
.

• 27 -
• 2.°. .
1

. "2950 - ;
" A5/^' "
.47 o A-.j 0^'

•
. 53

!SA

. ^,
5'i
55

57

5f.
51.'

. • -:iO

: 61.
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"•

5.

3 lato 1

Data

L4.2.70m

.

14.2.70p.

-

15.2.70m
*

16.2.70m
1S.2.70P

17.S.70m
19.2.70i.i

19.'2.70p

ETStel.
giorn.

• I
2
3
A

. 5

6
7
a
9 -

10
11
12
I
2

3
4
r>
6
7
«

.. I .
2
3
4
'I
I •
•2
3
4
5
I
J
2
I

•

Numero
tèi. .

7721373

49522*9 '

336593
30-5 59 3

•

6374115
4o7238

40090 3
535052
•Ì31J652
306593

'6374115 •
772573

f>12.'419 •

p

> ' • .
Interlocutori

laloii/ro-o -i. ; '"aria
I a.;, o i ' :~;o - d o n n M
lrilo:>;o-ì'-a:~!-i.^';-::.'»:'.
..!. :ii o il ; ;o — ! ! ; ;i 0
!l!:ì.lO!1 "0— ..'l'»--"J."','.l r-rì

i
?.»:vl] ni 1 Ir-to 1

non r.'i;:i:o-:V:.'-fì. •.V:-?C.-.T.ÌO
Talor r:o-f'ànie !;•»!

"l.:;j.on '"f<~'...'Ti "-- i lo
T.1.1.O' i ' •:):- "o ;;-.!. or. i
Crìi'! • '• " — : i(T!- | ,1 1

T)O:-;;-:.Ì:'::'':Ì -'iir ...in
(l'Ut: f'Or.."i(ì

I r-.j.on-0-ro; ;;•;.'•. .ma-
duo ;..:.'. '.•:':•:"•. .••-.•:. o :.-iou ric'noni.''"

l'ilov1: ;r!-r!on". :•. f j/i.r^i vi )
1 alor; •;.•)-''! o • : • . i::.-I i" v :. o
;ioa i-.L,!v, i-'.;:; .-ì-.3".:.:ur'.o
Ialo'-.-;o--i.-'. -o
J. "lO"1 "O — .i)'' .i.,'.!!.'")
- ' . t . . .
1 •"'. UT. ' "': — :"•": '"i" 0 :, •''"•:'.'!.. •I.

ifìloi o— ' ; •! :v!"!;:i.
T f) ! i ; j '. '••(•;—'.. : ' JT.f'fyi O

TrL.i..r/.:vi-.;:. ..:. :: . • .
T: '..:.( V. 'O- ::••: •;• : '. :."i:\
lalo:-. ;o-.':--..i. ;.o
lalo: "O--::;-,-..-!-,
T:VLf>7-;o-t : i--n.-. . i
lalo: /;o-(io':':"l .

I nio -x. :o--' 'o • • • i . o i ì l
Ini o i ; ;o-v-"rv : : : • •
TafiT1.-.-. •-.-._:•.•• •" • :.• "•:'.:. p.
Tn.'.(v o-;".-.- T .•'..••;?:\i.;:.
I ; i. i o ; ; ";, • ~ :. •• .1 . ""(.•• '.''.'• ™.\ •:>. a
T'i'ÌO:. •'•;- ••i"1|-::i.':i.

Telefonata

63
6.>
r- '.
•5'j
6::.

.7

.-* .-
7.

/*

•;
o .

7

'•;
Ci

-i -^

11
13
1.--
o.--;
16
17

O

J.':
*. • t ""•

M.'.
'.•'"•i
~* "^

1

• ' 2 '.5 '
2o
'•'7
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Bobina 1 lato 1

Tata

24.2.70m

24.2.70p

25.2.70^
25.2.70p

26.2.70n

-

2f..2.70i.

2G.'2.70p

HStol.
gì orn .

2
3
4
I

. 2
I

2
3
4
K

6
7
8
I
I
2
•*.3
4
I .
'2
3
•4

. 5 -
6
7
8

h

•I
2
..i
A

T;
• f;

Numero
te}.

— 5G7
..52773

407288' •
6052773

306593
7721373

2571954
<;porj;f',7 . •
4 fj 5. '-«e 20

76150" 4 -

'

"
-

Interlocutori

lalo n :';o - r. n .; -r • : t; : : r :i. a
' I rQ. o1 1.̂ 0 -Don (Jiccio
1 al on«'.:o- :".-;v. .TI; t,r-rir>.
.1 alon:-\-o- F. n -rr e^at'ia
; .Talon.";o-P.laci do
l:-ìlo:i;:;o-i-:ino. ::on i-v.portan-

lalonro-un-io •
laloi.ì^Ot-1'o-..'.o
3)tiilio-Ci:ir=lJ.ii
3 P.lo ; i -'-'O —VV -,1 ; "' ",

f!-:iu.li ••-.:.!. -'.ci
fTÌiili:;- Lo:;;,...-,
Vr'l '."• ,ì.j M— l'i'!'!', i." O

1 ; j..i. o n / !;o-]n:!. '•-. o ::. C< o
Ì>:?.lr.l-I.''.."i.O.'-. '0
T'i ' O" ."'O " ' o . - r . i -n-;

lalotì-o-V. ?io!:!:i . •
.iinioi'' . •f-._r-,'-:.--:v -;.:iv1.a
l.-ilor^'v--'-'-^1.
Ivli\"i-ò-":-o.:n':.o
noi!, .vi:; c,o :ù-: ' :i'V.v.'.u'i."io'

j o.:.1"»: "'O.-'.;O!i:!;'.
. .'|j ::....;.'.:--! "...O

(i il ,:_•;..;;. i . •!

.T?oo:ln."!. 1 lato

•i!p.-,::i..
T M. 1. 0 !'• : ~n~-: ..VP. '•:-

CI- "i.".'.; '' :.'•.--. 0 ."•'!.

'"011 "' • .'.TP; : • ;i"5 v1. •-•r;f"V'.r:0
(.4:i"i! > :i. . .--.;"! ' . i - : ; n

TP."'.. O M;""- ."•. »:: I;:!':].

Telefonata
N?

#<
. 2'J'

3 .;.•
33
3/i.

.''•'.'>
•' --i
<7

i'1)
j.:'
/.O

.'- 1'

••'-2
.! ";

1 i
•I-'1

•i ' •'
.-:.•!

•'-'7

•_iO

' 51
52

2

5
o

7
oi ;
O
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Bobina 1 lato 2

Data

- .

1.3.70ra
1.3.'70p

2.3.70m

.2.3.70P

3.3.70m

• -

HStel.
giorn.

3
4
5
6
I .
I.
2
I

• 2

3
. 4

5
I
2
3

,4
5

• g* \J

7
. 8

9
lò
11
I
2
3

Numero
tol.

•

4952229

\

910604
02430649
7 61 508 4
•1C7230 '
/;.<;.' 52229 '
672366 .."
'••'571^54^•••.x t •*- ̂  J r

753749
3997233

08523297
•07253009

. Interlocutori

Ialoii,-;o-Cor.-.'.v;;ti
I al o 1 1. £o - : ; e; :- :v -..v i; : '.r i a
iaioii.":o-;-;un >.-!:';•.
Donh'-C ' ' '

•••!)on;T' ..
!.:-T.iT.i.in-|i.ov.ó ' . .
(!iulia-uo:.:o . ' .
lalori^o-iìonrià
noi •!:elcfon?.-l;o .i :-òn .l'i spon-
de nessuno'
àonao
clo-nn«;
Tal o n ;>:o -, Po n 'J i e e i o
lalon;-o-:ì.'.-!;iiico::.-o
laJ.O"-;o-1"!.!.'::Q i:o . '
I-.-lon..- ;o-"Mi ne
1 ni on :'-o — Jo -Z-. ;i • '• ili .
T " 'L O1"l ' TI — ! 'i . -••• ' • 1 • iJ. \.i'A>1' ' >-t »J * - *• • ' ' » ' — • •

lilo1"1 r"0 '"'•'" '"' '' "' '"'i ''LÌ 'i °ÙLÌO

lalon;--;c— ::c • TO Lari';-.
lalor:, ••;'"'—•••' 3:iOlo
'duo .ùonrv!
Giuli a- --li ;~li •:'.•,].• io-
(Jiulia-J'.lio
Giuli -i-i f ':)?,! >"io '
Criu.l i ri- ' ri ' ..i. i :~. n •:•.

Telefonata
N?

10
11
12
13
14 :
1:3
16.
17; ih •

lrj '
20'. • :
21
..: 3
24
25 .
26
ZI

• ".-'•: ';

1

' . 20
•j •> '

• 36 ' '.
37
.'o

. .-i.'')

1
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/ •

oJllll1-;.1-. -• -la "O- 2 Tei, n.31

Copia da b irò gli ac e io Po li::, i a.

Poi parlano i.1 i. onornvolc:-.<:•>,(.• .alle 6,45-va
a prenderlo a cara, ci i lì MnOiar.io a Cacai- •
.bruciato, arK"iia.v.tf in r.o:;:!.ono in. Via .Seb.?.-
rri.ìano' ;Jcit;ba, «i arrivo-"., v-^rso le 7}30 e
r/taromo lì fino ali'-; r,/10-9-. .L'altro òice.
in caso yon,:;;o lì, tu' i"i oori';;•>..-r.\i sii locca "
lecca e _ re ;:uò ru:^:i ;:•'.:• ••:••:• j.l :,n e f;ocio
.'roaneo Coppoln OLICÌ.L...O e;."!."; r.nno ijr'.rlo.'ì.o, cv:>-
•na..-';Gn'i.jnt.:.1 ali.-' .•.'.••i:l':''\.".. .••:: c:;:..-o-amoricano eh';:
f: :-:tato s'^rnv.'ì nv.:i a -'fi:.::'., . n 1 ^ ' i:p. vice cr.V1-
t;-!;or.2 che là ncv•?.:••. ';. '-.e ii'.--r.-'.-.ro tra volto,
p-;r Goc:u3.icn-:,.i /: .Lr.:.. . .o -il ; CVM rombo io
rsnatolft vnoJ. :-;:\v^r=- ' Ì O Y C : Mta Li^io, ::o-
no manovro doi Poli :',Lc ;:-l;:i. conoìnuano . Va
bone allora ci Eo:ri:i- ..o ci.-:o i.-:i.".o

Ti'B. La pa.r'ol";;. c_r)rr:'.J.mi.--no civj anprirs' alla T.'~-.-
miltiina rì-^rì ^ol'!.--\. •..fT•..-.•-.••.i.•-•'•.oITJ ^Qrira vlpor—
•|;ri.tri a^par-• noj.!f: TV\- •>. • vi in; I". vv::;i:\a tra"...
'lui Poli rii o !;!;!.. \T-:\ ii-: ; : :...".
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9.

Bobina 3 lato 1 Tel.n.22

Popi?, (i-i brogldiaccio Poli r.ìa.

Voce di rlonrir. : tronco, cnn». Ir.lor. -:o. c;i;l---pcM*la? • .
Voce di .uo;;o : Signoìv:.,-'C'Ì! KIÌO .!iir:l.''.o i-ivo ìTatalc.
Donna : Ko, o .in u£'.Tid::o.
Hatal'e ' : Alloi*u qurxn'tio yion- 1'.- òice che per .miG.l..';.•;.'•

faccenda ?:; nteto .';ÌR-'S;'.:.Ì:;I-;O tutto ed è atr.--'
to deciso ptiL'- i i 4-

•Donna : Quando, viene devo'c:>!.;.^:icirp lei? . '
Natale : Non fa niente, 3io priri:r;:o coli lei « i;o -etoT3r;o.



Atti Parlamentari j — 637 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

iiv^ i l:rUo .1 Tol.n.2 jjel
l>rp;;:lj.p'.:cio o!:l 1-olij.jia 24.2.70 r.

Co-nin. da brogliaccio jlsllr.-. j.-o.LÌ2;i-a.

Prima della telefonata n.35 (in :.ù «r:i.:j!pp.to nlla nostra
sura.dello telefonate) c'è una toìefonr-tn del 24.2.70 p.
ore 14,09 - Uoir-o

fro. : j-1 :-ficondo naldo .òol ' • • : - . • y'.^> e «yi::(iv verrà?
•Risposta: La ̂ 73. o giugno
'•Iialon.go : ì.'on -pò. BSD accettare
lalonf-jo : ìli v.orvbno l'30 m. c'ii •'i.v.tv-.LV-J.. .o ncr un sc;?:rotar.! o

di 1.1 n iiji?.is'ì;ro ij\ •c-wic:! r- :-- . ì i - . c-o ;,;« se-.-vor^o ̂ r;?-
priy a lui- '

Risposta: Va o --no
.lalo'fi.'To : Qncnto visne a Eia-uro?

. Risposta: Lir" .-.!iilie '
Ialon.ro : L"i h:?. tol efonato il (ì±'.c<:-ì~.y';or^ «iella Car.sa ùi i-J.r

f-rn/rriio ùi l'rvl r;:r!;r.i ••::••> . :. -^ co- .-v •..:•!?
Risposta: S5. *
lalon^o :. J)or;v:v):;. vado ;;i rliìfino T-OV:ÉC:: .V c; ;;vo irl.voutcrfl con il

Con:;'l. :lio comunale
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ALLEGATO N. 5

Studio suJ 1 e giunte
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/? .<2-.

' UELL1-:

Bobina 2

Bobina 2

Bobina 3

-
•

lato

lato

lato

lato

lato

lato

lato

lato

. lato

lato

lato

lato

lato

1.

i

i"

2

1

2

1

1 '

?

1-

2

1

?..

•'$.utvl;o, I

.-di uri/a II.

.rivinta I .

;--:i.-Tivt;a I .

;jbmta T.I

."•.'iv.jvlia li

pm^tur^

ri.i:ntp. Ili

--?.vntn. in

-Lnn;::». IV

' ."r'.i-^-:a IV

•r' n ni: a V '

' r r funta V ' '

r n i-:.!-

" '3

" '••
" •";

" ' 6
11 7

" r-

•I O

11 no.

- . - , , - l V

n •) cr

il -I -7

n 'i f\
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1,

BOBINA 2 GIUNTA I

Dove si -trova

acu et i camorri; o

foto grafi e ̂ rno

- Dopo la •!:•.-•."! e:;'ovi-.!;a n.l' (tra coppe)

- tratto' di colo ip.rur.iovio
— ni Gente 1 ' i i idu JÌÌCHO sparirò <5 i1:', cor.

riro ij. l;..v:;to •!:•) r>" «-.-ori

- rtiapop.it?va .••••..jsr.a nu-.-.aro - .^tc .'.i:n-':
- :i le:;bi non :':o:::o co'.nuacinnti d.-::.-';V;.

una fliun-:;:-; i'attr?. con ò.ue trcncorl •'
verni

- lo r.cotch C A C I unir.ce i le^ti fuci'i^'
dal nastro

descrizione tecnica- si trovi.-, r. .'!..' /.P-" :.!.?! la fine n-ain.-x •*;
fonata n.l

- l 'imuJ.F.j.oìio iivi.-v\a r^ul finirò ù-il.;.-\
lQfoii;ri:j. n.l c:o; ' ".ipln^ioa^ rsov»:* :"'":• o '

lfi VOCM -."ina;. o ri dur-A 4' SO"

fìonV'.ir~ai.-'l.i.(vo -ir";. iniziata
~ con,^iun,~on.{'-io n -.lu o -tronconi a l'.5 r;.-.

• dal.la 'C;.Ì.TV\'':M 1 ' ìruluniop.G noa o::-..,:ri,-\
né coloro F.ÌÌ froquo-ir.a

.brogliaccio Foli ni a- dopo la t-\i. r^'on-:!; a n.l regolamento
•braracri-v.;r.i 'M 30.1.1^70 vendono :o.\m
cato 3 toiot 'onrÀun di SLOBOUU cf>vi.-'.:o a.ì
31-1.1970 (-::iirno 7-14) o nolo cl-i-v-
(turno 1/1—;!.".)

deduzioni -. o la cance'L.-.ar.ions di una 're^istroa-vJ

- la giunta k ^tata fatta dorso l 'incir

41.
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2.

- I1 off etto acustico è dovuto allo "ó'c:i.v.-:.;
lamento della giunta in corriapon-ci"-ir.;"

ddèllo testino
- le telofon. .J.;e riportate in trogliv.cc.'i.o

erano ver.ir.onte di'nesaun conto a a ('•?-
'verle cancoiinro lasciando'Io-spanio

• relativo?
- e vi denteinoli ì; e la canceilasion'e è r.vhat^

fatta dopo la r^ftistrasione dello ;V.uc-
cosfsivG telefonate; ciò è diinostrr.to ti'.;"
fatto che In_ telefonata n;2'appare -;:::1 ;•.

-iniziata. . ; • . • • .
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'BOBINA-2. GIUNTA n

Dove si trova

acusticamente

fotografi caronte

descrizione tecnica

brogliaccio Polizia

alla fino <-': c'Ala telefonata n. 3?-
(tra don;ie) ' .

ur.incp ur. •ì:r.-!.tto inciso con ivi'J-
(cho .-..-Li1 ina in 6") con UH ti-.:-;:!. o

airixo iM circa. 4'

di aponi •',;.'!. v:i n.2 - lato op£.co
i Ifìr;il3i r.;nnc nettamente ro.vorr.i
di una 'p.vmt3. fritta con «ìu- :;roi
divorai

TT3S'? OTTICO-KAGTIK) n.3,6 annunci-i'
T36
dopo ìnr.\ • f-erio di chianato cor. 'j
Kiorx-f) vi.- .?! rn ::.arcli.i.o-_:jtop G v.?\
un:.1. inù:-.7!.iiO'io f-i colora i;liv'jr:jo
più rs;-1 i 'L'i-y (ilio sfiujri e Tinioc ; •'.
noinciiì'vnr.'i '.i olla /^iuntn •
dopo In '"i::v^;;a r;o^aonc i 4' '«i '}
rA-o' qin.nii'-. -vooodu'ja da 3 "vì- '-fi"
(vnrli T. •).,:' .'•:.'1'.:l'i:CO-IìAS'i?l-iC' n. ?'" :•..'•
cif>.'':o :.;:..'-7^ ''l'i'irto non

nn

rÌK"j.t.i:!0 f': nliioi-u'-.to (l-Oi'-ir-;"';.-.1.-..', .;
prir.i:1'. c.cill' ;\ .'^i.iLiita) ; una convoi? :•
Kiono -!.-%;-\ - ' r ì - i iKi (non ro/:-i;-:t?r>-v»!;0 :
imo RÌiiaì.'."'''-; (non ̂ rf/rj. ctmto): . -
trn ria; I»::, r-^i^trata e non. " • : • • ;

•fjul brOi'^.i-.f.snio l:i toXofo'ii'v;'1. " r: ' :
,'?i.r: i 4' di r.iifì'r.y.io doi^o I--. • ) .-.

ci eduzioni1. sr^iìsata rii 6" cYie.
ra ;;iunl;a

giunta è covato allo
Q ilei naotro sulla" +.
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. BOBINA 3. LATO 1 GIUSTA I

dove si trova

acusticamente

fotograficamente

descrizione tecnica

brogliaccio Polizia

^deduzióni

durante la telefonata n.9
(lalon̂ o - moglie di Mario)

si f.wert'j u'r "ffievolimento dol suo-
no per circa 2"
unisce mie tratti di una convor.?ar;:;.o-
ne con presenati di indusione
tra pri:'.ì:i R dopo la giunta il. .virc:ov~
so non «ubif.ce alterazioni

i
diapositiva r.. 3 ripresa dal- lato rr^-ci
iiaposi-tivn n.4 - lato lucido
la giunt.'i si' presenta a .taglio1 ol)l L f . : .
di circa .I-1.)0 con i bordi 1 eg,;crs.i"I-i.'!:•.' •
sovrapposti; eeiiibra fatta con una
giuntati-iuo per nastri

i due tronconi a c
5 e?.1.. à̂ Il̂  giunta non si avvortoV-o
variaci D.ÌVÌ tV:l coloro e1 ''d'olla ;V:>'c-

.
il . 9.2.1S70 "; riportata là télefonatd
sopra indicata. Benna accenni alla . . •

a errlnte-nto • • j

l'affiRvoliifi-into a dovuto al.i.o .'se-".- :•
vallamento della giunta sulla ••';'ir:i;:!.>vti
la ^luiitn nu qunsto la-to della "oo'tin:'.!
non si prostìnta deterninanto ai ?\.x\\ •'•
'dello ricerche di. manipolasioni
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BOBIHA 3 LATO 2

dove si trova

acusti camolata

"otograficarcents

descrizione tocnica

- -ì; o.l. afona sa u.3P- (tra conno)

- ni avvorh:: xn> affievoliriie.nto del
. suono con v.re.-seiiF;?; di in cui:-. "I.-: no

- '!:ra riri:.i.-ì •; uovo il d'incorno v:c"
subii r:c" ;-..!.t'.%rjv.iorie.

i- àiapor--'i/J.'.vr!. n.'3 - lato orr.co
- t'iir.'.̂ DH'ì. ÌÌVM n.A - la'to lucido

. -.la ,Tiip" i:.-1, si presenta a tĉ lir: o:.-.
quo in rircn 4!5° con i torii:;, lov. '
ìaci?.'!;s r;n-'.-:-:;;;-»>o:-;ti; seuora :f a •'=!;: i <

co>->.;p VP •;••':••: i'!i-i i ano tronconi a <: i.
:[> <:. .. •'.:•.'.'.;•: • ••.OAIV!:!! 11OTV :rL' fàVV :. i1 1,'

v i':."1':. ':.:::'. ' .oit'i. o o i . ;joio:vo o -lo I-I':,

Polisia

deduzioni 1 ' o.:?r'' nvoi. i. 'on-!;o v; dovuto a'' :.o -o
va1, i.-1.: ;o-- :.v> i-r-ijj.a ."iunt,;?. ov '.L i." "•. .•
SI.!!.

.i '.' . : ! ' ! ! • • ' : • • . "i:, '-.'..i. •-.!!••!;{) l'ito '..iOii-'r : • • _ ' •

birr. • • • • • • ! :. .'• i-^ vsi:i eie horvrln'. :•!.'!;.; .
la - - i n ;.-n:.\ -lii r.'-jniTJOlan'i.oui
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BOBINA. 3 LATO 1 GIUN'JA' II

dovs si trova

a CXI sti Cfi.m nn t e

fotografi cernente

descrizione'tecnica

brogliaccio' -Polinia

deduzioni

- durante ,i.a .conversazione n. l'i-
(Ialo;v"o - i!0!;:o)

-'si avvr '•'•'• cono un affievoliremo '
del 'paiono vnr circa 2"

- -unisce rhi'e tratti di una convs.:i-n.-ir-. i ;••'
no ceri ÌLTÒUK.'. one

- tra pr:ir/r. o c:opo- il. discorso 31 or ..•••••-
bieco r.j. -;;o"i-nràoni

- diaT)onit:''.v:': n?. fi - lato opaco '
- la ;ri.i;n •!;••:. ;-:i iiresonta a loinhi :.:Vr!

jnent'e rtiv-irpi e irregolari <ni:v,-!r!.!
fatta tv;-' f\io tronconi

n^c.nrlc i due tronconi a fi i.- .
dalla -"iTirr" À-'i^cùisiona no-n c-'. ' : .ì- : -
ni', in. e- e; i. o ;.:•:? :i:< in frequenta • '

- la t<v.!.ev'owv!-.:T. ri:".ii.ita incisa il
9.2.1f;7Q '

-. l'affi avo'j..iKonto rie.'i. suono è oevui;o
•• allo :: o aval J.s monto delira yiuiv'; . ? . ' • • • - • 1-

P_a tectiiv-T. " ' ' .
- la ~hnv-.-?. <:'.'• 'miar-.to lato- della" liei; ' • • • • •

non ni T-; v«lri dotorir.inatn alla :-Àr;..-.-:-.
ca di •;v.:-ir.:i.r-r..l«i?'.ione
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TO31NA. 3 LATO 2 ' C-IWI.1.».- II

dove s± trovrV

acu sti caiiiornv::

- .;a.u-.:nt-- _.::• i;. \L efonata n.3[j

fot o grafi e nnen t o

flopo 'In ::'r~«e "bisogna anpettsv-".
In. luna" i.ù:Il 'iio:;io (ci mi .rii'i-.ri. ;•:<•.'
a do! vino) oi r. eirte .sparirò ., ;•. .--:•:•
verc:i?,:i ni!-? p -noi riaffioj:ir1re.:ì i. '•
t,o ir: 5'.'
i;:-..i«!on duo 'tratti rii una oònvó---. '•••-
Ki'ono non -rfìE-.ensG. di inàii.r.r*.or!«

' tr.?. •p:r'j..-:n ••: uopo i i discordo •••r>-. . •••
?>:!. rq;: T; • '•..••T-T.i

frlfi- -o :':1 'Uivn n.|5 - lato opaco
.!.:•> ;~Ì^TI ',-'i r;i presenta « 'ItV.fo.L ."o'-
tn f '^v-rcri. ••• lirrci-olari n^irvri. '.
tr. •!;•; ...... MÌO t roùcoiii civ ;.rsi

descrizione tecnica - con-'-'vm.-v.^j/'io :'-.-due t

brogliaccio Poli si.-*.

deduzioni

e non c:\;.

il _jTÌ.c-ì"no 7.'"..'!/';70 non- y ri --o ' • : . • •
Ira •• jf l ' . f i i 'on- ' . l :^ in ciiorrtione

la .;iu.n-:;-L :r\\ qnfìoto luto ti--:!. In •'-..
ny. uovi r;i. rivela ilotsn.ìina-tn -i;:i.
ni Ciri":.-.." ricorca di inanir.olp.rvLov::
l'aiTi!?'» •-.•volir.cnto clfìl suono o rio-,-
alio- ;;or.v:vi.';.n-:-!ftnto «iella ^iun-.- t
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L s/ * ,. *•»-.._

8.

BOBINA 3 LATO 1 SFUMATURA

dóve si trova

aclisti cameni; o

'.fotO3rafic'ainentsi

descrizione tecnica

34 crn. vrl i..-1, rolla III' Giuntn

- non xn^Lviiroc

- diapositiva. n.6
- ni pr:..£ji-.nt:i a t;'

lato ovsaco
:'.n- verticaln

si è ,i:ò'';ta in secln. di trr.r,cri :'•:!. or;
ntì . è i::-!;rv!;'- ri-.:;--rn-t:a alla i-r.fl n-;r. :••,!•
noi 'c'!o«t.. C-it-'-'cc •
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/£

: .HOLT:iA-3 IATO 1 511̂ : 7 A ITI

fio ve ci trovi ilurair;;-. .-..;< \:. '.i frenata n. 1|
(.i r:." d'1 "e; - '!': i 'l 't !v''-i)

jTo t o fiTaf i e an

e).er.cri 7.:: 0:1 '; •'• ocnica

brogliaccio j?olinifi

dedussi oni

r:-i -i."'-/ .•;>-::.-. . i - i ' rir^iovolirrtontr! fo.i
suor i o
uni:. e" ('in-.' •!.:!•• tti .'.i miri covv •i.-r-
nfì
ui'.-i . pr i •.-:! . o riopo la- piunt". ::".l •'.:!..
r;o non .-.'.ilvlscc o.lt'.5rasS

1^\ f'!:l:M-c:''.'.'. i':l vr!. n.7 - Iato j .nc '^o
f i :i :V!O o:l 1/ivr n . f ì - lato or,r'.co
la ^i :i.n i;:-. r;:i .vi-Rson'Ua in-j.^oI.-'Vf
??.« P. .Lfi.;:lr. co:-!hacirrnti v."jr.C ' :•:"•!;••;
'•Vi ^-.l-:-:-.---^ •> r1 ~ i n r \ p-t-!Ì'.'//.a"','n •?'•.. i.a
tn 3.*:i ::::;. • '.•:. :;"':.-;vi;--;. coli fajfì

 ::pO;\c; ':•.
U/-JT:-: :!. :i c:i .-• j.'i;-:./.?. r'i 1 rav.;. -'.i-.--. :
n clrjv. :,0 ';."!. 'ori:;^ fiol.'i/-, "ÌM:! !
"T':1;^: *;• • • r1; •. :;• .v. ;'".", ;? '!;'.! ;r:3. ci -"i i" ni .:'"'. r

( T I : --i-:; •.".i-.".r. -Vj.'.. prrito ; :0-:-'h. ./•"

'i';-!.!. o f . i ' ;.•;.! '"i1 i'1"1,. N v i f - " i '

•..•n;"'"'1 "!".": ' • • ' • • ì: . "/ ''i i'* or'f'1'.*r'*a

cori. '-ylivì.-r'.p.r'o '! (\r. '~i •!:v
6 ,;:.;, • • : : • ! • • • . ••j.i.j.ntn j. 'ir-<'i!.- 3J.or.-'- 'T;- .
C'i-.-rvì -:. y».'> :Vi! nolor^ né in. :':'.r ^ . - I Ì I -T • •.

.!.••!. 'i;n;. '•.••Ton-y!;:ì. .vi rniltn e:i? C --t!:^ ••••':;.) i •
?'. r.?.l'-'''r.

in .''U'P. !J". r.- ':li.0!i-::o' iato àpi In " . ' .<• • . . ; • -
no1"1, i1.':, "i 'i •';!.- \ dfìttrry-Kli"io.ntc2 ni •••.';. • > . '
Ci -Ti!! fu r:";.:::".-::.''. (5Ì ! -riniTOlaF.i-j'T.'
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10.

BOBINA 3 LATO 2 GIUNTA III

dove si trova

acusticamente

fotograficamente

descrizione tecnica

alla fina dèlia telefonata n.31
(lalon/ro - Tunetti)

unisce un tratto inciso: -con trattò
ài silervr.-.io. ... ... . i.,
priora dsii:?.'giunta si.'sente''la-.voce
di Ialoi!i';;c .affievolirsi-è ; sparir e

dopo .la' c'*i unta ci sono •ciirca9" .dì
silenzio i.-r.-i.iua di senti'x-e ia.-succen-!
Eiva •^ale.L'onr'ta la cui' registrazione"' •
ini ai a a conversìazione\già-..àvviat:i

diapositiva n.7 - lato ..lucido
dinpoRi'liivn. n.8 - iato opaco
la filini;-'!. #i presenta, irregolare-Tira
a lembi coirib^cianti perfettai;ients,
Fa Tìon;~ar"j a una spizzatura. • Là :~

r i Kilt fi fatta con; ;due; tróncoiii;
3... di stanza di;. 1.nini-i frn.'-lorp^-'

A circa 13 ni....... prìiua. dèila .giùnta '.
apparo vra «pizRat\ira.'dà;;nòi riparQ'-f
ta (in vr.onwin.K'a del perita:-dott.Gre'r.'
co). :J:aI.;. r-.Tìir. sa tura ù-"vi'sì'bìle •'h:i?..ÌS'
la diario sitava n.7 a destra

'.Ti'S'j? OTTlGO-i-TASiTRO n. 59: annuncicito '
T30 - T31 '• ;

•orimc1. doli-', giunta si vede finirò^ ±a\
. "* . • " ' [ . ' '• ' i • ' • V

modulaKionò corrispondérito àl^.a t^'lé^
fonata» 17'aftievoliménto, potre.rolje -ri:Li4
pentìern dal passaggio . dèlia. -giUntrt.
cullo /$.ùdo s isulla testih'a. . • > . . . .

-Non'. KÌ avverte deriva >di ifrequPJù^i
;he facci.?,- pensare ia;-.unó.y'stòp''-d:L':.JÌiac^.
3h:in.i i- :r ; 'rà. veciòuo battr'.-di". hu:o'v.o.'.f-|i''
che
china
ci
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11..

"brogliaccio Polizia

deduzioni

dopo la. giunta appare il silen-,:lo
v. 01- ..ci re FA 9" acolito da un iJiàrch/.o
stop più corto dello standard . •

ri sarta, riportata la telefonata.-;
il 7.2.1^70 pensa indicazione aì.-
cun'a. dell?, giunta • ' •

de..,. taglio -della giù hi;:?.,.
nte' ripetibile, fa ^mv.;:'/

re che j due' tronconi, fanno r-afV' ''
•dello stesso punto del nastro.
Se il nastro si fosse rotto in om;>
punto mentre ci registrava si dovr-.
•ne r: fmt:i. re la- tìp.i'-ivà di frequc.n'.:-a..
nei j.;'in:-.le doliti voce. ,, . . v ' .
non si avverte alla l'ine delio, con
versaaione l'entrata -di' una ''siioòerj
siva ra:";i. strasione (vedi "studio no"

1 l:-!-r...'l.s-:voi:i.i;.ne.i:t.o della '.voce rsi -nuò
attribuirò allo ò'cavalia;uent,o .-'.ol .!..-

-n Rulla .testina in'. faso .di rl
niono del nastro

tenuto v-rosente che contrariafa^n!;'3.
a qnarito scritto sulla--'bo'bina ili .-..
lato 2 o varts' 2" .(come -riport 'ito-.'
sui reperti) è ' stato invece'., irci M
por prii.io e • • . . - ' • • '...- . ' • ' •
quando si •>: registrata Questa con-
verrja:-,i'oiis l'altro lato .era e-ncor'i
verdine • . . . . - . - , .
t.ònuto conto 'dell ' argomento

si deduce', che il n.-iS'ti'o può'--in'.-.quel-.punto ssnnr
stàto manipolato T"s:r cancellare il" seguito dfil.L
telefonata. In quasno caso la Rivinta avrebbe :?s
sunto lo 13007^0 di f:u- pansarfe la joanipola^ion-).
come u n a rottura d i nastro ' . ' . . ' '

- Selle successive 4 telefonat/s inci
• .se-su nastro .2 so'le-nono
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12.

sul bricvl:! 0^:1.0 della-Polir.ia ;:
- o ss enoc (]iif.'::i.o lato inciso T.T.Ì . a .•

l 'a l t ro ,;.:r:;o • • •

i-ii deduco cìie i.'i. n.-i.vhro ;<-uò in prima anali".' :
Rore rstato ì:inniy-o.i.p.-'.o i'.'p.ì'-.'Uito. In rfif~i"-trnrri.r,no
o tra.il /.p.orno 7. i.'.ÀS'/'; o il ;riorno 9. ?.l'.'.',''':'

se il reperto'fosse un,", copia stralcio, in r-"-
ai tra.'.:icri7/hone, in covri spenti enfia della :-;-.i.ii'-

: •
si ù tolto il suono • c:òn!.:i.nu::im'>o ad incidór': '. .
9". In uh secondo iao:-n.i!:o è • atato rotto'il n:.-
ntro e ria{TGÌunt.".to ì^r :i':.'.r credere ac una ri.-i.-
tura-'di nastro ir. w<p- i-i rt'^istraaione or:;. :!i—
naie- • '
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13.

BOBINA 3 LATO 1 filiT?T2À IV

dove? si t

acusticamente

fotografi cara

descrizione! i;ncnioa

flU.ni • ' ' : in<-: • • inA j.;-\ t,o.iofonagri ••-.. '"•> •
CU-VÌ.01. :0 - .-':'!T-•••!:-,.)

•ivi-.o :'.icino ':. v-.\ •''•'?-. '. ,• ' . '•••
f!Ì Mi.!.':":1',.':.;»
i:;i ::•.$"•'.'. • ••••." r.i:i dal i a ;n-:Lmyi;p.. ::.
di r;1 v:ì a •••'.•;.':::.evolirni o r.i-<••"•:-;>•••
t,?,
CÌOL:O i;.1. ;';!;.•"::;•' ;ri ;::on-t;n i.' :•:: '!.--::v.: •

(!:i r>/-.n:;i. :; i -w n.o _ .^rito ii:.c_:.''lc
'c?.i?.^or-;it,-i •"-.'. r. .;i^ - j:r'-t:o r-T'.r;o
...a ;.y.i••!'.';•••. 'i •> ••••••p,c"ij:n a !;.•*,".•.!.'. v-•
. - . . • i . . •... ir. .; .•I>vT'-.r;-.-)oai;i --2 rV 1 ; . . . "^ ' • :

; - _ i • • • : ; • • ) . ' < • • i . . ' : • " . : - . . -vn- .;.7_; n ' \ r ; : ;v- i

IM . ì'Ov.ùvi'i.M1'1. r'.-\'.. '!,:?.•.:.! i o r.n \ •':\o .i <v .
;.;vV,,,.,, r . , : . .- . . . ._, . ;.vr,. ,.;0.,, r.^,,-;. -;-i •:;•';- !

lii.il':'. ••••••';:;r i ; • • : . ' . vn "in. ";i rsooj." : ; > > • ; _ • • ; . » . . • • •

CÌL(T! :ir : . i : -> i*.!. : . • • . •)!!. !;o ::ul J.0':^o ': • • - • ' • : • •
(~?O>'*• '>. I'-.". •••>':•;.•!;;'/•••; 1.1)

i ' . - - T.'Arr":';o n . A G -?.-.i .n -V-- . -

H : .'?.i.:..0 abnaSCi^TCi' .:.?'.'..! •'.
vooo -i. o.! .•£•:•' 'i" irr-iM?. .-ìoll^ "ii1"1. : . - = ,
;no?' •.••!>•'. i-:i .••v • ì.T'o a 2" .ririu" .''io;; 1 •'•.
"li vi i ; - . •.••-.•7 'o .L nri^rirs fi o -.'i "i •';:!.•.• -,
rirrvi;.; • . •
i'ioiio .'.". . - • : • • ! : . • ' . i-, sfioro 12"'.••.•:•. •••••;.••> i-,
ni].:'•:•).-;•] r ; .11-i M - Ì - Ì _ f ^ i » ;rL sjjr>..rt~::-!:or.; '

fìVi.'v. io.-!;n o i.\:i r •;••.; t o •'ì'.

brogliaccio Polizia In t pii c.fon :'.•:.". in 01 arstiono. IÌOP. ri
.MI !!.•':.'! vi. v,o ,.•••!; a*-.-.. li;] 317.1'ùa invoco v
por'i'. ••.•!•;•• ?.:• rv.iccon.vàva,. •BifU'.I'!:s.>iQ
p,ruV(-.'o -. àncirtì 'sul brò.<'lia.«oip 7
lo-'O'."":1. ! '• ro.'ri..'3tr:?.t.s prima "a si la ] •S
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14,

deduzioni - l'aspetto fisico del taglio, della
giunta fa' penwar.e.che i due trónèóVtJ
fanno parte dello -stesso :punto del
nastro

- se il nastro si fosse rotto In quel,
punto :ne.ntre si registrava eì: dovreb,

( be rsentiro la deriva di-frequenza-
nel finale del."!;*, voce

- non ai avverte alla fine .della '•paròla
i'entrata di.una successiva r
sione

- l.'affievoliniento del .suono si
at-trihuir-j allo scavàllanento del-,
la ^iuni^ sulla .testina', .in £as.e-"-dvi.
riproiìur.ior.e del. nastro

- tenuto presunte che questo -è"'..!-!1 '2°.•"
lato inciso della, bobina

- tenuto-conto delia, non. import.?.n7.a
dèll'arpouontó trattato

- tenuto conto che la siicc.essiva.: t'ile-j
, . • fonata inizia esattapénte-al: -".pronao'

- concià'ìraririo che si .ripres.énta. qui
,. . lo -ntoflMo' fononeno acustico-.sietrrc'o

della giunta III bobina...3..\lato .«?•.

si deduce che : •

-.o si è rotto'il nastro -mèhtr.a .si;,;E.è»!..
gistrav.-i

- o il n.u:-:t:ro « statovin'anipno3:àt,o-:'e0n;.
l'intcn:'. i.onci di cancellare.''ì-
tò della toT.ofo:iatà
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15.

E03II-TA 3 LATO 2 3IUT7A IV

dove si trova.

acusticamente

fotografi eamente

descrizione tpcnica

brogliaccio Polizia

deduzioni

- alla fino della-. -telefonata ri.7
(uov-io sbaglia, numerò)

- unisce due- tratti di silenzio

- diapositiva vi. 9 - lato, lucido
- diapositiva n*10 - lato opaco

(vocìi cier:c:37J alone £iuntascpme da
bobina 3 lato 1

'- vedi T3ST OTTICO - NASTRO N.54
annunciato T7

- la telefonata procedente-,1 fi. silenzio,
eoi stenta r/riliia' della giùnta,' finisce-

- Ì!i telefonata che so-gue jìl'-rii-iJ&nK'io.-
t'iopo la j-p.unt.1:., -'-ini-'aia ;a-v,.conv.e'r?ià3ia*
ne'"f

rjià avviata

- la 'telefonata precedéntef-'la-'siùnta
non Co salata ' al •giorno,ri5i2:Kl$7Q'/::. .

- la tele-'pr.ata seguente1;' 'Isfc-'.pjLun'-tia.-è
tra ùue domo,1 ma non ;Vs'pno .'.-sicuro"
ck« «ia quella1 iridica-fcà^néi ! Brogli àc-

' ciò

- questo « :i.l .primo lato inci'so-
- nei brogliaccio nella poi-i ai:à''-|ndn

• ri. '.sultano «'o Adiate 3 telefonate eh o
risultano invece registrate -priin-a.
della rp.-untrx

- nei oro.. "ài acci o della, polizia, tòojn
- risui.tano registrate due- telefonate

dopo la ,'à'inta
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6.

-•/ili ?.u-;~o:icntl trattati priincs, e
rìopo non :.;ono i-.

'• \

deduce che:

o si i-.- rotto il ri?. rfcro r;ieiitrR r::i
rG^ici.riiv-: i. i. lato 1
o il nri:.;-;.ro ì: f-br\to jaanipolr-.tc- '.n
l'intet'.'Xionr! tU e.l.i Minare -ci.".:.- •.'.'•::••
stOEr:o •.viìi ' t ih: ' telefonata
data la r, '.\!nrn cfì:L.i.r\ ;>hiiv!:'-\ ;•••) ••-(.
trcìioc- ooL...u\i;'.i.r: ooatenerc o::c j u

ì;;-i:ri;v.".'
ta ir ••.!'•!

•; c : - i - > i;-. ;-:! uivfc:-.: c.j ;.:.
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BOBINA 3' LATO 1 GIUNTA V

dove-.si trova - nella, telefonata n./55.
(làlongo '- i-Padre Barbieri').

acusticamente . - si sente un JSXSEI
nella voce

- unisce 'duav'tratti", di;;una:.-'c.on'v.eivsar-
sipne

- prima' della 'GÌuri"t.a:'-pét3»]^t;.l.'a?Co.R-gó''
- dopo la giunta, riprende;t>à£ìr': ̂ ""'̂

ri-
- tra prìr.ia 'e : dopo .il; tìi'sc-óÈsò

bra subire alterazioni

fò-tqgraficaìnente ' - diapositiva .n.ll;'--'.làt.a{.;aucicj.o-
- diapositiva' ri.-12-r-".'làto^.o;paQo.-
- la... gixui-a si1' presenta '-a•••'t'à'gii'ò.- ver-

i •' ' -, ' .. ^ •. ' .' ' -' >-";-f.V* > i

ti.caj.e fi le.ì:i.oi ! distanti^-ci.i'ca-l'^25iìL..
verno il bordo 'sup'etior3;?e;,.0:j-7;-ma. •••
verso il Taordb' iri:Fèri!ó^*Ìffvè'dl-'''-.:Si'Ei-''.
positiva n.ll)

- i ÌRi:ibi non ra.ombranp. V3Òvrap'p.o;iVib-il'£''
in quanto- il .pizso :'iri'''tfsì.s'sò'i dle.V-'ièì"^
bo ài . destra" ha, lina
va riscontro nelì..1

dell'altro lembo
- aminosHo'òhe i lembi/.éianò,:'\..

so"-punto del nastro • rimane;'.^!;-.fg
che il 'riastro: o -si."-è; sttiralió"bppùrfe
una volta aggiuntato "i 'leiàbiy -jbirsil-

sentale ma coiiie una V'-'mdit'o-'lar^à-•

.brogliàccio Polizia - la" telefonata 'è':.ripòrtàtà;.xi;>ÌU3V'277ì9

42.
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18.

descrizionr; -tecnica

f.ioni

T3ST OTTICO - ì-.AS"20 n. 47
ai'!riv.r,.3.i.i:.ì:o-noi' ;uie> crroi'e nn
c:or!O Tf>4
:;:L no'i. •• .i.1 i.'fiovolirficnto della y.oc:-
rivi:v.i-..o "i ;-.

ri-;i!ii;:.v.: e
ta ur.i.-;i!\ •:••

:\. ••.-.tei nassa mile-, t-?.-:•...'.:'•

:'i;.:ico 'isOll'a giunte b
i'i,o j.'inultato ssonorp f-iri1:

:17i.ci incisione nel n':r.-!j?-r.<
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BOBINA 3 LATO 2 GIUNTA v

:dòve.si trova

•àcu st i càinent e

ìòtografieàncnte

brogliaccio Polizia

urànu.e Ir. telefonatali. ,3.
o'n^o - iaa estri)

si avverte ia mnnc.àh'za.':cVeìl'a . cò'tìir*
ponente "ME" della i)arólà-'-KS?,ÒÈ.lA-
(sede dell'ufficio, di .laìongo)
la giunta uni pc o 'una c'ùny'ér.KàKlbÉ.1 •
con la stessa vo.oe
tra prima, e dopo la' giùht.a:'inon';vie
alterazione

;ia;i>oJ^i:iva n.ll - lato''.- lucido,..
iar-oj.'.i'iiiv?. n.12 - .Iato-/opacò .

( Y': sii ù wc'r± MÌO ria c.onifl .Vdà:-:'fJO.4iA:a>3;
lato 1 giunta' V* ' p'afe.1.7)/

- -La •cfìj.ejTons'sa.
nel 1

«Jéscfìzion? -tecnica

Deduzioni

TEST; 02TT.CO' - .ì\AST,HO§3;^Kruini&fcaf
to T'3 prima. . i

una piccola'.' falla
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ALLEGATO N. 14

RELAZIONE SVOLTA DAL DEPUTATO TERRANOVA SULLE RISUL-
TANZE DEL SOPRALLUOGO DA LUI EFFETTUATO, UNITAMENTE
AI SENATORI AGRIMI E PISANO, PRESSO GLI UFFICI GIUDIZIARI

ROMANI, ALLO SCOPO DI ATTINGERE I NECESSARI ELEMENTI
PER LA RICOSTRUZIONE DELLE VICENDE DEI PROCEDIMENTI
ORIGINATI DALLE INTERCETTAZIONI TELEFONICHE A SEGUITO

DELLA FUGA DI LUCIANO LEGGIO
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II 28 febbraio 1974 il Comitato, composto
dai senatori Agrimi e Pisano e dal deputato
Terranova, in esecuzione dell'incarico ricevu-
to dalla Commissione, in seduta plenaria, ha
compiuto una visita conoscitiva negli uffici
del Tribunale e della Procura della Repub-
blica di Roma allo scopo di acquisire, attra-
verso l'esame diretto di registri, fascicoli e
documenti, ogni possibile elemento di fatto
idoneo a consentire, insieme con i dati acqui-
siti dalla Commissione nel corso delle inda-
gini svolte, la ricostruzione, la più esatta pos-
sibile, delle vicende inerenti alle intercetta-
zioni telefoniche disposte dopo la fuga del
mafioso Luciano Leggio (meglio noto come
Luciano Liggio), alla scomparsa ed al suc-
cessivo ritrovamento di alcune bobine, alla
asserita manipolazione di alcuni nastri ed
alle eventuali responsabilità connesse. Tutto
ciò nel quadro dell'inchiesta sul fenomeno
della mafia.

I dati materiali acquisiti nel corso del so-
pralluogo effettuato sono riportati, insieme
alle fotocopie di alcuni atti, nel verbale al-
legato alla presente relazione (1).

In base alle risultanze degli accertamenti
compiuti, e tenuto conto delle dichiarazioni
rese alla Commissione dai sostituti procu-
ratori della Repubblica Vitalone, Dell'Anno,
Piotino e Lombardi, il Comitato ritiene di
sottoporre alla Commissione le seguenti os-
servazioni e considerazioni.

Le bobine relative alle intercettazioni tele-
foniche concernenti i nominati Jalongo Ita-
lo, Mangiapane Giuseppe, Cucchiaroni Augu-

• sto, Coppola Francesco Paolo — inteso
Frank —, Palumbo Francesco, Virgili Gio-
vanni, risultano pervenute alla Procura del-
la Repubblica di Roma in data 4 aprile 1970
e rispetto ad esse vengono formati diversi
fascicoli processuali, intestati separatamen-

(1) V. Appendice A.

! te ad ognuna delle persone sopra indicate,
i con i numeri di registro generale 1640, 1641,

1642, .1643, 1644, 1645 del 1970, ed assegnati
in data 6 aprile 1970 al sostituto procura-

i tore della Repubblica doltor Vitalone.
! Le bobine relative alle intercettazioni tele-
i

foniche concernenti Brocchetti Marcelle ri-
sultano pervenute in data 12 aprile 1970 e
rispetto ad esse viene formato il fascicolo
n. 1837 del 1970, assegnato il 14 aprile 1970
allo stesso dottor Vitalone.

Tutti i processi sopra specificati vengono
trasmessi, in data 26 febbraio 1971, dal dot-
tore Vitalone al sostituto procuratore della
Repubblica dottor Dell'Anno; insieme con i
processi vengono inviate le bobine non anco-
ra trascritte e le relazioni di servizio della
Pubblica Sicurezza.

I fascicoli processuali n. 1930, 1968 e 2290
del 1970, concernenti le intercettazioni ese-
guite sui telefoni intestati a Lizzi Ermanno,
Cosentino Angelo e Marchese Ernesto vengo-
no assegnati, il primo al dottor Vitalone e
gli altri due af dottor Lombardi, quindi man-
dati in archivio e successivamente richiama-
ti dal Pubblico ministero, ad eccezione di

| quello intestato a Marchese Ernesto.
II fascicolo n. 3685 del 1971 relativo alle

intercettazioni concernenti Mangiapane Giu-
seppe e Vassalli Giovanni'viene, a richiesta
del Procuratore della Repubblica aggiunto
dottor Bràcci, mandato in archivio nel lu-
glio 1971 e successivamente richiamato dal
Pubblico ministero ed, in data 24 novembre
1971, assegnato al dottor Piotino.

Nei registri esaminati non si rileva alcuna
annotazione circa il numero delle bobine in-
viate dalla Pubblica Sicurezza all'Autorità
giudiziaria, tranne per quanto riguarda il fa-
scicolo n. 3685/71, in relazione al quale esi-
ste una annotazione, nell'ultima colonna del
registro, concernente l'invio di cinque bo-
bine.
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Esaminato il fascicolo processuale intesta-
to a Marchese Ernesto, fascicolo che in atto
risulta custodito nell'ufficio del Consigliere
istruttore dottor Gallucci, si accerta che ad
esso sono allegati un plico sigillato che reca
la firma del dottor Gallucci, contenente due
bobine, come da apposita annotazione, ed
un fascicolo con trentatrè fogli di trascri-
zione dei relativi nastri.

. Nel fascicolo processuale intestato a Jalon-
go Italo si rileva una nota, in data 3 marzo
1971, a firma del dottor Dell'Anno, indiriz
zata alla Questura di Roma (all'attenzione
del Vice questore Arcuri) con la quale viene
chiesta la trascrizione di quattordici bobine.
La nota è contrassegnata col n. 1640/70 —
che si riferisce al processo Jalongo Italo —;

nonché con i numeri 1642,1643, 1644 del 1970
— che si riferiscono ai processi intestati a
Cucchiaroni Augusto, Coppola Frank e Pa-
lumbo Francesco. Secondo i dati in possesso
della Commissione, dati accertati nel corso
delle indagini precedentemente svolte, ai pro-
cessi di cui sopra risultano allegate venti bo-
bine e cioè 4 al n. 1640/70 — Jalongo —, 4 al
n. 1642/70 — Cucchiaroni, 9 al n. 1643/70 —
Coppola —, e 3 al n. 1644/70 — Palumbo.
Non si comprende quindi perché solo di 14
delle 20 bobine venga disposta la trascrizio-
ne. Non vengono rilevate altre note di ana-
logo tenore.

La mancanza di precise e specifiche anno-
tazioni sul registro generale, almeno sino al
9 settembre 1971 (vedi processo Mangiapane
Giuseppe e Vassalli Giovanni) impedisce di
accertare quali e quante bobine andarono a
finire nel fascicolo processuale intestato a
Marchese Ernesto, nel fascicolo cioè in cui
furono ritrovate le bobine di cui a suo tem-
po era stata denunziata la scomparsa.

Le contraddittorie versioni al riguardo for-
nite dai sostituti dottor Vitalone e dottor
Lombardi (quest'ultimo peraltro ha escluso
categoricamente di essere mai stato in pos-
sesso di fascicoli con bobine) rendono anco-
ra più arduo il compito di stabilire il movi-
mento delle bobine da un ufficio all'altro.

In proposito il Comitato ha il dovere di
sottolineare la estrema irregolarità del si-
stema adottato, almeno sino all'epoca delle
vicende in esame, dalla Procura della Repub-
blica di Roma in ordine alla custodia delle

bobine ed alla trasmissione di esse, sistema
che certamente non offriva alcuna garanzia
di sicurezza e segretezza.

È risultato, infatti, che le bobine delle in-
tercettazioni telefoniche venivano inviate dal-
la Pubblica Sicurezza in busta chiusa, non
sigillata, e allegate ai fascicoli senza alcuna
particolare cautela, cosicché esisteva la pos-
sibilità, concreta e non ipotetica, che qual-
cuno, ad esse interessato, fosse in grado di
sostituirle o manometterle.

Le affermazioni fatte in proposito dal dot-
tor Vitalone, per il quale il sistema adottato
sarebbe del tutto regolare e conforme alle di
sposizioni regolamentari e comunque analo-
go a quello generalmente adottato in tutti
gli uffici giudiziari della Repubblica, sono
decisamente smentite dalle categoriche af-
fermazioni del dottor Lombardi, il quale ha
ampiamente illustrato alla Commissione la
procedura corretta da applicare per la cu-
stodia delle bobine e sono altresì smentite
dalla esperienza acquisita circa il modo di
operare attuato in questa materia in tanti
altri uffici giudiziari.

La irregolarità della procedura è indiretta-
mente confermata dal dottor Gallucci, Con-
sigliere istruttore del Tribunale di Roma, il
quale ha mostrato al Comitato dei plichi, ac-
curatamente confezionati e sigillati, conte-
nenti bobine, dimostrando così di applicare,
per la conservazione di esse, un sistema ab-
bastanza sicuro e soddisfacente, ben diverso
da quello di cui ha parlato il dottor Vitalone,
anche se non rigoroso ed aderente alle di-
sposizioni regolamentari come quello descrit-
to dal dottor Lombardi.

Il Comitato ritiene che non sia il caso di
soffermarsi oltre su questo argomento, giac-
ché la superficialità, l'insicurezza e il disordi-
ne del sistema di custodia delle bobine adot
tato, almeno nel periodo che interessa, dalla
Procura della Repubblica di Roma, appaiono
di tutta evidenza, indipendentemente dalle
considerazioni sopra esposte.

Basta pensare che nel fascicolo processua-
le intestato a Marchese Ernesto vanno a fi-
nire bobine destinate ad altro processo; che
il magistrato, il quale riceve dalla Pubblica
Sicurezza il plico con le bobine, non ne co-
nosce spesso il numero esatto; che le bobi-
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ne vengono trasmesse da un ufficio all'altro
senza alcuna cautela atta a garantirne quan-
to meno la identità, per cui, ad esempio, nes-
suno è in grado di garantire che le bobine in-
viate dal dottor Dell'Anno, per la trascrizio-
ne, alla Pubblica Sicurezza, in numero di
quattordici (e non di venti, cosicché si igno-
ra il motivo della esclusione delle altre sei
e dove esse siano andate a finire) siano quel-
le stesse successivamente restituite, in parte
trascritte (quattro) in parte no (due bianche
e otto illeggibili).

Concludendo, l'indagine diretta eseguita
negli uffici della Procura della Repubblica e
del Tribunale di Roma non ha messo in luce
quegli elementi che, come si pensava, pote-
vano emergere dai registri o dall'esame dei
fascicoli processuali, esame solo in minima

parte effettuato, poiché molti dei fascicoli
interessanti non sono più a Roma, ma a Fi-
renze, in relazione al processo ivi in corso
per l'attentato al questore Mangano e per
reati connessi, successivamente emersi. Il
Comitato ritiene di avere esaurito il compi-
to affidatogli, con gli accertamenti compiu-
ti e sottoposti alla Commissione e ritiene di
doversi astenere da quelle valutazioni politi-
che, che sono proprie dell'organo parlamen-
tare, sia per mantenersi entro i limiti del-
l'incarico, sia per la opportunità che esse
vengano rimesse alla Commissione dopo la
discussione conclusiva su tutta la complessa
vicenda delle bobine (2).

(2) V., inoltre, appendice B.
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A P P E N D I C E A

Verbale sull'indagine svolta dal comitato composto dai senatori Agrimi
e Pisano e dal deputato Terranova presso gli uffici giudiziari romani.
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VERBALE SULL'INDAGINE SVOLTA DAL COMITATO COMPOSTO

DAI SENATORI AGRIMI E PISANO E DAL DEPUTATO TERRA-
NOVA PRESSO GLI UFFICI GIUDIZIARI ROMANI
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SEKITO DELIA REPUBBLICA • OMERI DEI DEPUMI

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO OCULA M API A IN SICILIA

VERBALE SULL'INDAGINE SVOLTA DAL COMITATO
RISTRETTO PRESSO GLI UFFICI GIUDIZIARI R0=
M Affi.-

Come da mandato avuto dalla Commissione, dalle ore 16,30 alle

ore 20,30 del 28 febbraio 1974, i Senatori AGRIKI e PISANO' ed

il Deputato TERRANOVA hanno effettuato un sopraluogo presso gli

uffici giudiziali romani allo scopo di acquisire ogni dato uti_

le alla ricostruzione delle vicende dei procedimenti originati

dalle intercettazioni telefoniche attuate dopo la fuga di lucia

no UOMO.

A) Nei registri dell'ufficio istruzione del Tribunale sono stati

controllati i procedimenti relativi alle sottonotate persone e

sono stati rilevati i dati segnati a fianco di ciascuna di esse:

MARCHESE Ernesto

- Eapporto della Squadra Mobile di Roma n.500/6 del 10.5.1970

sul conto di Marchese Ernesto fu Giuseppe, nato a Palerno il

1901, con il quale si trasmettono due bobine di intercetta

zione del telefono n.491127 (496127).

- Segue plico con annotazione "due bobine" e la firma del con

sigliere Galluccì.



Atti Parlamentari — 672 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

CAMERA DEI DEPUTAI! - SENATO DELIA REPUBBLICA

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA

- In dat£* 18.5.1970 richiesta archiviazione da parte del so,

stituto Lombardi.

- 23.9.1970 - Rapporto informativo della Squadra Mobile di Ho

ma n.59027/500/6 su rapporto precedente. E1 risposta al soì

lecito n.130/EVD del 18.9.1970 con oggetto MARCHESE Ernesto\
e a firma del sostituto Mario Pianura.

- 27.4-. 1970 - II P.M. Bràcci autorizza la Squadra Mobile di

Roma (nota 500/6 del 27.4.1970) ad intercettare il numero te_

lefonico 491127 (496127) per ricerca di persona da catturare.

- 7.4.1970 - Idem per nota Questura 7.4. 1970.

- 18.3.1970 « " " " 18.3.1970.

- 26.2.1970 - Rapporto Squadra Mobile di Roma 500/6 con oggetto

" contatti telefonici di MARCHESE Srnesto con elementi della

malavita italo-francese per traffico di stupefacenti".

- Tei.491127 (496127) è intestato a DOUGOUD Madaleine Lucie di

Antonio, nata a Parigi il 7.7.1910, moglie di MARCHESE Ernesto.

- 26.2.1970 - Autorizzazione.

- Nota della Procura della Repubblica di Roma n.350/70 del 30.

12.1970 con oggetto "MARCHESE Ernesto" a firma del P.H. Anto.

nucci; è diretta al consigliere (Jallucci a cui si chiede in

visione il fascicolo 2299/70 P.H. e n.2011/G.I.

- 18.1.1971 - Trasmesso in visione.
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3.

CAMERA DEI DEPUTAI! • JEHATO DELU REPUBBLICA

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUL FENOMENO OELLA MAFIA IN SICIUA

- 21.1.1971 - II P.M. Bràcci restituisce il fascicolo dopo la

visione.

- Atti corrispondenza Commissione - Ufficio istruzione.

- 23.11.1971 «-Ricognizione a firma consigliere Gallucci e can_

celliere Colucci dei verbali informali di trascrizione di due

bobine MARCHESE; 33 fogli chiusi in busta allegata al fascico.

lo.

- 14.2.1974 - Verbale consigliere Gallucci e cancelliere Nocita

e disposizione che le trascrizioni informali siano allegate

al processo n.238/74/A/G.I. relativo alla manomissione delle

bobine.

JALONGO Italo

- Processo n.1640/70/C P.M., allegato al n.12/71 P.M. e 238/74/

A G.I., trasmesso all'ufficio istruzione il 3.2.1974 (ignoti

imputati del 351 C.P.).

- 4.4.1970 - Nota n.16964/500/6 della Squadra nobile di Roma con

la quale si trasmettono 4 bobine di intercettazione telefonica

dell'utenza n.550726 intestata a BAIOCCHI Marcellina, moglie

di Italo Jalongo.

- 29.1.1970 - Richiesta Squadra Mobile di Roma n.16964/500/6. Fa

riferimento alle note dello stes-o ufficio n.18661/500 del 9.

43.
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CAMERA DEI DEPUTITI • SENATO DELU REPUBBLICA

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA

SUI. FENOMENO OEU-A MAFIA IN SICILIA

1.1970 e n.16964/500/6 del 24 e 28.1.1970 relative ad altre

intercettazioni da cui rioultano contatti Coppola-Jalongo.

- 20.6.1970 - Nota Squadra Mobilo di Roma n. 16964/500/6 con la

quale si trasmette relazione di oervizio su intercettazione.

- 3.3.1971 - Nota sostituto Dell'Anno ohe trasmette a Questura

Boma (all'attenzione del vioe Quoatore Arcuri) 14 bobine e re

lazioni di servizio per trascrizione.

la suddetta nota del 3.3.1971 porta la intestazione, oltre che

del n.1640/70 P.M., anche quella doi numeri 1642- 1643- 1644/

70 P.M.

1640/70 P.M. 4 Jalongo;

1642/70 P.M. 4 Cucchiaroni;

1643/70 P.M. 8 +1 Coppola;

1644/70 P.K. 3 Palumbo.

E' l'unica nota riguardante traamiaaione di bobina, dalla Pro-

cura della Repubblica di Roma alla Questura della stessa città.

- 30.5.1971 - Avviso di reato del sostituto Piotino a Italo Ja

longo e Placido Temetti di Leonardo, nato a Palermo il 28.2.

1931, abitante a Roma in via Agostino Bassi 19.

Presso l'ufficio istruzione sono stati acquisiti i seguenti do_

cucienti :

1)- appunto dell'ufficio istruzione del 28.2.1974;

2)- nota del 3.3.1971 a firma del sostituto Dell'Anno;
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3)- n. 13 fogli in fotocopia del "registro generale degli affari

penali - C " dell'ufficio istruzione del Tribunale di Roma.

B) Dai registri generali della Procura della Repubblica sono stati

controllati i'seguenti procedimenti, riguardanti le sottonotate

persone, e sono stati rilevati i dati indicati a fianco di cija

scune di essi:

- Processo n.1640/70 P.K. (Jalongo Italo)

. 6.4.1970 Vitalone

. 26.2.1971 Dell'Anno

. 29.5.<971 Piotino

. 24.11.1971 P.a. avocazione.

- Processo n.1641/70 P.M. (Mangiapane Giuseppe)

. 6.4. 1970 Vitalone

. 26.2. 1971 Dell'Anno

. 24.11.1971 Piotino

5.3. 1971 richiesta archiviazione

. 24.3. 1971 decreto archiviazione

. 24.11.1971 richiamato dal P.M.

. 24.11.1971 P.G. avocazione.

- Processo n.1642/70 P.M. (Cucchiaroni Augusto)

. 6.4.1970 Vitalone

. 26.2.1971 Dell'Anno
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. 19.5.1971 richiesta archiviazione

. 1.2.1974 unito al n.1643/70 P.K. (Coppola)

Processo n. 1643/70 P.M. (Coppola)

. 6.4.1970

. 26.2.1971'

. 19.5.1971

. 1.2.1974

- Processo n.1644/70 P.K.

Vitalone

Dell'Anno

richiesta archiviazione

formalizzato

passato al n.427/74-B

(Palumbo Francesco)

. 6.4.1970

. 26.2.1971

. 19.5.1971

. 1.2.1974

- Processo n.1645/70 P.K.

Vitalone

Dell'Anno

richiesta archiviazione

unito al 1643/70 P.K.

(Virgili Giovanni)

. 6.4.1970

. 26.2.1971

. 5.3.1971

. 24.3.1971

. 1.2.1974

- Processo n.1837/70 P.K.

Vitalone

Dell'Anno

richiesta archiviazione

decreto archiviazione

unito al 1643/70 P.M.

(Brocchetti Karcello)

6.4.1970 Vitalone
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7.

. 26.2.1971

. 5.3.1971

. .24.3.1971

. 1.2.1974

- Processo n. 1930/70 P.M.

Dell'Anno

richiesta archiviazione

decreto archiviazione

unito al a.1643/70 P.M.

(lizzi Ermanno)

. 21. 4.1970

. 24.11.1971

. 21.10.1970

. 31.10.1970

. 24.11.1970

Vitalone

Piotino

richiesta archiviazione

decreto archiviazione
P.G. avocazione.

- Processo n.1968/70 P.K. (Cosentino Angelo e Gambarini Ilde)

. 27. 4.1970

. 24.11.1971

. 11. 5.1970

. 27. 5.1970

. 24.11.1971

. 24.11.1971

. 11. 9.1971

. 11. 9.1971

Processo n.2290/70 P.M.

lombardi

Piotino

richiesta archiviazione

decreto archiviazione

richiamato dal P.M.

P.G. avocazione

la Squadra Mobile trasnette due
fascicoli

al G.I.

(Marchese Ernesto)

. 16.5.1970

. 25.5.1970

Lombardi

richiesta archiviazione
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.11.9.1971 la Squadra Mobile trasmette tre
fascicoli

. 19.9.1971 al G.I.

Processo a.3685/71 P.M. (Mangiapane Giuseppe e Vassallo Gio-
(vanniJ

. 1. 7.1971 Bràcci

. 24.11.1971 Piotino

. 1. 7.1971 G.I. archiviazione

. 24.11.1971 richiamato dal P.M.

. 24.11.1971 P.G. avocazione.

- l'unica annotazione concernente la trasmissione di bobine

dalla Questura nlln Procura di Boma si trova in relazione al

fascicolo n.3685/71 C P.M. (intercettazione telefonica

Mangiapane-Vassallo) ;

- il 9.9.1971 vennero trasmessi i due fascicoli e 5 bobina;

- il 10.9.1971 dal P.M. al G.I.

Presso la Procura della Repubblica sono stati acquisiti:

4) due fogli in copia fotostatica riportanti le annotazioni

esistenti sul registro generale in ordine ai processi 1640-

1641- 1642- 1643/70 C P.M.;

5) due fogli in copia fotostatica riportanti le annotazioni

esistenti nel citato registro in ordine ai processi n.1644-

1645/70 C P.M.;
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6) due fogli In copia fotostatica riportanti le annotazioni

relative al processo n.1837/70 C P.M..
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T R I B U N A L E P E N A L E D I R O M A
UFFICIO ISTRUZIONE

N Roma, fi . 197

Sezione

Risposia a noia del N Alleg N

OGGETTO:

II sottoscritto Cancelliere certifica che dai registri generali

di questo Ufficio istruzione risultano le seguenti annotazioni rela-

tivamente ai processi come appresso indicati:

k^._ I°0-n.1847/70 C G.I.-n.1968/70 C P.K.(a.r.intercettazione telefoni-

' ca degli apparecchi- intestati a Cosentino Angelo e Gambarini

Ilde); pervenr.to il 12.5.1970; assegnato al G.I.dr.Capri -

sezione 4*5 emesso decreto di archiviazione .il 27.5.197.0;

inviato alla Procura Generale il 3.6.1970; in archivio il I6/

6/1970; in data II/IO/I97I. in sezione; il 23/H/I97I Procura 3

della Repubblica richiesto.

2_- 2°)-N.20II/70C G.I.- n.2299/70C P.I.'.. (a.r. intercettazione comuni-

cazioni relative all'apparecchio n.49H27f intestato a:

Marchese Ernesto fu Giuseppe); pervenuto il 26/5/1970; asse-

gnato al G.I.dr.Lacanna-sezione 8A;emesso decreto di archiviazio-

* ne il 30.6.1970; inviato alla Procura Generale il 22.IO.1970;

in archivio il 26.10.1970; al P.ii. dr.Antonucci il I8.I.I97I;

in archivio il 2I.I.I97I; in«sezione l'J.I/IO/1971 e dalla sezio-

ne è passato al Consigliere istruttore dr.Gallucci.

A - 3°)-n.3677/70C G.I.-n.I930/70C P.M. (a.r. intercettazioni telefió-

~~ ̂  niche apparecchio di Lizzi Ermanno); pervenuto il 23/10/1970;

assegnato al G.I. dr.Bernardi; emessa decreto di archiviazione

il 31/10/1970; inviato alla Procura Generale il IO/II/I970;

in archivio il I3/II/I970; il 3I.8.I97I al P.,.. dr. Vitalone

richiesto; il 6/9/I97I archivio; il 23/H/197I alla Procura

della Repubblica richiesto.
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-, 4°)-n.764/71 C G.I.-n.l645/70C P.K. (a.r.intercettazione telefonica
!C"

— a Virgili Giovanni); pervenuto il 5/3/I97I; assegnato al G.I.dr.

Imposinato; emesso decreto di archiviazione il 24/3/I97I; inviato

alla Procura Generale il 27/3/I97I; in archivio 1-I/4/I97I; ai

in sezione (25") il 2G/II/I97I;-

9- 5°)-n.765/7IC G.I-.-n.I64I/70C P.:,. (a.r.intercettazione telefonica

' a Mangiapane Giuseppe); pervenuto il 5/3/I97I; assegnato al G.I.

dr.Iniposin.ato;emesso decreto di archiviazione il 24.J.I97I;
•

inviato alla Procura Generale il 27.3.I97I; in archivio I11/4/7I;

in visione al Consigliere istruttore il I9/II/I97I; il 2j/H/I97I

alla Procura della Repubblica perché richiesto.

2_~ 6°)- n.767/7IC G.I.-n.l837/7CC P.ì.:. (a.r.ad intercettazione telefoni-

ca a Brocchetti T'arcello); pervenuto il 5/3/I97I; assegnato al

G.I. dr.Iir.posimato; eme3,33 decreto di archiviazione il 24.̂ .71;

inviato alla Procura Generale il 27.3.71; in archivio l'I/4/7I;

in visione in sezione (25*) il 20..II.I97I.

-d 7°)- n.I624/7IC G.I.-n.I642/70C P.I,:.( a.r.ad intercettazione telefo-

nica a Cucchiaroni Augusto e Cucciiaroni Vernizzi Ernia); pervenuto

il 24/5/I97I; assegnato al G.I. dr. Imposirr.ato; nessun provvedi-

nento.

8°)-n.l625/7IC G.I.-K.I644/70O P-.K. (a.r.ad- intercettazione "telefo-

nica a Falumbo Francesco; pervenuto il 24/5/71; formalizzato il

6.9.7I-vedi n.237I/7IA G.I.-tuttora pendente.

A.\ 9°)-n.I626/7IC G.I.- n.I643/70C P.K. (a.r. ad intercette.zior
(fi y
L Orn«\ nica a Coppola Frank); pervenuto il 24.5.I97I; assegnate

azione telefo-

;nato al G.I.

dr.lT.posima.to; riunito al n.I625/7IC - vedi n. 237I/7IA G.I. -

tuttora cendente.

- IO0)- n.2C57/7IC G.I.-n.3685/7IC P.K.( a.r.ad intercettazione telefo-

~ nica a "angiapane Giuseppe e Vassallo Giovanni); pervenuto il

7-7.I97I; assegnato al G.I. dr.Capri; enesso decreto di archi-

viazione il I2/IO/I97I; inviato alla Procura Generale il I5/IO/

1971; in archivio il 2I/IO/I97I; alla Procura della Repubblica,

perché richiesto, il 23/II/I97I
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TRIBUNALE CIVILE E PENALE DI ROMA
UFFICIO ISTRUZIONE

N. . ......... di Prot. . Roma, li ..................... 197

Risposta a noia del ................................................................... N ...................... Alleg. N ......

VTAMPUIA BEAU DI ROMA

OGGETTO:

Con ordinanza del C.I. del 26 febbraio 1974 i procedimenti recanti i

numeri 2011/70C - 764/71C - 767/71C - 1624/71C - 1625/710 - 1626/71C -

del Registro Generale dell'Ufficio Istruzione sono stati riuniti per

connessione al processo n.238/74A R.G. a carico di Ignoti imputati del

delitto p.ep. dall'art.351 C.P.

Roma 28 febbraio 1974



Atti Parlamentari — 683 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

K,I640-I642-I643-1S44/70 C P.M. Rona li 3/3/I97I O

OflOETK): Intercettazioni telefoniche.

ALLA QUESTURA DI

all'attenzione del Vice Questore R O II A
(Dr. Arcuri)

A AA« A

Por la trascrizione trasdotto 14 bobine
e le relazioni di servizio già trasmesso a questo
Ufficio.

IL SOSP.PKOC.D3LLA HOTBii

-P. Dell'Amm-
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R E G I S T R O G E N E R A L E

ATTI RELATIVI A RAITOKTI, DEMI.NOE, QUERELE, ISTANZE RITENUTE « ffilM/ FAOE» INFONDATE. AITI RELATIVI

Si
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- D E G L I A F F A R I P E N A L I - C .

Al) EVENTI ACODESTALI 0 DI NATCBA. 0 ORIGINE NON DEFINITA (AJVT. 6 D. L. L. H SETTEMBnE IMt, N. 2BS)

MAGISTRATO
del

Pubblico Mmiftrro
incaricato

D A T A
della rie hi ci lo

dì indagini ad ufficiali
di polizia gìudiiìarìk

o al Pretore, e dal*
dclU rt*iìtowon*

D A T A
dell'invio d^eli ulti

•1 Ciui}ic« Utruttoro
•gli rfTftli

dclfnrt. 6 D. 1. I.
H-1-19M, n. 2118

8

PROVTEDI1IENTO

relativo

del Giudice Istnittorc

AL'IKE ANNOTAZIONI,
compre» quella ilei parigino

al Rrgìuro Criicrjle A
ovvero Iìt fecondo i enti,
e del rispettivo numero,

uel HI-o Ir»! Hi ripresa
delle iii(lu*ir>i a wjruìto

di nuovi gjtporli configuranti
la nozione «li uà reato

10

tuo/e

4$.
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R E G I S T R O G E N E R A L E

AITI RELATIVI A RAPrOIlTI, DENUNOE, QUERELE, ISTANZE RITKNUTS « PRIMA FACI E » INFONDATE. AITI IIF.1.ATIVI

•3

Ntunrfo
del

Rcji.lro
Generale

d.l
Chi dice

Utniuora

COCNOME^E NOME

dcirolTeso

o dcl^Jenuriziantc

NATURA, DATA E LUOGO

Jcll'evcnto

o del supposto reato

D A T A ,
natura e provea

che i« dato iaiiio
' olio indafini

* 7'

yO ,- /?

y ; r
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C . E G 1 I A F F A R I P E N A L I - C .

O FVENTI ACaDF-VTALI O DI NATURA O OIUCDiE NON DCFI.MTA (ART. 6 D. L. U 14 SETTEMDIir. 19 M, N. ICS)

MAGISTRATO
ad

Pubblico MinktiTO
incaricalo

D A T A

delta tirliiekta

(li ilulagiiti mi ufTicinli

di polititi giudiziaria

o al l'ietorc, e d»U

della restituzione

D A T A
dell'invio degli u l t i

•1 C indico Istnittorc

agli effetti

(Ifll'arL 6 D. L. !>,
14-9-1944, n. 28&

PROVVEDIMENTO

relativo

del Giudice Istnittorc

ALTHK
conipretn q-iril.i del pa.sj^gio

n) Rr^i^iru Crjircnlc /4 -
ovvero />, >crt.ni!n i cu«i,

O Jet IMlu-ltivu HUir.rrO,
ncH*i(Kiicti di ijjirrv*

deUc indu^iui a trguìtu
di nuovi apporti ccnfigmanli

la uoziuuc di OD reato
10
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A P P E N D I C E B

Lettera, in data 18 aprile 1974, inviata al Presidente della Commissione
dal sostituto procuratore della Repubblica di Roma, dottar Claudio
Vitalone, in relazione all'oggetto dell'indagine svolta dal comitato
ristretto presso gli uffici giudiziari romani.



PAGINA BIANCA



Atti Parlamentari — 705 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

LETTERA, IN DATA 18 APRILE 1974, INVIATA AL PRESIDENTE
DELLA COMMISSIONE DAL SOSTITUTO PROCURATORE DELLA
REPUBBLICA DI ROMA, DOTTOR CLAUDIO VITALONE, IN RE-
LAZIONE ALL'OGGETTO DELL'INDAGINE SVOLTA DAL COMI-
TATO COMPOSTO DAI SENATORI AGRIMI E PISANO E DAL
DEPUTATO TERRANOVA PRESSO GLI UFFICI GIUDIZIARI
ROMANI
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Rema, 18 aprii* 1974

Illustre Presidente,

Nel "II Giornale d'Italia" del 10-11

aprile 1974, che unisce alla presente, sette il

titele "ballata delle bobine - Ecco la relazio-

ne dell'Antimafia", leggo il testo integrale di

un documento che sarebbe stato trasmesso al Con-

siglio Superiore della Magistratura dalla Commis-

sione da Lei presieduta.

Memore della squisita cortesia con la

quale Ella mi ha invitato a deporre dinanzi alla

Commissione e fiducioso che la stessa vorrà fare

quanto è in suo potere per una completa, puntua-

le ed approfondita analisi e valutazione dei fat-

ti obietto d'indagini, mi permetto sottoporre al-

la Sua attenzione quanto segue:

Le smentite che il collega dott. Marce

Lombardi avrebbe categoricamente reso alle mie

affermazioni sono oggettivamente false e, presu-

mibilmente, attribuibili a confusi ricordi di av-

venimenti non più recenti. H procedimento relati-

vo alle intercettazioni telefoniche disposte nei

confronti di Eroesto Marchese è stato delegato al
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dett. Lombardi e da questi definito con richie-

sta di archiviazione ex art. 74 C.P.P.

Tale circostanza avrebbe potute es-

sere agevolmente accertata - e può esserlo tut-

tora - attraverso la semplice consultazione de-

gli atti processuali o delle annotazioni esisten-

ti presso il registro generale della Procura del-
la B«pubblica di Roma.

I\ sistema adettato per la custodia

delle bobine era, all'epoca dei fatti, esattamen-

te quello da me descritto alla Commissione e di

tanto possono offrire rigorosa conferma tutti i

Magistrati preposti ed addetti agli Uffici giudi-

ziari della Capitale, nonché i Punzionari di can-

celleria, cui la legge demanda espressamente ed

esclusivamente la custodia degli atti processua-

li (art. 5 L. 23.10.1960 N° 1196).

La contraria affermazione del dott.

Lombardi lascia interamente inspiegato come pro-

prio per il procedimento Marchese a lui delegato

ai sia verificata l'acquisizione di bobine non

pertinenti.

Quanto alla "procedura corretta da

applicare per la custodia delle bobine", che il

Collega avrebbe illustrato alla Commissione, mi

sia consentito osservare che nessun omogeneo con-

trasto poteva insorgere tra le sue e le mie affer-

ma «ioni, dal momento che io, deponendo in qualità
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di teste, mi sono limitato - com'era d'obbligo-

a riferire i fatti di mia conoscenza, tacendo

ogni personale apprezzamento sulla validità del •

sistema apprestato dalla legge. Ma dal momento

che alle mie convinzioni al riguardo si fa cen-

no p'er confutarle con quelle espresse dal dott.

Lombardi mi è logico pensare che il collega sia

incorso in clamoroso errore interpretativo, ri-

tenendo la fattispecie disciplinata da norme

(artt. 357, 367 e 496 bis C.P.P., 344 e segg.

C.P.P. e 24 Disp. attuaz. 28.5.1931 n° 602),che

attengono all'uso dei registratori nell'istrutto-

ria formale e nel dibattimento o alla conserva-

zione delle cose sequestrate e quindi ad atti ti-

polegica,ajnte diversi da quelli in discorso, ri-

spetto ai quali invece dovevano trovare applica-

zione le "Disposizioni generali" portate dal B.D.

28 maggio 1931 n° 603 (art. 2) in coordinato col-

legamento agli enunciati dell'art. 155 e segg*

C. P.P.

Se oggi, alla luce delle esperienze

maturate nella vicenda in discorso e in applica-

zione della recentissima legge 8 aprile 1974 n?

98, le modalità di conservazione delle "bobine"

sono e devono essere diverse da quelle usate in

passato, ciò non toglie che la verità dei fatti

sia tutta e soltanto quella da me riferita alla

Commissione.
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Mi è cagione di amarezza constatare come

la relazione dei Senatori Agrimi e Pisano e del

Deputato Terranova, inopinatamente diffusa fuori

delle sedi competenti, possa alimentare dubbi

sull'assoluta correttezza del mio operato, delu-

dendosi nell'aspettativa di vedere finalmente

e definitivamente mortificate dall'opera della

Commissione talune ignobili insinuazioni fatte

sul mio cento,,nel lontano 1971 dal giornalista

Silvano Villani de "II Corriere della Sera"; in-

sinuazioni, peraltro, già seccamente smentite

dalle indagini svolte dal Tribunale di Milano nel

procedimento instaurato, su mia querela, a carico

del Villani, dalle indagini disposte sulle c.d.

"bobine mafioso." dalla Procura della Repubblica

e dalla Procura Generale presso la Corte d'Appel-

lo di Homa, nonché dallo stesso "Corriere della

Sera" che ne ha fatto ampia ritrattazione.

Nell1esprimerle il mio più vivo deside-

rio di essere risentito dalla Commissione, ove

questa lo ritenga in qualsiasi mede utile e con-

ferente ai suoi fini d'istituto, Le partecipo l'in-

vio di copia della presente al Consiglio Superio-

re della Magistratura, onde ottenere la più ampia

tutela del prestigio della funzione da me eserci-

tata.
La prego accogliere i sensi del mio osse-
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quio e della mia profonda stima.

On.le Scn. Prof. Luigi CARHARO

Presidente della Commissione d'Inchiesta

sul Fenomeno della Mafia in Sicilia

S O M A


